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IL  PARADISO 

DELL'  ADOLESCENZA, 

LA  SCALA  D  ORO 

DELLA  GIOVENTÙ* 

TER  SALIRE  IK  CIELO 

DI  SPLEND.  ANDREA  PE  NNAZZl 

DA  SORIANO. 

Bonitatcm ,  &  difciplinam ,  &fcientiam  dece  me. 

Pf.  iig.  66. 

Ave  VIRGO,  meque  doce  |    Boniratem  .difciplinam 
Inius  fono  fine  voce       |       Et  Scicatiam  divinarti . 

S.  Bsiutv.  j. 

Emìflentiflìmo  ,  e  ^vtrejj^fjimo  Signore 
iV  iS  I  G.   G  A  OI  NALE 

ANDREA  S.  CROCE. 

Vcfcovo  di  Viterbo ,  c  TofcanejL 

ito 


* 


In  VITERBO,  per  Giulio  de'Ciulii  M.PCC.V. 
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Cco  ritorno,'  genuflcffo  J  e  prò^ 
aro  a^voftri  piedi  Santiflimi ,  ò  gran  Madre 
fl^Altiffimo  Dio,  a  confegrare  ,  dopo  la  Pa- 
tciì9  alla  Voftra  Maeftà  ammirabile  ,  &ado- 
ilc  a  rwto  il  Mondo,  IL  PARADISO* 

ti  DELL* 


ALLA  CRAN  MADRE  DI  DÌO  . 

MARIA  SANTISSIMA  J 

fw^rf  VEXJZI'KJE  Immacolata  ,  Gran  .  - 
Signora  deWUmverfo ,  Gran  Pagina  di  tutto 
il  Creato  y  Gran  Trincipcjfa  ,  é  Tri-   ...  .,">  » 
mogenita  di  tutte  le  Creature.     ;  ;  ,y 
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DELL'*  ADOLESCENZA  perchè  Voi , 
Paradifo  rìctìifàiv®  9   e  gra&ioffirnp  deMa_ 
ÌMvìna  Sapienza  ,r  ritornate  turta^bemgha  coita 
grandezza  de1  tomi  delle  vòfirt  .gtaxie  ,  c  fa- 
vori v  doviziofameme  a  fecondare  la  noftra  in- 
fofficienza ,  e  piccolezza.  Quello  Paradifo 
Voi  fi  deve,  che- liete. quel  gran  Paradifo  pian- 
tato ,  ed  arricchito  dalle  mani  ammirabili  di 
Dio,  che  come  un  gran  Miracolo  de* Miracoli 
vi  fc  ammirabile  ,  ed  amabile  a  tutto  il  Mondo: 
dimoftrando  in  Voi  V  Etereo  Padre  la  Tua  Po- 
tenza,  il  Figlio  la  fiia  Sapienza  ,<•  lo  Spirito  Santo 
le  fiamme  del  fuo  Divino  Amore  .  A  Voi,  ò 
Paradifo  fioritiffimo  per  la*  fiorita  Verginità  , 
ove  ridono  tutt1  i  fiori  ,  che  fiorifconSr  in  Para- 
difo :  ove  fpirano  tutti  gl'odori  degP  Aromi  , 
de* Gigli,  e  delìeRofej  a  Voi,  io  dico,  rive- 
rentemente confagro  quello  picciolo  Paradifo, 
che  ficte  quel  gran  Paradifo  di  Cherubiche^ 
fiamme  circondato ,  ovecolla  fecondità ,  e  colla 
Verginità  di  Madre  nafee  il  Legno  <tella  Vita 
Crifto  GESÙ*  vero  Figlio  di  Dio  ,  che  da 
vita  a  tutto  il  Mondo.  Favorendo  Voi  colla 
voftra  benignità  foa  vidima  quello  Recido  Pa>- 
radifo,  darete  la  vita  aTnovini  nitori  alfetfcrna 
Vita*  trasformerete  m  ia  Paradifo  r anime  di 
quelli  f  j>er  le  gravi  colpa  d«reawi  di&rti  fpi- 
coli  :  «Scaccerete  da  fucile  tpieiJ'A^ite  vde~ 
nofo,  oVvoftri>trfii*tW^  che 
i  VQtt»i;*xdo  ii  Tua  pefti&ro  vekno  ;  tutto  if  bel 
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fiore  dell'età  giovenjle  anodica- v  ed  avvelena  ; 
Mirale  adduftque,  ò  gran  Madre  d'amore,  co* 
voftri  occhi  benigni  ,  ove  mai  Tempre  annida 
la  pietà ,  e  la  raifericordia  ,  quefto  noftro  Pa- 
ratifo: accio  Voi,  che  fiete  lo  fplendore,  lor- 
namenro  ,<  e  Ja  gloria  del  Paradifo  f  adorniate 
co'  voftri  fplendori  l'anime  de*  Giovini,  e  dellé 
corone  dcJP  eterna  Gloria  V  incoroniate .  À 
quefta  faliranno  con  quefta  .Scala  d\)ro  per  mezo 
di  Voi ,  che  fiete  quella  véra  Scala  d\>ro ,  che 
fervi  a  J?io  unavolta  .per  difeenderc  in  terra  : 
e  che  li^effanteraente  ora  fervile  all' anime  no- 
ftre  per  afeendere  in  Cielo-;  Prendendo.  addun- 
que  quefto  noftro  Paradifo  ,  preparate  a  noi  co- 
flafsù  colle  voftre  benedizzionl  V  eterniti  del 
Paradifo:  e  prendendo  quella  Scala  d'oro,  fer- 
viceli ,  ò  noftra  gran  Signora  ,  per  Scala  di  pietà» 
e  di  mifericordia  per  falirc  in  Paradifo,  perivi 
vedervi»  fruirvi  ,  adorarvi  coronata  Regina 
del  PUni ver fo,  che  col  voftro  Santiflìmo  Figlio 

regnate  per  ruttai  fecoli  de"  fecoli .  Amea* 

• 

Della  M.  V.  Erainentifs.  ed  Umilife 

%  •  ...  * 
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Indigno  Figlio,  g  Servo 
Splcadi*n9  Aadjca  Pennati, 
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UeSlo  mio  ?^1%ADIS0  fabricato  per 
imp&radifm  Vanirne  dey  Giovini  :  e  quefia  mia-* 
SCJ£L*4  compojia  per  facilitar  la  difficile /alita  del 
Cielo  alla  Gioventù ,  fin  corre  fiipplicbevole  fatto  la 
Torpora  di  V.       che  col  fm  %ek  altro  non  bra- 
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mando,  che  U  buona  edugatfonc  ,  e  7 profitto  della 
Gioventù  y  ìendeficwra  jfrejfòpera  fotto  k  fui  la- 
trocinio validijfmo .  Corrono  propizi*  i  rincontri  <? 
poiché  ficcome  co'*  Splendori  fulgentijjimi  della  Santa 
Croce  fi  bandifcono  le  tenebre ,  che  impedifcono  il  ca- 
mino al  Taradifo  :  ed  i  medefimi  Splendori  della  Santa 
Croce  fervono  di  Scala  al  Cielo;  così  i  fulgori, 
fplendon  della  nobilijfima Torpora  di SotÌìT*A-Cf{Q- 
CE  terranno  di  lontano  le  tenebre  da  quefto  Taradifo , 
acciò  entrino  i  Qiovini  in  Taradifo  :  ed  i  medefimi 
ferviranno  di  Scala  a  quefia  Scala  ,  acciò  da"  mede- 
fimi  poflino  dar  fi  felicemente  te  fi  alate  incielo .  B^jla 
foloy  che  la  fommx,  e  confueta  Benigniti  di  V.  E. 
rimiri  favorevole  que{P  Opera  ,  e  perdonando  affieme 
al*  mio  ardimento ,  gra^iofamente  compartifea  f  cht^ 
inchinandomi  al  bacio  della  Sagra  Torpora  y  mi  fot- 
toferiva  .    *».  • 


Di  Vbflra  Eminenti 


; 
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Splt ridiano  Andrea  rcnaazii. 
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TJ  Eaigno  Lettore  avverti  y  che  alcune  apparizioni ,  rive- 
J3  lazioui  f  o  altri  avvenirnea t i  ,  che  (enabe  ano  miraco- 
lali ,  riferiti  in  quetV  Opera  dd  PARADISO  DALL'  ADO- 
LESCENZA ,  pò»  fi  devono  ricevere  come  già  appro- 
vati dalla  5.  Sede  Appftolica  ,  ma  (blamente  come  tri- 
plice racconto ,  pollo  in  nota  dagli  Scrittori  delle  Sagce^* 
Storie.  Eccettuate  però  queir  apparizioni  ,  rivelazioni  ,  o 
altri  avvenimenti  di  quelli  9  che,  dalla  fudetta  S.  Sede 
fono  (tati  a  ferii  ti  al  Caca  Togo  de'  Santi,  de' Beati,  e  de' 
Martiri.  Tutto  quello  fia  proteftato  t  e  detto  per  ©ffer- 
vare  intieramente  il  Decreto  Apoftoirco  della  Santità  di 
Noftro  Signore  Papa  URBANO  Vili,  fatta  a*  i*.  di 
Marzo  i6a<.  dichiarato  all'i  5.  di  Giugno  163  1.,  e  con- 
fermato al  li  5.  di  Luglio  1654.  ,  a' quali  intendo  in  tut- 
to, e  per  tutto  obedirej  defidcrando  effer  figli*  ©bedien- 
r i di mo  della  Santa  Chiefa  y  alia  quale  e  quefta  t  ed  ogni 
a.tra  Opera  umilmente  fot  topo  rigo  . 

U  Spttnd.  Andrea  Vtnntifl. 


Si  avverta  anche  dal  Lettore,  che  ci  fìamo  ferviti  de* 
Libri  dì  8.  Gertrude ,  e  di  5.  Méttlde  Campati  in  lingua^ 
volga  re  ,  in  Venezia  dal  Fezzana  1 699 . ,  fi  de'  Tomi  di 
S.  Brigida  (rampati  in  Roma  dal  Grignani  162%,  rive* 
duri,  ed  annotar!  dal  Vefc*vo  Buranta. 
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L*.  R.  V.  ^ntonius  MayIa  trtmcU  Ordini*  Strvoiitm  *Eext* 
MAKIM  Pfrgình  Stc.  Theol.  Magìfltr  *ide*t ,  &>  refcr**. 

J.  Abbas  Guerra  Vie.  Geo, 

.  »  * 

LIbruni  infenptum  :  IL  PARADISO  DELL*  ADO- 
LESCENZA ,  o  LA  SCALA  D'  ORO  DELLA 
GIOVENTÙ  PER  SALIRE  AL  CIELO  ,  a  D.  SplencL 
Andrea  Pennati,  elaboratimi  ,  fuxta  mandatum  Illuftridi- 
rni  ,  &  Revercadiifimi  Vicariì  Generali*  Viterbii  D.  Ab- 
bati* Guerra  ,  accuratè  pcriegi,  cumdcmquc  in  fenfibus 
moralem  ,  eruditum  ad  Juvcnum  utiJitatem  comperio, 
coniequenter  luce  dignum  cenfeo,  cujiis  fanam  doftrinam 
amplectcntes  ,  Paradirt  Scalam  afeendendo  a  sloriam  tan- 
dem aflequentur.  9 

fr.  Antonini  Mari*  tuneU  Ori.  Snv. 

•  »...  .  . 

imprimatur. 
J.  Abbas  Guerra  Vie.  Gen. 
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LIber  f  cui  Titulus  ?  PARADISO  DELL*  ADOLE- 
SCENZA ,  o  SCALA  D'ORO  DELLA  GIOVENTÙ', 
A  u  dore  D.  Spicnd.  Andrea  Pennatii  nihii  prorfus  continct 
orthodoxae  Fidci  diffpnurn;  ,  quinimò  /uve ni  bus  virtutis  fc- 
miram  calcare  cupientibus  multum  conferre  poteft  ,  -quem 
propterea  in  lucem  edi  polle  exirti mo .  Datum  Viterbii  in 
Conv.  S.  Maria;  ad  Gradus  dié  9.  Jolti  1705. 

*    .  %,  * 
tr.  V4*lus  M*rU  *PuglUfi  Ord.  Trfd. 
Sac.  rW.  UcUr  Trìmarlm. 

ìmfrlmttur  . 

Ir.  Fabianus  Vecchietti  Magifter,  Rcverendiffimi  P.  M* 
fr,  A.P-  Ap.  V    len.  Ord.  Pracd. 
^  A' buoni 
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A*  buoni  Giovini  di  nobile  Spirito-  che 

afpirano  alla  vera' Vira  Criftii- 
L.  .:'    ;na per  arrivare  in  Cielo  , 


•  ■ 


t  *  • 


On  Voi  parlo ,  o  nobili ,  c  dw 
letthlìmi  Giovini  ,  che  nati 
itL  terra ,  tutti  alieni  daiia_-* 
tem ,  con.  fpiriti  fubliini  vi 
inalzate  al  Cielo 'col l'ali  di 
candide  Colombe ,  innamo- 
rati del  Cielo  ,  come  tutti 
i  per' il  Cielo  9  non  già  per  la  viltà  della 
terra.  Al  bivio,  ed  alle  due  ftrade  del  bene_,, 
c  del  male  ,   una  Grada  conduce  ,  cioè  l'età 
della  yoftra  Adolefcenza  ,  dice  Crino  a  S.  Bri- 
gida. :  Ad  has  duas  vias^  feilieet  eleciionis  boni,  Rev.S.Brh 
O*  mali)  una  via  ducit  ,  feilieet  ,  *ta$  lédfU*  Lz.  ci. 
feentix,  ducens  ad  annos  diftretfvnh.  Il  Giovine, 
che  camina  per  quefta  (bada  è  . come  un  cieco* 
perche  dalla  Gioventù,  ficgue  a  dirCrilto,  tiri  # 
a  che  l'Uomo  vienga  agi' anni  della  discrezione, 
non  sa  difccrncrc  frà'l  bene  ,  e'1  male  ,  trà 
'1  pcccatQ.  e  la  virtù ,  tra  le  cofe  comiuauda- 
te,  c  le  vietate  .  Or  felice  è  ben  colui,  che  in 
quell'età  effendo  cicco,  è  da  Dio  proveduto  di 
un,  che  lo  conduca.  Tclice,  dico  ,  perchè  tut- 
to il  retto  dell'età  dacjuefta  età  dell' Adalcfccn- 
sta  dipende.  Se  comincerà  bene,  bene  anderà , 
c  compirà  tutto  il  viaggio  .  Se  caminetti  ma- 
le ,  male  anderà  tutto  il  viaggio  ,  6c  anderà 
a  terminare  in  rpine  ,  e  preci pizii  d'Inferno  è 
Di  tutto  fi  è  la  raggion  viva  :  perche  quello 
s'impara  da  Giovine,  fi  ritiene  da  vecchio.-  //- 
lud  ,  quod  j  averti  s  di  (hit  in  inventate ,  hoc  retine?  Ead.  I.  gt* 
in  fenefiute  r  dice  Crifto  Noftro  5jg.  in  S,Brigi-  e.  20. 
da  *  c  più  a  lungo  fi  è  provato  nella  noftra^ 
'      f  °  A  Patc? 
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Parenefi.  Beato  dunque,  c  felice,  ritorno 
dire,  può  in  vero  ben  chiamarli  quel  Giovine > 
fin  da  teneri  anni  hà  tutta  la  fua  fperanza  in 
Dio  ben  collocata  con  quell'Anima  bcn'ayven- 
3*f*7Q»  $•  turata;  Pontine  ffes  me  a  à  juventute  mea .  Infc- 
17.  lice  all'incontro,  c  fventurato  quel  Giovine^*, 

che  col  Figlio  della  Vedova  di  Naimo  ,  p  col 
Figli uol  prodigo  compagno  di  quelli  ,  confuma 
tutta  la  iua  foftanza,  tutto  il  Inumo,  c  tutta 
l'innocenza     vivendi  luxuriosh  .  O  perdita ,  o 
roina  !  vivendo  luxuriosè  confùmffit  omnia  orna- 
menta  natura ,  dice  S.Ambrogio.  O perdita,  o 
S.Ambrof.  roina  deplorabile,  degna  d'efler  pianta  colle-* 
L7. in  Lue.  lagrime  di  Geremia  Profeta  ^  che  della  bella-i 
15.  qerofolima  piange  incorifofobilmeate  le  tome; 

Thr.1,6.     tgrejfus  efl  à  fi  Lia.  Sion  omnis  decor  ejus . 

"  2  Se  rifpondi  o  Giovine  ,  che  tanta  perdita 
puoi  ben  ricuperare  colla  penitenza  i  ri  rifppn- 
do,  che  tutto  qucfto  è  vero,  ma  la  penitenza 
c  rimedio  d'infelici ,  dicemmo  con  S.  Girolamo 
nella  noftra  Parcncfi.  Oltre  diche  è  difficilifli* 
»  mo  far  vera  penitenza  de'  peccati  ,  particolar- 
mente fc  parliamo  di  quelli  d'impurità  ,  quali 
rariflìme  volte  s'arriva  a  ben  (contare.  Quindi 
è,  che  rariflìmi  vediamo  cogliere  al  punto  del- 
la vera  penitenza:  ed  è  più  facile,  dice  S. Am- 
brogio, trovar'  innocenti }  che  ì  veri  Penitenti; 
S.Ambrof.  facitius  inveni  eos ,  qui  innocentiam  fervaverunt% 
Lz.de fa-  quàm  qui congrua.™  egerunt  finitemi am  .  Talché 
nit.c.iQ.    dunque,  come  dicevamo,  tutto  il  bene  confi- 
tte in  non  perder  l'innocenza,  che  è  de1  felici* 
perchè  perfa ,  non  fi  sa ,  fc.  arerai  forze  a  ricu- 
perarla colla  penitenza     perche  le  fceleragini 
commefle averanno  così  fncrvata,  e  rovinata—. 

l'Anima  ,  che  non  avrà  forze  la  mi  fé  cabile  a  . 

»j  /  refiftere  alle  durezze,  ed  afprezze  d'una  rigida 

penitenza  ricercata  da  Dio  per  le  iniquità  com- 
mefle . 

j  Ac<. 
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I  Acctochc  dunque  fi  confarvi  in  voi  o  Gio- 
vini quclV  innocenza  ,  afTegnamo  i  precetti ,  Se 
i  dogmi  nella  noftra  Parcnciì  :  nell'Opra  pre>- 
fente  aflegniamo  di  qucfti  la  pratrica .  Ma  chi 
averà  ben* afcoltati  i  precetti,  e  chi  prameherà 
quelli  precetti  ì  Quc*  Giovini  per  certo,  che  hau 
{piriti  nobili  -,  che  come  Armellini  fuggono  il 
fango  dcll'ofccnità  ,  ed  amano  i  gigli  della  Pu- 
rità :  c  come  Pirauftc  di  Paradiìò  vivono  nel 
fuoco  del  Divino  Amore  :  e  come  candide  Co- 
lombe volano  dietro  agl'odori  delle  fante  Vir- 
tù ,  come  vi  volava  quella  gran  Colomba  in- 
namorata del  fuo  Spofp  Celefte .  Se  voi ,.  o  Gio- 
vini ,  v' invaghite  rifplcndcre  col  bel  nome  di 
nobili,  dovete  trarre  la  vera  nobiltà  dalle  fante 
Virtù  :  Vrobati  enim  viri  genus  ,  vìrtutis  frofa-  S.Ambrof. 
fi*  e/f,  dice  S.Ambrogio.  Dica  pur  chi  Vuole  de2(oey  ò* 

la  nobiltà  dell'Anima  ;  che  tanto  frimai]  ili  .  JLrcac.i. 

Paradifo ,  poco  in  terra»  nello  fplendore  delle 

fante  virtù  confi ftc  :  animarum  autem  clarificatur 

grati*  fplendore  vìrtutis  :  animarum  genus  virtù- 

tes  funty  dice  il  medefimo  S.  Dottore  .  Or  fe_  * 

dunque  cercate  nobiltà ,  cercate  le  virtù  .  Se_» 

colla  nobiltà  cercate  l'eminenze  degli  onori  t 

cercate  colle  virtù  il  Regno  dc'Cieli ,  non  la— . 

Terra:  Si  cuìmen  veri  honoris  quxritis  ,  ad  Ce-  S.jimlrof: 

lefie  Regnum  tendite ,  vi  dice  S.Gregorio  .  hom.i$.in 

4  Ma  chi  faranno  que'Gipyini  ,  i  quali  fi  da-  Evang. 
ranno  all'acquino  di  quella  nobiltà,  e  di  que- 
fti  onori?  I  primi,  quali  dicemmo  erter  beati, 
c  felici  •  Ma  o  quanto  pochi  ne  ritruoveremo  ! 
Truovercmo  bensì  i  fecondi  Giovini  di  razzai 
tanta  prava  ,  ed  ignobile ,  che  t un'in vcfch iati 
colla  carne,  e  colla  terra  ,  fin  dall'utero  par, 
ch'abbino,  imparato  a  sbagliar  la  ftrada  ,  e'  1 
dritto  fentierq  del  Ciclo ,  tanto  caminano  {ìor- 
•  ti  :  Alienati  funt  peccatore*  d  vulva  ,  erravernnt  7^5.7.4. ." 
ab  uteri,  Quclcbc  peggio  con  dogmi  pervertì, 

A  2  e  fallì 
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c  falfi,  divenuti  miniftrl  ,  e  cóajutori  di  Sata* 
naflò  ,  vanno  anche  invitando  gl'altri  a  canaio 
Bar  per  le  loro  ftrade  perverfe  ;  perche  i  buoni 
fono  a  loro  y  come  dice  S.Gio:Crifo(tomo ,  un 
(lecco  su  gl'occhi .  Qucfti  fon  quegli  amici  dia*- 
bolici  ,  i  quali  come  ditte  la  SS.  VERGINE  a 
Hev.S.Bri.  S.Brigida  ,  van  così  come  Serpi  lìbilando:  C»r 
ci  26.  fic  vadis  b umili U er ,  Ó*  artle  \  Cur  tantum  a/fu- 
mis  tìbi  labori*  $  ?{umquid  tu  vis  fanclior  effL* 
ajiis  j  ut  facias  ilio.  % . qua*  nemo  facit  \  Diverte  po- 
tim  in  viam  floridam  ,  per  quam  ambulent  fin- 
res  y  no  forte  contemptibiliter  deficias  .  O  pur  di- 
zanno  :  Ine  urrà  dammi ,  fi  multum  fueris  juftits  y 
foteris  quandoque  facere  commoàum  proprium  ,  ù* 
dijpmulare  mutta\.  Se  per  difgrazia  ci  abbattia- 
mo in  qucfti  Serpi  furiosi  ,  che  così  van  fifehiad-» 
do  ,  e  come  Afpidi  fordi  fi  vanno  otturando 
l'orecchie  colla  terra  ;  è  perfa  ogni  fatica  :  ed 
ogni  incanto  di  Superiore  ,  o  Predicatore  bene- 
Tfi$7»$&  che  fa  piente  a  nulla  vale  :  furor  illis  fecundum 
fimilitudinem  ferpentis  •  ficut  affidi s furia:  y  &  obi 
turantis  aure*  fitas .  {hi. e  non  exauiiet  vocem  in* 
cantantium .  Ó*  venefici  incantanti*  fapienter ,  di- 
ce lo  Spìrito  Santo  .  Ma  legghino  di  grazia^ 
qucfti  tali  difgraziati  i  caftigni  ,  che  ficguono 
nel  Salmo,  fenza  fallo  ad  elfi  preparati-.  In_ . 
quefti  accade  a'  Maeftri  quello  dice  lo  Spirito 
E%ech.  24.  Santo  per  bocca  dì  Ezechiele  :  Multo  labore  fu- 
12.  datum  eft,  &  non  exivit  de  eie  nimia  rubigo  ejux. 

5  Qucfti  fon  quc'miferabili  y  che  convertono 
la  grazia  di  Dio  in  fdegno ,  e  furore  ,  dice_» 
Hev.S.Bri.  Cri  Ito  a  S.Brigida  ijratram  meam  cmvertunt  fibi 
/.i.c.21.     iniram.  Onde- non  volendo  (entire.  fentiranno 
Rom.2.9.    la  loro  ionia;  Tributario  ,  &  angufiia  inomnem 
animam  hominis  operanti*  malum  ,  dice  S. Paolo  . 
Rev.S.Eri.  Perche  tanto  male  ì  Perche  non  vollero  femire 
/.<$.  e. 5»  in  «hi  l'ammoniva,  diccCrifto:  quia  noluerut  au~ 
addito.      dire  verba  monentis^  Ho»  U  vogliono  finire^, 
...  ~  icatw 
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fcntiranhò  miferàbtir  ttnà  pena  *  ctie  noti  avrà 
mai  fine  :  ftcut  ipfum  frincipium  immuni  rerum  Ead.  I  f« 
non  habet  finem  ,  fic  nec  erh  fi bi  finis ,  fu  rifpo-  c.zlAnif 
fto  ad  un  fintile  a  tmefti  ^  che  non  fi  curano  i  dat* 
non  credono ,  indurati  più  di  Faraone  dal  De- 
monio ,  amando  oftinatamente  i  loro  capricci  . 5 
Quefti  fon  que'  poveri  difgraziati  crivellati  dal 
DemorHo  per  mandarli  jn  roina ,  come  diremo 
nel.  4.  Libro.  Deh  udite  S.Ambrogio:  qui  acce*  S.Amìmf» 
fijU  imaginem  Dei ,  qui  habes  fimilitudinem  ejus  ,  LjJnLuc* 
noli  eam  irrationabili  f editate  confumere .  Penfa_.  I5« 
bene,  o  Giovine  ,  che  fe  Dio  lungo  tempo  ti 
ha  tolerato,  non  rivolgendoti  a  lui,  tanto  più 
inefeufabile  è  la  pertinacia  ,  e  tanto  maggiore 
il  caftigo:  nam  quo  indulgentior  liberalità*  ',  eh  Idei.  in 
inefcufabilior  pervicacia    dice  il  medefimo  Santo, 
Notino  addunque  quelli  Giovini  sfrenati  il  fine 
di  quefti  tali  mifcrabili:  Tiotent  Juvenes  effreni  Corn.àLa* 
£  dirò  con  Cornelio  à  Lapide  )  qui  fui s  cupidi-  pi<LinVr9. 
nibns  additili  obturant  aures ,  ne  audiant  moni t a  ,  8.  }2» 
&  correptnnes  Varentum  ,   Magi/ir  or  um  ,  Concio- 
natorum,  ut  fuis  voluptatibus  libere  ,  Ó*  impune 
fruantur .  Notino  dico  l'cilem pio "d'un  Giovine 
dannato,  che  così  grida  per  la.  voftra  emenda» 
zionc  ,  come  racconta  Crifto  fomma  Sapienza 
al  Beato  Enrico  Sufone  nel  Dialogo  d'Amore 
cap.  £i.  v  ' 

UN  GIOVINE  ^ORIENTE  ; 
.  Ahi ,  ahi ,  ahimè  mi  fero ,  perche  venni  a  qUe+ 
fia  lucei  Se  nacqui  piangendo  ,  e  lagrimando ,  rtw 
me  finifeo  ora  ftridéndo  ;  &  ululando  ì  Héu  tir- 
tumdederunt  me  gemitus  mortis  ,  dolori  Inferni 
circumdederunt  me  .  Oh  morte  orrenda  !  Quanto  fcì 
off  ite  odUfa  alla  mia  florida  Gioventù  l  Ahi  cfa^> 
tu  mi  tiri  co*  tuoi  lacci  a  for^a ,  come  chi  e  ftra- 
febiato  alla  forcd\  &c.  Dopo  quefto  miferabilé 
efterfi  lamentato  della  motte  im provila  :  dopo 
aver  pianta  la*  Vita:/  \  giórni  malàmcmc  %Tt 
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fcnra  frutto  dell'  anima  £ua  ,  a  voi  così  dcla- 

ma;  0  voi  Già  vini,  che  vivete  nel  tempo  florido  „ 
t  godete  gl'anni  forti  e  giovenili ,  A£  m/m/e  fi 
M|0  JW#[f«r0  y?4^o  j  &  Imparate  a  mie  fpefe  ad  aver 
giudico  i  &  a  rivolgervi  a  Dio  i  e  [pender  per 
lui  fantamente  glanni  voftri ,  innanzi  che  vi  af- 
falda una  calamità,  èflrema  di  morte  ftmiU  alla, 
mia^  0  gioventù  male  fpefa ,  o  anni  floridi  per* 
/luti  y  quando  io  vivevo  diffòluto  +  e  non  volevo, 
ascoltare ,  ne  parenti ,•  ne  amici  ^  che  mi  correg- 
gevano per  non  perdere  i  miei  diletti ,  ora  non 
me  ne  accorgendo  ho  dato  nella  trappola  della-, 
morte!  Meglio  era  pep  me  y  che  il  venire  di  mia 
Madre  fufle  flato  il  mio  fepolcro  ^  poiché  e  molte 
minor  male  morire  in  f afe  ^  che  vivere  perdendo 
fempre  il  tempo  tanto  predio fo  della  vita.  ' 

Tutto  il  Capitolo  citato  dovrà  ben  leggerli  \ 
c  ponderarci  da'Giovini. 

6  Pcnfatc  adJunquc,  o  Giovini ,  quello  dice 
la  Sapienza  al  medefimo  B.  Enrico  Sufone  :  0 
quanto  breve  le  Id  prosperità ,  a  cui  Jiegue  un  do- 
lore ,  che  non  hà  mai  fine  ì  Leggete  quel  Cap.  \jé 
del  Dialogo  d'Amore  fatto  appofta  per  i  Gio- 
vini. Figliuoli  ,  che  (tate  ingolfati  ne' piaceri, 
c  diletti  della  carne,  e  dei  Mondo,  ed  affida- 
ti nel  fior  deVoftri  anni  non  penfate  alla  mor- 
te ,  ed  all'  eternità  >  udite  che  cofa  vi  dice 
£m  Fìtti.  S.  Giovanni  da  S.  Fecondo  :  Z  che  non  fapete  , 
Z.  c.5.        amici  jefla  verde  y  che  voi  non  fletè  ,  che  una  ru- 
giada fcefa  [u?l  mattino  ,  che  al  primo  tocco  del 
Sole  dilegua/ì}  Poco  importa  calcar  la  verdura  s 
e'I  direi  Coronémusnos  rofls;  nullum  flt  pratum^ 
quod  non  fertrànfeai  lux  uria  nostra  ;  fé  poi  non-* 
fletè, ,  jhz  fieno  metuto  a  fafeio  ,   é  fen%a  diferc+ 
%ion  della  morte  /  ed  efea  del  fuoco  .  Figliuoli 
non  vi  lafciatc  affafeinar  dal  Nemico,  penfate 
*  quello:  y^ntuona.  Criftò  S.  N. ,  che  fi  lamen^ 
t*  di  voi  t  che  attendete  a'  piaceri  del  mondo.  • 
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tilt  mws  ventet  tilt  dura.  Judicium  trit  ìntole-  Rev.S.Brì, 
r  ab  ile  .  Imponibile  trit  tibi  fugere  y  pcenam  ama-  1.6.  ci  9. 
ram  habebis  ,  nifi  te  emencUveris . 

7  Or  venite  voi  i  o  buoni  Giovini ,  ed  im- 
parando à  fpefe  d'altri,  provédete  a  tempo  alla 
voftra  fa  Iute  .  Or  udire,  o  figli  i  dice  lo  Spiri- 
to Santo:  nunc  ergo ,  0  )?//,  audite  me,  E  che  Prof,!,)  2 
vuole  afcoltiatc  *  ^iudite  difciplindm  y  &  eftoteft-  3$. 

fientes  ,  ^*  «oJ/fe  abiicere  eam .  Voi  udite  la  i 

difciplina  i  quando  volentieri  applicate  l'orec- 
chia a*  precetti  ,  e  dogmi  Criftiani ,  fpiegati  nel- 
la noftra  Pàrcriefi.  Voi  divenite  fapienti  quan* 

do  impàratè  la  Sapienza  fpirituale^  la  quale  > 
come  diffe  la  Santifs.  Vergine  a  S.  Brigida.-., 
confìtte  in  dar  la  noftra  volontà  a  Dio,  e  con 
tutto  il  defiderio,  e  coll'opre  afpirarc  al  Cielo, 
fe  vogliamo  andar  in  Ciclo:  Sapienti*  fpiritua*  Rev.S.Brh 
lis  eft  voluntatem  propri am  Deo  relinquere ,  &  to-  /.2.C.22. 
to  defiderio ,  Ù*  opere  in  Cctlefiia  fnfpirare  A  que- 
lla difciplina  i  a  quefta  Sapienza  i  dovete  voi 
afpirarc,  o  dilettiflimi  Giovini ,  col  S.  Rè  Da- 
vid, che  fu  giovine  sì  nobile,  e  valorofo,  che 
così  a  Dio  andava  domandando  :  Éenitatem ,  &  P/i  18.66 
difeìplìnam ,  &  feientiam  dose  me .  lo  vi  hò  por- 
tata la  prattica  di  quefta  Difciplina  i  c  di  que- 
lla Sapienza  in  uri  Farad  ilo  ,  acciò  vi  ferva— 
per  andare  in  Paradifo  .  Ma  intendete  bene_,. 
che  quefta  Difciplina,  c  Sapicnza  s'acqniftaca- 
minando  per  quella  ftrada  Gretta  infegnatavi 
da  Crifto  per  andare  in  Cielo  ,  e  da  noi  fpic- 
gata  nel  III.  Libro  ddla  noftra  Parenefi. 

8  Qui  avete  ad  avvertire  molto  bene  ;  obuq- 
ni  Giovini  di  non  dir  co' mondani ,  che  fiete^ 
obligati  a  pratticar  molte  cofe  di  quelle  faremo 

Scr  infegnare  iit  quell'Opra  .  Il  maggior  merito, 
glioii ,  confìtte  in  far  le  cofe  ,  che  non  demo  SJ]o:Chrlf> 
obligati,  dice  S.  Gio.  Ciifoflomo:  n*m  e*,  quf  bom.%.  de 
ex  quoque  ex  dtbito  fi un: ,  prtnùum  jam  pcenh. 
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non  tale  confequnntur  :  qu*  'de  ìhduftrid ,  ftonteìjHe 
fiunt  fplendidas,  corona*  [nfcipiunt  ,  molto  beli — • 
provandolo  coll'autorità  di  S.  Paolo .  Nè  meno 
ftate  a  dire  ,  che  fono  cofe  da  Spirituali ,  per- 
chè fon  cofe  da  Criltiani ,  che  devono  efìcr  tut- 
ti fpirituali  <  fe  bramano  andar  in  Cielo .  Ab- 
biamo ad  eflcr  appunto  come  la  noftra  Legge* 
Hprn.7. 14,  che  c  tutta  fpirituale  :  feimus  enim  quia  lexfpi* 

Jfmtualh  e  fi .  Le  cofe  fpirituali  predicò, 
I.Cor.9.11  vuole  acquisiamo  S.  Paolo  :  Spiritualpa  [emina- 
&•  14.1.  vimus  :  atmulamini  ffiritalia .  Però  molti  mali  ci 
accadono ,  perchè  attendiamo  alle  cofe  fecola- 
ri ,  e  tcmporàli,  non  alle  fpirituali,  delle  qtia- 
S.yo:Chrìfi  li  ci  burliamo  :  Tropterea  namqtte  tam  in  commi** 
hom.jg.ad  nibus  5  quàm  in  privati*  rebus  per  fentcntiam-* 
?>Qf.  nobis  eveniunt ,  quoniam  non  circa  fpirituaLix^  j 

primùm ,  tum  vero  circa  fzcularia  ftudium  exl>i- 
bemus ,  dice  S.  Gio.  Crifoftomo .  Però  Grido  è 
venuto  a  far  tanto  nei  Mondo,  nafeendo  , 
morendo  per  noi  ,  liberandoci  da'  noftri  nemi- 
ci ,  accioche  noi  diventiamo  tutti  fpirituali ,  c 
fiUtt.  1.74  io  ferviamo  nella  fatuità  della  vita:  Ut  fine  ti- 
more de  manu  inimicorum  nofirorum  liberati  fer- 
viamo* ili*  :  in  S aneli tate ,   &  juftitia  corame 

ipfo  omnibus  diebus  noftris .  Direte  per  quella  • 

Ihada  fpirituale  s'incontrano  molte  difficoltà % 
c  molte  battaglie  de'  nemici .  E' vero,  ma  non 
dobbiamo  perderci  d'  animo ,  perche  confidati 
.  nella  bontà ,  e  mifericordia  di  Dio  ,  facendo 
quanto  faremo  per  dfre ,  fi  .  fupcra  ogni  diffi- 
Catech.  Ro.  colta ,  e  nemico  :  in  qua  contentane  anitnofran- 
p.z.c.z.n.  -gi ,  ant  debili  tari  Chriflianum  hominem  non  dee et , 
s  - .  dice  H  Catcchifmo  Romano  .  -Se  ti  sà  dolore  ca- 

mbiar per  quefta  ftrada,  che'l  Nemico  te  liu- 
jrapprefertta  per  difficile,  e  icabrofa 5  penfa  un 
poco  bene,  fc  è  meglio  aver  poco  dolore, 
poi  gaudio  eterno  :  o  pur  poco  gaudio  ,  c  poi 
cu'ino  doU*K  :  confiderai  qmd  fit  mclins  modicum 
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tiaberc  ddoremy  &  aternum  gaudium quim  tn&~  Rev.S.Brii 
dietim  gaudium    ZT  aternum  dolorem  y  elice  Cri-  /.  2,  CI; 
fto^in  S.  Brigida .  £  poi  non  è  vero  ,  che  fi  a 
dura  quella  ftrada ,  fe  tale  non  t'  apparile  fu* 
principit,  i  oliali  in  ogni  cofaappariicónó  duri\ 
c  diffìcili.  Ella  è  tutta  dolce,  e  florida:  tutta 
lieta,  c  contenta.  Bada  dir  che  in  éffa  fi  ferve  a 
Dio  ,  e  fi  carainacon  Dio,  e  per  Dio  ,  che  e  tutti 
gioia,  e  piacimento..  Non  penfiamo a'principii* 
penfiamo  al  fine ,  dove  va  a  finire  ,  eh'  e  1  eternità 
della  Gloria  di  Dio.  Se  ci  par  dura  quefta-j 
illuda  ,  è  fegno  che  non  amiamo  )a  fatigà ,  feti*- 
za  della  quale  non  vuol  Crillo  fi  entri  in  Cie- 
lo .  Corri ,  corri  di  fatigainfatiga  ,  diceva  l'Amo-  $.  Mcthl 
xc  a  Cri  fio  alla  tifato  per  noi  qui  in  terra,  co-  Lz.c.$m 
me  fìi  .rivelato  a  S.  Mitildc .  Se  per  amor  di 
Dio  non  vogliamo  abbracciar  la  fatiga ,  Criiló 
ci  rifponde  ,  che  la  notira  ftrada  non  è  per  il 
Ciclo:  Amhe  via  ma  non  efi  ad  Cflum  .  Que- 
llo Capitolo  19.  del  6.  Libro  di  S.  Brigida-, 
dovrebbe  ciTer  ben  letto ,  e  ponderato  da'  Gio- 
vini.  Or  dunque  non  v'attediate ,  ci  dice  IddiOj  ~. 
proponendoci  il  premio  eterno  nelle  Rivelazióni         .  ; 
della  medefima  Santa:  cimici  mei,  quia  jam^.  Kjtv.S.ÉrL 
temfns  eft  vigilando ,  non  dormiant ,  non  attediai*  l.2.c.$.^ 
sur  ,  nam  merce s  gloriofa  Jequitur  laborem  eorum.  cu. 
Penfiamo  che  con  una  piccioia  fatiga,  polliamo 
godere  un'eterno  r  ipofo ,  e  polliamo  dir  coii^*     .  ^ 
quell'Anima  felice  in  S.  Brigida  .:  Eelix  ego,  quia, 
Vco  meo  fervivi ,  quem  nunc  video  „  O  che  cóli?* 
folazioqc,  o  4chc  giubilo ,  ed  allegrezza  far^  a t 
iota  aver  fcrvito  Dio,  aver  qualche  poco  pati- 
no, per  Dio!,  Ma,  o  che  gran  dolore  all' incon- 
tro,  c  crepacuore  (ara  non  aver  fcrvito  a  Dio, 
ma  a'  piaceri  delia  carne,  che  avvelena,  appal- 
li del  Mondo  che  traojfcc  !.     .„  k, 
.    9  Ma  ritornando  al  nolìro  principio,  que* 
Ciovini.  ^dunque  fcrki  ,  c  beau ,  cjic  hanno* 
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avuta  la  mifericordia  di  Dio  di  effer  ben  con- 
dotti ,  ne  fon  caduti  per  la  ftrada  pcricolofiffima 
della  Gioventù  i  ringrazino  molto  Dio/  per- 
che hanno  avuta  una  delle  maggior  grazie ,  che 
faccia  Iddio,  come  anche  dicemmo  nella  noftra 
Parenefi .  Quelli  poi ,  che  hanno  sbagliata  la.^. 
ftrada ,  fi  rivoltino  alla  buona  ;  ed  avendo  fpelt 
i  miglior  anni ,  ed  il  fiore  della  Gioventù  ma- 
lamente, fi  convertino  a  Dio  con  umiltà, 


vera  contrizione ,  come  ammacftta  il  Signore  in 
S.Get.l.j.  S.  Gertrude.  Abbino  viva  fperanza  in  Dio9  il 

c.74.         quale  tante  volte  nella  Sacra  Scrittura,  &  in  % 

S,  Brigida,  promette  abbracciarli:  jimfle&i  eoi 
Rev.S.BrL  volo  cum  omni  glori*  ,  &  calefli  curia  ,  Qualun- 
/.  2.  c.  15.  oue  tu  ili  fe  vorrai  temere,  ed  amare  Dio,  of- 
&L\.c.l*  ferverai,  e  pratticherai  quanto  fi  dirà,  ed  il  Si- 
gnore ,  come  dice  in  S.  Brigida  i  ti  traerà  come 
Calamita  il  ferro,  e  ti  difenderà  col  fua  brac- 
£cc/.$$.i,  ciò  potente  da  ogni  male  ;  Tintemi  Don$inum^ 
non  occurtent  mala ,  fed  in  tentationé  Deus  illuni 
confervabit ,  &  liberabit  à  mali* ,  Se  così  teme- 
£cc.J4.  17  rai  Dip,  beata  farà  l'Anima  tua:  Timentis  Do* 
l$.  minum  beata  eft  anima  ejus .  Dio  s'innamorerà 

di  te,  tenendoti  fempre  gl'occhi  indofla:  Oculi 
Domini  fufer  mentente*  eum  , 

io  Con  diligenza  addii nque  pratticherai  quan- 
to Udirà  ,  poiché ,  come  dice  la  B.  Caterina  da  Bo- 


"fìfMrio  di  quello,  che  vuole  lo -  Sfitto ,  e  fetciù  è 
necejjatio  con  vera  diligenza  tefiftete  ad  ejfa .  e_> 
lion  tafeiat  ftetetite  il  tempo  a  noi  conce flò  ,  fèn* 
%a  ftutto  di  bene  of  etate  .  Dico ,  che  ili  diligen- 
te ,  perche  fc  brami  le  Divine  grazie ,  queitt__. 
rion  a'  Poltroni  ,  e  fonnacchiofi ,  ma  à' diligen- 
ti fi  difpcnfano  :  ?fyn  enim  dnmiensibm  Divina 

bene» 
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benefici* }  fedobfirvantÌbusdeferuMHr,dict$.  Am-  S.Ambrofi 
brooio Tut^i  Giovini  hanpo  da  attender  con  l.+JnLuc* 
quella  diligenza  a  fcryirc  a  Dio,  ma  in  parti-  4; 

Slaré  gP  Ecclefìaftici  1  quali  devono  eflcré  U 
le ,  e  '1  Sale ,  e  la  Lucerna  lucida  ^  &  arden-1 
te  IVI  Candelabro  della  S.  Chicfa.  Pero  S.  Si]4 
veltro  volle,  da  noi  Ecclcfiaflict  fi  domandafw 
fero  i  giorni  della  fettimana  ferie ,  acciò  beli—* 
Intendiamo,  che  ogni  giorno;  rigettate  le  cu* 

li  1  r  • 

re  del  Secolo j  abbiamo  a  ben  fervireDio:  quo 
Jigmficaretur  quotici ìe  Clerico*  ,  abietla  coeterarum^ 
rerum  cura  ,    uni  Deo  frorfus  vacare  debere ,  di^ 
ce  la  S.  Chiefa  nella  leda  lczzionc  dcIl'Offizio» 
del  medcilmo  Santo.  Sà  ben  io,  che  tutte^i 
quelle  ammonizioni  a  qualunque  Giovine  ne- 
gligente ^  e  poltrone,  poco,  o  niente  vaeran- 
no :  negl^entibus ,  &  defìdiofis  facile  admonitio  S.*}o\Cbrif^ 
frodejje  non  foterit  :  ftu.diofis  antem  ,  etiamadmo*  de  prod.ju 
fih ione  cejfante ,  multum  commoditatis  accedit ,  di-  d*  hom.  7. 
ce  S.  ,Qio.  Crifoftomo .  Ma  voi,  o  Giovini  di- 
Iettinomi,  che  fate  dc'fordi,  udite  per  carità  una 
fola  paiola  da  Dio  :  femel  Ucutus  efi  Deus.  Dio  ?f.6i.  ti} 
ci  tratta  come  operiamo  :  quia  tu  reddes  uni* 
cuique  juxta  ofera  fua .  Se  opcraremó  male ,  Dio 
ci  trattari  male  .   Acci  oc  he  dunque  Iddio  vi 
tratti  bene  ,  operate  bene .  Amen. 

Ak  Superiori  nelP  educazione  delia 

,  Gioventù  • 

I  /^.Uel  gran  prodioio  della  Greca  clòquen- 
V  /  za  S.  Gio.  Crifoitomo,  come  tutto  vi- 
vo  zelo,  non  Col  vuole  con  Criito  at- 
tendiamo alla  noftra  lalutc,  ma  ancor  a  quel- 
la dej  noftro  profilino:  Fratres  veftros  nolke  ne- 
ff*fe**  >  neqtitfolum  fpeclate  ,  qux  ad  vos  attinent ;  $.jo:Chryf 
fed  unic  uique  cura  jtt  ,  qnomodo  froximum  fuum  in  Gcn.  ho* 
è  Diaboli £*MÌbm.  tri fw+  C^uctfo  gf'an  4c"°di  mil.*)tm 

qucftó 
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qucfto  gran  Santo  non  meglio  quadra  J  ché  a 
Maeftii  ,  ed  altri  Superiori  della  Gioventù  v 
•  quefti  tocca  di  ben  penfare  ,  come  abbino  a_ i 
levare  dalle  fauci  di  quel  Lupo  infernale  la 
povera  Gioventù,  del  di  cui  fartgue  è  mai  fem- 
ore lìtibondo  quel  Moftro  infernale  :  magnant 
Àdhibeamus  dUlgentlam  -,  &*  obluHemur  maligna 
UH  Demoni  ,  ut  irrltos  ejus  facìamus  condtus-^  di- 
ce il  fudetto  Santo .  Se  a  qucfto  non  attendia- 
mo ,  avremo  vcram mente  molto  a  piangere  con 

S.  Brigida  nel!' educatione  della  fua  figliuola  # 

.  Ingeburge  ,  la  quale  umilmente  flava  a  dire  a 
Crifto  :  ex  hoc  fioro  ,  quia  non  Infiruxi  eam  fe* 
Reu.  Extr.  cumdum  mandata  tua  :  &  quid  exemfla  fuferbhc 
S.Erlg.  c.  il  f>Txbuìy  Ù*  re'mffiùs  cortexl  eam  delinquentem< 
9$.  eW.6.  Crifto  molto  fi  lamenta  nelle  Rivelazioni  del* 
f.p.         la  medefìma  Santa,  che  sammaeftri  tanto  di- 
ligentemente la  Gioventù  ne' mondani  coftumL 
per  acqtiiftar  onori,  e  glorie;  niente  poi  lì  penfi 
ad  iftruirla  ne'coftumi  di  buon  Criftiario.  Per» 
quefto  rovina  la  Religione  Crrftiana  nella  Gio- 
ventù sfrenata  (  còme  provammo  nella  noftra— * 
Paicncfì  )  perche  alla  buona-  educazione-  ritcntei' 
fi  bada.  Non  dico  già  quefto  ,  prefumciìdo 
conoscendo  di  poter  dir  per  verità  ciò  ,  ehie_> 
S.  Bernardo  dirle  per  umiltà  :       mlhi  qui  Ift* 
S.Ber.Med  dico  i  &  Ifia  non  faclo  . 

c  j9  2.  Come  mai  abbiamo  da  veder  buona  la_* 

Gioventù,  fe  in  cafa  i  Padri  non  rammeftra- 
no  :  i  Parochi  in  Chiefa  non  li  predicano  :  i 
Precettori  nelle  Scuole  non  Tirifcgnano  i  pre- 
cetti, &i  dogmi  Ciiftiani  'rE  pure  fenza  dubio 
quefto  è  il  primo  offizio  écì  buon  Macftro, 
come  jitoVammò  nella  noftra  Parenefi.  Se  la 
Gioventù  poverella  e  cicca  (  dicemmo  dì  fopra 
con  Crifto-) -còme  ha  da  Vedere  la  ftrada,  fc 
non  v^é  chiglie  rinfegni,  e  la  conduca .e  Co-, 
me  han  da  aprir.  V  orecchi  p«  afcoltaK,  edap* 

prca- 
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prenderà  i  precetti,  &  ì dogmi  dèlia  legge  Cri- 
diana  ,  fenoli  vi  è  chi  glie  U  predichi  ,  e  fpie- 
ghi  ì  Quomodo  autem  andtent  fine  f  radicante  ì  di-  Ra.lè.  14, 
ceva  S.  Paolo .  Se  i&  Scuoja  fi  dichiaraffero  i 
precetti  ,  &  i  dogmi  Criftiani ^aprirebbero  l'orccr 
chie  a  ben  afcoltarc  :  Óc  aprirebbero  gl'occhi  a 
ben  veder  la  ftrada  .  Ma  pejehe  c'  innamoria- 
reo  degli  Autori  Gentili ,  e  Pagani  ;  condan- 
nando in  un  Cantone  gl'Autori  Criftiani  5  da 
qui  accade  che  femprepiù  (orda,  e  Tempre  pik 
cicca  fi  vede  la, Gioventù  ne' loro  andamenti  : 
perchè  non  v'^  chi  gì1  apri  l'orecchie ,  e  gl'oc- 
chi .  ?crche  con  tanta  eia ttezza  vogliamo  fpie- 
gare  le  fupcrftizioni      e  le  favole  de'  Gentili 
c  Tingegnofa  Potfi  di  Virgilio  ,  i  concetti  bi- 
zarri  d'Orazio,  o  d'altri  >  e  vogliamo  lafciac 
da  parte  i  poeti  Sagri,,  e  Criftiani,  antichi,  e 
moderni,  come  Urbano  Vili. ,  e  sant'altri ,  che 
oltre  l'crudizioni  ^  e  vaghezze  dell'elocuzione, 
coatiengono  materie  concernami  la,  vita  Criftia- 
na  ì  Non  è  feiocchezza  voler  acquiftare  un  fol 
bene  ,  quando  nel  mede/imo  tempo  fe  ne  po- 
trebbero acqui  ila  r  due:  cioè  i  precetti  Criftia- 
ni, ed  i  precetti  l  atini  ?  Perche  s' ha  da  spie- 
gar Cicerone  con  tanta  diligenza,  e  lafciar  da 
parte  i  noftri  Santi- Padri  ,  come  r EpiH:òl<r  di 
S.  Girolamo  ,  che  tanto  bene  ammaeftra  ,ku-* 
Gioventù  :   l'Orazione,  icritta.  da  S.  Baftlio  a* 
Giovini  :  il  Trattato  di  S.  Bernardo  di  educar 
bene  la  Gioventù  :  S.  Gio.  Crifoftomo ,  che  in 
tanti  luoghi  tanto  inculca  l'educazione  de'Gio- 
vani  ì  Perche  vogliamo  fpiegar  V  Iftorie  di  Va- 
lerio MLaliìmo,  quelle  di  QT^Curzio  ,  e  lafciar 
da  parte  l' Iftorie  della  Sagra  Scrittura.,  le  Vi- 
te de'  Santi  >  Perche  non  vogliamo  (piegar  a' 
Giovini  tutti  que' Libri,  che  ieri  de  apporta  Sa- 
lomone per  i  Giovini  ì  perche  non  dichiarare 
il  Catcchifmo  Romano  ripieno  di  tutti  i  Prc- 

CCttl, 
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ceni ,  e  dogmi  della  Vita  Crìftfana  ,  die  affie- 

mc  contiene  latinità  così  buona  ì  Perchè  non  . 

dichiarare  il  Libro  d'oro  di  Tomatlb  Kempis  in 
luogo  di  Ciceroncino,  dal  quale,  fuori  della 
lingua  Latina  ,  non  u  può  ri  capezza  r  co  fa  .Vi- 
enna Ji  buono?  Che  cecità  mai  è  quella  ap- 
piglia rfi  a' Gentili,  lanciando  da  parte  la  Sagra 
Scrittura  *,  ed  i  Santi  Padri:  E'  cecità  del  Des- 
ino aio  innamorarli  de' Gentili,  e  feordarfì  della 

Sagra  Scrittura,  e  de'Sahti  Padri.  E  che  fìa  • 

vero ,  S.  Girolamo  me  l'atteita  ben  fruttato  da 
un'Angelo,  perchè  troppo  affezionato  a  Ci  ce- 
"xpnc  .  Non  mi  fi  ftia  a  dire  che  li  ccrcail  pro- 
fìtto  della  latinità  perfetta  ne'Gcntili .  Oh  quan- 
to meglio,  e  quanto  più  predo  s'approfittareb- 
be  la  Gioventù ,  fc  V  incaminaffimo  per  la  ftra- 
da  dritta  del  Cielo  ,  nella  quale  s'impara  tut- 
ta la  perfètta  latinità  .  Ci  attacchiamo  troppo 
à'  mezi  mondani ,  quando  dovremmo  cilcz  tut- 
ti intenti  a'  mezi  del  Cielo  ,  venendo  tutta  la 
faenza  dal  Cielo.  Che  cofa  mai  potrà'  ricapcst- 
zarc  di  quella  latinità  perfètta  in  un  Cicerone, 
in  un  Vergilio  un  povero  Giovine  *  Egli  è  prin- 
cipiante, dica  pur  chi  vuole,  e  fpieghi  pur  quan- 
to vuole  il  Maeftro,  poco  potrà  comprendere, 
come  infegna  refpenenza  .  Avranno  a  fare  i 
Macftri  a  prenderne  il  filo  ,  e  caparne  il  buo- 
no.  Nèfiftià  a  dire,  non  tutti  intendono  la_. 
Scrittura  Sagra  ,  ed  i  Santi  Padri .  Se  tanto 
ftudìo  pone/lìmo  nella  Sagra  Scrittura,  e  ne* 
Santi  Padri  ,  quanto  ne  poniamo  nelle  favole , 
pc' Poeti,  ne' Commentarli  di  elfi,  e  ncll' Ifto- 
rie  de1  Gentili,  molto  bene  1* intenderemmo  : 
ed  allora  non  folp  li  Scolari ,  ma  ancora  i  Mac- 
ftri renerebbero  ben  ammaendati .  Che  graii^ 
profitto  farebbe  la  Gipyentù ,  fc  da  picciolo  s'irti- 
fcevefle  di  quelle  fentenze  d' oro ,  ac'  precetti ,  c 
dogmi  della  Sagra  Scrittura  ,  $  de/  Santi  Padri  y 

quali 
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quali  riabbiamo  procurato  raccoglier  nella  noftra 
Parcacfi? 

$  Credo  io  uà  gl'inganni  grandi  ufati  dal 
Demonio  nella  Criftianità  per  allentare  il  bene 
dalla  Gioventù;  uno  de'principali  fia  l'aver  cac- 
ciati dalle  Scuole  la  fa^ra  Scrittura  ,  i  Santi  Pa- 
dri y  c  gli  Auttori  Criftiani  ,  &  avervi  intro- 
dotti t  Pagani .  Perche  non  fervirfi  de'Criftiani, 
ritorno  a  aire  ,  fe  trà  quefti  non  ve  ne  fono 
inferiori  nella  latinità ,  nelle  fentenze ,  6c  erur 
dizioni  a'Pagani?  Queir'  inganno  ben  conofeiu- 
to  dal  fagrofanto  Concilio  Latccanenfe  fotto 
Leone  X.  ordinò  ,  che  nelle  Scuole  s'infegnaf- 
fero  gl'Inni ,  i  Salmi ,  e  le  Vite  decanti ,  come 
citammo  nella  noftra  Parcncfi.  S.Carlo  Borro-  Varfn.l.t. 

Sco  tutro  intento  con  Spirito  Cclclte  alla  ri-  c.^EccUf. 
ima  criftiaua ,  ordinò,  che  quefta  così  fama  Mei.  Vro. 
Corruzione  inviolabilmente  fotte  oflervafta  ?  e  i.  p.i.de 

che  quefta  ,  e  l'altre  fue  Coftituzioni  intorno  Ludimag. 
alle  Scuole  andaffero  ftampate  colle  Regole__>  &  Prov.+ 
della  Grammatica  ,  Ancor  volle  col  fuo  zelo 
fantiflìmo  ,  che  di  tutt*  i  Libri  da  dichiararfi  in 
Scuola  fe  ne  fàceffe  nota  diftinta  ;  conofecndo 
molto  bene  ,  che  dalla  dichiarazione  di  quelli 
dipende  la  buona  educazione  de'Scolari  .  Que- 
fta vcrirà  fu  anche  beni  conofeiuta  dall'  erudi- 
tiHìmo  Dottor  Navarro,  portato  ancor  njfa_ * 
noftra  Parenefì  „  quando  con  fanto  zelo  ebbe.-* 
adire:  ÀUlfm  q»ìfpe  agerent ,  fi  in  Sch$las  Gram*  T^tv.  ì-n~> 
matites y  ab  hjis  revocarentnr  Hymni ,  &  Oratio-  Mxn.c.z\. 
pesy  q*as  Colle ci as  vocant  y  HomeiU ,  &  AuSio-  if.JI. 
tu  Ckriftiani  egregie  latini ,  qui  ere  fili  olim  in 
tjs  frxlegebantur  ,   qhq  Vneri  fimul  cum  lìtterU 
fietatem  imbiberent  ,    Noti  fi  molto  bene  quello 
dice  ,  che  fola  i  Libri  fagri,  e  criftiani  lì  di- 
chiaravano nelle  Scuole  da*  Criftiani  antichi , 
però  megliori  di  Noi.  Perche  dunque  non  fcr- 
Viifi  di  quefti  Ruttori  ciiftiaai  f  quando  nel 

mede- 
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ìiìcdcmo  tempo  ,  come  dice  qiiefto  gran  Dot- 
tore >  la  Gioventù  fi  puoi  approfittare  e  neli*  I 
Lingua  latina,  cnc'buonì  coftumi  ì  ►'.'•>? 

4  Se  fi  oflervafle  dunque  la  Coftituzione  fan-' 
tìflìma  del  Concilio  Lateranenfc  ,  quello  pre-- 
faille  S.  Carlo,  quello  inculca  il  Navarro,  di- 
chiarandoli nelle  Scuole  gì*  Inni  ,  le  Orazioni  , 
i  Salmi  ,  le  belle  I (tori e  della  Sagra  Scritturar- 
le fagrofante  Sentenze  di  ella  tanto  a  propofito 
per  la  Gioventù:  Se  fi  dichiaraifero  i  Santi  Pa- 
dri,  il  Gatechifmo,  Tomafo  Kempis ,  ed  altri* 
per  certo  fi  vedrebbe  altro  profitto  nella  Gio- 
ventù criftiana.  Allor  fuggirebbero  i  Demonii- 
dallc  Scuole,  non  fentcndovifi  più  i  nomi  del- 
le Veneri,  de' Giovi ,  de'Mcrcurii,  Scc.  ;  ma-, 
i  fegrofanti  nomi  di  GIESCJ*  .  c  di  MARIA, 
i  detti  dello  Spirito  Santo ,  i  Precetti  della  Leg- 
ge fantiflìma  di  Dio  ,   i  Celefti  Ragionamenti 
dc'Santi ,  e  le  loro  Vite  immacolate  .  Sappia- 
mo da  molti  eflempj ,  che  da  tutte  qiieftc  cofe 
ie'n  fuggano  i  Demoni i .  Con  c(ir  quefto ,  noti 
voglio  già  dire,  che  affatto  fi  bandifehino  dal- 
le Scuole  Cicerone,  Virgilio,  Orazio,  ed  altri 
Gentili  ;  ma  voglio  ben  dire  ,  che  la  principal 
dichiarazione  ha  da  effer  fondata  nc'fuactti  fan- 
ti Libii ,  diftribuendo  con  prudenza  alla  capa-? 
cita  delle  Claflì  qucfto,  e  quell'altro,  fecondo 
Ja  latinità  più  facile,  e  difficile.  Di  quefti  ab- 
biamo particolarmente  a  fcrvirci  antecedente- 
mente nelle  folennità ,  e  fefte  ,  come  di  certa 
preparazione  per  ben  celebrarle  :  ed  in  alcuni 
tempi  particolari  dell'Anno  per  la  loro  fatuità^ 
tome  nelT  Avvento,  nella  Quadragelima  .  .  Per  ) 
riempio  dichiarar  ncll'  Àvventp  le  Lczzioni  di  j 

5. Leone  Papa  della  prima  Domenica  ,  cplie  » 

qtfali  c'in  legna  così  bene  a  prepararci  per  rice-  - 
vere  Dio  .   Così  neila  Quaaragcfima  dichiarar 
Ja  prima  Lezzione  di  S,  Paolo  delia  prima  Po-  ^  J 

incnica. 
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menica,  colla  quale  cMnfcgna  a  darci  a  Dio  in 
quel  tempo  :  c  le  Lezziòni  cri  5.  Leone  Papa  , 
che  così  bene  ci  Tpiega  la  preziosità  di  quei 
tempo  t  &  il  modo  di  ben  fpcndeilo.  Cosi  di-* 
chiara?:  l'altre  Lezzioni  dell'altre  Domeniche^, , 
che  parlano  dei  Digiuno,  e  della  Saimfs*  Pai'* 
ftoné  .  Cosi  neir  Ottava  del  Corpus  Domini 
fpiegar  le  Lezzioni  di  S.  Gio:  Crifoftomo  ,  di 
S.Tomafo,  che  tanto  bene  ragionano  del  Saiw 
tilTìmo  Sagramento.  Il  medenmo  fi  dice  dej*l' 
Inni  ,  e  delle  Orazioni  in  tutti  quelli  tempi., 
c  negli  altri.  In  fomma  la  Scrittura  Sagra ,  ed 
i  Sfitti  Fadri ,  gl'Inni ,  e  l'Orazioni  han  da  cf- 
fere  i  Padroni  nelle  Scuole  :  I  Gentili  han  da—* 
efferc  i  Serv  i . 

5  So  bene,  che  Beda  il  Venerabile  non  vuo-  KB*dJn%% 
le  fi  rigettino  i  Gentili  dalle  Scuole  >  ma  npn  Ifeg.  5.9.  f 
vuole  però,  che  elfi  fianq  i  Padroni  del  le  Scuo-  &)uib.tL$l 
ie  .   S'anno  da  leggere,  e  dichiarare  i  Gentili  37.  Turbai 
fpl  per  ripruovarc  le  loro  fciocchczze  ,  dice__4  acumen . 
S.  Ambrogio  ,  e  per  traorne  l'oro  buono  delle  S.uimkrJn 
belle  fentenze,  6s  crudizioai  per  convertirle^  Prqé.  Lue. 
all'  ufo  della  fagra  erudizione,  dice  S.Agoftino, ■  &.hab.Hifi. 
ma  non  già  per  affezzionarfi  alle  favole  ,  alla  eh.  Lcgi- 
Poeti  bizzarra  dcToctt .  S.Girolamo  avendo  im-  mut  ali- 
parato,  a  fuc  fpefe ,  come  dicemmo ,  a  vuole  lì  qua.  . 
laici  no ,  perchè.-  non  necefje  habes  auruw  in         S.  siitg.de 
to  quxrere  s  o  pur  vuole  s'apri  no  bene  gli  acch.i  dscìr.  Chr* 
a  leggerli  con 'prudenza  :  grdndis  effe  (rudenti*,  /.2.C.40. 
aurum  m  luto  qua-rer*  .   Tutto  quefto  è  per  il.  S.Hier.l.z. 
pericolò,  al  quale  fi  efpone  la  Gioventù  nella  ep.  19.  ad 
dichiarazione,  e  lettione  delle  fàvole  dc'Genti-,  Fur.&cp. 
li.  entro  il  qual  fango  han  racchiudo  qualche  i$.adLis. 
cofà  di  buono  :  Ideò  frohibemr  Chrtfiianns  figmen-  S.  Ifid.  L  ; . 
ta  lev  ere  Poetarum  5  quia  per  eble&amenta  ina-  fent.ca,  \y\ 
»i»m  fabnlarum  mentém  excitant  ad  Incantivi  &btk  (lifk 
iibidinnm,  dice  S.IfidorQ .  Davreffimo  ben  po,p,-'  ti: Aie*  f  r% 
Aerare        ci  preme  la  falute  del  prgJlkna  de  hhc^x . 

^  per 


poveri  Giovini,  che  fa  p pi  amo  percfpcrienza_it 
molti  Scolari  cffcrfi  dati  alle  ofeenità  col  fen- 
tire,  o  leggere  quelle  fimili  favole,  quali  fo- 
no fervite  al  Demonio  di  rete ,  c  di  laccio  per 
prendere ,  e  ftrangolar  le  povere  anime  dell'in* 
cauta  Gioventù .  E*  anche  vero ,  che  S.  Girola- 
mo porta  per  neceflìtà  a*  Fanciulli  4'adoprarli  t 
S.Hler.  tp.  ma  lolo  come  fpiega  la  Gioia  :  ut  fcìant  reftk 
i+6.adDa  loqui.  Ma  fc  S.  Girolamo  viveffe  ne'noftri  gior- 
m*p&h4.  ni,  ne'cjuali  fono  ftarnpati  tanti  eruditi  Scritto- 
difixh.Sét*  i\  Criftiani,  non  so,  (e  più  parlaffe  di  cjuefta 
etrdgf.Bfi,  pecetta .  Or  quando  dunque  sanno  da  dichia- 
rare a'Giovini ,  acciò  da.  eiTI  imparino  la  puri- 
tà >  l'elocuzioni ,  le  fra  fi  ,  e  le  vivezze  della  • 

lìngua  latina  j  fi  dovrà  offervare  quello  prc- 
fcrive  S.  Carlo  Borromeo,  riducendo  al  mora- 
le ,  ed  ali ì  precetti ,  e  coftumi  della  Vita  Cri- 
Trov.  9?  ftiana  ogni  cofa  :  Si  yuai  frpfana  Magìftrì  ali- 
f*r.I.  quandQ  expment ,  omnia,  ad  re  Barn  difciflinam  , 
egregiamqu  morum  indolem prdclaris intvtfretationU 
bus  traducete  fiudeant .  Spiegandoli  per  efempio  il 
Giudizio  dei  giovine  Paride  ,  che  volle  dare  il  po- 
mo d' oro  a  Venere ,  non  a  Pallade  :  quella  Dea 
della  lafcivia ,  quefta  della  Sapienza ,  verrà  ia 
acconcio  a  moralizzar  quefta  favola  ne'  Giovini, 
che  come  Paride  danno  il  pomo  d  oro  della-* 
loro  Gioventù  alle  lafcivie ,  non  alla  fapienza  > 
Quindi  è  che  ad  elfi  avviene  come  a  Paride,  il 
quale  dopo  lunghi  travagli ,  e  miferie  y  fu  mi- 
ieramente  occifo  ,  e  It  ra  lei  nato  .  O  quanti  Pa- 
ridi fi  trovano  tra  Giovini  nemici  di  Pallade  , 
amici  di  Venere  ! 

6   In  tiitt'i  modi  addunque  ,  e  per  tutte  le 
ftradc  abbiamo  a  procurar  primieramente,  che 
Mad.       diventino  buoni  ,  e  dotti ,  fe  vogliamo  adem- 
Mftr.  16.    pire  il  noftro  offizio.  S.  Edmondo  Vefcovo  di 
Conturbia,  quando  leggeva  in  Parisi,  voleva  che 
i  fuoi  Scolari  non  meno  $'  approhttaffero  nella 

'  pietà 
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pietà ,  che  nelle  lettere .  Quindi  è  che  dalla—, 
liia  Scuola  ufeirono  molti  Uomini  fcgnalati , 
ed  illufori ,  nel  Secolo ,  e  nella  S.  Religione  ,  e 
ne*  Santi  coftumi  ,  e  nelle  feienze.  Se  vediamo 
ufeir  dalle  nofhe  Scuole  pochi  intelligenti ,  tut- 
to e  ,  perche  poco ,  o  niente  attendiamo  a  farli 
buoni .  Poiché  molte  volte  il  noftrp  fine  non— 
farà  rivolto  a  far  buoni  giovi  ni ,  ma  a  far  buo- 
ne borie  ,  o  a  far  grande  il  noterò  nome.  11  no- 
ftro  intcrclTc  ,  e  la  noftra  gloria  fra  da  ciTer  la 
bontà  della  Gioverai  \  e  quella  è  piì|  grande  9 
che  fe  ammaelhanimo  i  grandi  ,  ed  i  vecchi  , 
perchè  v*  è  maggior  gloria  di  Dio,  e  maggior 
frutto  :  mxjor  efi  Dei  glori*  ,  majorqne  fr*8*t  Conni.  a— 
curare  ,  Ó*  ifirmre  fueros ,  quàm  grantUvos  ■  vét  Lap.Prov 
[enei  y  dice  bene  Cornelio  a  Lapide .  Per  farli  8.  17. 
buoni ,  dovremo  procurare ,  che  tre  cofe  pri n- 
cipalmente  abbraccino  :  l' Orazione  colla  vigilia  , 
i  Sacramenti  ben  pratticati ,  la  Fatiga  coliamo- 
re.  Tutto  il  punto  <T  efler  buon  Criftiano  > 
C  ritto  ce  T  ka  detto  in  tré  parole  :  vigilate ,  Ó* 
•rate  :  teflat  Cfucem  fitam  .  Tutto  quello  è  in- 
drizzato all'  offervanza  de'  Divini  Commanda- 
mènti  ,    i  quali  tendono  all'  amor  di  Dio  ,  ed 

ali*  amor  del  profilino ,  dove  confitte  tutta  la  

Santità  dell'Anima  :  In  bis  duobtts  manàatit  uni- 
versa lete  fendet  y  &  Trof  bette .  Dovremo  anche 
invigilare ,  che  habbino  in  mezo  del  cuore  tre 
Divozioni  per  ben  fortificarli  contro  tutti  i  ne- 
mici :  la  divozione  del  Santi  (lìmo  Sacramento  : 
la  Divozione  della  Santiflìma  Palliane  :  e  la  Di- 
vozione della  SantiiTima  Vergine  MARIA.  Se 
a  quello  non  attenderemo,  non  li  vedremo  nè 
buoni ,  ac  dotti  . 
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Avvertimenti  per  Pufo  prattico 
di  quell'Opra. 

IL  Demonio  ,  che  con  occhi  bieghi  femore 
mira  l'Opre  fatte  a  iìia  deftruzzionc  ;  ie__ * 
fi*n  (lai  ben*  avvertito ,  ©  buon  Giovine,  ti  fog- 
gerirà  molte  falfità ,  acciò  declini  dal  bene ,  c 
ti  pieghi  al  male .  Ti  dirà  ,  che  le  cole  info- 
gneremo, fon  troppo  di  foggezzionc  ,  fono  ri- 
gori ,  cofe  da  Santi .   Leggi  la  Prefazione ,  il 
difinganno  ,  c  gli  ftìmoìi  con  attenzione,  c 
conoscerai  la  bugia  di  quefto  Padre  delle  bu«- 
gie.  Ti  farà  comparire  la  prattica  di  quanto 
diremo  per  cofa  molto  difficile,  e  quali  im- 
ponìbile ,  e  pure  V  efperimenterai  dolce  ,  e  faci-, 
le ,  fe  la  pratticherai .  Ti  dirà ,  che  fùn  cofe 
Spirituali ,  c  fantocci»  ,  c  eh* è  meglio  condur» 
re  una  vita  ordinaria  ,  fenza  obligarfi  a  tante 
Grettezze,  c  rigori.  Leggi  quanto  di  fopra  ab-, 
fciamo  detto,  e  conofecrai  ,  che  tutto  luegcri- 
Ice  per  rovinarti  .  Chiudi  dunque  ibrecchie 
iibih  dt  quefto  Serpe  infernale,  ed  apri  l'orec- 
chie alle  chiamate  dello  Spirito  Santo  ,  alle_> 
ammonizioni  de' tuoi  Superiori  ,  che  van  cer- 
cando il  tuo  bene ,  e'1  tuo  profitto .  Se  non  fei 
buono ,  fe  non  hai  co  faenza,  pura  ;  non  lei  buo- 
no ne  per  acqui ftar  feienze ,  nè  per  a  equi  ftar'  il 
Paradifo  .  La  fetenza  và  colla  cokienza  i  una 
prava  co(cienza  porta  feco  una  prava  fcicnza_,, 
e  quello  è  peggio  l'Inferno,  \ 

GÌ*  indrizzi  sul  principio  fi  faranno  fecondo 
le  formule  affegnate  :  dopo  poi  che  a  quelli  ti 
farai  affuctatto  ,  non  farà  neceffario  obligarfi  f 
più  a  quella  formula  particolare  . 

In  una  cofa  particolare  fi  adegneranno  di- 
verte Orazioni .  Se  non  hai  tempo ,  o  ti  ritro-. 
_vi  4$tauo>  ^cita  quella  più  ti  piace.  Per  efi 
k     "  *  (empio 
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fé m  pio  per  ìà  Audio  fi  fono  aflegnatè  molte: 
Orazioni  ,  recitane  quante  ne  vuoi,  o  pur  una 
fola  ,  e  quella  più  ti  piace,  ma  quella  della.-» 
òantiiTìma  Vergine  non  la  lafciarai  mai. 

Quando  la  prattica  di  qualche  cofa  è  longà; 
ed  ha   molti  punti ,  e  «moderazioni ,  ofìcrva  di 
pratticarla  a  poco  a  poco  .  Per  eflempi*  fe  vuoi 
pratticar  il  modo  aflegnato  di  recitar  l'OfTìzio, 
prendi  a  pratticar  quel  modo  un  poco  pervot 
ta  »  v.  g.  la  prima  volta  praticherai  il  Afcn/rt-* 
€xnltemus  Domino  coli' Inno.  Quando  hai  ben 
apprcio  qucfto  i  e  ti  fi  rende  facile  a  pratticar* 
lo  ,  cominciarai  a  pratticar  il  mod«  di  recitare 
\\  primo  Notturno,  e  così  di  mano  in  mano* 
Cosi  fi  dovrà  far  nell'Orazione  mentale.  Se_^ 
non  oilerverai  quello,  il  Demonio  ti  farà  com- 
parire quel  mode  per  imponibile  a  pratticar  fi  , 
alandoti  a  dire  eh'  è  troppa  foggezzione  ,  con» 
fonde  la  tefta ,  e  che  non  e  da  te.  Certo  è  che 
fe  vuoi  pratticar  ogni  cofa  in  una  volta, 
vorrai  pratticar  molte  cofe  nella  prima  voltai 
certo  è,  ritorno  a  dire,  che  non  ne  prattichc- 
rai bene  alcuna  per  la  confusone  fi  farà 
tetta . 

Il  miglior  modo  di  pratticar  quello  libro 
te  l'infcgnerà  Iddio ,  fe  di  buon  cuore  ti  darai 
a  fervirlo  .  Raccommandati  alla  Santi ilìma  Ver- 
gine ,  che  Eira  come  gran  Maeftra  t' infegnarà 
ogni  cofa  .  Molte  altre  cofe  d'avvertirli  le  tro- 
verai a  fuò  luogo.  Se  troverai  qualche  cofa  dì 
buono  invqueiV  Opera ,  o  Giovine  dilettiamo, 
danne  lode  a  Dio,  ed  alla  Santi  (lima  Vergine, 
dalla  quale  ti  priego  mille  benedizioni.  Amen, 
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'   ;  Zivvertmenti  a.  Chi  le&é. 

•  -  ***** 

m  • 

■  *  * 

SI  noti  dal  benigno  Lettore ,  che  l' Orazioni 
fi  Tòno  cavate  dalla  Scrittura  Sagra  ,  dalla 
S.  Chiefa,  da' Santi,  e  dalle  Sante,  e  da  buo- 
ni ,   ed  approvati  Auttorì  ; 

Quanto  alle  citazioni  i  fi  fono  lafciatc  nell* 
Orazióni  dèlia  5.  Chiefa;  come  note  a  chi  è  prat- 
ico del  Miffale  i  e  Breviario .  Alcune  anche  ci- 
tazioni degi'  Auttorì  4  come  cognite  fi  fono  al- 
le volte  lafciatc:  d'altre  Orazioni  portate  in  - 
•ltri  luoghi,  non  fi  fonò  reiteràté  le  citazioni. 
Molte  Orazioni  ,  e  Ritmi  prefi  dal  Diario  del 
P.  Francéfcò  Marchefe  ,  particolarmente  negli 
Efercizii  d'Amore  ,  non  hanno  le  citazioni  . 
Parimente  non  fi  fono  citati  i  luoghi  négl'efem- 
pi  portati  in  congerie  -  come  note  à  chi  legge. 

Ne  (Tu  no  pòi  fi  dovrà  meravigliare  aver  noi 
pofte  alcune  còfe,  che  non  fono  da'  principian- 
ti ,  e  da' Giovini  ,  poiché  la  nofttà  intenzione  > 
non  folo  è  (lata  dì  dar  pafcolo  a  quelli  ,  ma 
anche  ad  altri  .  che  di  quefto  Libro  volcflcro 
fervidi. 
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INTRODUZZIONE 

U    GLI  STIMOLI 

DEL  PARADISO  DELL'  ADOLESCENZA  ^ 
O  DELLA  SCALA  D'ORO 
DELLA  GIOVENTÙ'. 

ESfendo  l'Uomo  arricchito  della  bellici 
immagine  ,  e  fimilitudine  <Tun  Dio, 
ciascuno  fenza  dubbio  fi  darebbe  a  cre- 
dere]  i  ch'egli  aveffe  un  cuore  tutto 
pieghevole,  &  arrendevole  a  Dio  .  Ma 
oh  miferia  deplorabile,  come  vegliamo  il  con- 
trario !  Non  fi  ritrova  acciajo ,  ò  diamante  cosi 
duro  ,  che  polla  agguagliarli  alla  durezza  del 
cuore  umano  verfo  Dio     quando  imperverfita 
la  diluì  volontà,  fi  profonda,  e  s'invecchia—, 
nel  male  .  Chi  non  lo  vede  in  Achab  à  gl'ite- 
rati  avvili  d'Elia  :  in  Scdecià  à  gì'  inculcati  av- 
vertimenti di  Geremia:  in  Faraone  tanto  duro, 
ed  oftinato  a'portenti  della*  Verga  Mòfaica.  Mi- 
la bil  cofa  !  cederno  i  faffi  a'quefta  miràcòlofa 
Verga,  e  nòn  cede  il  cuore  di  Faraone .  Qujn- 
4i  è  ,  che  all'  Uòmo  meritamente  và  dicendo? 
Iddio.-  duìni  ti  tu  ^  C  nervus  ftrrtus  ctrvixtudj  ifi+t.+Z 
&  front  tè*  area .  Nè  fi  trova,  quando  s'indu- 
«,  chi  poffa  éfrjugnàrc  il  fuo  cuore  impietrito, 
re  chi  poffa  (turare  le  fue  orecchie  turate  colla 
tara,  poiché  fono  veramente  gl'Uomini.-  dur*  ^£.7,51. 
€0ryk»  ,    &-  tnctrcumcifis  cordibus  ,  &  aurtbus . 
Grida  pur  quanto  vuoi  ,  egli  punto  non  bada 
atuoi  clamori ,  ma  a  feguirc  l'appetito  della—, 
fua  volontà  imperverfita  :  quantumeumque  tnim  Keit/.  S. 
tncUmatur  J  nihìlominus  fgquhnr  fua  voluntatis  Srtg.  I.  ^ 
*f2€th*m>  difle  Crifto  a  S.Brigida  lamentando^  €m  22. 

I4  delia 
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della  durezza  dell'Uomo  .  Chi  vuol  difeerneré 
chiaramente  quefta  verità  ,  rifletta,  che  l'Uomo 
bramai  è  divenuto  così  duro ,  che  fino  per  far- 
lo entrare  in  Paradifo ,  vi  vogliono  \  Stimoli  • 
Mose  grande  Ambafciatorc  di  Diò  ci  teftifica 
quefta  durezza  negii  Ebrei,  che  partiti  dalia—, 
«tirannia  dell'Egitto,  per  introdurli  in  quel  Pa~ 
'     fòdifo  della  Terra  di  Promi  filone ,   non  fumo 
poche  le  durezze ,  che  dimodrò  quel  Popolo ,  c 
le  difficoltà  ,  che  fi  pruovorno  per  farli  poffe- 
dcrc  sì  gran  bene,  e  tanta  felicità.  Mirate  che 
cicca  durezza  !  Vtìnam  mortui  efiemus  fer  manum 
E*.  I6.J*   domini  in  terra  JBgyfti ,  quando  fedebarHUs fu  fer 
oliai  carni  am.  Miicrabìl  cecità  dell'Uomo  im- 
perverfito,  .dilungarti  dal"  bene,  e  dalla  felicità, 
per  goderli  le  carni  dell'Egitto,  che  altro  non 
vuol  dire ,  che  angujftie ,  e  miferic  !  Qucfta  du- 
rezza ,  che  dimoftrorno  «FÈbrci  colà  nel  Difet- 
to, la  vanno  dimoftrando  femprc  mai  gì*  Uo- 
mini  nel  Dilerto  di  quefto  Mondo  ,  quando  Ji 
tratta  paflare  a  polTcdcre  il  Paradifo ,  vera  Tcr- 
ja  tii  Promiilìone.   Deplocabij  condizione  deli' 
UomoL  una  vòlta  accoftatòfi,  &  attaccatoti  al- 
la terra ,  come  gì'  Apodi  ,  par  ,  che  non  pik 
dalla  terra  ti  polfa  diftaceare .  E  pur  fi  tratta^, 
di  Cielo  ,  di  Paradifo,  di  Eternità,  della  mi. 
rabil  yifionc  d'un  Dio  .   E  donde  mai  procede 
t,   -   ■  :    tanta  durezza  nell'Uomo*  da  quel  fònno^ certa- 
$.Ì4H£.4$  incute,  del  quale  dice  S.Àgoftino:  durhia  cu* 
73.  dìs  obdormnia  eft  .  Sepolto  nel  fonno  della  di- 

menticanza di  quel  fine,  per  il  quale  e  fiatò  d* 
Dio  creato,  qual'èdi  polTederc  il  Paradifo,  s'ir* 
dura ,  uè  fi  fveglia ,  divenuto  oftinato  ,  e  fo^ 
ito  ,  fe  Dio  non  tuona  ,  còme  ad  Agoftino  : 
dstónafii  voce  grandi ,  &  rufijìi fhrditatem  mean* 
O  come  a*  Giovine  Saulo ,  gettandolo  dal  Ck* 
vallo  della  fua  alteiigià  ,,  c  durezza  per  terra  f 
per  farlo  fvcgliaic  ,  c  forare  dailM  terra  con 


Digitized  by  Go'ogle 


l  i 


U  gli  Stìntili .  lf 

ónci  tuona  ,  che  ruppe  quella  fua  durerà  : 
S*hU  ,  SW*  yrfff  me  ùerfcqutrh}  Mirate  ehe_*  A&.$.  42 
durezza  ,  perfeguitarc  fino  un  Dio  !  Mirabil  fof- 
ferenza  d'  un  Dio  !  Ma  non  tutti  fveglia  Iddio 
con  qucfti  tuòni  ,  ma  mólti  ne  fveglia  y  còme} 
S.  Pietro ,  con  le  voci  de'  Galli .  *  ' 

ÙMhs  jacentes  exctiat  J 
Et  (bmnùltntos  incrtpdt  ^ 
GaLIus  neganti*  arguti . 
canta  là  Santa  Chietì  .  Quindi  e,  che  provia-* 
rrio  noi  con  qucfti  Stimoli ,  come  voci  d'ungi 
Gallo ,  che  ancora  non  sa  (vegliar  fc  medefimd, 
fvegiiare  la  fonnòlenza  della  Gioventù  ,  prima 
che  degeneri  in  letargo ,  é  divien^a  il  milc  in- 
curabile .  E  poiché  ii  conofee  facilmente  l'Uo- 
mo  lVegliarfi  all' apprCniìonc  deg!*odii  inteftirii 
de'fuoi  nemici  ,  prendiamo  cjuefti  per  due  Sti^ 
moli  ,  aggiungendovi  il  terzo  ,  qual'è  il  rimè^ 
dio  datoci  da  Criflo  y  che  cón  dolce  acume  dell1 
amore  ci  fveglia  per  introdurci  in  Paradifo . 
Tanto  più  quefti  opreranno ,  fe  confideraremo, 
che  gl'Uomini  dormendo  :   venti  inìmkus  ejus .  M*itk.i4ì 
Onde  pei\  non  efler  forprefi  da  quclti  ,  &  òc-  2$.  . 
cifi  nel  fon  no,    attendiamo  le  voci  di  Ciifto  i 
grApoftoli  dormigliofi  :  vigilaté.  Mxtth.ift 

STIMOLO  PRIMO. 
Dèli*  Odio  àrtico  dt  hofìri  Tentici. 

É  /~\Ual  fia  il  livore.,  è  V  odio  intèrno J     '    ■  > 
\J  che  a  noi  tutti  porta  Lucifero ,  &  i  fuof 
^■^feguaci  giurati  nemici  del  Genere  Uma- 
no ,  non  e  acutezza  d'ingegno,  ne  pròfòndità 
à'  intelletto  entro  le  fue  caligini,  che  polla  ba-  S.  Bérti  dr. 
ftantemenre  penetrarlo.    Tira  Santi  Padri  Ber-  fer.  17.  iti 
«iarde  il  Mellifluo  da  lume  fùpexiorc  illuftratoV  Ctni.m  u 
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pare  veramente  eioneetfe'  a  ben'  intenderlo ,  quan- 
do penetrò  i  luoi  livdri  contro  di  noi  ,  e  le 
fue  trame  ordite  fin  colàsu  nel  Ciclo  .  Potè  Lu- 
cifero (  dice  il  Maritò  Dottore  )  effendo  colmo 

•  *  dì  fapienza   antivedere   gì'  uomini  fatti  di  ter- 

ra doverli  andare  ài  pari  nella  gloria  colafsli  in 
Ciclo  3  di  che  mormorando,  &  invidiando  il 
fuo  livore,  macchinò  averli  foggetti  ,  fdegnan- 
dolì  averli  compagni  nella  gloria  ,  quali  dicef- 
fc  :  ut  quid  per  ditto  hxc  l  in  livore  fuo  invidit  7 
&  molhus  tiri  haberé  fubieffot  ,  focios  deSgnatus. 
Dovca  fori!  egli  addurre  per  fua  difefa  (  dice  il 
Santo  Padre  )  che  gì'  uomini  erano  deboli  ,  5c 
inferiori  di  natura  ,  e  però  :  non  decet  effe  conci- 
ne s  y  nec  aquale t  in  gloria .  Forfè  aridorno  a  fe- 
rire quà  quelle  fué  altiere  fattane  :  afeendam-, 
If  14.  14.  fufet  altitudinem  nubìum  ,  fimilis  ero  Aitiamo .  Co* 
Ine  da  un  Trono  Cherubico  voleva  pari  airAitif- 
Cmó  tener  foggetta  la  Natura  umana .  Mirate 
voi  che  livore ,  ed  invidia  di  Satanaflo  verfo  il 
Genere  uirlano*  Tanto  egli  pensò  contro  di  noi 
ftando  colafsu  in  Ciclo  .  Qucfto  però  è  da  ben 
intenderli  con  S.  Àgoftino  ,  con  S.  Tornafo  t 
é  con  altri  molti  Santi  Padri ,  che  prima  fu  il 
peccato  della  fuperbia  ,  e  da  quefto  originò 
5.  jiug.  I.  quello  dell'  inuidia  :  non  enim  caufit  fuperbtendi 
lt.de  Gen.  efi  invidia  t  fed  caufa  invidendi  fuperbia  :  fuper* 
adLiter.c.  blenda  igitur  iwuidus  ,   non  invilendo  quifque  fu- 

14.  ferbus  efi ,  dice  S.  Agoftimo  .  E  l' Angelico  Dot- 

S.Tk  i.f.  torc  chiaramente  :  Tofi  peccatum  fuperbiat  confi- 
J.  6$.  *r.  cutum  efi  in  angelo  peccante  malum  invidi*  ^  Ce* 
2.  cundum  quod  de  bono  Ijominis  doluit ,  Ma  poiché: 

Iniquitatem  meditatus  efi  in  cubili  fuo ,  menHatur 
iniquitas  fibi  ,  dice  S.  Bernardo .  Quefto  il  più 


precipitato  in  un'ofcuiiffiraa  ,  c  profondiflim* 
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battezza  ,  condannato  tra  l'eternità  delle  fiam-  * 
me  entro  quelle  tenebre  ofcure  a  purgare  il  fuo 
peccato  ,  &  il  fuo  graviflJmo  fallimento. 

2  Grave  era  il  tormento  fenza  dubio  di  Luci- 
fero, effendo  divorato  dalla,  fiamme  negli  abif- 
fi della  Terra  :  ma  all'or  diveniva  maj»giore_^ 
quando  ricordavaft  colafsù  in  Ciclo  erier  (lato 
una  volta  da'  fplendori  della  fua  bellezza  inco-  . , 
ronato  ,  e  di  poi  vitupcrofamente  feornato  ,  per 
eiìerfi  fu  per  ba  mente  inalzato,  invidiando  all'al- 
tezza dell'  uomo .  Chi  non  conofee  quanto  do* 
vca  effer  il  fuo  fremito ,  e  fdegno  contro  dell' 
Uomo ,  eflendo  dall'  uomo  originato  tanto  ino 
gran  male  ì  Divenne  quel  fuoco ,  entro  il  qua- 
le bruciava,  di  gran  lunga  maggiore  per  via 
più  tormentarlo,  quando  colaggi  ù  nell'Inferno 
vive  effettuato  quello,*  che  teme  colafsù  in  Pa» 
radifo .  Due  fuochi  addunque  divoravano  Lucife- 
ro ;  il  fuoco  accefòii  dalla  fdegno  di  Dio  per 
H  fuo  peccato  ;  ed  il  fuoco  della  fua  invidia  : 
quali  fuochi  da  forti  del  fuo  furore  cóntro  Dio 
via  più  acceii  *  fecero  divenire  una  viva  forna- 
ce ardentiffima  di  fiamme  iJ  jKtto  di  Lucifero . 
E  guai  fu  mai  quello  nuovo  fuoco  d'  invidia  ì 
Vide  la  fua  nobiltà  avvilita*,  e.  fvergognata  j  c 
s'avvidde  ,  che  l'ignobiltà  dell'uomo  fatto  di 
terra  era  onorata  fra  fplendori  di  quel  Faradi- 
fo  terreftre ,  che  di  delizie  ,  e  ricchezze  ad  altro 
non  la  cedeva  -  che  al  Paradifo  Celefte-.  Onde 
ledendo  penfofo  da  Serpente  velcriofo  ruminava 
vomitar  veleno  j  che  attòflkando  V  uomo  in— • 
queir  ameniflìmò  luogo  ,>  dovefle  anche  lui  con 
lui  provare  coliamocele  cadute  da  tant'altczza. 
Quello  gratiòfaftìcnt*  efprefTe  Bernardo  Santo* 
Hxctnim  tùt*advtrf*m  nos  ffifituaUum  còiluéiatii  S.KeYn.  in 
ntquitUrum  tfi ,  ut  nos  feducant ,  ut  nos  indtktni  in  J>f]  9o# 
vidi  fums  ,   ut  deducant  in  eis  ,  ferducdnt  ad  de-  , 

ftintwm  finew,  fi»  f*r*tm  ejt  ih;  Autor  que- 
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$.  Aug.  L  fto  aflerì  Agoftin»  Santo  :  Cui  utlque  Jldnti 
14.  c.  il,  quoti iam  ipfe  cecidertt  invidebat .  E  nel  Libro  de 4 
deCiv.Dei  Dogmi  Ikclefiaftici  inferto  irà  l'Opre  di  3.  Ago- 
lib.  de  Ec-  ftino ,  leggiamo  :  qmd  in  fi  perdiderat  ,  invìdit 
rfef.dog.C.  ™  *l*>*  >  nec  contentus  folns  ferire  fuafit  aliis  ,  ut 
57.  'P*  f**  inwntor  i  fiera  &  aliorum 

auflor.  Et  ecco,  che  andava  ruminando  f  dice 
5.  Mon.  in  S.  Bonaventura  :  Dixit  infipiens  inimicus  in  cor- 
<pt  Virg.  de  [Uo  hominem  eiiciam  de  Tabernaculo  filiorunt*, 
2>fm  Dei,  Egrediar  ,  &  ero  fpiritus  mendax  in  ort^j 

ferpentis  ,   &  fer  faminam  eiiciam  vir*m  ejus  . 

Tanto  potè  fuggerire  V  invidia ,  colla  quale  Sa* 

tarullo  rovinò  i  no  (hi  primi  Padri  ,  o  con  eflì 
Sap.  1.  24  tutto  il  Mondo.  Invidia,  antem  Diaboli  mors  in- 

tror.  it  in  orbem  terrarum  .  Ergo  (  concili  ude  S.Ber- 
Bern.  fer.  nardo  )  in  Calo  eonctpit  dolorem ,  &  in  Taradifi 
€Ìt.  ».  6.     peperit  iniqnitatem  ,  prolem  malitiée  ,  matrern  metr- 

tis  y  &  *rumn*r*m ,  omniumque  prima  parens  f»+ 

pcrbia.  .  ... 

j  Quanto  pensò  s  tanto  efeguì  1  c  gli  venne 
fatta:  poiché  infuperbitofi  ,  &  cimatoli  d'invi- 
S.7#.rtry-*  dia  ,  dice  S.  Gio.  Crifoftomo  ,  prendendo  la— 
foft.  Hom.  forma  di  Serpente,  invece  di  reftare  incantato, 
de  Crac Do  ie  reftare  incantati  «juc*  noftri  Protoparcnti ,  i 
miniti,     quali  credendo  a  Tuoi  ineantefmi ,  reftorno  avve- 
lenati foggetti  alla  morte  ,  e  lconvolfero  tut- 
S.Aug.  dd  ta  T  armonia  della  natura  :  Invìdit  fiatim  in- 
J  téli  un  Co-  futi  ab  ili  s  bornie  ida  primum  parentim  noftrum  tan- 
miti  *i* ,  &  talibus  bonis  expolUvit  ,  £r  net  interemitf 

dice  S.  Agoftino.  Qucfto  veleno  fc  appunto  que* 
due  eftetti,  che  fa 'il  Veleno  dc'Serpenti,  alfoi* 
che  col  morfo  lo  vanno  vomitando.  Diè  ad 
citi  la  morte,  e  difordinò  tutta  la  natura f  co- 
me fuoi  farei!  veleno  nei  Corpo  umano,  dan- 
do la  morte ,  col  porre  foflopra  gl'umori ,  e  la 
mafia  del  Sangue.  Era  prima  V  uomo  come  un 
deftriere  col  fieno  ,  che  per  il  retto  fendere  fi 
lafciaya  bene  incamiaare  ;  Dopo  tialgredito  il 

Precetto 


Digitized  by  Google 


Stimolo  Seconda  l  19 

Precetto  Divino  ad  irrigazione  del  Nemico ,  quc- 
fti  li  levò  il  freno  ,  e  vi  montò  (opra  per  il  do- 
minio prcfovi  ,  mediante  il  peccato  ,  che  (05- 
jjctta  al  Demonio,  e  fà  nemico  di  Dio.  Allo- 
ra fi  vide  deftricrc  sfrenato  correr  fuori  della_. 
ihada  diritta  della  ragione,  e  cacciatofi  fra  di-  _ 
rupi  ,  e  le  balze  fra  bronchi  ,  e  le  fpine  pun- 
gentiflìme  delle  pafliont  ,  da  quefte  agitato, 
come  da'fproni  pungenti  giornalmente  fc'n  cor* 
re  a'prccipizii  di  morte  « 

STIMOLO  SECONDO. 

Della  continuatone  deli*  odio  de*  noflrì 

nemki. 


I    \  IV  odio  inteftlno  de>noftri  crudeli  ne- 
£\  mici  no»  è  badato  aver  fatto  sì  gran 
danno  a*  noftri  primi  Padri  ,  ma  anco  contro 
di  noi  poveri  figli  viapiù  qucfto  livore  s'incru- 
delifce  fenza  maidefifterc,  o  celiare,  conofecn- 
do(ì  quanto  lia  vero  il   detto  di  S.  Gregorio . 
Sathanx  femper  volttntas  iniqua,  efi  .   Quindi  e,  S.Greg%i. 
che  come  attuto  Serpente  inceliantemciue  va  or  z.  Ahr. 
Vomitando  nuovi  mortiferi  veleni  ,  come  ebbe 
a  dir  Crifto  a  S.Brigida:  frofinat  largiteti  vene*  Revel.  S. 
nt*m  fev  Mundum  ,  frn  quo   anime  vivere  lìrig.  I.  6. 

fojfnnt  7  fed  demergunpur  ad  Inferni  morteti*.   Or  e.  52. 
come  antico  Cacciatore  d'Inferno  {  così  chia- 
mato da  Bernard..  Santo  )  tende  continui  lacci 
alle  anime  noftre,  acciò  miferamente  depredate,  $,  Remar. 
le  faccia  perdere  il  Paradiio  ,  come  ini  ver^o-  ftr.  j.  i*-* 
gnofftente  i  na  perfo  :   togliendoci  quella  Co    pf  90, 
xona  ,  che  a  lui  toccava,  fc  dal  Ciclo  caduto 
non  fufTc      h*c  efi  magna  Diaboli  invidia  ,  quid  ^ug.  itu* 
homo  Coronam  accifit ,   quam  haberet  Diabolm ,  fi  V(9C.  J  % 

ft*tijfety  dice  il  Porporato  Ugonc  .  Per  quefte 
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digrigna,  arruota  i  denti,  aguzza  le  armi ,  in- 
venta trappole,  e  tradimenti  .  Coti  continua- 
mente cruciato  dal  Yerme  dell'invidia  ,  portan- 
do feco  un'Infèrno,  perpetuo ,  cerca  Tempre  con 
noi  sfogar  la  fua  rabbia ,  tentando ,  fe  almeno 
Mxtth.iz.  cosi  poteùV  trovar  qualche  ripofo  :  quarens  re- 
4;.  cuilem  (  dice  Cri  ftp)  <sr  non  invertii .  Ma  que- 

llo è  il  lo  ramo  de  fuoi  mali  non  averlo  mai 
ttuovaro,  ne  poterlo  giamai  ritruovare  in  eter- 
no j  poiché  egli  è  nemico  perpetuo  di  Dio, 
'Abulenf.    fuori  del  quale  non  è  ri  polo  ;  non  fotefi  quie- 
in  Maifh,  fiere  (  dice  TAbuienfe^  quia  in  xternum  crucia- 
li, bit  tir  ,  &  qttocumque  vada$  ,    infernum  fuum  fc- 
cum  forut ,  fed  quarif  quietem  fkai  maU  volun- 
9at$s  , 

2  Or  quanto  s'induftti  ,  e  quanto  allottigli 
l'arte  in  ingannare  per  aver  quello  ripofo  nella 
noftra  roina,  è  cola  incfplicabilc  i  poiché  au- 
mentandoli fempre  più  le  fiamme  deli  in vìdìn  . 

per  tormentarlo,  viapiù  fempre  anche  crefee  il 
pefiderio  di  perderci ,  e  confcgucntcmenre  anche 
S.  Bernar,  ('arte  per  Ottenerlo  :  cui  nuUum  ali  uà  q\efideriun% 
fèrm.  5 .  in  efi ,  nullum  ftudium ,  nullum  negetium  ,  nifi  effun* 
%uadrag.    dere  fanguinem  animafum ,  dice  S.Bernardo  .  Le 
x     v       ftà  così  fìiTo  in  tefta  qucfto  pendete  ,  che  an- 
cor noi  dormendo,  egli  veglia  per  prenderci  al 
laccio,  quando  crederemmo ,  che  nei  fonno  ci 
flafle  ripofo.  Che  cofa  poi  non  fari  ,  quando 
(Vegliati  ftiamo  in  me/,zo  a'  mille  pericoli ,  che 
S.AHg.fo-  s'incontrano  in  queftp  Mondo  t  ficee  tetendh 
HI.  c.  16.  (  dice  il  Padre  S.  Agoftino  \  anse  pedes  noftres 
2,j.  &  ìaqueos  infinito*  y  &  omnes  vias  nofiras  variis  re* 
4.  flevit  decipulis  ad  capiendas  animai  noftras  .  In 

ogni  tempo  in  ogni  luogo  ,  in  ogni  o$afioue 
egli  procura  avvelenarci  ;  five  dormiamus  >  five 
vigilemus ,  five  comedamus  y  five  bibamus  ,  five 
4  quodeumque  opus  eperemur  ,  omnibus  modis  inHat 

die,  «t  mele  fr**4ib»s ,  +  wibus,  n»n*i*ldm, 

nim , 
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occulte  pughtAs  venenatas  contri  ncs  dirige nry 
ut  interficiat  animus  ntftras   dice  il  fumetto  San- 
to Pa4rc  .  £  fc  yplete  veder  ch'egli  fia  vero  , 
mirate ,  <Jicc  il  Santo  :  laqueos  fofmt  &  divitiis; 
laqueos  fofmt  in  faufertate  ;  laqueos  tetendh  in  ci-* 
bo  y  in  potn ,  in  vofuftate,  in  fomno  y  in  vigilia; 
Laqueos  fofmt  in  verbo  y  Ù*  in  opere ,  &  in  omui 
mia  noffra  .    Molte  volte  :  ce  U  vediamo  ali1  i-n+ 
frovifo  comparire  da  un'altra  banda  f  deve  meno  S.  Frane, 
gl'  affrettavamo,  e  fi  ci  lafciano  qualche  volta  in  Sai.  /.  j% 
face  >  non  f  fe  non  fer  farci  una  più  crudelguer-  ef.  57. 
ra  ,  ci  avvertite  S.  Franccfco  di  Sales .  Chi  vuol 
conofeere  quanto  aflottigli  l'Arte  per  inganna- 
le,  noti  quel  detto  di  S.  Paolo:  Iffe  $athanas  z.  Cor.  fi. 
transfigurat  fe  in  Angelum  lucisi  e  quel  di  Gii-  14. 
liberto  Abbate  :  quafi venenum  facit  batfamum  Gillib.  6. 
fvirare.  Così  provò  molte  volte  colia  B.  Caterina  fa  càntici 
di  Bologna  colle  vif/oni ,  e  coconfigii  di  Santità.  rer%  xj%n\ 
Chi  vuol  vedere  .quanto  fia  grande  il  fuo  ardi-  6 
re,  rifletti  alla  fua  sfacciataggine  in  tentar  Cri- 
fio  colà  nel  Difcrto  7   noivjuna  fol  volta  ,  mà  5  Eernar. 
triplicatamente  .  Perfuafe  a  fuoi  Miniftri ,  al  pa-  firm.  i  n.  j 
rer  di  Bernardo  Santo  ,  che  ftaffero  a  dire  a  &  * t  fe 
Crifto  :  defeendat  de  t  ruce  ,  &  credimus  ei  ;  deal- >  S.Tafcb. 
la  Moglie  di  Pilato  :  nihil  tibi ,  &  jufloillii  ac-  ^ 
ciò  Crifto  lafciaflc  imperfetta  l'Opra  della  Re-  ^iat  zi  \ 
denzionc  :  quos  inftigavit  ad  crucifeendum  ,  #V-     4  *  ' 
ftigat  ad  fuadendum,'  ut  de  Cruce  defeendat .  Box 
piane  Serpenti s  aftutia  :  hec  adinventio  nequhiai 
fpiritualis  j  dice  il  S.  Padre  .  Chi  vuol  conofee- 
re le  fottigiiczze  delle  fue  arti  particolari ,  leg- 
ga il  Sermone  terzo  num.  5.  de  Nat.  Domini,  Idemferm. 
inferto  fra  l'Opre  di  S.  Bernardo .  Conchiudia-  5  mQua- 
mo  con  quefto  S.  Padre  :  Hic  eft  ,  qui  yugitcr  drag.  n.  2. 
maehinatur  malum ,  qui  defideria  camìs  inftigat  t 
qui  concupifeenti*  ignem  naturaltm  quodammodo 
venenatis  fuggefiiontbus  f»ffiat  y  illicitos  motta  in- 
fiammai ,  peccati  occafienes  farat  ,    &*  mille  no- 

cendi 
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cendi  Urtìbns  corda,  hominem  tentar?  non  ctffktl 
Per  mille  fìntele  dunque  cere*  la  noftra  roma  , 
eflendo  quefto  il  fup  giubilo ,  il  fuo  contento  , 
&  11  no! ho  bene  il  fuo  danno  :  fol'ms  enim  afo- 
fiatx  ffirhm  efl.  noftram  miferiam  fuam  facert^f 
lutiti*  m  ;  nojhnnt  bonwn  fu*m  damnum  .  dicefi 
liei  primp  Libro  cap.  io.  de  Amore  Dei  ,  fri 
T  Opre  4i  S.  Bernardo .  *  Tarato'  egli  fi  sforza  ^ 
non  perche  perdendo  noi  l'Eterniti  ,  abbia  lui 
fdem   ffl—  ad  acqiiiftarla  :  fed  ne  Ulne  faufer  de  fulver^, 
Vf.90.  fer.  fufcltatus  accedat  ,  unde  iffi  in  gloria  tènditi  ir- 
f*  ».  13.     reJ>*r*bilitcr  ceciderunt .  Indignatur  ,  &  livore 
fabefeit  $bftinata  malignità*  Uumanam  fragilitatem 
fbtinere  y  qitod  ratinare  hfa  non  meruit ,  dice  il  fu-* 
cjettp  Padre  S.  Bcrnarao . 
S,  A»g.fo-      |  CJuì  fi  deve  riflettere  alla  noftra  fomma— f 
ftl.  f »  16.  pazzia,  dice  il  P.  $.  Agoftino  :  poiché  vedendo 
ji.  |.  che  Tnqftro  nemico  continuamente  ftà  prepa- 

rata contro  di  noi  colla  bocca  aperta ,  corne^. 
un  Drago  per  divorarci  >  «irlladimcnp  dormia- 
mo,  e  ftiamo  fpenficrati  y  prendendoci  piaceri 
nelle  noftre  pigrizie  ,  come  fc  foiTìmo  ficuri  avan- 
ci quefto  moftro  infernale .  E  pur  fappiamo  y 
cjie  niente  altro  defidcra  ,  che  la  noftra  perdi- 
zione: e  pur  Tappiamo  per  mille  ftradc  col  l'Ar- 
te fua  fpttiliflima ,  carpe  dicemmo  ,  ftà  femore 
vigilante  ccrcandq  la  noftra  roina .  O  noftra 
cecità  deplorabile  !  inimici**  ut  occidat  femfer  vi- 
gilat  fine  fortino:  &•  nos  ut  cufiodiamus  nos  nolu- 
tyUS  e  vigilar  e  a  fomno  ,  dice  il  fudettO  P.  S.  Ago* 

ftino.  In  quefto  veramente  fi  comofee  quanto 
Zia  adequata  la  comparazione  dello  fpirito  San- 
to :  comfaratut  eft  jwntn^is  infificntibus  ,  &  fi> 
Vili,  efi  UH,  . 


/  ■ 
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De  ■  B^medii  datici  da  CriSìo  comò  i 
nofiri  gemici. 

i  T""\  A  tutto  ciò ,  che  abbiamo  detto  fin'ora 
JL/  fi  cava  efler  noi  (lati  creati  da  Dio  per 
.  l'eternità  a  federe  in  quelle  fedie,  da  dove  ne 
fu  cacciato  Lucifero,  ed  i  fuoifeguaci.  Noli — . 
cooperando  noi  a  qucfto,  certo  e,  che  diamo  un 
gran  difpiacerc  a  Dio  ,  e  facciamo  un  gran— * 
piacere  a*  noftri  nemici,  facendoli  contenti  nel- 
la nofha  perdizione.  Da  quello,  che  abbiamo 
detto  ancor  fi  fcuoprc  chiaramente  ,  che  due 
fono  i  Nemici  ,  che  colà  ci  proibiscono  V  in- 
grelfo  .  Uno  interno  ,  l'altro  cfterno.  Entro 
noi  ftciTi  non  habbiamo  maggior  Nemico  della 
noftra  Natura  :  fuori  di  noi  del  Demonio .  La 
Natura  noftra ,  perche  depravata ,  come  sfrenato 
Dcftriere  y  non  più  corre  per  il  retto  fentiere 
del  Cielo  :  &  il  Demonio  perchè  fenza  mai  cef- 
fate tende  lacci  ,  &  iniidie  aJla  noftra  Natura, 
per  farla  via  più  deviare  da  quella  Arada  ,  ac- 
ciò non  entri  nella  Terra  di  prwniflìone  :  ficut 
jtmalech  reflitit  filiis  lpr*el^  ne  mtrarent  in  terr*m  S.  *Àug*  de  ' 
fromijponis  y  fic  nobisDiabotus ,  dice  S.  Agoftino.  Trin.  I.  4, 

2  Or  dirà  qualcuno  timotofo:  chi  potrà  re-»  c.I$« 
filiere  a  quefti  due  Nemici ,  &  alTìcme  vincer- 
li ,  e  fuperarli  i  La  Natura  è  guafta ,  è  corrot- 
ta,  &  al  male  proclive  :  il  Demonio  nemico  sì 
crudele,  tanto  lottile  in  aiTalirc  ,  tanto  piatti- - 
co  in  tentare  pei  sì  lunghe  fpcrienze  ì  E  pur  ci 
convicn  vincerli ,  fc  vogliamo  clTer  coronati  in 
Cielo  :  non  coronatur  ,  nifi  legitime  certaverft .  2.Tim.z.$ 
Non  abbiamo  a  temere  della  forza  di  Satanaf- 
f o  .  dice  S.  Bernardo  :  cum  noverim  illius  for-  S.Ber.fìf. 
thudintm  per  Rcdemftorh  v»ln<r*  trtdftftam,  &  az.».j.  ie 
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dedteftatn  ainihUnm .  In  ffirìtn  enim  fortitudini s 
forum  fortior  UU  contrivh ,  fortas  *reas ,  &  ve- 
£Ìes  ferreo*  eonfrlngens .  Abbiamo  beasi  a  teme* 
re,  dice  il  Santo,  della  di  lui  aftuzia,  c  mali- 
eia  ,  sì  per  la  fottigliezza  della  natura  ,  sì  per 
Ja  prattica  di  tante  migliara  d'anni  ,  sì  per  la 
fragilità  della  noftra  mifcrabil  natura  .  £  chi 
vuole  ben  conofecre  quefta  verità ,  miri ,  che_# 
per  vincere  una  volta  i  noftri  primi  Padri  non 
adoprò  Orfi ,  nè  Leoni ,  ma  un  Serpente ,  che 
rivolto  ne'fuoi  tortuoH  giri ,  non  fi  sà  ove  na- 
feondi  la  tefta  per  mordere ,  6c  avvelenare .  Di 
Gen.$,i.     quello  dice  la  Sagra  Scrittura  ;  fed  &  Serfent 
trat  callidior  cunclis  animantihus  terrx .  Può  eoli 
ben  latrare  come  Cane  rabbiofo,  dice  il  Padre 
S.Agoftino,  ma  non  puoi  mordere,  fc  tir  non 
S.Aug.fer.  vuoi:  Latrare  foteft ,  foUichare  foteft  y  morderai 
i97-3c_>     opinino  non  foteft ,  nifi  volentem  .  Certo  e,  che 
Temf.        Aon  inchinando  noi  la  noftra  volontà  ,  non__ . 
S.Ber.fer.  polliamo  cfler  vinti:  in  nobis  efty  fi  vinci  nolu- 
5./n^4«  tous  y  &  nemo  nojtrum  in  hoc  certamine  de  ìi  ci  tur 
drag.         invìtm y  dice  il  Padre  S.Bernardo .  E  la  ragione 
ailegnata  da  S.  Agoftino  nel  Cadetto  luogo  è 
chiara  :  non  enim  colendo  ,  fed  fuadendo  meet  y  me 

vxcorqiiet  à  nobis  confenfvtm  y  fed  petit .  Ma  non  • 

fi  puoi  negare  f  che  moietta  ,  e  pcricoiofa  è  la 
battaglia  .  Ma  fc  non  ci  rincresceremo  di  fare 
quanto  faremo  per  dire  in  appretto  y  certo  è  % 
che  colla  gtazia  di  Dio  polliamo  vincere  la.-, 
natura ,  traendola  al  bene ,  e  fupcrarc  il  Demo* 
nio ,  fcuoprendo  tutte  le  fuc  infidit ,  &  arti  fot- 
iiliflìme . 

j  Mirando  dunque  Iddio  cogl'occhi  della  fua 
mifericordia  infinita  lo  flato  miserabile  della_* 
noftra  natura  circondata ,  &  affediata,  da  sì  fieri 
nemici  ,  mandò  appofta  dal  Cielo  quaggiù  in 
terra  il  Verbo  Eterno,  acciò  a  noi  impa  rane  il 

modo  da  vincere  qucfti  due  noftri  nemici .  Ed 
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in  ver*  altro  che  la  Sapienza  infinita  d'un  Dìo, 
tanto  poteva  imparare,  poiché     tale  datum  efi  S.  Ang.de 
à  Deo  ,   quod  amiffùm  proprio  vitto  ,    nifi  a  qua,  Civit.l.i+, 
dari  potnit  9  reddi  non  potè  fi ,  dice  S.  Ago  (ti  no.  cu. 

Egli  dunque  mirando  dirroimato  l'Uomo  da  . 

quefti  due  nemici ,  venne  a  riformarlo  ,  come 
canta  la  Santa  Chicfa: 

Cùm  livor  ,  &  fraus  Df  monti 

FMUjJet  humanum  genus  ; 

T»  carne  amitlus  perditam 

Sorniani  reformas  jirtifex . 
E  come  fc  tutto  quello  >  fece  appunto  come-* 
Daviddc  per  vincer  Goliatte  .  Venne  David ,  c 
non   trovò  chi  volcflc  a  (ingoiar  battaglia  af- 
frontarli con  quel  moftrtiofo  Gigante;  egli  an- 
dò animofo  Operandolo  col  baffone,  e  coti—, 
cinque  pietre  .*  tnlit  bacnlum  fauni,  quem  fem-  i.Bjeg.ij. 
per  babebat  in  minibus ,  &  elegtt  fibi  quinqut^  40. 
limpidijjtmat  lapidei  He  torrente .  In  David  ,  dice 
S.Agoftino  ,  fi  figura  Crifto  j  in  Goliatte  il  De-  S.Augfir. 
monio  :  il  Battone  è  la  Croce  j  e  le  cinque 
Pietre  fon  le  cinque  Piaghe  di  Crifto ,  che  è  vi-  temp. 
va  Pietra  .  Colla  Croce  dunque  ,  c  colle  fue 
Piaghe  Crifto  riformò  la  noftra  natura,  evinfc 
i  noftri  nemici.  Su  la  Croce  oprando ,  &  infe- 
rmando come  gran  Maeftro  su  quella  Catcdra 
di  fomma  Capienza ,  imparò  anche  a  noi  di  raf- 
fettarc  la  noftra  feompofta  natura,  e  di  vince- 
re i  noftri  nemici.  E  che  operò  Crifto  in  Cro- 
ce >  Due  cofe ,  una  in  ordine  a  sè ,  perfezzio- 
nando  l'opra  della  Redenzione  j  l'altra  in  ordi- 
ne a  noi  ,  ammaendandoci  per  vincere  la  no- 
ftra natura,  ed  i  noftri  nemici:  tutte  due  però 
per  noi  .  In  ordine  a  se  fc  due  cofe;  Primo, 
lag  ri  fico  sè  fteftb  per  noi  ,  offerendo  fi  vittima 
innocentiftima  all'Eterno  Padre  ,  sborfando  il 
faaguc  fuo  preziofifttmo  per  ricomperar  con— 
«fio  le  Anime  noftiC  fchiave  di  Satanafio  :  Se- 
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concio  fulminò  le  cinque  Pietre  delle  fuc  pia- 
ghe fagrofantc  contro  il  Gigante  dell'  Inferno  f 
occidendolo  colla  Croce  ,  e  colla  fua  Paflione . 
In  ordine  à  noi  fè  anche  duccofe,  acciò  in  vir- 
tù della  fua  Santifs.  Partì  «ne  imparammo  a  vin- 
cere i  noftri  nemici  y  c  riformare ,  c  riporre  in 
piedi  la  noftra  natura  difformata  ,  e  decaduta . 

4  Primieramente  in  Croce  e*  imparò  à  fare_# 
Orazione  :  e  benché  per  avanti  aveffe  dato  il 
tue.  i%.  I.  Precetto  dell'  Orazione  :  ofortet  femfer  orare  y  &* 
Ms.tth.z6.  nunquam  de  fi  cere  ;  e  colà  nell'Orto.*  orate  >  ut 
41.  non  intretisin  tentationem  ,  promettendo  afcoltar- 

/Lftc.11.9.  ci  con  tanta  amorevolezza  :  "Petite  ,  &  dabitur 
Mat.6.$,  vobis  ,  quirite  ,  &  invenietis  ,  fui  fate  ,  &  afe** 
rietur  vobis  :  &  adeguando  la  forma  del  Pater 
nofter  ,  con  infegnarci  la  Santa  Orazione  >  nul- 
ladimeno  sù  la  Croce  l'infcgnò  più  che  mai  , 
c  più  che  mal  la  pratticò  ,  ftandofì  fui  conflit- 
ti della  battaglia  per  atterrare  l' Inimico  .  Co- 
eì  c'infegnò,  che  tutta  la  noftra  vita,  cflendo 
un  continuo  combattimento,  come  dice  Giob 
7^.7. 1-     Militi*  eft  vita,  lìominum  fufer  terram  j  doveva—. 

anche  effer  tutta  fortificata  coli'  arme  validiflì- 
ma  della  Santa  Orazione .  Or  rutto  il  fuo  (la- 
re in  Croce  fu  continua  Orazione  ;  e  le  fette__> 
parole  regiftrate  da'  Sagri  Evangelifti,  apertamen- 
te ce  lo  (lenificano  •  Sono  molti  di  opinione, 
come  rifenfee  S.  Dionifio  Cartufiano  ,  cht_* 
orando  Criflo  in  Croce  fubmiiTa  voce ,  recitaffe 
tutte  le  parole  intermèdie  fra  quelle  ,  che  dille 
ad  alta  voce  :  Deus  Deus  meus  ut  quid  dereliqui- 
fi*  me  i  fino  a  queir  altre  :  In  manus  tuas  Do- 
mine commendo  ffiritum  tneum  :  e  fono  nove  Sal- 
mi ,  &  il  principio  del  decimo  fino  al  verfico- 
S.  Dionyf.  lo  fefto,  e  fono  chiamati  Salmi  Pallionali  :  Qtto- 
Cxrtb.in-,  niam  verò  quod  Chriftus  dixit  fuperius  :  Deus  Deus 
àUtth.27.  meus1  ut  quid  dereliquifti  me ,  habetur  inVfalmo% 

*rf»44.     qm^admodam  &  illui ,  qu*MU  m^tms ,  m  •*  *P*-^ 
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ter  ir?  manta  tua s  commendi  fpirttHrn  fHiUmì  ali- 
qui  dì m m  y  quod  CkriBus  omnia  verba  interme- 
dia dixit  in  Cruce  voce  fubmi/fa  y  dice  il  fudetto 
S.  Dionifìo .  Ludolfo  ,  c  V  Incognito  afferma-  Ludolftt. 
no  ,  che  S.  Girolamo  afferifea  il  medefimo.  Il 
Triveto  citato  dal  Lorino  dice  ,  che  Crifto  re-  Incognìnj. 
citaffe  tutto  il  Salmo  21.  il  di  cui  principio  po-  P/!jo. 
fero  S.  Matteo  ,  e  S.  Marco  (  il  medefimo  af-      .    .  . 
ferma  Cornelio  a  Lapide  )  5c  il  trigefimo  ,  nel  Z^*"'  "L~* 
quale  fono  le  parole:  In  manus  tuas  Domina  J  !'** 
commendo  ffiritum  meum  y  regiftrate  da  S.  Luca  .  m*Tn^*l'ar 
E  benché  in  parte  fi  nieghi  dal  fuddetto  Lori-  tn 
no  ,  come  cofa  incerta  ,  e  poco  probabile;  è  j* 
però  cofa  certa  ,  che  Crifto  oraffe  in  Crocea  >  L*'zi* 
affermandoci  S.  Paolo  ;  Qui  in  diebus  carnis  fux%  iJIeb.y?* 
freces  y  fufflicationefqne  ,  adeumy  qui foffit  illum 
falvùm  facere  à  morte  ,  cum  clamore  valido  y  & 
lacrymis  offerens ,  exauditus  eji  fro  fua  reverenti*. 
11  qual  paflb  è  da  molti  interpetrato  /  partico- 
larmente da  S.  Ambrogio  ,  e  da  Cornelio 
Lapide,  per  l'Orazione  fatta  da  Crifto  in  Cro- 
ce . 

5  Secondariamente  in  Croce  ci  die  i  Santi  Sa- 
cramenti, verfando  nei  colpo  della  Lancia  dal  > 
ino  Collato  Acqua  ,  e  Sangue  f  vivificando ,  c 
dando  l'operare  a  que' Sagramenti  ,  che  aveVa 
già  iftituiti ,  acciò  con  quefti ,  come  celcfti  me- 
dicine j  la  noftra  difformata  Natura  e  fi  rifor- 
maffe  ,  c  rifanaffe .  Qucfto  s'  intende  miftica- 
mente  ,  c  fimbolicamente  ,  fignificandofi  coli' 
Acqua  il  Lavacro  dell'Anima  nel  Battefimo  / 
porta  di  tutti  i  Sagramenti  :  c  col  Sangue  la 
redenzione ,  e  rifeauo  dell'  Anima  noftra .  Co 
SÌ  S.  Ambrogio  :   Ex  ilio  corfore  defunffo  vita  S.Jtmhrof* 
fnanabat.  ^iqua  enim y  &  Sanguh  exivit  ;  illa^  in  Lue. 2.  i. 
qna>  diluat  ,  ifte  qui  redimat  .  S.  Gio.  Crifolto- 
mo  dice:  nell'acqua  eflerfi  rapprefentato  il  Bat- 
fefime;  nel  Sangnc.  il  JamUCnao  Sacramento  , 
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'S.Je.Chry.  per  le  ragioni,  che  adduce:         cafìt ,  ffr»  p 
/jom. 84.  i»  pliciter  hi  fonte*  fcaturierunt  ,   quoniam   ex  am- 
J»an.         bobus  Ecelefia  confiituta  efl  .  Sciunt  hoc  ìnitiati  : 
fer  aqnam  enim  regetter ati  fanguine ,  &  carne  nu- 
triti :  hmc  myfieria  ortnm  habent ,  ut  quoties  ad- 
mirandum  Calkem  accedi s ,  tanquam  ab  ipfo  late- 
re  hauriens ,  accedas .   Da  quello  fiegue  tutti  i 
Sagramenti  efler  fcaturiti  da  lafsù  della  Croce, 
dal  Fonte  facratiffimo  del  fuo  fantiflimo  Co- 
Corn.àLap  fiato:  perche  come  dice  Cornelio  a  Lapide,  il 
in  Jo.  19.   Battcfimo  figurato  (  come  dicemmo  )  nell'Acqua, 
c  il  principio  della  Chicfa ,  e  degli  altri  Sagra- 
menti  :  e  V  Euchariftia  figurata  nel  Sangue ,  c 
il  fine,  &  il  compimento  di  tutti  i  Sagramen- 
ti j  a  quali  come  a  principio  ,  e  fine  fi  ridu- 
cono tutti  gli  altri  Sagramenti.  Tutto  quello 
S  JuguH.  afferma  chiaramente  S.  Agoftino  :  Tiondixit^per- 
tracl.  120.  cufjtt^  aut  vulneravi,  fed  aferuit  ,   ut  Ulte  quo- 
in'Jo,         dammodh  vita  oftium  fanderetur ,  unde  Sacramen- 
ta Ecclejia  manarunt ,  fine  quibus  ad  veram 
tam  non  intratur .  Con  quelli  rimedii  addim- 
ene, a  difpetto  del? Inimico,  abbiamo,  per  la 
Dio  grazia  ,  ri  acqui  fiata  osmi  cofa  già  perfa  , 
È.Leo fef.i  e  con  maggior  lucro  :  ampliora  adepti  fer  inef- 
de  Afe-       fabilem  Chrifii  gratiam  quam  per  Diaboli  amifera- 
ntus  invidiam  ,  dice  S.  Leone  Papa. 

6  Et  ecco  dunque  le  due  armi  dateci  di-J 
Crifto^T  Orazione  ,  &  i  Sagramenti  *  per  ri- 
formare la  noftra  deformata  natura,  e  per  vin- 
cere ,  e  fuperai e  i  noftri  Nemici .  Non  vi  fi*-* 
S.Aug.fo-  dunque  timorofo  chi  dica:  &  quis  effugietì  &• 
lil.i  6.U.2.  quis  defendet  à  morfebus  ejus  i  Ecco  Crifto  vero 
^  4.         Daviddc ,  che  folo  combatte  per  tutti  :  ma  do- 
po la  vittoria  communc  da  lui  ottenuta,  ogn* 
un  di  noi  deve  entrar  in  (leccato  a  (ingoiar 
certame  col  Nemico ,  acciò  colla  fua  virtù  cia- 
scun di  noi  abbia  a  fupcrarlo,  imitando  il  no- 
ftro  Capo  i  eh/  c  Ciifto .  Quello  lui  hà  volfuto, 
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bc  nchc  badata  foflc  la  fu  a  fola  vittoria ,  perche 
colla  fatiga ognun  avctTe  a  guadagnarli  il  pre- 
mio ,  e  combattendo  avelie  a  guadagnarli  la_- 
Corona  ,  la  quale  non  fi  dà  ,  fc  non  a  chi  com- 
batte :  non  corona  tur,  nifi  leghimi  certaverk .  Non  z.Tim.  2. $ 
era  di  dovere  fenza  fatiga  veruna  polTcdcre  per 
tutta  F  eternità  Falte  Sedie  del  Ciclo  >  vérgo- 
gnofamerrte  perfe  da  Lucifero  ;  poiché  non  può 
qucfto  comportatela  retta giuftizia di  Dio ,  con-» 
tro  della  quale  avrebbe  allor  (gridato  F  Inimico. 

7  Venuto  e  addunque  Crifto  ,  e  vinto  Fitti- 
mico  Aitando  avanti  la  fua  venuta  fciolto)l'hì 
ftretto  entro  le  catene,  Se  i  ceppi  dell* Eternità 
fra  Fofcure  caverne  dell'Infèrno»  onde  è  a  boi 
facile  il  vincerlo  ante  adventum  Chrijli  folmtu*  S.^tmg.fer 
erat  Diaboli**  (  dice  S.  Agoftino  )  venitns  Chri-  197-  dc_» 
firn  fteit  de  eo  ,  qmd  in  Evangelio  diftum  e  fi  :  temp% 
Tiemo  fotefl  mirare  in  domai*  forti*  ,  &  *vafa^ 
eju*  dirifere  ,  nifi  pria*  alligaverit  fortem  .  timi* 
ergo  Chrifius  f  <&  alligavi t  Diabolum  .  Ma  dirà 
qualcuno  fe  è  ligato,  come  tanto  prevale  \  E* 
vero,  rifponde  il  fudetto  Santo  Padre,  che  mol- 
to prevale  :  [ed  tepidi*  ,  &  negligentibus ,  &  Deum 
in  vtritate  non  timentibus  dominatur .  Égli  è  co- 
me un  Cane  libato  alla  catena.  Miriamo  guan- 
to noi  flamo  iciocchi,  e  degni  di  riprenfione, 
quando  da  un  fìmil  Cane  morder  ci  Jafciamo . 
Noi  ce  l'avviciniamo ,  e  ce  gli  diamo  su  denti, 
quando  attendiamo  a'fpaffi ,  3e  a'piaceri  del  fen- 
10 ,  e  del  fecolo  .  Che  meraviglia  poi ,  fe  ancora 
incatenato  ci  morde?  Egli  non  ha  quefto  pote- 
te ,  fe  noi  medefìmi  non  glie  lo  diamo  :  latra- 
re potefiy  follìe  itar  e  potefi ,  mordere  omnino  non  po- 
tifi ,  nifi  volentem ,  dicemmo  altra  volta  col  fu- 
detto Santo  Padre  Agoftino.  Egli  allor  prevale, 
tìuando  dalla  noftra  poltroneria,  e  fonno lenza 
li  trova  avvalorato.  Poiché  fc  noi  non  voglia- 
mo far  da  poltroni  in  darci  all'Orazione ,  ed  in 
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pratticare  i  Sagramenti ,  certo  è ,  che  contro  noi 
non  puoi  prevalere,  ma  fc  noi  vogliamo  far  de' 
negligenti,  •«  de' trafeurati  ,  non  volendoci  in- 
segnare ,  nè  fatigare  ;  certo  è  ,  che  prevaler  , 
S.Jo.Chry.  dandoli  noi  medefimt  Jc  forze  :  fi  defiàes  fueri- 
hom.t.in-,  mus ,  nulla  nobis  militai  erit ,  dice  S.Gio:  Crifo- 
Gcn.         ftomo .  Bifogna  pure ,  che  alia  fine  incendiamo 
bene  una  volta  quel  ,   che  in  un'altro  luogo 
quello  gran  Santo  ci  irà  a  dire ,  toccando  i  fen- 
timenti  del  Santo  Giobbe,  e  di  S.Paolo  ;  pre- 
Idem  de  Re  fentia  certamen  quoddam  funt  Ó4  Ubere*  ,   &  fta- 
fnr.  hom.  i  dium  :  futura,  vero  premia  ,  carena. ,   &  bravi*. . 

Bifogna  ancor ^  che  ben* apprendiamo  ciò,  che 
dice  queir  Anima  tanto  ben*  intendente  :  no»— 
Kentpis  l.  2  dormii  Diabolus ,  ne c  caro  adirne  monna  eft  :  ideo 
de  Imitat.  non  cejjfès  te  preparare  ad  c:rtamen ,  quia  à  dex- 
Chriftic.g.  tris ,  &  a  Jiniftris  hoftes  funt ,  qui  mtnquam  qaie- 
num.i.      feunt.  Eflendo  adunque  così:  elevare  fuper  ter* 
ram,  &  non  mordebitte  ,  dice  S.Ambrogio.  Ma 
poiché  facciamo  tutto  il  contrario ,  attaccando- 
ci alia  terra  ,  dimenticandoci  del  Ciclo  ,  ben- 
ché fatti   per  il  Ciclo  ,  ciecamente  diveniamo 
traditori  dell' Anima  noftra ,  £c  inlìdiatoti  delia 
nofha  fallite .  Ed  ecco  quanto  e  vero  ciò ,  che 
S. Tiphr.de  con  celeftc  lume  ne  avvifa  S.EfrcmSiro:  fimilis 
Vat.  ,       ejafjiodi  eft  ei ,  qui  hoftes  vult  vincere  abfque  pu- 
Comp,t,  S»Jp*4  >  atque  labore  j  quandoquidem  <Ò*  centra  nosy 
ipfi  tela  iis  porrigimus ,  qui  nos  oppugnante  Cum 
ettim  fegniter  y  atque  incaute  difponimnr  ad  mu- 
niendas  fores  anima* ,  nonne  infidiatcres  falutis  fu- 
miti proprie ,  aditum  patefacientes  adverfariis  l 

Concia ftone  degli  Stimoli. 

i  ^  E  addunque  tanto  crudeli,  c  fpietati  fo- 
,3  no  i  nouri  Nemici  ,  ed  altrettanto  an- 
gioli della  notti*  mina  ,  chi  farò  di  jioi  tanto 

,   *  iuo<> 
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fciocco ,  che  voglia  fcrvir  di  berfaglio  alla  loro 
fcvizia,  e  farli  contenti,  c  fodisfatti  nella  no- 
ftra  perdizione  ì  E  fe  Dio  iftclTo  ha  tanto  ope- 
rato per  noi  ,  lafciando  il  Cielo  fìcflò  con  tutte 
le  Tue  delizie,  dalle  Stelle  venendo  alle  Stalle, 
vivendo  quaggiù  in  un  continuo  patire,  e  mo- 
rendo in  un  continuo  dolote  di  Croce,  apren- 
do tutte  le  vene  per  sborfar  quel  fanguc  Tuo 
prcziofiffimo  per  redenzione  delle  anime  noltre  * 
chi  di  noi  farà  tant'  ingrato  ,  e  feonofeente^', 
che  più  duro  d'una  pietra  nulla  (limi  le  finez- 
ze ,  c  le  grandezze  d'un  tanto  amore  :  Or  qua 
dunque  fi  vede,  fc  tu  non  vuoi  far  contenti  i 
tuoi  nemici  j  e  fc  tìi  vuoi  far  contento  Dio , 
corrifpondendo  a  Dio ,  quando  tu  farai  quello 
faremo  per  dire,  chiudendo  l'orecchie  allecon- 
tradizzioni  dc'ncmici ,  della  natura  ,  e  di  quei 
compagni  depravati  ,  che  correndo  a*  precipizi*, 
bramano  accompagnati  ruinaie  ncli'abiilo  delle 
miferic . 

2  Poiché  dunque  la  conci ufionc  di  tutto  quel- 
lo, che  fin  qui  abbiamo  detto,  è,  che  per  an- 
dare in  Cielo  e  neccllario  riformate  ia  nolha_ . 
natura  difformità  ,  e  vincere  i  notisi  nemici 
per  mezzo  de*  Sacramenti  confegnatici  da  Cri- 
ito  ,  e  per  mezzo  dell'Orazione  inlegnataci  da' 
Cullo  ;  rutto  il  noltro  feopo  farà  di  parlare  di 
emette  due  armi  validi llìmc  .  A  quetVcffctto  di- 
videremo la  prefentc  Opra  in  cinque  Libri .  Nel 
primo  difeorreremo  della  fanta  Orazione ,  colla 
quale  fi  pratticano  bene  i  Sagrameini,  e  colla  qua- 
le fi  difeacciano  i  nemici ,  che  s'intrudono  per  gua- 
dar l'ufo  perfetto  de' Sagramenti  ,  cominciando 
Dall'Orazione  vocale  cogl'  ellercizii  dei  Crifliano. 
Nel  fecondo  Libro  proleguircmo  quella  prattt- 
ca  incominciata  dell'Orazione  Vocale  colle  Di- 
vozioni particolari ,  che  adornano  un  Giovine^ » 
4^ftiaao^  sojrajiup,  delle  quali  facilmcaieotte- 
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ìiiamo,  c  ben  pratichiamo  la  fama  Orazione* 
Nel  terzo  Libro  proseguendo  anche  l'Orazione 
vocale,  fi  averanao  tutti  gii  eflcrcizii  delle  fo- 
lcnnità,  e  feftc  dell'anno.  Nel  quarto  verremo 
a  parlare  dell'Orazione  Mentale  ,  dove  anche  fi 
sdegneranno  le  petizioni  di  alcune  virtù  prin- 
pali ,  che  in  un  buon  Giovine  come  tanti  fiori 
devono  fiorire  .  Nel  quinto  della  vera  prattica 
de'fanti  Sacramenti  ,  coi  teforo  dc'quali  l'arti- 
chifee  la  Gioventù. 

Difinganno  a*  Giovini ,  e  Bjfpoft*  ad 

un*  Inganno . 

i  lp\  Ove  confida  V  effer  Santo ,  e  buon  Cri- 
L/  ftiano  per  giongerc  in  Ciclo  ?  benché 
Crifto  tanto  chiaramente  V  abbia  predicato  >  da 
pochi  però  è  ben'  apprefo  >  e  da  molto  pochi  è 
men  pratticato .  Onde  farà  bene,  ò  nobili  Gio- 
vini ,  che  sù  la  voftra  tenera  età  ben  apprendia- 
te ,  ciò ,  che  malamente  apprende!!  dal  Mondo  : 
accioche  ben  apprefo  ,  meglio  lo  pratichiate^. » 
nella  voftra  innocenza ,  e  più  facilmente  abbia- 
te ad  abbracciare  ciò ,  che  faremo  per  dire  .  Or 
per  ben  intender  quello  punto  di  tanta  gran — ■ 
importanza  ,  mi  par  molto  a  prò  polito  rifpon- 
derc  ad  una  feufa  ,  che  da  molti  fi  fuole  ap- 
portare ,  con  dire  :  I  Santi  fin*  fiati  Santi  9 
fercke  Dm  V  hd  volpiti .  O  pur  quell'altra  feufa^ 
che  lenza  ragione  alcuni  adducono ,  come  dice 
S.Gtrt.l.i  S.  Gertrude:  Se  Dio  volejfè  y  che  io  faceffi  <p*efta% 
c.  1 5  .  e  qnell*.  altra  cofa  ,  egli  mi  darebbe  la  granfa  di 

farla  :  e  con  qucfto  ftiamo  attorciti ,  non  opp- 
iando queiche  dovreflimo .  E  chi  ne  ha  dubio 
di  quello  vai  dicendo  ì  fenza  il  fuo  volere,  e 
l'aflìftenza  della  fua  grazia  non  viene  a  perfet- 
tione  cela  veruna.  Bene  addunque  fc crediamo 

cifef 


Gioyini.  4$ 

efler  Dio  così  buono,  che  voglia  ancor  noi  San- 
ti ,  fc  vogliamo .  Ma  fc  crediamo  ,  che  Dio  ab* 
bia  volfuti  quelli.  Santi  ,  ma  non  voglia  già 
noi,  quello  è  un  tacciare  tacitamente  Dio  da 
partiale  ,  5c  occultamente  mormorare  delle__# 
lue  operazioni  :  poiché  Dio  quanto  a  se  ,  ci 
vuole  tutti  falvi ,  e  confeguentementc  tutti  San- 
ti .   Ben*  e  vero  ,  che  nella  Santità  dà  il  più  , 
c'I  meno:  ed  a  certi  diftribuifee  alcune  grazie 
gratis  ,  e  fìngolatiflìmc ,  fecondo  i  Cuoi  impcr- 
krutabilì  giudizii ,  ma  in  foftanza  ci  vuol  tut- 
ti Santi:  E  fate  ergo  perfetti ,  ficnt  V  Vater  ve-  Mdt.$.*%. 
fier  Ccelefiis  perfecìus  e  Fi ,   dice  lui  a  tutti ,  non 
già  a' foli  Religioft  :  Quifquis  ergo  (  dirò  con — . 
Cornelio  a  Lapide  )  cupit  ejfe  filini  ,  &  h*rct  Corn.i  Lap 
hujns  Patrit  ,    e »m  imitar*  debet  in  perfezione .  hìc.  " 
Jtaque  aut  magnje  illius  bxreditatis  deponente  fpes 
eft  j  am  fi  filiorum  adoptionem  meri  viumm ,  pa- 
terna* Sancìitatis ,  O  perfeclionis  imitatile  tuen- 
da  eft.   E  fe  non  fiamo  ,  il  difetto  e  in  noi. 
Quando  cosi  diciamo  ,  ci  rauomigliamo  a  colui, 
che  avendo  avuto  un  talento,  tepido,  e  pol- 
trone, andò  a  fepelirlo  ,  non  portando  al  Padro- 
ne a  fuo  tempo  il  talento  trafficato,  ma  bensì 
borbottando  querelava!!  :  homo  aufterns  es  :  toU  Luc.19.zt1 
lis  quod  non  pofttifti ,  &  metit  qnod  non  femina- 
fii.  Stupefatto  della  rifpofta  S.  Gio.  Crifoftomo 
và  efclamaado:  0  fervi  protervia™ ,  non  conten-  $.Jo.Chry. 
tm  peccato  ,  ttiam  contra  Dominum  flatuit  deen-  homi  %.  d% 
fationem.   Così  fanno  ,  e  dicono  quelli ,  che.-,  fptfc. 
come  quel  poltrone  non  vogliono  oprar  bene,, 
non  avendo  capo  da  far  bene  :  fic  &  in  fr*feu- 
ti  vita  quotquot  nihil  optrantur  boni ,  additamene 
tum  malorum  faciunt  accufationem  adverfv.*  >Vo~ 
tninum  ,  dice  il  medcflmo  Santo .   Il  noftro  ia- 
ganno  fra  in  quefto*  in  dar  l'occhio  a  quello, 
che  hanno  avuto  i  Santi  ,   ma  non  in  quello  > 
che  Uàn  fatto  i  Santi.  E'  accettati  o  c'ingegnia- 
mo 
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mo  di  fatigare  ,  e  far  quel  ,  che  portiamo  da! 
canto  nofho  ,  fc  defideriamo  la  fantità  ,  e  la 
S.Gert.ch.  gratia  di  Dio,  come  dilfc  Crilìo  a  S.  GertAide 
loc.  coli'cflcmpio  dell'Albero,  e  della  Noce.  Neil* 

Albero  ci  pone  Iddio  .*  le  Noci  l'abbiamo  noi 
da  (pczzare,  e  pulire  per  trarne  il  frutto.  Se  i 
Santi  fono  arrivati  a  grazie  particolari  ,  ed  al 
poiTcffo  di  molte  virtù  ,  bifogna  confiderare_» 
quanti  fudori ,  e  fatiche  li  fon  coliate.  Mi  ri- 
cordo d'aver  letto  nelle  Vite  de'Padri ,  che  una 
volta  fu  interrogato  un  Santo  Padre  ,  come—» 
avelie  fatto  ad  acquiftar  tante  virtù  :  egli  rifpo- 
fc,  che  l'erano  coilare  molti  fudori,  e  fatighc, 
vigilie,  e  penitenze.  Non  è  flato  mai  coftume 
•  di  Dio  dar  la  grazia  ,  e  le  virtù  fenza  fatica  . 

•    La  Parabola  dell'Evangelio  de'JLavoratori  chia- 
M*t.zo.+.  ramentc  dimoftra  quefta  verità.*  ite  ®*  vos 

vineam  meam  ,  &  quod  juftum  fiterit  dabo  vobis. 
Ecco,  che  vuol  dare,  ma  vuole,  che  cooperia- 
mo, &  andiamo  a  fatigare.  Dille  la  SantilTìma 
Vergine  MARIA  a  S.Brigida,  che  il  Regno  de* 
Cieli  non  fi  dà  ,  fe  non  a  chi  fatiga ,  e  patifee: 
Rev.S.Bri.  nulli  dubitar  ,   nifi  operanti ,  &  furienti  aliquid 
gid.  L  I.    prò  Dco  .   Il  Concilio  Arauficano  dicendo,  che 
c.i7.         tute'  i  Battezzati  colla  grazia  di  Dio  poilono 
adempire  tutte  le  cofe  neceffaric  per  l'eterna— 
Conc.Mtr.  falutc  ,  appone  quefta  condizione     fi  fideliter 
z.can.z$.  laborare  voluerint  .  Onde  S.Girolamo  citato  da 
p*r.\.        S.Agollino,  parlando  della  fantità  ,  e  purità  del 
$.  A»g.  de  cuore ,  dice  ,  che  a  quella  fi  perviene  con  fax 
nat.  z?gr.  fòrza  a  noi  medefimi  col  fatigare  .  E  quello  è 


c.6y.  quello  didc  Crifto  noflro  Signore  ,  che  il  Re- 
Mttth.il»  gno  dc'Cieli  è.potTcduto  da  quelli:  'violenti  r*y 
12.  pmnt  illnd  .  Onde  i  Santi,  ch'erano  arrivati  a 

conofeerc  quefta  verità  ,  altro  non  facevano^ 
che  operare  ,  c  patire,  c  da  qui  gl'avveniva-* 
o^ni  bene. 
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cfc  or**/*  *        ei*  prtedejlinatione  ,  diri ,  dunque     r  - 
fi  dà  la  grazia  de  condigno  ,  e  la  gloria  ex  pravi- 
fis  rteritis .   Non  dico  io  qucfto ,  perche  poflìa-> 
roo  fatigare,  c  patire  quanto  volemo,  mai  pol- 
liamo arrivare  a  meritare  una  minima  goccia 
di  grazia  ,  o  l'elettione  alla  gloria  .  Ma  dico 
bene  ,  che  vuole  Iddio  ,  che  dal  canto  noftro 
facciamo  quel ,  che  portiamo  in  fatigare^  e  pa-, 
tire  per  Tuo  amore .  Odi  quanto  chiaramente  lo 
dica  S.  Gregorio  nel  luogo  da  citar (ì ,  quando  il 
ripeterà  :  ipfa  quoque  ferennis  Regni  préedeftinatioy 
iti  eft  ab  omnì 'potenti  Deo  difpofita ,  ut  ad  hoc  ele~ 
{li  ex  labore  perveniant:  quatenus  poftulando  me- 
reantur  accipere  y  quod  eis  omnipotetis  Deus  ante 
fxcuU  di fpofuit  donare .  Mira  quant'è  chiara  que- 
fta  verità  nell'Evangelio  :  Crifto  chiama  a  sè 
quelli ,  che  fatigano  ,  &  a  quefti  vuol  dare  la 
tefezzioné  della  grazia:  venite  ad  me  omnes  y  qui 
Uboratis  y  &  onerati  eftis  ,  &  ego  refician%  vos , 
Non  chiama  i  poltroni ,  ma  quelli,  che  fatiga- 
no :   denique  promijjìo  ejus  in  promptu  eft  y  quo-  S.Aitgnft. 
niam  laborantes  vocavit  y   dkc  S.  Adottino  .   Ri-  ferm,  10. 
fletti  ad  un'altra  cofa ,  che  non  dice  volerli  dar  de  verb. 
la  refezzione  della  grazia  ,   perchè  le  loro  fati-  Dom. 
ghc  abbino  tanto  acquiftato ,  ma  dice  :  ego  refi-, 
ciam  vos  >  quafi  voglia  dire  :  io ,  che  fono  tut- 
to buono  ,  vedendovi  «osi  arfatigati  per  mio 
amore,  per  mia  liberalità  voglio  refìciarvi  col- 
la mia  grazia  .  Nota  la  rifpofta  di  Crifto  alla 
Madre  di  S.  Giacomo  :  e  di  S.  Giovanni  y  Iali* 
quale  chiede  la  grazia  della  delira ,  e  della  iì- 
aùftra  per  quefti  fuoi  figli  ,  fenza  patimenti,  c 
croci:  Toteftis  bibere  Calicetn  y  quem  ego  bi'ùhmus  ' 
fum  ?  Crifto  rifponde  eh*  è  neceftario  prima  pe- 
vere il  Calice  amaro  delle  Croci  ,  e  delle  fati- 
ghé  per  aver  le  grazie.  Così  va  dichiarando 
Crifto  fteflb  a  S.  Brigida:  Ego  refpondi  «,  quod  Rev.S.Eri. 
Me  ,  qui  plus  laforavh  }  &  qui  plus  bumi\iave- l.ó.c.  23. 

rh  * 
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Mxtth.iì.  rit  ,  htc  ad  dexteram  me*m  fedebit  ,  &  ad  finì- 
44.  firam  .   Ricordiamoci ,  clic  Crifto  ncll'  Evangelio 

ci  ha  detto  ,  che  il  Regno  de  Cieli  fi  com paragona 
ad  un  teforo  nafeofto,  il  quale  non  fi  nova—., 
ne  fi  cava  fenza  gran  fatiga .  Onde  rettamente 
il  fcfto  Romito  della  conferenza  fpirituaic  re- 
gistrata nel  Libia  de' Padri ,  penfava ,  che  Iddio 
Matth.16.  li  dicefle;  ^ffatigatevi  ptr  me,  &  io  vi  premia- 
24.  rò  con  un  fiave  ripofo  .  Grido  ha  già  fententiato  : 

Si  quis  vutt  poft  me  venire ,  ubneget  fernet ipfum> 
Ó*  tollat  Crueem  fuam  ,  &  feqnatur  me.    Éi fo- 
gna dunque  portar  la  Croce  della  fatiga ,  e  del 
patire  con  Cri  ito  ,  rinunziando  noi  medefimi  , 
1  quali  altro  non  bramiamo  che  fpaiìì ,  e  com- 
modi ,  e  fodisfazioni .  Ecco  noi  vogliamo  bever 
,  bene,  mangiar  bene,  e  dormir  meglio.  L'ora  - 
zione  non  ci  piace  ,  ma  bensì  perdimenti  di 
tempo  in  ciancie ,  favole  ,  e  rifi  :  i  digiuni  lab- 
borriamo,  perche  vogliamo  fodisfare  alla  gola  : 
delie  difeiphne ,  e  dc'cilizii  ce  ne  ridiamo,  come 
fhomenti  non  più  de' Santi,  ma  de' Santocchi  .• 
Je  vigìlie  delle  notti  ci  puzzano ,  perche  voglia- 
mo  compire  tutti  i  Conni  :  le  lezzioni  de*  fagri 
Libri  1' abboniamo,  perche  ci  piacciono  i  Ro- 
manzi, e  gl'avvili  :  «relicrcizii  della  Chiefa  li 
fuggiamo,  perchè  abbiamo  perfo  il  gufto  delle 
coTe  di  Dio .  Come  poi  dunque  e  lì  cu  do  tale  la 
noftra  vita  pretendiamo  ,  non  dico  lai  va  rei ,  ma 
aver  ciò  ,  che  hanno  avuti  i  Santi  con  tanti 
{lenti,  e  fatighe,  e  fe  non  l'abbiamo  ,  quafi  ci 
lamentiamo?  S.Paolo  ne  diceva,  ne  faceva  già 
così ,  ma  avendo  ben*  intefo  ,  che  la  vita  no-, 
lira  e  una  continua  fatiga ,  e  battaglia ,  Ita  a_. 
l.Ccr.9  26   predicare:  fic  pugno ,  non  quafi  aerem  verberans  1 
fed  caftigo  corpus  meum  ,  &  in  fervitutem  redigo* 
Conc.Trid.    E  per  non  cadere,  ci  ftà  a  dire  il  Concilio  di 
Jejf.6c.li.    Trento  con  S.Paolo.*  cum  timore ,  oc  tremore  fa- 
M&*iA*i  lu**m        o^extnm  m  Ub$rib»sì  invigiliisr  in, 
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eUemofynh,  in  ortrionibus ,  in  obUtionibus  ,  i.Cor.n. 
jejnniis  .  cf*  %caflit*te .  27. 

5  Ora  io  ben' intendo  quel  che  prima  non— 
poterò  capire,  come  S.  Tcrefa  ftafleadire:  ant 
f*ti ,  am  mori .  £  S.  Maria  Madalena  de'  Pazzi 
p*f#,  ^  >w»  mori  :  e  come  S.  Caterina  da  Sie- 
na elegcffc  la  Corona  di  fpine  ,  non  quella  d' 
oro:  e  come  il  B.  Giovanni  della  Croce  chie- 
dere à  Crifto  per  premio  la  Croce  :  Domina» 
f*tiy  &  contemni  prò  te  *  Tutto  il  punto  e  nel 
patire  y  e  tutto  il  noftro  bene  è  nella  Croce  . 
Legoi  il  Catalogo  delle  Croci  di  S.  Paolo  da—,  2.Cor.iim 
lui  deferitto,  e  conofeerai  dove  confìtta  il  pun-  2$. 
to  della  Santità .  Scrivendo  a  gli  Ebrei  và  con- 
tando le  Croci  ,  e  le  fatighe  de'  Santi  dell'  an- 
tico Tcftamcnto .  E  volendo  aflegnarci  quali  fia-  Heb. 
no  i  Santi,  c  Servi  di  Crifto,  ftà  a  dire  aGa- 
lati:  Q*i  amem  pèntChriJìi,  carne/*  f»am  cruci-  G*Ut.  S„ 
fixtmnt  cHmvhiìsy  &  cencupifcenms .  Or  fc  noi  24.  \ 
non  ci  vogliamo  crocifiggere ,  perche  ci  diamo  a 
meravigliar  di  non  eifer  Santi  ì  Leggiamo  pur 
quanre  vite  de'  Santi  fono  fiati ,  e  vedremo ,  che 
tutti  fono  arrivati  alla  Santità  ,  &  al Pacquifto  del- 
le Virtù  con  longhe  croci,  con  gran  fatighe,  e  (ten- 
ti :  Giovanni  Buono  di  nome  ,  e  di  fatti,  per  acqui- 
ilar  la  purità ,  fi  caccia  fra  la  carne,  e  l'unghia  acu- 
ti lìì  me  canne  fino  allo  (pa  fi  ino  di  morte ,  per  rin- 
tuzzate i  pungoli  della  carne  .  Martiniano  pcr.fpe- 
gner  l'incendio  dell'  impurità  calca  ardentiftìme 
brage .  L'Abbate  Ammonio  fi  (cotta  le  membra 
con  un  ferro  ben  caldo ,  per  non  effer  fcot tato  dal 
fuoco  della  difoncftà  .  Quell'altro  fi  brucia  un  dico 
su  la  lucerna  per  non  efler  bruciato  dal  fuoco  deli' 
impurità,  e  da  quello  dell'Inferno .  Francefco  gran 
Patriarca  fi  getta  in  un  profondo  di  neve ,  per  spe- 
gner Tincendii  della  carne ,  come  lo  và  imitando 
il  fuo  figlio  Pietro  d'Alcantara  in  un  (lagno  d'ac- 
qua agfiacciata ,  Benedetto  ,  c  Macia  Madalena 
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dc'Pazzi  lì  ravvolgono  fra  pungoli  dclterpi ,  c  del- 
le fpinc  rer  non  essere  trapunti  dalle  fpine  del  fen- 
fo  .  Girolamo  eon  una  pietra  fu  '1  petto  1  pezza  l'in- 
foiarla della  carne  .  Quel  grand' Abbate  Mosè  una 
volta  capo  d'Aflafllni ,  c  di  poi  Capo  di  fettanta- 
cinque  perfetti  Difccpoli  di  Crifto,  per  vincere 
nella  fiera  battaglia  della  carne ,  lavorava,  ora- 
va cVntinuamente  ,   e  vegliava  tutte  le  notti  , 
andando  ramingo  per  quelle  fclve.  Oh  quanto 
corto  cara  ,  ò  Giovi  ni ,  la  virtù  della  Calti  tà  a 
coftoro  !  L'  Abbate  Pambo  vicino  a  morte  atti- 
llava di  non  aver  mangiato  pane  fenza  fua  fà- 
tiga ,  e  con  tutto  ciò  morendo ,  pare  vali  allora 
di  cominciare  a  fervi  re  Dio.  1/ Abbate  Palla- 
dio, fupplicato  da  Giovanni  Mofco  ,  c  da  So- 
fionio,  che  li  dicciTc  qualche  parola  di  edifi- 
cazione ,  ed  ammacirramcnto  ;  cominciolli 
raccontare  le  gran  fatighc  ,  Croci  ,   ed  i  gra- 
vilfimi  (tenti  aV  Santi,  le  cofe,  che  han  fatte 
i  Santi  per  vincer  sè  ftcfii  ,  c  mortificarli  fono 
ammirabili.   Diamo  un'  occhiata  ad  una  fola: 
rit.  S.Euf.  per  non  allungarci  .  S.  Eufebio  per  una  leggic* 
c.z.invìt.  ia  diftrazzionc  in  guardare  una  pianura,  così 
T*trum .    duramente  fi  caftiga  ,  e  contro  sè  fte*to  incru- 
de Ilice  ,  che  s' incatena  il  collo,  ne* lombi  con 
leni ,  per  eflcr  fempre  curvo ,  acciò  non  miraf- 
fcio  più  gl'occhi  quella  pianura ,  e  per  magior 
mortificazione  noa  avellerò  più  a  godere  la_, 
bellezza  del  Cielo,  c  lo  fplendorc  delle  Stelle: 
&  in  oltre  fi  prefcriiTc  una  Gradella  d'un  pal- 
mo, entro  della  quale  fc  n'andava  all'Orarono, 
ne  fuori  di  ella  muove  mai  un  palio .  La  me- 
raviglia è  che  queir'  afpra  penitenza  duro  più 
di  cjuarant'  anni .  Diranno  i  Mondani  ,  che_^ 
quclti  fono  fcrupoli  ì  Non  dico  ,  che  facciamo 
tanto,  ma  bensì  penfiamo  bene  a  quanto  han 
facto  i  Santi  per  acquilrare  il  teforo  della  San- 
tità ,  e  per  poflederc  k  ricchezze  esterne  del  Cielo.. 

Deh 
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Deh  quanto  poco  vogliamo  far  noi  ,  ma  poi 
pretendiamo  aliai  ! 

4  Qucfta  è  la  notha  fomma  cecità ,  e  feioc- 
chezza  ,  che  tanto  ci  piaccia  il  fatigarc  per  il 
corpo,  ma  niente  per  l'anima:  fudarc ,  e  den- 
tare tanto  per  cumular  ricchezze  qui  nei  Mon- 
do ,  ma  non  voler  far  niente  per  te  Corizza  re  in 
Cielo  .  Deh  quanto  bene  ftupito  di  quefta  no- 
ftra  feiocchezza  và  interrogando  S.  Gio.  Criio- 
ftomo  :  Quare  igitur ,  die  oro,  tam  negligente! fa-  S.  Joann* 
Intis  noftrx  ,  ita  confultantHs  de  anima  noftra^.  y  Chrif.  homm 
quafi  aliena  effet  ,  Ó*  non  nofira*   Deh  quanto  ji./wGt^ 
poco  è'afcoltato  Crifto  !  Thefauri^ate  autem  i/o-  j^att^  6 
bis  thefauros  in  Cotlo  ,   và  egli  predicando.   La  2Q  # 
Terra  non  ha  altra  fcarfezza  che  di  Mcrcadanti 
dei  Ciclo  .  Addunque  :  erubefee  Sidon:  ah  enim  ma-   If  23.  4. 
re  .  Ecco  parlano  le  cofe  infenfate ,  c  riprendono  la 
noftra  feiocchezza,  c  fc  ne  vuoi  faper  la  cagio- 
ne ,  ©di  il  perche  ,  dice  queir  anima  divota  :  Pro 
modica  frtebenda  Unga  via  curritur  :  fro  eeterna—»  Th.  Kemp* 
vita  à  multis  vix  fes  fernet  à  terra  lev atur .  Ver-  delnitl.$m 
gogniamoci  che  per  bagattellcric  temporali  fer-  c.  3.  »,  *f 
viarao  tanto  avidamente  ,  c  diligentemente  al 
Mondo  j    e  per  cofe  eterne,  e  celctti  mifera- 
mente  ci  attorpiamo .   Per  un  poco  denaro  che 
cofa  non  fi  fà  ,  non  fi  patifee  ,  c  dove  non  fi 
và  ì  Corriamo  lungo  tratto  di  via  ,  e  di  Marc 
tanto  perigliofo,  cacciandoci  fino  in  bocca.dclla 
morte,  che  ne' Mari  alberga,  e  trionfa;  e  per 
Tacquifto  del  V  eterna  vita  non  moviamo  un— 
palfo,  non  alziamo  un  piede  da  terra.  I  figli 
del  Mondo  fono  tanto  pronti  ,  e  fpediti  per 
cumular  beni  tranfitorii  5  e  noi  diveniamo  pi- 
gri ,  e  fonacchiofi  per  gli  eterni  ,  &  incommu- 
tabili.  Quanto  meglior  cervello  hancoftoro  di 
noi!  Ben  dice  Crino.*  Filii  hujus  peculi pruden-  Lue.  16.%, 
tkres  filiis  luci*  in  generatane  fra  funt .    Ben  fi 

lamenta  Ciifto  di  noi  ,  che  tanto  malamente 
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Tb.  Ke»*p*  io  ferviamo  :  ,Qui  tanta  cura  mihf  in  omnibus 
C#>.  loc9.     fervit  ì  &  obedit    ficut  Mundi ,  &  Domini*  ejus 
firvhur  ^  Se  dici,  che  Crifto  hà  ragione,  ma 
ardito  rifpondt  eucrc  cofa  fatigofa  il  mercan* 
teggiire  per  ìLCielo  ,  Crifto  ti  dà  una  mcn- 
èUtth.l\.  tira  in  faccia:  Jugum  meum  fuave  eft  %  &•  onus 
j#.  menni  leve .  Davide  allume  le  difefe  di  Dio  f 

giachè  la  maggior  parte  li  tirano  contro  :  U- 
*Pf  1 1 1 .  tum  mandatum  tuum  nimis  :  qui  jingis  laborem^ 
96.  **  frecepto  .  Non  fentì  fatiga  in  fervi  re  al  Mon« 

rpf  4J.20.  do,  ma  lo  lenti  in  fervire  a  Dio  . 

5  Avvertiamo  di  bea  ricordarci  ,  che  molte 
cole,  che  in  feftefle  fono  facili,  noi  ce  l'Imma- 
S.Jo.Chr.  giniamo  difficili  per  la  noftra  pigrizia:  multa-, 
hom.  t.  de  tnim  ,  qua- natura  facilia  funt ,  difficiiia  fiunt  cum 
Txnit.      figritamus  ,  dice  S.  Gio.  Crifoftomo.   Ma  fc  ti 
fembra difficile ,  e  laboriofo  fervire  a  Dio,  vi  è 
rimedio  da  renderlo  facile.  E  come.*  Odi  come 
Tinfegna  l"  iftefib  S.  Padre  :  difficili*  qnm  funt, 
levia  ,  &  falli*  fiunt  nobis  accurate  profficien* 
tibus  :   non  enim  di/ficultas  rerum  natura*  ineft  y 
fed  exercentium  frufofi$o.  Pili  chiaro,  e  facile  c 
quello  die  avanti  verfo  il  mezzo  dell'  Omelia  : 
C>u£  natura  gravi*  ,  fic  levi*  fiunt  ,  cum  jarn^m 
non  labores  cogitamus ,  fed  ijjfos  Uborum  fruclus 
confidtramus .  Gran  fegrcto  e  quitto  da  tutti  co-» 
no  Tei  uro,  da  pochi  pratticato  .  Se  ti  fembra  fa- 
tiga il  fervire  à  Crifto  ,  coafidcra  i  premii ,  e 
le  cotone  ,  che  ti  da  Cri  do  :  laboriofa  lex ,  &• 
multum  oneris  habtt  :  fic  igitur  &  magnam  babet 
coronam  ejufmodi  ,  laboriofa  namque  magnai  habet 
retributiones  ,  dice  il  medefimo  Santo .  Non  è 
laboriofo  valicare  i  Mari  >  E  pur  divien  dolce 

a  chi  confiderà  il  lucro.  Non  e  laboriofa  la  !• 

guerra  ì  E  pur  divien  dolce  a  chi  dà  l'occhio 
al  premio  ,  &  alle  vittorie .  Ma  il  noftro  pre- 
mio >  e  le  noftre  corone  fono  eterne .  A  quella 
pcnfoxno  i  Sapii  ,  t  per  quello  duroxao  tante 
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gravi  fatighe .  Ma  noi  a  quello  poco ,  o  nien- 
te pefiarao  ,  però  ogni  cofa  ci  sà  fatiga ,  ed  ogni 
piccola  fatiga,  ben  grande,  e  molto  dura.  Un* 
altra  ftrada  più  alta  infegnata  da  tutti  i  Santi, 
c  l'Amore,  il  quale  dove  fi  ritrova,  non  fi  co- 
nofee  fatiga  :  ubi  tuus  amor  eft ,  Domine ,  labor  Idi$t.  dt__p 
non  eft  f  [ed  fafor ,  dice  V  Idiota  .  Perche  l'Amo-  dimore  Di- 
re è  un  condimento  di  miele.-  diletlìo  efi  condì-  *vin.ct+& 
mcntum  dulcorans ,  dice  il  medefimo .  Tutte  le  15. 
cofe  dunque  fono  infipide  fenza  l'Amore  :  > 
coIl'Amore,  ogni  cofa  amara  divien  dolce,  ed 
ogni  cofa  difficile  divien  facile:  fine  Amore  om- 
nia funt  infipida ,  &  amarti  s  qua;  autem  fnnt  ama- 
ra ,  quantutncnmque  fnnt  amara  ,  fiunt  dulcitu» 
amore.  Omnia  namque  gravia  ,  &  difficili  a  verus 
amor  facit  facilia  ,  &  quafi  nulla  ;  dice  il  mede- 
fimo  Santo  .  Se  avelTimo  un  poco  d'  amore  , 
ogni  cofa  ci  diverrebbe  facile  ,  come  vediamo 
negli  efempi  de' Santi. 

«  Ma  tu  dirai  5  ben  conofeo  ,  che  tutto  il 
punto  confitte  nella  Croce  .  Faticando  ,  e  pa-i 
tendo  per  l'Amor  di  Dio  ;  ma  la  mia  natura  e 
debole,  e  fiacca,  nè  fi  vuol  colcare  nella  Cro- 
ce .  perche  poco  hà  d' Amore ,  c  però  le  sà  du- 
ra :  chi  potrà  dunque  invigorire  la  mia  Natu- 
ra, e  far  che  le  piaccia  ciò  che  tanto  addio  le 
difpiace  con  accenderli  in  me  1'  Amere  ?  Que- 
llo folamente  puoi  fare  la  Grazia  di  Dio ,  la  * 
quale,  come  dice  £.  Paoo,  die  a* Santi  il  po- 
tere ,  3c.il  volere  affieme  :  I>*ux  eft  enim  ,  qui 
oferamr  in  *v$bis ,  &  velie  ?  <T  ferficerefro  bona 
njoluntate .  Quelle  confeffa  il  medefimo  S.  Apo- 
ftolo  difeftetto,  quando  dice:  abundantius  tllis  i.Cor.  i$9 
omnibus  laberavi:  non  ego  autem ,  fed grafia  Dei  i#, 
mecum .  Come  avremo  a  far  dunque  per  averta  , 
quella  Grazia  da  Dio,  per  poter  Donar  la  Croce 

Se  fuo  amore  ì  Imparalo  da  Crifto ,  che  volen- 
potut  la  £<9CC  JLu'l  Calvario ,  prima  s'armò 
.  D  *  della 
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della  fama  Orazione  .  Diamoci  all'Orazione^  J 
domandiamo  quefta  grazia  a  Dio,  ed  egli  per 
certo  non  mancherà  darcela  per  fua  bontà  t 
f mca  1.9*  mentre  già  s'è  compromeflo  :  ferite,  Ù*  dabitur 
vobh .  Con  quefta  Iddio  dà  forze  per  portar  la 
Croce ,  c  dà  vigore  per  fatigare ,  facendo  coir 
S.fo.Chry.  amore  divenir  dolce  V  ifteffb  patire:  Dei  prof  ert- 
ele or.  Dti  fi*  fimul  adjuvat  labores  nofivos  ,    hofqne  putebre 
!•!«  fubievat ,  fi  confpexerit  nos  amare  precandì  ftudium, 

fi  continente  orare  Deum ,  fi  vìderit  txpetlantesy 
omnia  hena  nobis  ìlluc  dejiuxura  y  dice  egregia- 
mente S.  Gio!  Crifoftom© .  E  S.  Girolamo  por- 
tato da  S.  Agoftino  ,  come  di  fopra  dicemmo 
txel  luogo  citato)  dopo  aver  detto,  che  s'acqui- 
ita  la  fatuità,  e  la  purità  òci  cuore  col 'fanga- 
ie i  conando  ,  laborando  /  lòggiungc  :  orando  ,  im- 
petrando ,  ut  ad  illam  forfectionem  y  in  qua  pop» 
fimus  Deum  mnndo  corde  confflcere  y  ejus  gratin^» 
ferdncamur  per  JESI/M.  Chrtfium  Dominum  no* 

iirwm.  Tarliamo  dunque  della  S.  Orazione» 


•  *  « 
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DEL  PARADISO 

DELL'  ADOLESCENZA, 

o 
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Della  Scala  d'Oro 

DELLA  GIOVENTÙ" 
per  /altre  in  Ciclo, 

Nella  quale  fi  ragiona  dell'Orazione  I 

CAP.  PRIMO. 

Che  cofd  fia  Oratone  ,  e  dell* 
neceffita  di  etfa . 

Oichc  tutto  il  nofho  bcncJi 
è  l'incarni narfi  bene  nella  vi- 
ta prefente  tanto  difficile  a 
ben'  incaminarla ,  tutto  con- 
file in  ben  pratticare  la  Tan- 
ta Orazione  ,  &  in  darli  tut- 
to ad  efla  ;  abbiamo  giudi- 
cato neceffario ,  avanti  defeendiarno  alla  piatti- 
na ,  trattare  deir  importanza  di  quefta  c#lla_^ 
feorta  de'  SS.Padri  ,  &  in  particolare  di  S.Gio: 
Crifoftomo  ,  che  divinamente  fcriffe  di  quefta 
coll'aurea  Aia  eloquenza  .  E  benché  nella  no- 
ftra  Parenefi  con  poche  parole  abbiamo  fatto 
quefto  ,  non  farà  mai  vano  un  poco  più  a  lun- 
go ritornare  ad  inculcar  a'Giovini  materia  tan- 
to importante  ,  della,  quale  mai  a  fuffkicnza^ 
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fe  ne  può  ragionare,  depcndendo  da  ella  ogni 
noftro  bene  .  Et  cflcndo  l'Orazione  il  fonda- 
mento dcll'edifizio  fpiritualc ,  come  diremo  ,  fe 
ben  ci  fondarcmo  inèffa,  edificatemo  sili  fbdo, 
c  sii  la  viva  pietra,  imitando  quel  Sapiente ,  il 
Matt.7.24.  quale ,  come  dice  Crifto  ;  fdifictvh  domnm  fuam 
fitprà  petram.  Qucft'  edifizio  ftarà  faldo  a  tutte 
Je  fiere  tempefte  ,  ed  a' venti  (catenari  dell'  In- 
fèrno ,  non  già  quello  fabricato  sii  l'arena  .  On- 
dà  neffuno  fi  dovrà  meravigliare ,  fe  avendo  noi 
promeffa  la  prattica  dell'Orazione  ci  (renderemo 
a  lungo  in  pruovarc  la  neceflìtà  dell'Orazione  , 
ed  il  modo  di  ben  farla;  poiché  fe  arriveremo 
a  pruevare,  &  ad  infegnar  bene  tutto  quefto  , 
non  avremo  fatto  poco  ,  effondo  molto  vero 
S.  Aug.  de  ciò ,  che  dice  S.Agoftino  :  foUt  amem ,  &  re&x 
lib.Arb.l.l  opimo  pravam  corriere  confretudinem ,   &  prava. 

ofinio  retìam  depravare  naturam  .   Dico  quefto  > 
perche  oggi  mai  a' Grilli  ani  pare  l'Orazione  una 
certa  cerimonia ,  e  cerimonia ,  che  folo  compe- 
ta a'Religiofi ,  ed  a  fpirituali ,  quando  ,  corno 
vedremo ,  e  neceflaria  a  tutti  quelli  y  che  fi  vo- 
gliono falvare  .  L'Orazione  adefunque  altro  non 
e,  che  un'afeenderc  a  Dio  ,  che  noi  facciamo 
colla  noftra  mente,  come  cari  figli  foggetti  ad 
un  tanto  buon  Padre  ,  <?  come  figli  bifognofì 
di  quefto  buon  Padre  in  ogni  cofa.  Crifto  no- 
Catec.Rom.  ftro  Signore  (  come  ci   teftifica  il  Gatcchifmo 
f.+.c.i.n.z  Romano)  non  folo  die  per  configlio ,  mactiam- 
dio  per  precctro  neceflario  il  pratticare  la  fama 
Uk.  i  8.  i .  Orazione     oportet  femper  orare ,  &  non  deficere  . 

£  così  l'intende  la  Santa  Chicfa,  quando  canta: 
prxceptis  faltitaribus  moniti. 

2  La  necellìtà  di  quefto  Precetto  deriva  dalli 
due  Precetti  della  Garità  ,  che  fiemo  obligati 
pratticare  yerfo  Dio,  e  verfo  la  noftra  fallite  . 
VcrfoDio  è  cofa  ben  certa,  che  per  mezzo  del- 
la vixtù  della  Religione  c  ncccffaiio  ci  dima. 
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Ariamo  a  Dio  foggctti  .  Qucfta  foggezzione_> 
vuole  Crifto  particolarmente  rendiamo  nell'Ora- 
zione ,  come  apertamente  fi  dichiara  nella  pa- 
rabola regiftrata  da  S.  Luca  nel  cap.iS.  num.i., 
c  nell'altra  nel  cap.i  i.  num.5.  Vuole  addunque, 
c  richiede  Iddio  per  precetto  quefta  foggezzioi 
ne  per  due  cagioni:  Primo,  acciò  riconolciamo, 
che  da  lui  abbiamo  avuto  lettere  :  Secondo, 
acciò  per  mezo  di  quefra  amile  foggezzione__# 
otteniamo  i  mezi  per  avere  l'eterna  Valute ,  per 
la  quale  ci  e  flato  dato  l'ettere.  la  prima  ap«. 
particne  alla  carità  verfoDio:  La  feconda  alla 
carità  verfo  noi  medefìmi  .  Se  ficmo  dunque 
obligati  al  fine,  eh' è  la  nottra  falutc  ,  Cerno 
anche  obligati  a  procurare  i  mezi  per  ottenere 
il  fine  .  1  mezzi  non  li  trottiamo  ottenere  ,  fe 
non  li  domandiamo  ,  poiché  egli  apertamente 
ci  dice  ;   f  etite ,  &  dabitur  vbis  :  quirite ,  &  Udtt.j.  7, 
invenietisz  fulfate ,  &  aferietur  vobis .   Onde  ci 
avvertile  S.  Gregorio  ;  obtinerl  nequuquam  fef  S. Greg.lt 
funt ,  qux  frxdeftinata  non  fuerunt  ;  fed  ea  ,  qua:  diaLc.%.& 
fatteli  Viri  orando  efficinnt ,  ita  fradeflinata  funty  hab.  cauf* 
ut  frxcibus  obtineantur .  E  S.  Tomaio:  T^on  va-  23.9.4. 
tium    fed  necefì'arinm  e  fi  orare,    non  quidem  %  Ht  c  ~/   m  „ 
dtvtn*  immntetur  dtfpofitio  ,  fed  ut  imfetremus ,     «  - 
quod  Deus   fer   Sanèlorum  oràtiones  diffofuit  im-  *  *'  ' 
flendnm.  Addunquc  niente  poffiamo  avere,  fe 
non  domandiamo.  L'iftefla  elezzione  alla  Glo* 
ria  vuole  Iddio,  che  per  parte  noftra  fortifca__* 
coi  domandare  nella  tanta  Orazione  :  iffa  quo- 
que ferennis  regni  frxdeHinatio  Uà  efl  ab  omnipi- 
tenti  De»  diffojita ,  ut  ad  hoc  eletti  ex  labore  fer* 
veniant  ;  qua  tenus  fojìulando  mereantnr  acci  fere  , 
'  quod  eis  omnìfotens  Deus  ante  fecula  difjwfuit  do* 
tiare ,  dice  S.Grcoorio  nel  luogo  citato  j  onde 
ioggionge  S.  Agoftino  :  fi  non  traheris  ,  ora  ,  nt 
traharis .  La  converfionc  di  Cornelio  Centuno- 
jic  naanifèftarncntc  ci  dichiara  quefta  verità,  at- 

D  4  tettata 
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\Act.lO.  4.  tettata  dall'Angelo  mandatoli  da  Dio  j  Orationrs 
tue,  &  eleemofyn*  tu*  afcendernnt  in  memoriam 
in  confpeciu  Dei  >  e  coli'  orazione  fu  tirato  ad 
effer  irà  gli  eletti  di  Dio  ,  c  tanto  potè  otte- 
nere ,  perchè  tempre  faceva  orazione  :  deprecans 
Deum  femper  .  Or  fe  un  Gentile  potè  ottener 
tanto  ,  quanto  maggiormente  un  Criftiano  ì 
Ond'è  poltroneria  noltra  ben  ridicola  ,  quando 
defideriamo ,  e  bramiamo  ciò ,  ch'hanno  avuto 
i  Santi ,  e  non  vogliamo  imitar*  i  Santi  in  do- 
mandale  ìnccflantemcnte  nell'Orazione  ,  &  in__. 
affezionarci  alla  fanta  Orazione ,  come  nel  Di- 
finganno  dicemmo .  Si  veda  quanto  chiaramen- 
te Tìa  regifhata  quella  verità  nel  Libro  de'Dog- 
.  mi  Eccicnaftici  nel  cap.  56.  T^jUlum  credimi**  ad 
falutem ,  nifi  Deo  invitante  venire  .   T^ullttm  in- 
*uit*iHm  falutem  fuam ,  nifi  Deo  auxilUnte  opera- 
ri  .    ìinUum  nifi  orantem  ,  nuxilinm  promereri . 
Addunque  niente  polliamo  avere  ,  fc  non  do- 
/         mandiamo  :  addunque  iiemo  obligati  a  doman- 
dare ,  acciò  domandando,  otteniamo  i  mezi 
per  ottenere  la  noftra  falute  ,  la  quale  fiemo 
obligati  a  procurare  ,  acciò  s'effettui  il  fine  di 
Dio,  che  hà  avuto  in  crearci,  ch'è  l'eterna  fa- 
S.Th.2.  2.  Iute  .  Da  tutto  ciò,  ch'abbiamo  detto,  fi  dc- 
q.%l**r.z.  duce  cfler  nccelTaria  l'Orazione  ,   e  come  pre- 
èpar.i.ad  cetto,  e  come  mezo  datoci  da  Crifto  ,  come 
2.  infegna  S.  Tomafo ,  il  Svarez,  &  altri  .  Tutto 

Svar.to.z.  quello  s'intende  fecondo  il  modo  ordinàrio  pre» 
dereUiki  ferino  da  Dio  agl'Adulti,  il  quale  da  elfi  ti- 
deor.c,z%%  chiede  la  cooperazione. 

1  Ma  veniamo  a  ipiegar  quella  neceflìtà  più 
chiaramente  con  tre  raggioni .  I.a  prima  è  per- 
chè non  polliamo  falvarci  fenza  buone  opera- 
zioni :  non  polliamo  far  buone  operazioni  fen- 
za la  grazia  di  Dio  :  la  grazia  di  Dio  non  fi  dà, 
fe  non  la  domandiamo  coi Y  Orazione .  Impero- 
che,  come  dice  S.  Girolamo  >  w  fcritto  :  omni 
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fetenti  datur .  Ergo  fi  tibi  non  datur  ]  A  là  non  S. Merini 
datur ,  quia  non  petit*  Addunquc^  dice  Crido  :  Matti).  7* 
f  etite  ,  &  actipieùs .  La  feconda  c  per  ben  or- 
dinare la  noftra  Natura  ,  che  per  ener  guada , 
e  corrotta  ,  inclina  al  male,  -e  con  gran  diffi- 
coltà fi  tira  al  bene  .  Onde  in  prattica  vedia- 
mo quelli  uomini  (blamente  vincere  queftadif» 
ficolta  ,  &  ordinar  bene  la  loro  vita  ,  che  s'in- 
namorano dell'  Orazione  :  rette  novit  vivere  ,  qui 
re  SÌ  è  novit  orare  ,  dice  S.  A  godi  no  .  La  terza  è 
per  (campar  (alvi  fra  tanti  pericoli  ,  occafioni , 
e  nemici  ,  che  ci  danno  d' intorno  :  cerne  fon 
quelli  del  Mondo,  delia  Carne.  ,  &  in  partico-  w 
lerc  de*  Nemici  infernali  .  A  quefto  riflettendo 
Cornelio  à  Lapide  ebbe  a  dire  :  tot  incurrunt  Cornei,  à 
quetidie   dijficultates  ,  &  atumn*  ,  ut  tota,  vita,  Lafid.  fiu» 
hominis  videatur  ejfe  tentano^  &  militi  a  ;  quare  Lhl.lS.  ì. 
cum  homo  fit  infirmus  y   &  impotens  ad  eas  fupe- 
randum  ,  debet  auxilium  ,  Ù*  robur  per  orationem 
ajjiduam  pofiere  a  Deo ,  ne  pteccumbat.    Quare  t$~* 
ta  c]u*$  vita  Chriftiani  debet  effe  oratio  .  Qucfla 
c  la  drada  per  vincere  i  noftri  Nemici ,  armarli 

della  SI  Orazione  .  Noi  una  volta  abbiamo  a  . 

capire  quefto  punto,  che  arrolati  nella  milizia 
di  Crifto ,  damo  venuti   qua  nel  Mondo  ad 
una  continua  battaglia  co'  Spiriti  infernali ,  di- 
ce S.  Gregorio:  Quicunque  ad 'fidti  agonem  veni*  S.Greg.ho. 
rnus  ,  luHamen  contra  malignos  fpirhns  fumimus.  £2,1/1 
Queftì  altro  non  cercano  che  fuperarci  ,  &  im- 
pedirci Uingreffa  alla  vera  Terra  di  promiflio- 
nc,  ché  è  ìlParadifo,  come  di  fopra  dicemmo. 
Non  vi  è  altra  via  per  vincerli ,  che  la  S.  Ora- 
zione .  Quando  Mose  faceva  Orazione ,  vinceva 
il  Popolo  Ebreo  j  quando  defifteva  dall'  Orazio- 
ne ,  all'ora  era  fuperato  dagli  Amaleciti  loro 
nemici ,  che  non  volevano  entraflero  nella  Ter- 
ra di  promidionc  :  Cumque levaret  Moyfes  manns  Ex.xj.lì» 
vincebat  Ifrtél  :  fin  autem  faululum  TWilìffi*  >  fH~ 

per** 
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•  .    perabat  jlmalec  ,   Quefto  fatto  è  figura  del  nO- 
ftro  ceni  batti  mento  ,  dice  S.  Gio.  Crifoftomo  - 
S.jCa.Cfcr/.  Bellum  Chriftittnis  indi  dum  ,  hoc  exemplo  monftra- 
fer.de  Moj.  tur  :   belli   cjfetlus  ,   or  a  t  ioni  s  inftantia  a  feri  tur  . 
to.i.  ]        Orat  trititi  Moyfcs  ,  <T  vincit  :  ce  fiat  &  vinchur. 

Qui  impara,  o  Criftiano  ,  a  vincere,  o  ad  cf- 
icr  vinto:  didìcit ,  inquam\  unde  aut  nj'mcatur  9 
aut  vitteat .  Se  à  Mose  toccava  di  far  bene  ora- 
zione .  acciò  il  Popolo  vincere;  tanto  più  im- 
porta quefto  a  noi,  perchè  l'inimico,  che  è  il 
Demonio  è  piti  crudele,  e  pericoloso,  e  per  noi 
medefimi ,  non  per  altri  combattiamo  :  quami'is 
inftantius  Chrifiiano  orandum  fit  :       quia  fericn- 
lofi  or  hoftis  eft  ,   &  frofeipfo  ,  non  fro  altero  pu- 
gnai ,  dice  il  fudetto  S.  rad  re .   Mose  non  fu 
Tonfato  defluendo  di  far' Orazione  mancandoli  le 
forze  del  Corpo  ,  non  già  quelle  della  volontà^ 
la  quale  era  tutta  pronta,  &  inclinata  all'Ora- 
zione ;  come  poi  pretenderemo  noi  effere  feu- 
fati  avanti  a  Dio  ,  quando  ficmo  vinti  dalle_-> 
tentazioni,  perchè  non  vogliamo  darci  all'ora- 
zione i  fi  ergo  fragilttatis  caufa  in  Moyfie  etccufarl  j 
non  potuit  ;  quemadmodwn  in  nobis  voluntas  fo-  * 
terit  excufari  l  Da  qui  fi  vede,  dice  il  Santo, 
che  noi  diamo  le  forze  a'noftri  nemici  ,  c  che  , 
a  loro  ci  fog£Ìoghiamo  da  noi  fteffi  (  come_* 
dicemmo  di  (opra  )  divenendo  a  noi  ìtelTì  cru- 
deli traditori ,  e  nemici  :  Unde  apparet  vira  ho* 
fiì  illum  dare  qui  cefiat  ;  &*  Jèfe  ei  fubiicert ,  qui 
non  orat ,  quod  totum  eft  odi  fi  e  fua ,   &  diligerti 
aliena  :  fibi  iffi  hofiem  exiftere ,  dum  contro,  hofiem 
nolit  jugiter  exorare  .   Hoftis  cnim  dum  oras ,  fra**  < 
mitur  :  dum  cejjks  erigitur  .    Si  può  invaginarti 
maggior  foltezza  di  quefta ,  quanto  il  dar  Tar- 
mi a 'nemici,  acciò  con  effe  ci  occidino!  Tanto 
gran  male,  c  tanta  grandingiuria  facciamo  a— 
noi ,  quando  non  ci  diamo  all'orazione ,  e  puf 
di  noi  fteilì  non  ci  Tappiamo  vendicale  j  quan- 
di i 
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do  di  piccioli  ingiurie  fatteci  da  altri  tanto  be- 
ne ci  lappiamo  rifentire,   &  oftinatamente  coav 
crude  vendette  la  noftra  dura  rabbia  sfogare^*. 
Se  dunque  noti  vogliamo  far  tanto  gran  male 
all'anima  noftra  :  e  fe  ci  prème  infiacchire  i  no- 
iìri  Nemici  ,  acciò  non  pollino  contro  di  noi 
prevalere  j  è  neceflìtà  darfi  tutto  air  Orazione  : 
Or  Alio  jugis  infirmiti  hofiis  ,    dice  il  medefìmo 
Santo .  Se  noi  dunque  faremo  orazione ,  come 
Mosè ,  vinceremo  i  noftri  nemici  :  ma  fe  non— 
ci  daremo  ad  ella  ,  armeremo  i  noftri  nemici  5*.  Jo.  Chr. 
contro  di  noi  ftelTi  :  hidem  &  nos  orantes  ,  faci*  deprxc.  I. 
le  Diabolum  fuferabimus  y  cejptntet  vero  fceleflum  2. 
illum  in  nos  inftruimus ,  dice  S.  Gio.  Crifoftomo, 
Quefta  fia  la  conclusone  ,  obedirc  a  Grifto  y  che 
con  tanta  premura  ci  comaanda  l'Orazione ,  an- 
teponendo quefta   ad  ogni  altro  affare  ,  acciò 
polliamo  vivere  da  buoni   Crifliani  :  ?(ps  *ùerò  S.  Jo.  Chr. 
dec?t  obtempcrtntcs  Beo  femfer  omnem  vitam  **w  /.  5.  d^, 
landibns*  Dei  ,  precibufque  tranfigere  ,  mtjore  ftn~  gran.  De*, 
dio  curata  tgentes  divini  eultus  ,  quàm  vita  no- 
ftra. Sic  enim  ccntigerit  femfer  vivere  vitam  ho* 
mine  digntm  ,  dice  il  medefimo  S.  Gio.Crifo» 

CAP.  II. 

t 

Si  pruov*  U  ncceffiti  iiW  Orazione  coj^ 
altre  ragioni  comincerai* 

I  TPV  A'  frutti ,  che  fi  producono  dalla  San*. 

JL/  ta  Orazione  ,  quali  va  ponderando  il 
Catcchifmo  Romano,  fi  cava  evidentemente  la 
neceflìtà  deli*  Orazione .  Coll'orazione  noi  ono- 
riamo Dio  y  lo  ringraziamo  ,  e  li  rendiamo 
queir oflequio ,  che  come  Creature,  dobbiamo 

il  noftxo  Creatore  •  Impetriamo  con  ella  Taf- 

xLucat* 
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flucnza  de' cclefti  doni  ,  per  arricchir  l'anima; 
i'ind tizio  dello  Spìrito  Santo  ,  per  non  errare 
nelle  noftrc  operazioni:  V  afllftcnza  della  grazia, 
particolarmente  nelle  tentazioni ,  per  vincere  il 
Demonio  ,   e  foftencrc  la  fiacchezza  della,  no- 
lìra  Natura  per  operar  bene  ,  e  fuggire  iJ  ma- 
le j  come  di  {opra  dicemmo.  Quella  noftra-^ 
debolezza  in  refifterc  a'  noftri  Nemici ,  ben  pon- 
derando S.  Bernardo,  dice,  che  per  fortificarla, 
Dio  vuole  ricorriamo  con  umiltà  alla  fua  mi- 
ferteordia  nella  Santa  Orazione  :  frofterea  rag* 
w ,  fratres ,  dice  il  Santo  ,  ut  femfer  ad  manum 
S.  Mernar.  habeatis  tmiffimum  Orationis  refugium .  Le  noftrc 
ftr.  5.  in—  vittorie  addunque  fono  riporre  neir  Orazione  , 
Qnadrag.    colla  quale  vincendo  i  noftri  Nemici  ,  e  fupc- 
w.  4.         xando  i  noftri  vitii  ,  veniamo  ad  acquiftarc  le 
fante  Virtù.  Coir  Orazione  tratteniamo  icafti- 
gin  di  Dio,  e  da  fdegnato  ,  lo  rendiamo  pia* 
cato .  Chi  non  vede  qucfto  in  .Mose  ì  poiché^ 
leggiamo  ,  che  orando  lui  ,  Dio  era,  per  così 
dire,  impedito  dalla  fua  Orazione  a  caltigareil 
Popolo  ,  contro  il  quale  era  si  fortemente  adi- 
Ex.  32.10  rato:  dlmitte  me ,  diceva  Iddio,  ut  irafeaturfm- 
ror  meus  contri  eos  ,  &  deleam  eos .  Deh  chi  mai 
teneva  ligatc  le  mani  a  Dio,  che  non  potette 
oprare ,  mentre  dice  :  dimitte  nte  ì  L'  Orazione 
del  S.  Mose  era  quella  ,  che  ferviva  di  riparo 
al  furore  cH  Dio.  Iddio  ifteflo  è  quello,  che_^ 
così  dichiara  il  fuo  detto,  quando  dkcaGere- 
*Jer.  7.16.  mia  :  Tu  ergo  noli  orare  fro  fofulohoc ,  nec  afln~ 
mas  fro  eh  tandem,  &  oratìonem  ,   &  non  obfi- 
^  »  fias  mihi .  E  così  parlando  jfìgnificò,  che  l'Ora- 

zioni de* Santi  fono  di  riparo  all'ira  fua  ,  dice 
S.  Girolamo  :  Oslendh  quod  SanBorumfreces  Dei 
ir*  fojfunt  refifiere .  E  Cornc  lio  à  Lapide  nel  ci- 
tato luogo  di  Geremia  ,  dice  :  Senth  Deus  fc^ 
llgarl  fiorum  frecibus  ,  ne  imfios  funìaf .  Onde 

il  Savio  domanda  i'  Orazione  Scudo ,  che  ripara 

l'ira 


.  pjgitizéd  hy  Ctrìfib' 


Libro  t  Cap.  Il  61 

V  ira  di  Dio  :  proferens  fervitutis  fu*  fcutnm^  9    S  ip.  t 
orationem  ,  &  per  incenfum  deprecò ioncm  allegansy  21. 
reftitit  ira.   Ecco  quanto  puolc  l'Orazione,  re- 
fiftere  fino  a  Dio ,  c  tener  le  mani  a  Dio ,  ac- 
ciò non  vibri  V  infuocate  frette  del  Tuo  «iufto 
furore,  c  piegarlo  alla  mifericordia  :  unito  alia 
modo  Deus  citius  ad  mifericordiam  flectitur ,  quàm 
fi  animus  deprecanti;  ad  eum  toto  devoiimis  ajfe- 
&h  convertatur  >  fi  dice  nel  Trattato  de  interio- 
li  Domo  cap.  27.  Et  il  Catechifmo  Romano  : 
T^Jhil  enim  tfl ,  quod  xque  Dtum  Uniat  ira&m  %  Catto  hifm. 
aut  etiam  paratnm  ad  plagas  ,  fceleratis jnferen-  Rfimi  par. 
das  a*que  retardet  ,  ac  revocet  à  furore  ,  quant-,  4.  e  2.  n, 
freces  piorum  homìnum.  Neil'  Orazione  addun-  11. 
que  ,  in  una  certa  maniera  veniamo ,  come  Gia- 
cobbe ,  alla  lotta  con  Dio  ,  e  per  così  dite, 
quafi  a  vincerlo,  e  dominarlo,  e  confegufinte- 
mcntc  a  vincere  ,  e  dominare  ogni  cou  :  fer  Cornei,  a-, 
Oratknem  quafi  Ifrael  (Uminamur  Deo  ,   &  con-  LapJn€e. 
[eqtfenter  omnibus  tìmoribus  ,  affeclibus ,  perturba  J2.2S, 
rionibus  ,  &  hoftibus,  dice  Cornelio  à  Lapide. 
E  quefto  e  il  gran  Segreto  da  vincere  ogni  co- 
fa ,  e  da  ottenere  ogni  cofa .  Se  con  fiderà  (lìmo 
molto   bene  quefta  gran  fona  dell'  Orazione  ;  "K  .  1 

c  dall'altra  banda  il  continuo  bifogno ,  che  ab-  A 
biamo  della  Mifericordia  di  Dio  >  non  così  fa- 
cilmente trafcurareiììmo  1'  Oratione .  Se  ne  fac- 
ciamo tanto  poca  (lima ,  ci  feopriamo  per  mol- 
to ignoranti  d'  un  teforo  sì  grande  con  noftra 
molto  vergogna.  Se  dunque  ciafeun  di  qucfti 
frutti  c  neceliario  per  falvarfi  ì  ne  fiegue  anche 
che  fia  ncceflaria  la  S.  Orazione,  che  è  l'unico 
mezzo  per  ottenerli . 

2  Dagl' effetti  delia  S.  Orazione  fi  deduce  an- 
che chiaramente  la  neceflìtà  di  effa  ;  ficcomc  il 
Sole  co'  luoi  fplendori  dà  lume  ad  ogni  corpo ,  .  4 

e  lenza  il  Sole  giacerebbe  in  teneore  ogni  bel- 
lezza; coà  r  Owzioac  €  appunta  come  un  Soie, 

.  che 
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che  co' raggi  dà  lume  all'  Anima  ,  e  Tenia  di  ef- 
fa  non  fi  fa  vedere  la  bellezza  dell'Anima  ,  ben- 
ché cofa  pretiofa ,  ma  nelle  tenebre  involta  mi- 
S.Jo.Chr.  feramente  le  ne  giace  fepolta  :  Etenim  quemacL- 
l-  I.  dt—>  modum  Sol  lucerti  prabet  cor  feri  ,  fic  .Animz  In- 
orati. Da»,  men  eft  frecatio  ,  dice  S.  Gio.  Crifoftomo .  On- 
de rettamente  deduce  ,  che  fc  al  cicco  è  di  dan- 
no il  non  rimirar  la  luce ,  altrettanto  danno  $* 
induce  all'  Anima ,  privandofi  della  bella  luce 
dell'Orazione .  E  poco  più  fotto  ci  ftà  a  dire, 
che  la  luce  della  S.  Orazione  è  quella  ,  che__# 
rende  FAnime  noftrc  immortali  ,  cioè  non  fog- 
gette  alla  morte  del  peccato .   Poiché  >  dice  il 
Santo,   ficcome  è  imponibile,  che  da  quello  ^ 
il  quale  è  illuminato  da'  bei  raggi  del  Sole  , 
non  fi  difeoftino  le  tenebre;  cosi  anche  è  im- 
ponibile, che  da  quello,  il  quale  è  cinto  da__* 
celcfti  fplendori  della  S.  Orazione ,  non  fug- 
ìdetn    /•#.  ghino  le  tenebre  dei  peccato     ita  nulla  ratione 
tit.  Ò*  ho.  fieri  poteft ,  quin  qui  cani  Deo  confuétudinem  agit% 
79.  ad  Vo-  definat  ejfe  mortati*  :  fiquidem  ipfa  dignitari*  fu- 

fui.  ^inti-  blimitas  no*  ai  immortatitatem  trasfert .   Et  ili  ■ 

cch.  &ho.  un'altro  luogo:  imfoffihile  enim  imfojjibile  homi-  ' 
4.  contro-,  nem  congruo  frecantem  ftudio  ,  Deoque  continuò fitf- 
concur.  ad  flicantem  ,  unquam  peccare .  Però  V  Orazione^» 
Theat.t.}.  fi  comparagona  all'  Inccnfo  :  perche  come  que- 
fto  caccia  la  puzza ,  così  i"  Orazione  bandilce^ 
dall'  Anima  il  fetore  ,  e  la  puzza  de' Peccati  : 
Cornei.  *~*  uti  thus  foetorem  ,  ita  Oratio  peccatum  abìgit ,  di- 
Lafid.  in  ce  Cornelio  à  Lapide.  L'aver  dunque  un'ani-» 
Exod.  30.  ma  diftaccata  dalla  morte  del  peccato ,  e  efFet- 
$4.  to  della  S.  Orazione  .  Poiché  ficcome  il  pefee 

fuori  dell'acqua  non  puoi  vivere  j  così  un'  ani- 
ma fuori  della  S.  Orazione  non  puole  aver  vi- 
Jdem  L  2.  ta.  ut  enim  pifei  y  dice  il  medefimo  S.  Gio.  Cri- 
di  Pncat.  foftomo  ,  vk*  eft  aqua ,  ita  tlbi  depracatio  '  fer 
bone  datur  velut  ex  aquis  Jfubvolare  ,  Cflumque 
1r*nfccndm  >  *x  Proto  Dminum  fini. 

Qucft* 
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5  Quella  cofa  quanto  fia  vera ,  refpérlenza^. 
ce  lo  dimoftra,  poiché  fc  vediamo  anime,  che 
fi  dilettano  dell'Orazione  ,  le  vediamo  ancora— 
tutte  diftaccatc  da'peccati;  &  al  contrario  fe_* 
veggiamo  anime  ingolfate ,  &  immerfe  ne'  pec- 
cati ,  le  conofeiamo  tutte  aliene  dall'Orazione  : 
La  cagione  di  quelV  effetto  d  ,  perchè  diventia- 
mo fìmili  con  chi  prattichiamo  j  onde  eflendo 
TOrazione  una  continua  prattica  con  Dio,  ve- 
niamo a  poco  a  poco  a  raliomigliarci  a  lui, 
ch'c  rifletta  giuftizia .  Chi  prattica  con  un'Im- 
peradorc  ,  come  con  un  Ccfare  ,  dice  S.  Gio: 
Crifoflomo,  onorato  da  lui,  &  ammeflo  a* fa- 
miliari difeorfi  ,  mai  potrà  efler  povero  j  cosi 
quanto  maggiormente  faremo  noi  arricchiti  da 
Dio  con  elio  lui  pratticando  nella  tanta  Ora- 
zione con  quell'affluenza  delle  ricchezze  della  . 

fua  divina  grazia  ,  che  fa  fuggire  il  peccato  ì 
multo  minus  fieri  foteft,  ut  qui  Deum  defrecantur  U.l.  ì.  efe 
cum  to  familiariter   colloquentes  ammas  habeant  tr.Denm. 
tnortales  .  Se  pratticando  (  dice  il  Santo  )  coli— 
un  Uomo  adorno  di  virtù,  non  e  picciola  l'uti- 
lità ,  che  ne  ricaviamo  /  quanta  maggior  utili- 
tà ,   e  beni  ricaveremo  pratticando  con  Dio, 
ch'è  il  fonte  di  tutt'i  beni,  e  di  tutte  le  virtù  ? 
fi  virmte  fraditum  ìnminem  alloquens  ,   non  Id.hotn.79. 
rum  ex  eo  cafit  militati*  ,   cui  Deum  allequi  do-  de  orat.  ad 
natum  efi ,  quot.  bonis  fruetur  ì  Talché  addunque,  Vef. 
deduce  il  Santo  ,  non  sbaglierà  •  punto  colui , 
che  dirà,  cflér  la  fanta  Orazione  la  fonte y  eia 
fcaturiggine  d'ogni  virtù,  e  fantità:  froinde  ne-  ld.de  frec. 
quaquam  aberrarit  à  veroy  fi  quii  ajfirmet  depre-  /.  2. 
cationem  effe  caufam  omnis  virtutis  ,       jufihix . 
Vedi  tu  Mose ,  che  per  pratticar  con  Dio  nclP 
orazione  colafsù  nel  Monte,  non  io  lo  parteci- 
pò delle  virtù  divine ,  ma  ancor  dc'fplendori  di 
Dio  neirefterno  ,  &  erano  tali ,  che  il  Portolo 
non  lo  poteva  guardarci  e  tutto  quello  prò  ve- 
ni va; 


Di 


^4      d  Tartdifo  dell' \Adokfccn?a . 

Ex.  34.29.  niva  :  ex  confort  io  fermonis  Domini.  La  SantiflTma 
Vergine  MARIA  fu  vedura  da  S.  Dioni/io  Arco- 
pagita  tutta  cinta  di  lplcndori  per  la  continua 
tenverfazione  con  Dio.  Il  medefimo  fi  raccon- 
ta di  molti  Santi  cinti  ili  fplendori  nell'Orazio- 
ne  ,  o  quando  ufeivano  da  ella ,  come  fi  rac- 
conta di  S.Antonio  Abbate,  il  quale  fra  tante 
migliar*  di  Monaci  ,  pareva  come  un  Sole  frà 
le  Stelle .  Per  quefta  cagione  l'Orazione  è  uii__ 
fegno  certo  per  conofeer  la  qualità  d'un  Uomo. 
Sono  molti  i  legni,  da'quali  poniamo  conofe*- 
rc  cjuali  fiano  le  qualità ,  ed  i  coftumi  degl'Uo- 
mini ,  ma  le  ne  vuoi  uno  infallibile  ,  dice  il 
Santo ,  guarda ,  s'egli  e  Uomo  d'orazione  :  ita- 

td.di  tran,  quìc   cUm  videro  quempiam  non  amantem  orandi 

f)eum  L,  I .  Jiudinm  ,  nec  hujus  rei  fervida  ^  vehementique  cit- 
ta, teneri  j  continuò  mihi  palam  eft  eum  nihil  egre- 
gia dotis  in  animo  pofftdere  .  E  la  ragione  l'ab- 
biamo alìcgnata,  poiché  ertendo  Uom©  d*  ora- 
zione ,  farà  tutto  pieno  di  virtù  ,  e  di  bontà  > 

\  perchè  fi  và  ratfomigliando  a   Dio  con  pratti- 

*  card,  come  abbiamo  detto.  Il  contrario  argo- 

mentiamo d'un  Uomo  difamorato,  c  diftaccato 
dail'Orazionc  >  peichè  quello  viene  in  potere  del 
Demonio  ,  effendo ,  dice  il  Santo  ,  come  una__. 
Citta  fenza  muraglie,  che  facilmente  è  prefa  y 
e  dominata  dal  nemico  ,   onde  al  Demonio  li 

Id.deprec.  anderà  raflomigliando  co' vìzii  :  fic  &  animar^.. 

l.Z,  km  tnunitam  prxcibus  Diabolus  facile  in  fuam  re- 

digit  ditionem  ,  ncc  multo  negocio  omni  genere  fee— 
lerum  implet  \  poiché  egli  non  ha  ardire  avvi- 
c/narfi  ad  un'Anima  ,  che  fi  ritrova  ben  forti- 
ficata coll'Orazionc  ,  affai  meglio ,  che  non  fi 
il  cibo  col  corpo  ,  poiché  già  vede,  che  a  lui 
toccarebbe  andar  di  lotto ,  e  foggiacere  nam-~ 
frimùm  quìdhm  ad  animam  precìbus  emmunitano 
non  audet  propius  accedere ,  dice  il  Santo  ,  metuens 
robttr^  ac  fortitudinm ,  Mi  deprecai  io  fub- 

mini* 


* 
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¥ntnìftr*t ,  magis  vegetans  animum  ,  quatti  cibus 
nxgetat  cor  por  a .  Ed  ceco  il  gran  fegrcto  per  far 
erefecre,  e  divenir  grande  l'anima  nelle  virtù, 
ed  affieme  per  ben  fortificarla ,  la  fanta  orazione. 
Addunque  conchiudc  il  noftro  S.  Padre ,  eflcr 
imponibile  viver  virtuofamente  fenza  rotazione: 
«rbitror  itaque  cunclis  ejfe  manifeftum  i  qmd  firn*  Id.fo  oràri* 
fUciter  impoffibile  fit  abfque  precationis  prxfidio  De»m  /.i» 
ctim  vhtstte  degere ,  eumque  haa  hujus  vit*  cwr- 
fum  pertgère  . 

4  Un'altra  buona  ragione  perchè  coll'orazio- 
ne  defiliamo  dai  peccare  §  e  perchè  in  quelli 
colloquii  familiari  domandando  noi  a  Dio  il 
diftaccamento  da'peccati  ,  e  Tacqui  ito  delle  fan-, 
te  virtù  >  Dio  ci  effaudifee  per  fua  bontà  >  co- 
me egli  hà  promeflb  :  petite,  &  accipietis  »  E^Ii 
hà  un  sran  defiderio  infiammato  di  dare  4  per 
il  grand'amore  ci  porta  ,  e  ci  vorrebbe  vedere 
tutti  ricchi  delle  fue  ricchezze,  ch'eflendo  infi- 
nite, quanto  più  ne  difpenfa  ,  tanto  più  fem- 
pre  mai  ne  reità  a  difpenfare.  Quefta  è  ladine- 
lenza  ,  che  parta  fra  ricchi  di  qucfto  Mondo, 
Tempre  più  avari,  &  Iddio,  ch'è  nftctfa  ricchez- 
aa,  fempre  più  liberale  in  donare:  par,  ch'egli 
muoja  di  voglia  *li  dare  ,  tanto  egli  fpeflo  ri- 
pete ,  che  noi  domandiamo  :  Optat  dare  ,  qui  td.  fèr.  di 
frxciph  f  etere  :  benefici*  ingerit ,  qui  pofeendi  nor-  Moyf.t»  t« 
rumenta  exprhnit  :  xùfit  largivi ,  qui  defiderat  po- 
Jlulari ,  dice  S.Gio:  Crifoftomo  :  Non  v'e  Padre, 
che  cflendoli  domandato  dal  fuo  figlio  un  po- 
co di  pane,  voglia  piarli  una  pietra;  e  doman- 
dandoli un  pefee  percolazione,  voglia  darli  un 
feorpione,  ch'avvelena  ,  ma  per  l'amore  ,  che 
li  porta  ,  li  darà  quelle  cofe  buone  ,  che  do- 
manda. Or  dunque  conchiudc  Crilto  :  fc  voi  tu sr.  i  i .  i  J 
con  tutt*  fiate  poco  buoni ,  anzi  cattivi ,  fape- 
tt  dar  cofe  buone  a*  voftri  figli ,  quanto  mag- 
giormente U  vostro.  Padre  Gclefte ,  ch'è  tuua_> 

£  bontà 
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bontà  darà  cofc  buone  a  voi  '  .oì  figli ,  fe  glie 
le  domandare?  Or  addunque  frequentando  noi 
l'orazione,  &  in  clTa  domandando  femprc  cofc 
buone ,  come  !a  Purità ,  la  Paticnza ,  la  Carità 
&c.  l'otteniamo  da  Dio  ,  e  così  diventiamo 
buoni  ,  dikoftandoci  dall'elici:  cattivi  per  mezo 
del  peccato. 

5  Chi  non  conofee  dunque  da  tutto  quello , 
che  abbiamo  detto ,  che  mifcrabili ,  e  morteci 
nel  peccato  fono  quell'anime,  che  di  proposto 
S-Jo.Chry.  non  fi  danno  all'orazione?  Ó*ifiiHs  enim  mru^ 
Li.  de  or. ìt  orat  De  uni  (  dice  S.Gio:  Crifoftomo  )  nec  divino  . 
Deum  #      '  colloquio  cuj'ìt  ajfidnc  frm'y  is  mortuns  eft ,  c£*  vi* 

fa  careni  ,  experfque  funai  mentis.  Siccome  un  i 

corpo  (  dice  quello  S.  Padre  )  fenza  l'anima  è 
morto,  e  fetido,  così  un'anima  fenza  orazione 
è  morta ,   e  fetida  :  Quemadmodnm  enim  corput 
hoc  nojlrnm ,  •  fi  non  adjìt  anima ,  profetio  mortttum 
eft ,  ac  fcctidum  ;  fic  anima. ,  nifi  feipfam  incitet  ad 
trandum ,  monna  e  fi  ,  ac  mifera  ,   &  graviter 
•lens  .   Addunque,  deduce  il  Santo,  bilogna^. 
Itimare  cfler  cola  peggiore  di  qualunque  morte 
lafciare  l'orazione  .  (^uefta  verità  ben'inrefe  quel 
gran  Profeta  Daniele  ,  il  quale  voile  piìi  torto 
morire  quanto  al  corpo  ,  non  obedendo  agli, 
Editti  dei  Re  di  Perda ,  che  lafciare  l'orazione, 
c  far  morire  l'anima . 

6  Addunque  da  tutto  quefto,  che  finora  ab<- 
biamo  detto ,  rettamente  deduciamo ,  che  fc  vo- 
gliamo (laccarci  da'peccati,  ed  acquiftar  le  fan- 
fixitdoc»  te  virtù,  ci  è  acceflaria  l'orazione .  O  che  tu  in- 
namorato della  Verginità  (  diremo  col  fudetto 
S,  Gio:  Crifoftomo  )  vogli  vivere  frà  candori  di 
quefta;  o  pur  vogli  condurre  la  tua  vita  nella 
Caftità  coniugale;  o  che  tu  vogli  frenar  l'ira^, 
&  adornarti  colla  manfuetudine-,  e  dolcezza—** 
o  che  tù  vogli  bandire  la  peftc  dell'invidia  y  o 

givalan^uc  alta  cofa  yogU  faic ,  o  defideri  ac- 
qui*" 

\ 
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qniftare,  per  o«ni  cofa  e  neccflfaria  l'orazione, 
c  fenza  di  ella  d'ogni  cofa  reftiarao  mtferamen- 
te  privati.  E' grazia  Angolare,  non  fi  puoi  no» 
gare  ,  incontrare  in  Maclìri  di  tali  c^ftumi  f  v  ^ 
che  fiano  degni  d'imitazione,  come  s'incontrò 
Timoteo  in  quel  gran  Maeftro  di  tutto  il  Mon- 
do Paolo  Santo  ,  e  come  tant'  altri  in  Maeftn 
Santi  .  Ma  pur  fia  buòno  ,  e  fanto  quanto  fi 

* 

Id.ch.loc. 

teftorum  mores  ad  eesdimanenty  qui  curri  ifftsha- 
%e*t  eonfuttndinem  ,  &  Trophetarum  Difcifuli  eo- 
rumdem  juftitiam  referre  videantur .  Id  autemfiet^ 
fi  per  emne  temfm  precationibnt  ,  ac  Dei  cultni^ 
ftudidaue  fìttati*  dediti  vivamns .  Di  tanta  necef- 
fita  dunque  è  l'orazione,  che  avendo  avanti  a 
gl'occhi  la  virtù ,  e  la  fantità ,  non  le  portiamo 
nè  imitare  ,  ne  ottenere,  fenza  di  ella  :  Però 
S.  Paolo,  che  tutto  quello  ben' intendeva %  an- 
dava raccomandando  l'orazione  così  fpeflb  al 
fuo  Timoteo .  Conchiudiamo  addunque  con  il 
medefimo  S.Gio:Crifoftomo  :  Verrò  vitamfiam% 
ac  Dei  cultn  dlgnam  miris  modi*  Oratio  concilia^ 
conciliatane  auget  f  ac  ce»  thefaurum  recondh  ani- 
mi* neftris .  Beata  quel!'  anima ,  nel  petto  della 
oualc  anniderà  l'orazione,  ella  diverrà  un  giar- 
dino adorno  di  fiori  delle  fante  virtù ,  e  fecon- 
do delle  fante  operazioni:  in  qnerumcumqne  pe- 
fiore  fibi  domici  lium  delegerit  ,  eot  reddit  flenos 
•mni  j  uftiti*  ,  erudiens ,  &  exerceni  ad  virtntemf 
ac  malitiam  omnem  frofeUem  >  dice  il  medefimo 
Santo.  Porta  egli  a  quello  propoli to  i'effempio 
della  Città  di  Ninivc,  la  quale  convertitafi  a«u*  7m« 
Dio  colorazione .  ehi  doppo  l'avelie  mirata^., 
non  l'avrebbe  più  riconofeiuta  per  quella  di 
prima .  Sogliamo  ancor  noi  vtder  giornalmen- 
te quefio  jp  qufU'tma*,  ch<  come  difetti  £pi- 
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_  nofi ,  e  felyaggi  vivono  involte  nelle  iniquità  ! 

dandoti  poi  di  proposto  all'orazione ,  le  vedia- 
mo in  un  tratto  tutte  tramutate  in  giardini  va- 
ghinomi ricchi  di  fante  virtù,  e  di  buone  ope- 
razioni .  Tanto  può  fare  l'orazione ,  quando  di 
proposto  ad  cfla  ci  diamo . 

GAP.  III. 
Con  alcuni  principii  della  [agra  Teologia  fi 
pYHova ,  che  non  ci  poffìmo  falvare 

ftn%a  Por  anione.  -  - 

I  T^\tó>  ch'è  tutta  diferczione  non  cornac 
jL/  da  cofe  impoflìbili  ,  come  lui  medefi-  . 
Déntro.     mo  dice:  mtnddtum  hoc  y   quod  ego  fr/teifio  tibi9 
tt.  non  fuprà  te  eft  .  Addunque  l'Uomo,  al  quale 

Dio  comanda ,  puoie  oflervare  col  concorfo  ge- 
nerale nella  natura  guada  dal  peccato  alcuni 
precetti  naturali,  che  riguardano  un  beneonc- 
fto  j  ma  bifogna  bene  avvertire ,  che  non  può  le 
ofTervarli  tutti ,  come  dice  S.Tomafo ,  colle_> 
S.Th.t.z.  proprie  forze  tanto  qao.zi  fnbjl antiarti  ,  e  tan- 
$.1 09.4.4.  to  maggiormente  tmoad  modum  .   Addunque  tìi 
dirai  :  Dio  comanda  cofe  impollinili .  Nò  ,jpcr* 
chè  fe  fono  imponìbili  alla  natura  colla  forza 
naturale,  Dio  l'ha  refi  potàbili  colla  forza  fo- 
pranaturalc,  ch'è  la  grazia  fpccia  le  ,  la  quale  ci 
fi  dona  da  Dio  ,  quando  glie  la  domandum» 
S.  l^ug  .de  coirOrazionc    in  oratione  cognofet  nndè  accifias% 
torrefa  &»  quod  vis  habere ,  dice  S. Adottino.  Così  dunque 
grat.c.}.     diventa  potàbile  coli' orazione  ad  offervarfi  ciò,, 
che  non  polliamo  oflervare  colie  forze  natura  li, 
S.Tho.cit.  come  dice  S.Tomafo:  qitod  poffUmns  cum  Attxi-. 
Ice.  ad  2.     Ho  divino ,  non  eft  nobls  omnino  impijfibile .  £  eoa 
tutto,  che  ben  conofecfle  Iddio,  che  ci  coman- 
dava cofe  imponibili  alle  forze  naturali,  nulla- 
dimeno  volle  comandarle,  acciò  imparammo  a 

domandare  aciU  fenu  oiazioac  %  c  colla  fede 

avefli* 
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arcffimo  ad  impetrate  ciò  ,  ch'è  neceffario  per 
enervar  quello  ,  che  comanda  la  Legge  :  ideò  9~dtt£  de 
jubet  ali qua  ,  qua  non  pojfumns  ,  dice~S.  Agofh-  grat.  ,  & 
no  ,   ut  noverimus  quid  ab  ilio  f  etere  debeamus%  lib.arb.  ca. 
Jj>fa  efi  enim  fiàes ,  qua  orando  imf  etrai  qmd  lex  1(5. 
imperata  Quefto  è  quello  ,  che  anche  attefta- ,  Conc.Tr#. 
il  Concilio  Tridentino  prefodal  medefimo  S.Ago*-  feff.6.c.i\. 
Hino  :  Deus  knpojftbilia  non  jubet  y  feci  jubendo  mOf  s.  A*£.  de. 
vet  %  &  facere  qnod  pojfts ,  &  p etere  quod  non  pof~  natn  &vr. 
fts  ,  &  adjuvat ,  ut  pojfts  .  Però  ripete  ',  cegman-  c.  4$. 
da  tante  volte  Crifto  :  petite  ,  &  accipieth  .  H 
così  dicendo  fi  è  comprometta  per  fua  bontà 
infinita  darci  la  Aia  Tanta  grazia  per  l'ofFervan^ 
7  a  de1  Tuoi  fanti  Comandamenti . 

2  Avendo  dunque  Iddio  dati  i  Commanda» 
menti ,  dà  anche  a  tutti  per  V  offervanza  dì  eiìi 
la  grazia  {ufficiente .  Ma  alle  volte,  ftandoquì 
noi  nel  Mondo ,  luogo  ripieno  di  pencoli  ,  ck 
occaiioni,  s'inalzano  tali  >  c  tanto  gravi  ten- 
tazioni ,  e  s'incontrano  tali  difficoltà  in  offer- 
vare  la  Legge  di  Dio  ,  che  la  fudetta  grazia ,  . 

benché  non  fa  tanta..,  che  batti  a  fupcrarie  tut  

te,  è  però  tale,  che  con  effa  facendo  orazione, 

polliamo  domandare,  ed  ottenere  la  grazia  fpc-r 

cialc,  e  gli  ajuti  neceflarii  per  vincere,  e  fupc«» 

fare  tutte  le  difficoltà.  QueAo  è  quello,  che^# 

definirono   i  Teologi  nel  Trattato   de  gra-r 

tia  ,  quando  dicono  ,  che  non  puole  l'Uomo 

lenza  intìufTo  fpecialc  della  grazia  fuperare^^ 

una  grave  tentazione  ,  particolarmente  per  il 

motivo  d' un  bene  apparentemente  oncfto  ,      .i  J.1 

A'  un  male  imminente  :    &  il  dire  il  contri-  •    A* *  ì 

xio  farebbe  dare  ncli' crefia di  Pelagio.  Cbc  poi 

celi'  orav ione  acquisiamo  ciucila  grazia  Speciale, 

è  cofa  chiara  dichiarataci  da  ditto  :  poiché  fc 

lui  ci  ha  commandato  (dice  5.  Agoftino)  che  S.jtu$.do 

eliciamo;  &  ne  nos  inducas  in  tentationem }  com*  ben.  ptrf 

Riandandoci  dico  ,  che  li  domaudiamo  nella—  ct6. 
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S.  Orazione,  che  . non  ci  fàccia  cadere  nelle  teli* 
tazioni ,  ma  ci  liberi  dal  male  j  è  fegno  eviden- 
te ,  che  ci  vuol  dar  la  grazia  fpecialc  ,  e  gli 
ajuti  nccclTarii  per  non  cadere  .  Et  il  dire  il  con- 
trario, dice  il  Santo,  è  pazzia.*  dicat  mihi  quif- 
quis  audet  utrum  Deus  dare  non  poffit  }  quod  a  fe 
fofei  imperavit  l  Hoc  certi  y  qui  fepit  nen  dico  de- 
ficit ,  fid  infanit.  Ma  per  qua]  cagione ,  fapcn- 
do  Iddio,  che  abbiamo  biiogno  ai  quella  gra- 
zia fpeciale  per  Totfervanza  della  fua  Legge  non 
tuoi  darcela  da  fe,  ma  vuole  la  domandiamo, 
•cciochc  (rifpondc  il  Padre  S.  Agolli no  )  avver- 
ti Olmo  donde  ci  veni  ile  la  grazia  per  vincere... , 
benché  ce  V  avelie  pofiuta  dare  fenza  glie  l'avcllì- 
mo  domandata  :   quod  poterai  nobis  etiam 
tran  ti  bus  duri  ,  fid  or  at  ione  noftra  nos  voi  ni  t  ad-  X 
moneri }  a  quo  acciptamus  hax  benefici*  .  Ma  per- 
che volle  iapeflimo  d'onde  ci  veniva?  Rifpon- 
S.^fug.  in  de  il  medeGmo  Padre  S,  Agofti  no ,  acci  oc  he  noi 
èxpofep.ad  ci  avviliamo,  e  da  lui  riconofeiamoogni  noftro 
Gal  bene,  e  non  abbiamo  occafionc  d* inuiperbirci, 

debon.per-  riconofeendo  la  noftra  miferia  ,  c  viltà,  e  la— 
fev.c.6.      fiacchezza  della  noftra  carne  :  Caro  autem  infir- 
ma; c  con  quefta  umiltà  veniamo  poi  ad  eflere 
efauditi  per  fua  mifericordia  :  ut  dum  prxcedic 
humilis ,  &  fuhmijfa  confèjfio ,  &  datur  totum  Deo 
quicquid  fupfticker  curri  timore  Dei  fetitur ,  ipfius 
fietate  praftetur,  &  umiliati,  (emendo  la  diffi- 
coltà della  noftra  debolezza ,  e'  induciamo  ad 
implorare  la  grazia  di  Dio  ;  ut  ex  ipfit  dfficul- 
Ide  de  lib.  tate  admoneatur  eunàem  implorare  adjutorium  per- 
iib.arb.l.%  f e  elioni  s  fua  ,  quem  inchoationis  fentit  auàforrml 
c.  22.  y  Ó*  ut  ex  hoc  ei  fiat  charior ,  dum  non  fuis  viribms^ 
lib.de  cath.  fed  cujus  bonitate  habet  y  ut  fit  ,  ejus  mifericordia 
jtfter.  c.25.  fublevatur  ,  ut  beata  fit ,  dice  il  mede  fimo  Santo 
de  nat.y  Padre  .  Onde  dice  in  un'  altro  luogo  t  Humilis 
&grai.  c.  efto  Deo  ,  ut  non  te  permittat  tentari  ultra  vires. 
6#.  3  Quindi  è ,  che  nelle  cofe  difficili ,  c  quan- 

do 
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«lo  troviamo  difficolta  in  enervar  la  legge  dt 
Dio  dobbiamo  umiliati  domandar  la  fua  Tanta 
Grazia  ,  colla  quale  fu  periamo  tutte  le  difficol- 
tà, c  tentazioni.  Quanto  quefto  in  prattica  fia 
vero,  ce  lo  dimoftra  Tefperienza  (come  di  fo- 
pra  ancor  dicemmo  )  poicne  vediamo  ,  che  queir 
anime ,  le  quali  fi  ritrovano  in  tentazioni , 
pericoli,  rieprrendo  all'  Orazione  ,  colla  grazia 
di  Dio  lenivano  ogni  peccato  >  ma  al  contrario 
vediamo  accadere  a  quell'anime,  le  quali  non 
vogliono  darfi  air  Orazione,  Se  dunque  per  i 
pravi  moti  della  concupifcenza ,  perle  gravi  ten- 
tazioni dèi  Demonio,  per  i  pericoli ,  &  occasio- 
ni, che  Rincontrano  in  quefto  Mondo,  trovi 
difficoltà  in  eller  cafto ,  &  oflfervare  il  fefto  Pre- 
cetto (così  dìfeorri  degli  altri)  in  quefto  cafo 
vuole  Iddio,  e  ci  comanda  ,  che  colla  grazia 
(officiente  domandiamo  nella  fanta  Orazione  la 
grazia  fpedale  >  e  gli  ajuti  ncceffarii  per  ollcrva- 
re  quel  Comandamento  ,  c  fuperare  la  concu- 
pifeenza  ,  e  le  tentazioni  >  &  Iddio,  per  fua  mi- 
iericordia  ,  non  manca  darcela  ,  fe  andiamo  umi- 
liati ,  con  fede  ,  c  con  perfevcranza  :  Se  dun- 
que non  domandiamo  nel!'  Orazione  ,  non  ot- 
teniamo quefta  grazia  fpcciale  ncceflaria  :  man- 
cando quefta ,  mancheranno  le  forze  per  oflfer- 
vare la  divina  Legge  ,  e  non  offervandofi  quefta  , 
nefluno  fi  puoi  {alvare.  Da  tutto  quefto,  che 
abbiamo  detto  ,  fi  deduce  ciò  ,  che  ancrifee^ 
S.  Agoftinó,  cioè,  che  la  Legge  ci  è  ftata  da- 
rà da  Dio  ,  acciò  cerchiamola  grazia ,  c  la_- 
grazia  ci  fi  dà  ,  accioche  oflerviamo  la  Legge. 
Or  cerchiamo  dunque  la  grazia  di  Dio  colla__, 
fanta  Orazione  ,  acsioehe  polliamo  offervar  la 
Le^ge.  Poiché  come  avremo  a  fare  fenza  la__. 
grazia  di  Dio  ,  fc  non  facciamo  Orazione  in 
quefto  Mare  tempeftofo  del  Mondo ,  dove  tan- 
te fono  le  tempefte  ,  c  li  fcogli  ,  che  meglio  è 
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il  morire ,  che  'i  vivere  ,  dice  S.  Gio.  CrifeJfai 
gJJtXhry.   mo  >  g****'  mori  etiam  meli us  ,  vìvere  ceti* 

in  Matth.  feo .   Solo  la  grazia  di  Dio  può  règger  la  no* 
hom.yj.      ilra  mifera  Navicella  dell' Anima  fra  tante  or«* 
lide  onde  ,  e  tempefte,  c  venti,  foribondi.  Se 
non  abbiamo  grand*  Orazione  per  impetrar  la 
grazia  di  Dio ,  iiemo  perii ,  dice  Innocenzo  Pa-* 
Inn.Vap.     pa  ;  nifi  magni*  precibus  grati*  in  no*  implorata 
ftd  Vatres  defiendat ,  nequaqnam  terrena  labis ,  &  mundani 
Carth.        torpori*  vincere  cqnamnr  errore*  ,  cum  fares  nof 
ad  refiftendum  ,   non  lìberum  arbitrium  ,  fed  Dei 
folum  facere  pojftt  auxilium .   AppigHampxi  dunr 
qvie  a  qucfto  rimedio  ,  acciò  non  damo  vinti, 
Òc  afsorbiti  :  Quotidiana  f  ra-fiat  Me  rimedia  ,  qui-, 
bus  nifi  [reti ,  confifique  nìtamuv  ,  m4Uwms  vin* 
cere  bumanos  poterimu*  errore*  .   Tifce/ft  enir*  ejf> 
quo  auxiliante  vincimi*  ,  C  iterttm  non  adjavan* 
te  vinc*mnry  dice  il  raedelìmo  Pontefice»  Et  il 
P.  5.  Agoftino  molto  chiaramente  ce  ne  avver* 
$.  Attg.  de  tilcc  :  navi*  menti*  ne/ira  ,  nifi  exercitiq  bon£  me* 
frfd.  Dei    ditationi*  regatur ,  venti*  vanarum  cogitai ionum-t 
cult.         affiantibuty  per  4*Vcrfa  fluctuabit  >  &  demum  fub 
fericulo  dimerfioni*  conquatictur  .  Obediamo  dun* 
que  a  Crifto,  acciò  npn  cafehiamo  nelle  tenta*» 
zioni  :  vigilate  >  0-  orate ,  m  non  intretu  in  ten* 

tationem .  » 

4  Quefta  dottrina  meglio  s'intende,  e  ftabi» 
S.Tho.i.z.  lifee  con  quello  infegna  S.Tomafo  ,  che  l'ani* 
qncft.uz.  ma,  la  quale  fi  prepara  fecondo  Ja  mozione^, 
art.},        o  ilpirazione^  che  ha  da  Dio,   non  dal  liberq 
arbitrio,  infallibilmente  riceve  da  Dio  la  gra- 
zia t  Uomini*  qmd   in  fi  efi  /adenti*  frxparatio* 
nem  ad  gratiam  ,  infufio  grati*  neccjfariò  ,  fiu  ;V 
fallibiliter  fiquimr  .,,  frout  ìpfa  prxfaratio  i  mo+ 
'z>entc  Deo  efi  ,  cttju*  intenti*  deficere  non  foteft  % 
Cosi  dunque  in  prattica ,  fc  avendo  gravi  ten- 
tazioni,  o  .moti  di  concupiicenza ,  o  di  pallio- 

ni  ti  prepararti  ncilorazionc ,  fecondo  }e  buon* 

ilpn 
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aiuti  ncceflàrii  per  vincere  <  ma  perche  non  la 
facciamo  ,  per  quello  non  è  poi  meraviglia  le 
ficmo  vinti ,  c  mifccamcntc  calchiamo  .  Qucfto 
ci  promette  Crifto,  quando  d  die»  »  «he  le  ci 
diamo  all'Orazione,  il  Padre  fuoCeleftc:  d*b,t 
fphhum  Unum  Ptttnùhui  fe  .  Onde  fe  Dio  ti  toc*  Lue. i ,. i  J 
/a  il  cuore  a  darti  all'orazione  ,  »  tllx  Sagra, 
menti ,  e  tu  l'afcolti ,  e  l'obcdifci ,  ti  da  intaU 
iibilmentc  la  grazia,  colla  quale  vino,  e  vaia 
Griffo:  Qmms°  qui  audivh  *  2>**r.,  V  did,»t  ?*.6.  45- 
Venit  Ad  mt>  dice  Crifto.  Perche,  come  dica  il 
jpSAgpftino  «  S&tndì  Vater  htus  audttur ,  «f  S.jiug.di 
ioctt~%t  vaiUtur  ad  fili»* ,  «ufert  c*r  Upieum,  fr*d,**il, 
&  dìt  c»r  cirneum .  Se  poi  non  l'obcdifci ,  cer-  c.%. 
io  è  ,  che  non  ti  da  la  grazia  ,  e  mancando 
iiuefta ,  reftando  col  cuore  impietrito ,  commet- 
ti ogni  fcf lcraggine ,  e  lei  già  perfo.  Cosi  ac- 
caddi a  S.  Pietro,  ed  a  gl'altri  A  portoli  ,  npii^ 
avendo  volfuto  fate  orazione  per  le  tentazioni , 
,:he  fopiaftavanp ,  come  Crifto  l'avea  ord.naioi 
pnd'è ,  che  mancò  ad  elfi  l'a&ftcnza  della  gta- 
tii  fpccìaltì  nell'atto  delle  tentazioni .  CJuindi  r, 
the  S.Pietio  rinegò  tante  volte  Cnlfo,  c  gl  al- 
tri Apertoli  vergognolamcntc  abandonoino  Cri- 
fto .  Oh  quante  Anime  confimili  fi  ritrupvano. 
k  quali  fi  njon  obedirc  a  Crifto,  o  a  chi  ita 
in  luogoTdi  Crifto  ,  o  alle  buone  ispirazioni 
uniate  da  Crifto ,  cadono  miferameate  10  rome^ 
«  precipiti  di  morte  ,  Cadute  poi,  oh  quante 
difficile  fi.  zUlzino  !  perchè  per  far  quello ,  vi 
vuote  jwia  grazia  fpeciale,  a  qucfta  «on  la  me- 
titano-,  perchè  fi  fono  abufati  della  gt««H« 
»ttn  obedendo  alle  buone  ifplrazfoni ,  &  illumi- 
nazioni inviateti  da  Dio.  Però  dice S. Paolo,  clw 
jj  riforme  a  qucfti ,  fetta,  fc?.  jiua  «K»  W»« 
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poifibilità  ,  fe  non  foccorrc  la  mifericordia  dì 
Heb.6.+.      Dio  :  imponìbile  eft  enim  eos  ,  qui  femel  funt  illu- 
minati ,  &c.  ,   CJ?"  prolapfi  funi  :   rurfus  renovari 
uà  f  oenit entiam  .  Obcdiamo  dunque  a  Dio,  dandoci 
alla  Tanta  orazione  ,  e  diamo  ben  vigilanti  Copra 
noi  iteffi  di  non  cadete ,  come  dice  il  medefìmo 
i.Cer.  io.  Apoftolo  :  auifeexijii,natfi*rey  videat ,  ne  cadat. 
12.  5  Oltre  di  quello  abbiamo  già  detto  per  ot- 

.   .  ,  .  tener  l'eterna  lalutc  ,  è  neceflaria  la  perfcveran- 
za ,  dice  Crift o  :  qui  perfeveraveri*  ufque  in  fi- 
nem y  hic  frlvus  erx .  Quella  vien  da  Dio,  &  e 
r  ultimo,  anello  di  quclfa  bella  catena  d'oro  , 
S.^iugJihi  che  va  deferivendo  S.  Adottino  ;  I  gjufti  fono  ti- 
decogn.ve.  rati  al  fommo  bene,  dice  il  Santo,  con  una_» 
r*vit*%     certa  catena,  che  colle  fante  Virtù  fi  va  fabri- 
cando  .  Il  primo  anello  ,  che  tiene  recinta  l'ani- 
ma ,  è  la  fede  :   La  Fede  fi  nudrifee  colla  Spe- 
ranza ;  La  Speranza  è  nudrita  dalla  Carità  :  La 
Carità  fi  compi  fcc  coli 'operazione  :  L'Operazio- 
ne hà  il  fuo  vigore  ,  quando  è  indrizzata  a_# 
Dio  colla  retta  intenzione."  L'Inrenzione  fi com- 
pifee  colla  Perfcveranza  :  La  Perfcveranza  viene 
Conc.Trid.  da  Dio  fonte  d'ogni  bene.  Or  dicono  i  Teolo- 
fe,f.6.€an.  gì  coi  Concilio  di, Trento ,  che  per  aver  quefto 
22.  dono  della  Perfcveranza  è  neceflaria,  che  ab- 

biamo da  Dio  «n'ajuto,  &  una  grazia  fpecialc 
diftinta  dall'abituale,  e  dagl'altri  ajuti  commu- 
ni.  Quella  grazia  fpeciale  per  aver  la  Perfcve- 
ranza ,  "s'ottiene  coli'  orazione  ,  come  c'infegna 
S.  Paolo  ,  il  quale  va  dicendo  a'Filippenfi,  che 
per  impetrarli  la  Perfcveranza,  faceva  orazione 
Thil.  i.  6.  tempre  per  loro;  confidens  hec  iffkm ,  quia  qui 
caffi  £  in  vobis ,  opus  bonum  perfide  t  ufque  in  die  m 
Cbrifti  J  E  SU  r  fopra  di  che  dice  S.  Agoftino? 
S.  Jlug.  de  quid  aliud  eis  ,   quam  perseveranti  Am  in  bono  ufi* 
corrept.,&  aue  in  finem  de  Dei  miferatione  promìtth  ?  Quc- 
grai.  c.<5.    ito  anche  dice  il  Concilio  Arau  fica  no  i  San&is 
itnplortndum  effe,  auxitiim  Dei }  ut  dd  finem  bo- 
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num  pervenire  ,  veb  in  bono  pofifint  opere  perdi*-  Coc.  Mah. 
tire.  Qucfto  anche  teftifica  S.Agoftino  in  naol-  can.  io. 
li  luoghi  de  ben.  perfiver.  ,  particolarmente  nel 
Capitolo  16.  Con  fiat  Deum  ali*  danda  etiam^  $.  Ang.de 
non  orantibus  y  ficut  initium  fidei  ,   alia  nifi  non  bono  perf. 
mrantibm  prxp*r*fle  y  ficut  uftjue  in  finem  Verfe-  c.z.  &  1$. 
vtranùam  .   E  dal  Capitolo  iccondo  lino  al  ie- 
tto và  dimoftrando  da  S.Cipriano,  che  in  tutte 
le  petizioni  del  Pater  Nofter  (  fuorché  in  quella: 
dì  mute  nobis  debita  no/ira  )  domandiamo  il  dono 
della  Perfevcranza  .  E  S.  Tomaio  dice  5  che  dop-  S.Th,  1.1. 
po  ficmo  (lati  giuftificati  da  Dio  per  mezo  «».  109, 
della  grazia ,  è  necefiario ,  che  domandiamo  da  art.6. 
Pio  il  dono  della  Per feyeran za  ;  pofiquam  aliquU 
efi  j ufi; fiat us  per  gratiam  ,    neceffe  hubet  *  Deo 
p etere  prxdiciwn  f*erfirucr*nti*>  doniti*  ,  ut  fcilket 
cufiodUtur  a  malo  ufque  ad  finem  vita  :  multis 
enim  datur  grati* ,   quibut  non  4*tur  per  federare  t 
in  grati*  .  E  qucfto  gran  dono  l'abbiamo  da--* 
fperarc  dalla  grazia ,  e  rnifericordia  di  Dio  :  qua:  S.Ahjxìs. 
fruftrà  quotidie  Pomino  pofiitur  y[  fi  non  eam  Do-  loc.  ci 7. 
minus  per  gr*ti*m  fuam  in  SlUy  c#jus  orathnem 
exaudit ,  operatur ,  dice  S.Agoftino.  Et  il  Con-  Conc.Trid. 
cilio  dì  Trento  ^  vuole  ?  clic  pei  ottenerla  abbia-  fe[i.6.c.i}~ 
mo  una  fcrmiitìma  fpcranza ,  benché  non  pof- 
fìamo  effer  ecrti  d'averla ,  dovendo.,  noi  fempre 
vivere  in  timore  :  nemo  fitti  cèrti  ali  quid  abfoìut* 
certi  tndìne  polliceatur  ;  tametfi*  in  Dei  anxilio  fir* 
tnififimctm  fpem  collocare  ,  &  reponere  omnes  debent. 

6,  Qucfta  ^*rità  è  ingegnata  da  Cd  do  neU' 
Evangelio  ,  quando  Ci  «dichiara  d'aver*  ottenuta 
la  Pierièvcraaza  a  ^Pietro  cpll'orazionc ?  ego**-  luc.22.^ 
lem  rogavi  (re  uy.ut  non  deficiàt fides  tu*  :  Quid 
enim  ej  rogavi*.  (  die*  S.Agoftino  )  ,nijì  perfeve-  S.  jfng.  d* 
rantiam  ufqu*  in  finem  >  Notifi  rapito  bene ,  che  correps.W 
non  dice  :  fev  ptt  te  fetre ,  &c.  %  p  altro  ver-  grat.c.é.  % 
00  ,  ma  ufa  lavala  Rogavi  f,  che  vuol  dir, 
domandar*  in  graftja  presaado ,  Poneva  ben  di* 

Cri. 
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«Crido  a  Pietro:  ti  nò  dato  il  dono  della  Perfe- 
veranza, acciò  non  manchi  la  tua  fede  ;  ma_* 
per  infegnare  a  noi  la  neceflìtà  dell'orazione-* 
per  ottener  la  Persevera nza,  dille  V  hò  fatta  ora- 
zione per  te  ,  o  fietro  ,  acciò  non  manchi  la 
tua  fede .  Se  dunque  la  Perfeveranza  è  neceffa- 
ria  per  fai  vari?  ,  e  per  ottener  la  Perfeveranza 
è  necelfaria  l'Orazione,  ne  fiegue  anche,  che_-» 
fia  nccéfiaria  l'orazione  per  ottener  l'eterna  fa*» 
iute  >  e  che  fenza  di  cfla  non  ci  polliamo  lai- 
vare  :  E  «dicendo  quello ,  non  veniamo  già  a_* 
dire,  ohe  il  giudo  coli 'or  aziona  meriti  de  con- 
ti igno  la  Perieveranza ,  ma  che  quefta  s'impetri 
,  coll'orazione^alla  mifericordia  di  Dio  ,  perchè, 

S.Tb.  1.2.  comc  ^icc  s.  Tomàfo  :  etUm  ea  ,  7»*  non  mere* 

'  JJ nihr>  or*n<l* "»f 1^*0  è  quello,  che_> 
Ar.9.a&  1.  j|  .  |>uon|  ^  c  fa  pCrfCVCI;arc  j  buoni  ,  dice  il 

$.  Jtu>g%  de  P.  S.Agoflino  :  iffe  ergo  eos  fach  perfevertre  in^> 
corrcft.y&  botto  ,  qui  faat  bonos  .  Notino  qui  i  Giovini  di  do» 
£raifc.  iz.  mandare  a  Dio  quefta  Perfeveranza  nell'orazio- 
ne ,  perchè  non  batta  rincominciare  ,  effendo 
molto  foggetta  la  Gioventù  all'  incoftanza , 

C  A  P,  IV: 


Delle  Udì,  e  della  Virtù. della  fault  , 
«        »  Oratone* 

f  T~\  A  tutto  ciò^  clic  fin*ora  abbiamo  der- 
*    jL/  to' chiaramente  fi  conofcc>  e  - fi  vede 
;      •       «li   quahta   gran  lode  ,    e   di  quanta  virtù 
-Ila  T Orazione  .    Non  fono  piccioli  gl'enco- 
mi!,  c  le  lodi,  che  fi  devono  alla  S* Orazione, 
badando  a  noi  d' intendere"  che  cofa  celefle  me- 
rita tutto  il  cumulo* delle  lodi j  e  degli  onori. 
S.yo.Chry.  Bada  dire ,  che  t  Orazione  è;un  parlar  con  Dio* 
ilej>r*cj,2  <}HÌp[HÌs  tfatì  cu m  Dia  Joqtm^r ,  dkc  5.Gk>.Cri- 

foflo- 


Digitized  by  GoOgle 


Libffl  Cap.lK  n 

fdftomo .  E  S.  Efrcm  :  Qrath  cum  Beo  efi  collo-  S.  Ephr.  de 
éjuium.  Di  quinta  gran  dignità  fia  il  parlare,  or.Dent.i* 
e'1  converfarc  con  Dio  ,  chi  non  Io  conofce  ì 
Quefto  è  quel  grand'onorc ,  che  ci  ha  fatto  Iddio 
accoppiandoci  con  gl'Angeli  :  V*r  curri  AngelU 
honor,  dice  S.  Efrcm  ,  e  facendoci  nell'Orazio- 
ne ad  eflit  non  Solamente  eguali  :   ma  etianuio 
jiiiggiori  in  quello  MinilìeA'io ,  dice  il  medefi- 
mo  S.  Gio,  Crifoftomo.  E  che  qucfto  ila  vero  S.Jo.Chry. 
chiaramente  fi  conofce ,  afilfleudo  ,  e  fervendo  de  or.  Dei* 
gP  Angeli  a  quelli  i  che  orano ,  &  offerendo  ,  /.  i .  e>  a. 
c  portando  k  noftre  Orazioni  a  Dio  ,  come—* 
dille  l'Angelo  a  Tobia     ego  obtuli  ordtionem^  Toh.  12.12 
tuam  Domino .  Appena  efeono  dalla  noftra  boc- 
ca V  Orazioni ,  che  gli  Angeli  le  portano  a— . 
Dio  :    Mqx  ut  de  ore  frocefferìt  i  fupJfmnt  ectm  AuH.  Op. 
Angeli  m&nibus  fui*  ,  &  offevunt  unte  Deum  y  di-  impr.  hom, 
ce  l'Autore  dell'Opra  imperfetta.  S.  Giovanni  i$« 
vide  afeenderc  gl'odori  dell'  Orazioni  de' Santi 
sii  l'Altare  d'oro  avanti  al  Trono  di  Dio  per 
mano  degli  Angeli  i   Et  dfeendit  fumus  incenfo*  jipoe.  g.4. 
rum  de  orationilus  Sanclorum  de  manu  ^Angeli  co- 
rum  Deo  .  Anzi  fi  racconta  1  che   un  Santo  b'M.Ss.'Pa 
Vecchio  vide  un'Angelo  ,  il  quale  incenfava—  trumt.j* 
tutti  quelli  ,  che  erano  andati  con  diligenza 
all'  Orazione,  &  incenfava  artiche  i  luoghi  va- 
canti di  quelli  t  che  mancavano  per  1'  obedien- 
za  :  ma  non  già  i*  luoghi  vacanti  di  quelli ,  che 
mancavano  per  negligenza . 

2  Quindi  è,  che  le  noftre  Orazioni  portate  co- 
si vd agi'  Angeli  nel  Trono,  di  Dio,  diventano 
per  noi  ogni  cofa  in  ogni  noilro  l>ifot>no.  -Co- 
me diceva  S.  Paolo,  ch'egli  diveniva  ogni  co- 
fa  per  tutti  ,  accioche  tutti  guadagnane  a  Cri- 
fto;  Omnibus  omnia  ftclus  fum  ,  ut  umnss  face-  i.Corn.?. 
rem  ftlvas ,  Così  la  S.  Orazione  diviene  o«ni  co-  22. 
fa  a  tutti  quelli,  che  la  fanno  ,  acciò  tutti  gua- 
dagni a  Crifto .  V  anima  noftra  >  biibjna  ben 

Uteri- 
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intendere  ,  che  ora  ,  è  combattuta  aa'  nemici  ; 
or  giace  inferma  per  i  peccati  >  or  Te  ne  fra  bi- 
fognofa  d' ajuto,  e  di  grazia.  Se  c  combattuta 
da' Nemici  (^particolarmente  quella  de'  Giovini  > 
come  dicemmo  nella  noltra  Parcnefi  )  l'Orazio- 
ne le  diviene  un'armatura  fortiflima  per  ren- 
-derla  vittoriofa  ;  onde  provilli  di  quefta  noii^ 
S.Jo.Chry.  abbiamo  di  che  temere:  7s(am  vere  cccleftis  efi 
de  or.  Deu  armatura  defrecatto  ,   qua  Deo  funditur  ,  filaqu* 
Li  firmar»  cufiodiam  frahet  hh,  qui  fefe  Deo  tradi- 

derunt ,  dice  S.  Gio.  Crifoftomo .  E  poco  di  lot- 
to aggionge  :  Depravano  Armati***  e  fi  hit  ugnali* 
oc  tutijjìmum  ,  nec  unqnam  falltm  mummentum* 
fari  facilitate  vel  unum  refellens  milhem  ,  vet 
y.S.Sincl.  innumerabilia  beflium  milita.  S.  Sindetica  dice- 
c.4.  va  ,  che  V  Arme  più  potente  contro  ì  nemici 

KPMtr.Li  era  l'Orazione.  L'Abbate  Giovanni  foleva  dU 
c.ult.num.  re,  che  fìccome  gì*  Uomini  vedendole  nei  e  per 
208.         faivarfi  fa  lifeono  gP  alberi  j  così  l'Anima  alla-» 
lita  co'penfìeri  da' Nemici  deve  falire  nell'Albe- 
re  della  S.  Orazione  per  falvarli .   David  tanto 
infetiore  di  forze  a  quella  gran  Torre  di  caino 
di  Goliar,  non  con  altro  lovinfe,  che  coli' ora-* 
l^S-  *7-  none:  veuio  ad  te  in  nomine  Domini  exercitunm  % 
45.  Dei  agminum  ifrael  ,  dille  lui,  e  così  lo  vinfc. 

2.  Parai  Così  il  Re  Giofafòt  coli' Orazione  abbattè  quel 
zo. 6.  grand'  cllercito  de*  fuoi  nemici  5  e  Samuele  11 
1.&5.7.7.  filiftei  ,  Così  il  Rè  Ezechia  tanto  mferiore_^ 
nell'  Armi  al  Rè  de«l'  Aflìrii  ,  noiladimena 
coli' Orazione  lo  vinte  .  Ma  coli'  Orazion*_> 
4.  Reg.  19.  non  folo  vinfe  i  iuoi  Nemici,  ma  etiandio 
14.  la  morte  quando  infermo  giaceva  .  Cosi  ancor 

J[f  jS.a.  noi  ,  benché  abbiamo  nemici  fu  perfori  di  fòrze4 
polliamo  coli*  Orazione  ottener  gloriole  vittorie, 
fuperando  anche  il  peccato  ,  acciò  non  dia  la 
motte  ali*  anima  noftra  .  Addunquc  V  Orazio- 
ne fhervtt  i  noftri  Nemici  ,  levandoli  ogni  for- 
«a  per  fuperaro  >  comi  fi  vidde  ncll'  Osavano 


Digitized  by  Go 


Libro  I.  Cap.IV.  79 

di  Mose,  quando  il  Popolo  Ebreo  combatteva 
contro  gf  Amaleciti  ,  come  dicemmo  di  fopra. 
Qoefto  anche  fi  vidde  nel  demonio  Azazci  in- 
viato da  Giuliano  Apoftata  dalla  Perfia  in  Oc- 
cidente ,  il  quale  fu  arredato  da  Publio  Mcna- 
ce'colle  fuc  orazioni  in  una  fclya.  Se  addii  n- 
que  alcuno  chiamerà  l'orazione  nervo  dell'ani-  S.^oXhry. 
ma,  dice  il  Santo  ,  dirà  molto  vero?  impero-  depreda 
che,  ficcomc  co*  nervi  ftà  in  piedi,  corre,  e__» 
vive  tutto  il  corpo  ,  ed  e  (T  i  troncati  fi  (com- 
pagina tutta  T  armonia  del  corpo  ;  così  levata 
1'  orazione  da  un'anima ,  mai  potrà  reggerti  in 

{iedi ,  correr  nella  via  di  Dio  ,  e  rivcr  coli  . 
>io  .  L'inimico  ,  che  tutto  queito  ben  sà , 
non  altro  procura  ,  che  fi  laici  ,  e  fi  tra- 
scuri V  Orazione,  o  fé  qucfto  non  li  può  venir 
fatta  ,  procura  che  fi  faccia  piena  di  fvagamen- 
ti ,  diftrattioni  ,  tedii ,  e  fonnolcnze ,  come  11 
vedrà  dagli  ellempi  nel  Giardino  dell'  Adole- 
scenza ,  òc  a  queito  quanto  fi  sforzi,  non  è  co* 
fa  facile  a  fpiegarfi  :  perche  ben  sà  il  malvag- 
gio  quanto  fi  fortifichi  un'anima  nell'orazione 
ben  fatta  ,  e  quanto  danno  a  lui  rifiliti  da_* 
«incito .  Egli  i£  con  noi  ciò ,  eh?  ferno  gl'Avvcr- 
farii  a  Danielle ,  i  quali  non  altro  bramavano, 
fe  non  che  lafciaiTe  l'orazione.  Cercano  levar-  i.j^.  %*\ 
ci  Tarmi  dell' Orazione  ,  come  fecero  i  Filiftei  19.  cr-ii. 
agl'Ebrei,  o  ci  levano  l'occhio  dritto  del  l'ora-  2. 
zione,  come  fece  Naas  Ammonita  ,  acciò  pof- 
fino  vincerci.  A  ichierc  intiere  ci  (tanno  d'in- 
torno per  fuperarci  ,  c  come  S.  Poftumio  li  dob- 
biamo far  fuggire  coli'  orazione  .  Or  accioche 
tu  non  la  lafci ,  ne  meno  ti  venga  in  penliere  di 
la&iarla  ,  penfa  molto  bene  ciò,  che  dice  S.Tc- 
refa,  che  Anima  (enza  orazione,  c  fuori  di  sè, 
e  commette  mille  mancamenti .  Pondera  anche 
molto  bene  ciò,  che  dice  S.  Gio.  Crifoiìomo  nel 
fine  4cl  primo  Libi©  de  arando  Dcum  :  Qiod 
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fi  conting&  aliqucm  epe  nudnm  precatiortis  ptjejt* 
dio ,  bìc  avuljus  dcfortatur  *  Dfmonibus  ,  &  im 
c.rUmhases  >  varUque  maU  Impelihur  .  Così  in-i 
tcrvcnne  a  Giuda  disgraziato,  perche  cogl' altri 
Apofloli  ,  e  eoa  Crifto  non  andò  a  fare  ora-* 
rione  nell'Orto. 

$  Se  l'Anima  poi  è  inferma  ,  I"  Orazione  è 
i  Celefte  Medicina  per  fanarla  .  Cofa  dunque  più 

grande,  e  più  divina  può  mai  l'anima  ritruo* 
v.ue ,  mentre  ha  ritrnovata  una  medicina  uni-* 
verfale  a  tutti  i  mali  :  Quid  itaque  majux  %  aut  di* 
frt.dt  cr*tn.  itinius  obùngere  poffit  ^  quam  deprecatiti  ,  curri  lS.;ic 
7  \.  .     /.  té  tnimis  egrotantibns  pbarmaeum  quoddtm  effe  liqueAti 
dice  S.  Gio.  Grifo  (tomo  <  Cil'Uomini  fi  vanno 
lambiccando    il  cervello  per  ritruovare  una__< 
medicina  uniYcrfale  a  tutti  i  mali  del  Corpo  f 
e  fe  ritruovar  la  poteffero  ,  non  vi  farebbero 
più  felici  di  loro.  Noi  per  l'anima  per  certa  l'ab-< 
biama  ritruovata ,  c  pure  quanti  pochi  fi  truo-t 
vano ,  che  la  conofehino  1  e  conofeiuta  la  va* 
glioo  pigliare  ì  Quando  quel  buon  Samaritano- 
volle  guarire  quel  poverello  inférmo  i  e  malfè-c 
rito,  applicò  per  medicina  ogli©,  e  vino.-  in* 
ihf.it.  $4.  fundens  oleum  i  &  v'inumi  l'aglio  perche  netta, 
&  aderge  ;  il  vino  perche  confolida,  &  ravigo-* 
xifee  .   Per  certo  che  quella  è  la  medicina  dell* 
orazione ,  poiché  con  ella  per  mezza  dell'  un* 
zionc  della  grazia,  lignificata  nell'olio ,  fi  after-* 
gono ,  e  purificano  le  fordidezze  dell'  Anima-.- 
inferma  ,  e  qliafi  come  con  un  vina  prcziofo  f 
fi  rinvigorifee  l'anima  debole  ,  e  fiacca.  Vedi 
tu  quanto  erano  inferme,  e  deboli  S.  Maria  Ma-* 
daicna,  il  Publicano  ,  Maria  Ege  triaca  ,  Mar-t 
ghetita  di  Cortona ,  e  mille  altre  ì  Quefte  ad 
ogni  palTo  per  l'cftrcma  debolezza  dell'Anima, 
che  di  gran  febré  giaceva  opprefla  ,  cadevano 
per  terrai  c  pur  dopo  in  poco  tempo  fi  guari* 
reno  ai  fattamente  ,  c  dwcutfno  ù  robufte  , 
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e  forti  ,  che  non  badò  tutto  l'Inferno  per  at- 
terrirle, &  Atterrarle.  La  Medicina  della  fanta 
Orazione  potè  far  tanto . 

4  Se  l'Anima  poi  e  bifognofa  d'ajuti  ,  e  di 
virtù  ,  già  (opra  dicemmo  clfer  l'Orazione  quel- 
la '  che  c'impetra  ogni  bene ,  e  foccorre  adorni 
noftra  necellita .  Quefta  è  la  noftra  coniolazio- 
nc,  avere  ogni  bene  dall'Orazione,  quando  ci 
ritroviamo  in  bifosnof  ehm  ignoremus  quidage*  2.  Varai* 
re  dèbeamus  ,  hoc  Jolum  habemus  refidui  ,  ut  oculos  20.  1 2. 
nofiros  dirìgami**  ad  te ,  diceva  a  Dio  il  Rè  Gio- 
fafat  .  Ma  fenza  l'orazione  mai  potremo  fodif- 
fare  a*  noftri  bifogni  :  iU  nofiram  vitam  orandi  S.Jo.Chry. 
findium  con  ti  net  ,  &  ubique  firmam  reddit ,  adeo  de  or.  Dei 
M  abj'quc  hoc  nihil  nobisboni  fojjit  contingere , 
ejue  quod  ad  falutem  conduci:  ,  dice  S.Gio;  Crifo- 
itomo:  Ogni  bene  dunque,  &  ogni  buon  frut- 
to nafee  dalla  fanta  orazione  >  talché  Uomo 
fenza  orazione ,  farà  come  un'albere ,  che  non 
può  produr  frutto,  perche  non  è  irrigato  dall' 
acque  :  ncque  enim  valent  arborei  frutlux  frodila 
cere  ,  nifi  bibant  humorem  radicibus  ;  ncque  nos 
fretiofis  fietatis  fruciìbus  foterimus  ejfe  gravidi , 
nifi  freabus  irrigemur ,  dice  il  medeiimo  S.Gio,' 
Criioftomo  .  Ter  ben' intender ,  che  1  orazione 
può  fovvenire  ad  ogni  noftro  bifogno,  bada—, 
dire,  eh  ella  è  in  una  certa  maniera  onnipoten- 
te :  Omnifotens  efi  enim  Otatio ,  &  una  cum  fity 
emnia  fot e/i  dicemmo  con  S.Cipriano  nella  no- 
ftra  Parenef] .  Quefto  s'intende ,  fe  farà  unita-* 
con  una  viva  fede,  come  più  lotto  diremo  nel 
Capitolo  Undecime. 

*5  Se  dunque  l'Orazione  è  onnipotente,  Ine- 
(limabili ,  ed  innumerabili  faranno  le  fuc  virtù; 
efi  quiffe  virtus  ejus  in  jejlim  abili  s ,  &  effica*  ai  $  Ronzi/, 
omnia  proficua  impetrando. ,       nociva  removenda^  A&diìap.cì 
drec  S.Bonaventura.  Per  dir  di  tutte  in  poche  45. 
paiole,  ufo  dire,  che  l'orazione  fa  divenir  le 
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anime  noftrc  Tempio  di  Dio  ,  il  quale  dereJ 
andar  adorno  di  tutte  le  virtù .  A  queft'cffetto 
il  dava  all'orazione  quell'Apostolo ,  ch'era  tutta 
carità  ,  e  che  altro  non  bramava.*  Hujus  reigra- 
Mphef.  $.  ti*  fletto  genua  mea  ad  Vatrem  Domini  mftri  JE- 
14,  SU  Chrifti .  Perchè  con  t a nt'  ardore  piegava  «eli' 

Orazione  le  ginocchie  ì  ut  det  vobis  fecundùm^» 
divitias  glorie  fina  ,  vittime  corroborar*  fer  ff  irlm 
tnm  ejus  in  interiore/»  hominem  ,  Chriftum  h*bi ta- 
re fer  fidem  in  cordibui  ve/hit .  Sopra  di  che  ri- 
flettendo S.Gio:Crifoftomo  và  dicendo  Itupefat- 
S.Jo.Chry.  to    quid  fublimius  ad  tandem  deprecationis  adfer* 
deprec.l.z  ri  poffit  ,  quàm  quot  Tempia  facit  Dei  ì  Quefto 
medefìrao  Apoftolo  per  ben  predicate ,  doman- 
Bfhefi  é.    darà  l'orazione  a  gl*Efcfi    irantcs  &  prò  me ,  m 
1$.  detnr  mihi  fermo  in  aperitione  oris  mei  cum  fiducia, 

mtum  facere  myfterium  Evangelii .  E  non  folo  a 
Cclojf.  4.5.  gi'Efefi,  ma  anche  a'CoiolIcn lì  :  mrantes  fimuló* 
prò  nobis  ,  ut  Deus  aperiat  mbis  oflium  fermonis 
ad  loquendum  myfterium  Chrifti,  .  L'altro  grand' 
Apouolo  compagno  individuo  di  quelli ,  S.Pietro 
coli' orazione  della  Chiefa  efee  dalla  carcere  : 
A  ci.  12.  5«  Or  atte  autem  fiebat  fine  intermtjfione  ab  Ecclefia— 
ad  Deum  prò  eo .  Ne  fenza  ragione,  diceS.Gio: 
Crifoftomo,  aggionfe  S. Luca  quelle  parole  j  ma 
acciò  noi  ben'  intcndcllimo  di  quanta  virtù  ,  c 
forza  ila  in  Cielo  la  Tanta  orazione  .  Queftedue 
gran  Colonne  della  (anta  Chiela,  Prcncipi  de- 
gli Apoftoli  ,  lumi  dell' Univerfo  ,  chiedono 
l'orazione  ,  &  ottengono  j  cofa  dovremo  far  noi 
miferabili  ì 

6  Vuoi  tù  vedere  di  quanta  virtù,  e  ncccffl- 
tà  fia  la  fanta  orazione?  Mira  Crifto,  che  per 
imparare  a  Noi ,  tutto  il  tempo  fpende  in  ora- 
zione ,  non  folo  di  giorno ,  ma  ancor  le  notti 
Lue,  6.  |2,  intiere  :  e  rat  pemoòlans  in  orati  me  Dei:  or  fo- 
lo fe  ne  và  nelle  folitudini  de'Monti^  de'Difer- 

ti ,  c  de  gl'Otti  ad  Oltre  .  Non  pone  le  mani 

ad 
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ad  opre  ammirabili ,  fé  prima  non  fà  orazione. 
Vuole  eleggere  il  Collcggio  Apolìolico,  c  pri-  Lue.  é.12. 
ma  fc  ne  va  sul  Monte  ad  orare.  Se  vuol  far 
vedere  la  fua  gloria  sii'l  Taborre  ,  prima  fà 
orazione  .   Se  vuole  ilHtuire  il  Santiiiimo  Sa-  Luc.9.  a$. 
gramento ,  prima  inalza  gl'occhi  al  Ciclo ,  oran- 
do al  Tadrc.  Quando  tratta  entrar  nel  Mare_> 
amarifTìrao  della  fua  PaiTìone  ,  tre  volte  li  dà 
all'orazione.  E  ficcomc  la  vita  fu  tutta  Orazio» 
ne,  così  sii  la  Croce  morfe  in  orazione.  Leg- 
gi la  fagra  Scrittura  ,  e  gl'Annali  EccleJIaftici , 
c  conoscerai  tutte  le  cofe  ammirabili  eflcr  (la- 
te fatte  coli'  Orazione .  Giacob  ,  dice  il  Lirano 
dopo  T  Orazione  vede  la  fcala ,  c  lotta  coll'An- 
gelo .  Mosè  coir  orazione  riceve  da  Dio  la  Leg- 
ge ,   e  mille  altri  favorì.  Elia  apre,  e  ferra  i 
Cicli  ,  e  fa  fendere  il  fuoco ,  e  fà  mille  altri 
prodigii  coir  orazione  .    I  tre  Fanciulli  patteg- 
giano frà  le  fiamme  .  Daniele  fra'  Leoni  colora- 
zione .  Con  quefta  il  ottiene  Samuele  ;   fi  1 ve- 
glia dalla  morte  da  Elifeo  il  figlio  delia  Vedo- 
va.- fi  ferma  il  Scic  da  Giofuè ,  c  fi  fà  ritornar 
in  dietro  da  Ezechia .  Appollonio  colla  forzai 
dell'orazione  fa  ftar  immobili  le  fchiere  de^l' 
Idolatri  ;  c  Tcone  Abbate  le   fchiere  de'  ladri . 
Ammone  Abbate  occidc  un  Drago,  &  un  Ba- 
filifco  .  Befiarionc  Abbate  ferma  il  Sole ,  e  ren- 
de dolce  i'  acqua  del  Mare.   S.  Giuliano  Saba  '  k 
fà  nafeerc  una  fontana  .  Gregorio  Taumaturgo 
fa  ritirare  fino  i  Monti .  Altri  clìè&npi  confimi^ 
li  fenza  numero  truovcrai ,  rivolgendo  la  fagra 
Scrittura,  e  l'I  (lori  e  ccclefiaftichc .  Beate  dun- 
que, e  felice  queir  Anima ,  che  particolarmen- 
te da  giovine  s'innamora  della  lama  Orazione. 
Ella  è  la  più  avventurata  fi  polla  trovare ,  per- 
che non  fi  puoi  dare  in  quello  Mondo  cofa_r  S  fphr.de 
più  prctiofa  ,  c  cara  dell'Orazione:  2{eque  efi  #r.  Dftém. 
*U*  it*.f$t*  W*  human*  pretkjUr  Qwhnt  pof-  t.  10. 
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.  ».  feJf*°  >  dice  &  Efrem.  Con  quello  fi  accordai 
S.\4$$g.  i*  &  Agoftino  .•  Qttd  efi  Oratione  preclari»;  ,  quid 
tnifer.  caj> .  noftr*  utilms ,         «fu'**  dulcitu ,  gwd  i/> 

IO,       X    ttW  Relighn*  fubUmht . 

CAP.  V. 

dell'Orazione. 

«  \T On  è  cofa  tra  le  àrmi  fpirituali ,  che_> 
1  >  iia  /lata  pia  iodata ,  &  affieme  tacconi- 
\    mandata  da' Santi,  quanto  la  fanta  Orazione 
Ea  alcune  autorità  ,  clic  fin  qui  ficmo  andati 
citando ,  fi  puoi  conofeere  >  nulladimeno  ne  log- 
«iongeremo  alcune  altre  poche .  #S.  Efrem  Siro 
fa  una  congerie  di  nobiliiiimi  Epimi  dell'  Ora- 
S.  Efbr.     iìone  :  Ordth  temperanti*  efi  cufiodia  %  iracundioì 
fer.  de  or.  fretnum  ,  animi  elati  reprefiio  f  &  ad  modefiiam 
Dcumt.i.  revocatio  ,  odii  oh  acceptas  injurias  medicina^  9 
invidia*  deftrutlio ,  imfietatis  ctrreclio  &c.  Orati» 
virginhath  figillum  efi  &c.  E  di  poi  va  dicendo: 
S.  jft.  Chr.  *b  h*c  nunquam  <vos  feparari  patiamini  ;  ab  hac 
de  fY3c   l.  nunquam  rene/feriti s .  S.  Gio.  Criioftomo  doman- 
Z.&ham.  <*a  1  Orazione  principio  d'ogni  bene ,  conciliatri- 
ci., contr*^  cc  della  fatate,  e  della  vita  eterna  .  In  ira'at* 
concur.  ad  tro  luogo  dice,  eh' è  di  tanto  valore,  che  non 
th*at.t.$.  vi  è  cola,  che  l'agguagli  ,  rendendo  potàbile 
anche  T imponibile,  e  tacile  ogni  cofa  difficile: 
nihil  enim  <cque  follet  %  ac  deprecano  :  hxc  enim^* 
efi ,  quot  ex  impoffibilibus  fofjtbilia  facit  ,   ex  diffi- 
cilibus  faci  Ha  ,  &  e  a  ,  qua  minm  recie  habent 
torrigit.  S;  Bonaventura  dice,  che  la  Religione 
$*.  Bonav.  fcn^a  l'Orazione  diviene  arida ,  imperfetta, 
de  Progr.     molto  proclive  alla  roina  :  fine  ifto  fiudio  omnis. 
Rclt*.c9  7,  Re%w  efi  arida  ,  imperfetta  s  &  ad  ruinam  prom- 

Pmri  S.  I Jfanccfco  felcva  dire,  <Ac*fcnza  Ora-, 
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fcione  non  fi  poteva  fpcrare  frutto  veruno  .nel 
fervizio  di  Dio .  S.  Bernardo  nelle  meditazioni ,  S.  Ber 
fc  fono  fuc ,  ci  ftà  a  dire ,  che  in  quefta  vita  dit.  c. 
non  vi  è  cofa  più  dolce,  nè  cofa,  che  piùftac-  a, 
chi  dall'affetto  del  Mondo,  nè  cofa  che  più  for- 
tifichi P  Anima  cóntro  le  tentazioni  del  Demo- 
nio ,  nè  cofa  che  più  ci  fvegli  al  ben'  oprare, 
ed  a  fàtigare,  quanto  la  fama  Orazione.  S.  To- 
rnato d'Aquino  dice,  che  Anima  fenza  Orazio- 
ne non  avanza  $  e  che  il  *Religiofo  fenza  Ora-, 
zione  è  come  Soldato  ignudo  ,  che  combatte 
fenz'armi.  S.  Pietro  d'Alcantara  dando  vicino 
alla  morte,  tra  gli  altri  documenti  dati  a  iuoi 
Relisnofi  ,  unòfuquefto:  V  Orióne ,  figli  m/c/, 
fia  il  voftro  tferci%ie  in  tutte  il  tempo  della  vira  y 
'  ferch*  efia  e  la  miniera  di  tutte  le  'virtù  .  S.  Ca- 
terina da  Siena  diceva  ,  che  non  v*  è  mezo  t 
che  poffa  più  perfettamente  unire  I*  anima 
Dio,  come  l'umile  ,  'fedele  ,  e  contìnua  Ora- 
zione .  S.Terefa  oran  Macftra  deirOrazione  dice, 
che  quefta  è  la  ftrada  macftra  ,  e  la  via  reale 
per  arrivare  ih  Cielo,  e  la  porta,  donde  ci  fi 
derivano  tutte  le  grazie,  e  grandinimi  tefort . 
Infornine  innumerabili .fono  le  lodi,  che  fi  dan- 
no da*  Santi  all'Orazione. 

•  ^  2  Quindi  e  che  i  Santi  avendo  un  concetto 
ai  alto  dell'  Orazione,  egualmente  a  quello  con- 
cetto andò  l'afetto  ;  poiché  a  quefta  in  primo 
luogo  s'affettionarno ,  Se  a  qucfto  attefero  con 
tutte  le  forze  di  giorno  ,  c  di  notte.  E  meri- 

.  tamente ,  c  con  ragione  invigilorno  tanto  ili  « 

cfla  condotti  dallo  Spirito  Santo,  perche  l' Ora- 
zione, come  diremo,  è  il  fondamento,  e  la__* 
bafe  dell'  edificio  fpiriruale  .  Imperoche  come 
dicemmo  con  S.  Gio.  Crifoftomo  ,  l'  Orazione 

1  c  la  fonte  di  tutte  le  virtù ,  c  di  tutta  la  Sana- 
tila ,  e  l'Arme,  che  tiene  lontani  tutti  i  ne- 

•  mici ,  la  quale  mancando ,  manca  aflicroc  ogni 

f  J  altro 
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altro  bene,  &  ogni  vittoria.  E*  a  tutti  mani- 
fefto  quanto  vigi  [afferò  gì' Apoftoli  ncll'  Orazio- 
ne. S.  Pietro,  che  aveva  imparato  a  fuc  fpefe,  j 
,  a'  primi  canti  dei  Gallo  era  in  piedi  nell'Ora-  1 
ctione:  c  tanto  affidu#  in  effacoi  profluvio  del- 
ie lagrime  ,  che  gii  fi  vedevano  tempre  gl'oc- 
chi rolli,  e  folcatele  guancic  fenili  da' rivi  dei- 
fi.  Tm.  i.  le  fuc  lagrime  .  S.  Paolo  giorno,  e  notte  non 
j.  defifteva  dall'  Orazione ,  come  dice  egli  medefi- 

mo .  S.  Giacomo  per  V  ailìdua  Orazione  aveva 
>  nelle  ginocchia  i  calli  ,   come  quelle  de*  Ca- 

mcli .  S.  Bartolomeo  cento  volte  il  giorno ,  ed 
altrettante  la  notte  faceva  Orazione.  £  tutti 
gi' A  portoli  per  darfi  continuamente  all'Orazio- 
ne elegcrno  fette  Diaconi  ,  i  quali  avellerò  il 
governo  di  fomminifbarc  il  vitto  a'  Criftiani  , 
AB .  6.  4.  che  venivano  .    T^òs  vero  Oratì$ni  ,  &  mini&erto 
vehrbi  infanto*  rrimus ,  S.  Antonio  Abbate  già* 
ceva  in  Orazione  dal  tramontare ,  fino  al  le- 
var del  Sole  ,  del  quale  fi  lamentava ,  che  così 
pretto  ritornalTc.    Il  medefimo  fi  racconta  di 
S.  Arfenio  ,  Macario  Egittio  tanto  dedito  ali'  ^ 
Orazione ,  che  cavò  una  via  fotterranea ,  la  qua- 
le fi  dilungava  dalla  fua  Cella  un  mezo  ftadio, 
e  nel  fine  di  cfla  era  vi  una  gran  grotta ,  o  fpc- 
lonca ,  dove  fi  nafeondeva  per  non  effer  trova* 
to,  e  fuggire  le  vifite  foverchic  .  L' Abbate^ 
Elpidio  in  uni  fpeionca  tutta  fa  notte  ftava  drit- 
to orando,  e  contemplando.  Giovanni  fotto  la 
ripa  di  un  fallo  tre  anni  ftic  fempre  in  piedi 
orando .  Adolio  dalla  fera  fino  alia  mattina  , 
quando  gli  altri  Monaci  andavano  a  ripofarc, 
aCccndeva  fui  Monte  Oliveto  ,  e  quivi  le  nc_* 
ftava  tutta  la  notte  cantando,  &  orando,  non 
-intermettendo  queft' effercizio  per  qualunque  di- 
vertita di  tempo,  o  di  pioggia,  o  di  tempefta, 
o  di  neve.  All'ora  del  Maturino  feendeva  a—, 
fvegluuc  i  Mpavi ,  c  con  effi  Joio  cantava^ 
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V  Offizio.  Macario  Politico  recitava  cento  Ora- 
zioni il  giorno  j  Paolo  Monaco  trecento ,  &una  ' 
Vergine  ietteccnto.  Quefte,  &  altre  cole  ammi- 
rabili fi  leggono  nel  Libro  de'  Padri .  S.  Cado- 
co  Vefcoyo  ogn'ora  andava  in  Chiefa  a  fare_> 
Orazione .  S.  Francefco  Borgia  fpcndeva  otto  , 
t>  dicci  ©re  nell'Orazione  ,  &  ogni  giorno  cen- 
to volte  adorava  Iddio  colle  genufleiuoni .  E  per 
non  allongarci  ,  generalmente  parlando ,  tutt'  t 
Santi,  e  gran  Servi  di  Dio,  leggiamo  eiTere__* 
frati  tutti  atTcttionati  all'  Orazione ,  e  aver  fpc- 
(a  tutta  la  loro  vita  in  Orazione ,  nè  mai  po- 
tremo  trovarne  uno  ,  che  non  fia  flato  uomo 
tutto  d* Orazione. 

j    Or  come  i  Santi  fumo  tanto  affettionatt 
all'Orazione,  altrettanto  la  raccomandorno .  In 
primo  luogo  abbiamo  detto  quanto  1*  abbia_* 
raccommandata  Crifto  Noftro  Signore  in  fatti , 
&  in  parole.   Nella  Sagra  Scrittura  in  moltiU  ' 
fimi  luoghi  ci  è  caldamente  raccomandata  .  Mol- 
to e  d*  avvertirli  Favvifo  dello  Spirito  Santo 
neir  Ecclefiaftico  :  non  imfediarit  orare  femper  .  Ucci.  iS^ 
Ci  avvifa  che  tutta  la  noftra  vita  deve  eflerc  az« 
una  continua  orazione  j  e  ci  avvertifee  ,  che  non 
cerchiamo  impedimenti,  e  icufe.  S.  Pietro  ftà 
a  gridare:  vigilate  in  crationibm .  S.  Paolo  non  t.Vctr.  4. 
è  cofa ,  che  più  raccomandi ,  quanto  la  fanta_.  7. 
Of azioni.  Orationi  infiantes:  fino  intermiffion^  H$.ì*.  I*. 
irate:  orante*  omni  temf ore  :  orationi  infitte %  i/i-  i.77?c/.'$, 
gilantet  in  ea  in  gratiarnm  aclione .   Lungo  fa-  16. 
rebbe  il  portare  P  autorità  di  oioltiffimi  Santi  f  Mfbef  6. 
che  con  tatua  caldezza  hanno  raccommandata  il, 
V Orazione.  E*  cofa  incredibile  quanto  la  rac-  CdqfiA*2** 
comandi  S.  Tercfa  Serafica  Maeftra  della  fanta 
Orazione  in  tutti  i  fuoi  Libri  ripieni  di  cclefte) 
domina . 

4  Sin  qui  ci  flamo  sforzati  di  pruovar  I*  . 
ucceflitàj  A  il  fcifogno,  «he  abbiamo  dclla^ 

f  4  iantaj 

« 


Digitized  by  Google 


11  Tarudifo  dclP  jtdokfcen%à  • 

fanti  orazione,  ma  che  tante  ragioni  Si&autd* 
v   rità  per  pruovarla?  A  noi  una  lol  cofa  devt_> 
badare  ,    che  lo  dica  ,  e  lo  comandi  Crifto  i 
Lue.  ofortet  femftr  orare  ^  &  non  deficere .    Dum  cpor* 

S.Jo.Chry.  tet  dici*  (  fpiega  S. Gio:  Crifoftomo  )  neccjfitatem 
ferm.  dL*  indneh  „   7>(ecejfitas  autem  tanta  vi  afixinghnr ,  ut 
Moyfj.l.    quid  nece/fe  eft  ,   etfi  nolis  ,  fraterne  non  pojfts  * 
Da  tutto  ciòaddunque,  ch'abbiara  detto ,  dob- 
biamo conchiudere   infallibilmente  efler  a  noi 
neceffaria  l'orazione  per  ottener  l'eterna  falute 
per  tre  capi  ,   e  motivi  .  Primo  come  abbuoni  y 
ed  a m 01  olì  figli  di  Dio  per  ringraziarlo ,  e  lo- 
darlo .  Secondo  com'a  figli  biiognofì,  e  pove-« 
reili  per  impetrar  grazie.  Terzo  com'a  figli  per-* 
/eguirati  ,  e  travagliati  da  tanti  crudeli  nemici* 
Se  addunque  da  rutto  quello  ,   che  finora  ab- 
biamo detto  della  Tanta  orazione  non  fiamo 
perluafi  ,  e  convinti  ad  abbracciarla  ,  teniamo 
*    per  certo,  che  abbiamo  pcrio  il  cervello  e__* 
iicmo  già  matti  .  Tanto  ci  dice  il  gun  Maeltro 
ld.de  oran.  dell'orazione  S.Gio:Crifoftomo  :  T^am  hoc  tpfunt 
Venni  L  I.  evidentijftmum  argumentum  amenti*  non  inttllige* 
re  magnitudinem  hujus  honoris ,  nec  amare  depre* 
candi  ftudium ,  nec  hoc  habtre  perfuafnm  ^  quott 
anima:  mors  fit ,  non  provolui  no.  Dei  gonna  .  On* 
de  diceva  molto  bene  colui  ,  che  per  aggiuftar 
la  Criflianità  non  vi  bifognano  altro,  che  due? 
Palazzi  ,  uno  della  fanta  Inquifizione  per  chi 
non  crede  t  L'altro  dcTazzarclli  per  quelli ,  che? 
credendo  ,  e  conofecndo  la  verità. ,  non  oprano* 
convinti  di  (foltezza  ,  e  pazzia  in  procacciarli 
da  fe  ftefli  miferabilmcntc  la  morte,  e  U  daiw 
natìonc  eterna. 


V 


CAP. 


- 


Digitized  by  Google 


.  lìh-9  1.  Cap.  VI  $9 

CAP.  VI. 

Si  ni  cu  ne  àrcoftan^e  ,  the  accompagnun*  , 
•   "  ià  [anta  Oratone . 

.1  T)  Oichc  abbiamo  veduto  còla  Lia  Orazione, 
J[     e  quanto  (ìa  neceffaria  b  conviene,  che 
iota  trattiamo  d'alcune  circoltanzc  ,  che  Tacconi-  ' 
pannano  .  Tre  h'andcretrio  esaminando ,  le  quag- 
li lono  (tare  toccate  nella  noftra  ,Pafencfi ,  e  fo- 
no :  il  Tempo,  il  Luo^o ,  ii  Siro  .   Quanto  ai 
Tempo  ,  fecondo  quello  ci  Kà  detto  Grillo, 
deve  cilcr  continua  :  oportet  femper  orare  ,  C"  twn  LhìA».  ì\ 
deficerc .  Ma  come  quello  s'intenda,  lo  lpicga_^ 
molto  bene  S.Tomafo,  quando  fa  la  qucflionè,  S.Th.t  I> 
fc  l'orazione  debba  cflcr  continua .  E  dice,  che  <[H.tl.*rc\ 
polliamo  con  fiderà  re  l'orazione  fecnudum  ctuptm*  14. 
-&  ftcHndum  feìpfam  .  La  cauta  dell'orazione  e 
coU  certa ,  ch'e  il  defiderio  della  Carità ,  per- 
chè intanto  no!  ci  diamo  all'orazione  >  perchè 
defidcriamo  amare  Dio,  fapendo,  che  coli  ora- 
zione crefee,  e  s'accende  l'amore,  come  lo  ve- 
diamo nc'Santi,  la.  vita  de' quali  eflendo  ftata_^ 
una  continua  Orazione,  erano  anche  unto  in- 
fìammati  d'amore  .  Da  che  Ci  cava  quanto  Ila 
cola  ridicola  il  voler  crefccrc  nell'amore  >  fe__> 
non  crefeiamo  nell'orazione  .  Or  e  certo ,  eh* 
guanto  alla  caufa,  cioè  quanto  ad  aver  defjde- 
rii  ardenti  >  ck  infiammati  d'amar  femore  più 
ÌDio  ,  l'orazione  deve  cfìcr  continua  ;  poiché  fem- 
pre  o  attualmente  ,  o  virtualmente  dobbiamo 
defiderarc  damar  Tempre  più  Dio  ,  al  quale-> 
fi  deve  ogni  amore.  E  quello  è  quello,  che^  % 
diceva  S. Caterina  da  Siena ,  che  l'orazione  me h*  fcFr}g.l.\i 
tale  deve  erter  continua  ,  almeno  in  abito  ,   e  ci  4  •  r>  * 
dclidcào^  quando  non  fcfTc  in,  suo  <  E  coti_ 

s  que- 
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quefti  fanti  dcfidcrii  ,  che  racchiudono  lé  tre 
Virtù  Teologali  ,  tiriamo  continuamente  ,  come 

dice  S.AgoftinO  :  in  ipfr  fide  f  Sfe ,  &  Charma- 
nt, ad      te  coni  innato  defi devio  Jempew  oramus  ,   ma  fecun- 
TProb.         dnm  feiffam  ,  cioè  confidcrando  l'orazione  io— 
fc  (tetta  ?  come  atto  di  Religione  non  puoi*  ef- 
fe r  continua  ;  perchè  come  dice  il  fudetto  S.To- 
mafo  ,  bifogna  fiamo  occupati  in  altre  opera- 
zioni ,  avendoci  Iddie  comandato ,  che  viviamo 
fatigando .  Ma  però  S.Efrem  vuole,  che  anche 
In  tutte  le  noftrc  operazioni  facciamo  orazione: 
S.ifhr.  de  ;rrUm  five  òpereris ,  five  dormii s ,  five  iter f  aria s% 
or,  Deu,  1. 1  flve  comedax  y  five  bibat ,  five  decumbas  ,  caiìt^» 
orationem  tuam  intermiferis .  Ma  come  quefto  fa- 
cilmente fi  polla  adempire  ,  fc  ne  aflegnerà  il 
modo  nei  feguentc  Capitolo .  Ora  diciamo  per 
qual  cagione  l'orazione  deve  efler  continua—*  , 
acciochè  più  facilmente  c'induciamo  a  fare  quel- 
lo  faremo  per  dire. 

a  S.GiorCrifoftomo  ncaCegna  la  ragione,  ed 
è  molto  chiara  .  Noi  ci  conferviamo  con  Dio 
lontani  dal  peccato  per  mezo  del  fervore  della 
Carità  >  quefta  fi  accende  nella  fama  orazione , 
ffi*<f»  come  diceva  il  Santo  Rè  David:  ih  meditatien* 
mea  ek-ardefeit  ignis .  Or  accade  ,  che  per  mezo  di 

Jucfto fervore  ufeiti  dall'orazione,  fàcilmente  rc- 
iamo  in  piedi ,  ne  cafehiamo  nelle  occafioni ,  che 
ci  fi  fanno  incontro;  o  che  vediamo  gl'inimici, 
o  altro  oggetto  ,  come  di  Donna  ,  o  in  altri 
lacci  preparatici  dal  nemico  c'incontriamo.  Ma 
da  lì  a  un'  hora  ,  o  due,  o  tré,  fecondo  ch'è 
flato  più,  e  meno  intenfo  il  fervore,  ed  il  ca- 
lore accefo ,  raffreddandoli  quefto  ritorniamo 
-  alle  noftrc  cadute,  e  miferie.  Addunque,  dice 
S.  J$.  Chr.  il  Santo  ,  ubi  fenferis  frifiinnm  illnm  fervorem^ 
ho.+.contr.  faulatim  frigefeere  5  recurre  quantvcyus  adfreces , 
cvnCurr.ad  frigefcetemqùe  mentem  rurfus  accende.  Ecco  dunque 
theatr.       pctchc  deve  effe*  ftcgucntC  ,  %  CQAtÌJlua  Ina- 
zione 

»  ■ 
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lionc  ,  acciò  l'anima  non  fi  raffrcc]4i ,  P"<*è 
dal  freddo  viene  ogni  male  :  ab  Aquilone  pttn-  Jer.  i.  14. 
detur  malum^  dice  il  Profeta;  poiché  Dio  non 
vuol  cofe  fredde  attorno:  folkitnihie  non  pigri:  flp.  12.  IJU 
"piritu  ferventes:  Domino  forviente*  7  dice  S.  Pao- 
o  a'Romani .  Sogliamo  d'Infèrno ,  riandò  nella 
Menfa  ,  apporre  il  fuoco  alle  vivande  ,  acciò 
non  fi  raffreddino  i  óc  ancor  d'Inverno  foglia- 
mo tener  in  mano  palle  d'Ottone,  che  nell'in- 
terno contengono  calore ,  acciò  non  fi  raffred- 
dino per  il  gran  freddo.  Or  fé  tanto  facciamo 
per  il  corpo  ,  perchè  poi  non  appreftaremo  il 
fuoco  f  e  la  palla  d'oro  della  fama  orazione  ali' 
anima  per  ribaldarla  ,  acciò  non  muoja  trai 
freddo  l  Oh  quanti,  come  le  foglie  degl' albe- 
ri nell'Inverno  calchiamo  per  la  freddezza—»! 
E  poi  diciamo,  che  fono  fcrupoli  .  Se  dunque 
in  iutt'il  giorno  ad  intervalli  co'  fpeffe  preghie-  " 
re  (  quali  di  lotto  fpiegheremo  )  cercheremo  al- 
zar la  mente  «Dio,  confdrvando  fempre  l'ani- 
ma infervorata  verfo  di  lui  ;  certo  è ,  che  non 
daremo  occafione  ai  Demonio  di  vincerci  #  c 
gloriarti  delle  noftrc  brutte  cadute, 

j  Qucfta  ragione  fi  e  per  parte  noftra  ,  ve  . 
n*  è  un'altra  molto  buona  per  parte  di  Dio . 
S.  Bernardo  nelle  Meditazioni  ,  5c  in  altri  luo-  $.  Bernar. 
ghi  (fc  fono  fuoi  i  trattali)  dice,  che  ficcome  Mtd.ca.é. 
non  v' è  momento,  nel  quale  non  ci  ferviamo, 
c  «odiamo  della  bontà,  e  raifericordia  di  Di©* 
cosi  non  deve  patfar  momento  veruno ,  nel  qua- 
le non  ci  ricordiamo  di  elfo  :  Sicut  onim  nullum 
tft  moment  um ,  quo  homo  non  utatur ,  velfruatur 
Dei  biniate  ,  &  mifericordia  J  fic  wllum  debet 
e  fi  e  moment  um  ,  quo  eum  prxfentem  non  hsbeat  in 
memoria. .  S.  Gio.  Cri  lofio  mo  vuole ,  che  ad  ogni 
era  offeriamo  a  Dio  qualche  preghiera:  eportet  S.Je.Chrjr, 
fingali?  horis  unatn  precationem  offerte  De§  ,   ut  de  or»  P*i# 
-granii  curptt  Dei  atrfum  #j«r;  t  Quefta  c  cofa  Ai. 
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.   molto  di  dovere;  poiché  fe  frequentemente  Tòf- 
'   1         fendiamo  ,  anche  frequentemente  Io  dobbiamo 
placare  coli'  orazione  ,  dice  S.  f  uigcn'zio  :  Et  quia, 
$:F#l?*nt.  frequenter  a.  nobis  offendltur  ,  necèffirium  èft  ,  ut 
4.1.2.    frequenti  oratìone  ,  C^*  juji  cordi s  compunzione  mi* 
tsgetur .  Quefto  commodamente  Ir  adempifce__,, 
Talurando  ogn' ora  al  toccò  deli'  Orologio  la 
Taren.l.i  Santillìma  Vergine  ,  come  infegnammo  nella 
e. 8.  nofrra  Parcnciì  .   Chi   non  porrà  far  qudto,  o 

pur  quello,  che  ìnfegna  il  Santo  ,  eh*  e  più  bre- 
ve ,  il  quale  Y  infognerà  liei  feguente  Capitolo? 
Non  vagliano  le  noftre  feufe  /  perche  cornea 
fentirai  nella  prattica  ,  e  cofa  molto  facile—* 
a  fariTi  Ne  men  vale  quando  fogliamo  feufarci 
della  frequenza  delP  Orazione  ,  per  aver  molte 
occupazioni  d'intorno  .  Chi  magiormentc  occupa- 
ci. 118.  to  di  David?  E  pur  lui  ci  rettifica  :  fepties  in^ 
164.         '  ile  Uttdem  dìxi  tibi .  Or  dunque  >  dice  S:  Ciò. 
S.^o.Chry.  Crifoitomo  :    quam  nos  veniam  habuerimus ,  ér* 
hom.jg.atl  excupititnem  ,  tantum  habentes  odi  ,  nec  ipfi  con- 
'Pop.  finn  è  fupplicantes  ,  &  hac  cum  tantum  lucri  ca- 

pere debcamnsl  II  medefìmo  ripete  ncll'  Omelia 

4.  contra  concurrentes  ad  theatra .  Chi  più  oc- 
Bern.  Sca-  cupato  di  Teodofìo  Imperatore ,  c  della  fua  San- 
U  in  vfr.  ta  Sorella  Pulchcria  Imperatrice  ì  E  pur  egli 
S.Vidcb.  colla  fua  Conforte  Eudocia,  con  S.  Pulchcria, 
c.6.           c  coli*  altre  Sorelle  la  mattina  di  buon'ora  cn- 

*  *  .travano  nell'Oratorio  ,  &  alternativamente  re- 
citavano i  Salmi,  e  T  Orazioni,  come  fanno  i 
Rclìgiofi  in  Coro,  e  doppo  con  molta  divozio- 
ne afliitevano  al  Sacrificio  della  S.  Mefla .  Chi 
più  occupato  di  S.  Carlo  Borromeo  nel  gover- 
no della  ftia  vaftiflìrna  Dioccfì  ì  e  pur  trovava 
tempo  per  l'Orazione  .  Chi  più  occupato  di 

5.  Patrizio  nel  fuo  Vefcovado  d' Ibcrnia  ì  E  pur 
leggiamo  nelle  fue  Léttioni  ,  che  ogni  giorno 

v  recitava  tutto  il  Salterio,  i  Cantici,  gì* Inni 
con  duceuto  Quiionì  ;  accento  volte  il  fciftrna 

ado- 
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adorava  Dio  :  in  ogni  ora  Canonica  del  giorno 
f>  fegnava  col  fegno  della  Croce  cento  volte-*. 
Diftribuiva  la  notte  in  tre  parti  :  nella  prima 
recitava  cento  Salmi  ,  e  faceva  duccnto  genti- 
-  fleflìoni  :  nella  feconda  recitava  cinquanta  Salmi, 
immerfo  in  acque  fredde  ,  inalzando  ai  Cielo 
cuore,  occhi,  à  mani  :  nella  teiza  ftefo  Copra 
una  nuda  pietra  fi  ripofava  .  Tanto  poteva  la 
grazia  di  Dio  in  lui .  Noi  non  abbiamo  a  far 
tanto ,  ma  fervaci  quefto  per  confonder  ie  no- 
ftre  feufe ,  e  tepidezze. 

4  Ma  tu  dirai ,  che  effendo  fecolare  devi  at- 
tendere a  negozj  >  non  all'Orazione.  Per  que-: 
ilo  ti  rifponde  S.  Gio.  Crifoftomo ,  dovcrcfti  at-  S.Jo.Chi 
tenderci  ,  acciò  avelli  dalla  tua  Dio  ,  per  farti  eh.  loc. 
riufeir  felicemente  i  negozi  ;  perche  all'ora  ne  i 
Demonj?  nè  gl'uomini  ti  potrebbero  (turbare, 
o  impedire,    Sed  fxcularcs  cura*  babes  ?  propter 
hus  filtem  bue  occurre  ,  ut  per  hanc  murarti  aU 
Urta  Dei  benevolenti*  ,  tu:us  ita  prodeas  ,  ut  ip- 
firn  babeas  commilitonem  ,   ut  Dxmonibus  inexpu* 
gnabilis  fìas  fitperna  fuceurrente  manu.  Prendi  quel 
buono  avvilo  :  Si  prodicns  in  forum  ,  e  domo  nu- 
dus  armis  bujujmodi  reperiaris  ,  omnibus  calum- 
•niantibus  txpugnabilis  eris .    Non  mi   ftia-a  dir 
nerTuno  ,  dice  il  Santo ,  che  non  puolc  l'uomo 
fecolare  amilo  in  piazza  continuamente  ogni 
giorno  datfi  all'Orazione,  e  correre  alla  Chie- 
da :  poteft  enim  &  qttàmfacillime .  E  come  que- 
llo  fi  poiTa  fare  così  facilmente  lo  vedrai  nel 


ferrite 
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iercitò  l"Ora?ioRC  col  configlio  della  lua  S.  So- 
rella ,  tutto  il  fuo  imperio  andò  di  bene  ili — • 
meglio,  quando  poi,  incannato  dal  Demonio , 
lafcio  1'  Orazione ,  le  cole  lue  cowinciorno  2—, 
rovinate . 

CAP.  VII- 

Quanto  fta  cofa  facile  il  far  ctntìmamznlt 

Orazione . 


■p 


Er  bene  intendere,  eh' è  molto  facile  far 
continuamente  Orazione,  bafta  dir^, 
che  l'ha  ordinato  Crifto ,  il  quale  il  dichiara-*, 
efferc  il  fuo  giogo  molto  dolce  ,  e  foave  :  Jh- 
M*tth.  II.  £um  enim  memn  Jhave  eft  ,  &  onus  meum  Uve. 
29.  ria  dolce  del  Zuccaro,  e  del  miele  :  d»lchr*fu- 

Tf.iS.  li.  *»*l>  &  favitm.  Molte  cofe  ce  l' invaginiamo 
difficili,  quando  fono  facili  ;  e  molte  volte  11  ma- 
gniamone naicc  dalla  volontà  depravata,  la—* 
quale  colà  non  inclina.  Onde  ben  fpeffo  dicia- 
mo di  non  potere  ,  perche  non  v' e  il  volere  . 
In  tre  maniere  fi  rende  facile  il  far  continua- 
mente Orazione.  Primo  offerendo  ogni  cofa  a 
Dio  :  .  fecondo  inalzando  la  mente  a  Dio  :  ter- 
zo avendo  avanti  gì'  occhi  la  preienza  di  Dio . 
Quelli  fono  tre  atti ,  ma  realmente  in  prattica 
lènza  riflcifionc  ,  ©fenza  te  n'accorai  vanno  tut- 
ti tre  afììcme  uniti.  Poiché  non  puoi  offerire  a 
Dio,  le  non  t'inalzi  a  Dio,  uè  puoi  orterire , 
&  inalzarti  a  Dio ,  fe  non  hai  avanti  agi'  occhi 
ia  preienza  di  Dio. 

-  a  Primieramente  addunqne  noi  facciamo  con- 
fi nuamente  orazione  ,  quando  la  mattina  di 
buon'  ora  offeriamo  a  Dio  tutti  i  noftri  penfie- 
ri,  parole,  &  operazioni;  avendo  in  ognitem- 
po di  giorno  j  o  di  notte  ia  tyuttc  Je  cofe  h 
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*  mente  rivolta  a  Dio ,  &  ooni  cofa  facendo  per 
amor  di  Dio  ,  uniformanaoci  col  Aio  volere, 
o  che  mangiamo  ,  o  lavoriamo  ,  o  dormiamo 
&c.  Qucfto  e  quello  ,  diceva  S.  Caterina  da__,  V.Trig.  /. 

Siena,  che  V  Orazione  continua  .,  alla  cjuale  #  J.c.17. 

ogni  Creatura,  che  hà  in  &è  raggione,  e  obli- 
gata ,   è  il  Tanto ,  c  vero  del  idei io  .fondato  nel* 
la  Carità  di  Dio ,  e  del  profluvio ,  facendo  per 
onor  di  Dio  tutte  le  Aie  operazioni  ;  e  quello 
defidcrio  Tempre  ora  dinanzi  al  fuo  Creatore  in 
ogni  tempo ,  c  luogo  .  Qucfto  anco  dice  S.  Ful- 
genzio :  Oratie  fit  in  fanti*  cogitatone  y  atquL-*  S.Fnlgent. 
ofer  atiene  continua  .  Sic  $nim  foteris  imflere  qnoi  «/.I.  CU, 
Ufofiolm  jnbety  &  fine  inferminone  oremus  .  Ita- 
peroche ,  dice  il  Santo ,  ogni  opra  buona  è  ora- 
xione  avanti  a  Dio  .  E  che  qucfto  Aa  vero ,  co- 
nofcilo  da  quei  detto  dell'  £cc!efìaftico  :  Ctmcltt» 
di  eleemofynam  in  corde  paupevis  ,   cjr*  h*c  fro  te  Ecci.  29» 
enerabit  .  Et  in  quello  ci  ordinò  Crifto  il  buon  15, 
indrizzo  de1  noftri  pen fieri  ,   parole  ,  Se  opera- 
zioni .  Poiché  elTendo  noi  animali  ragionevoli  > 
la  ragion  vuole,  che  ogni  codi  abbia  il  fuo  buon 
indrizzo  ,  nò  operiamo  a  caio,  e  fenza  fine  co- 
me gl'animali  bruti.  Qucfto  è  quello  f  ch£_> 
predica  S.  Paolo  :   Omne  quodcHmqtte  facitis  in^  Colefi.i.i? 
verbo  y  aut  in  ofere  ,  omnia  in  nomine  Domini 
JESU  Cbrifti ,  gratias  agente*  Dee ,  &-  Vatri  fer 
iffmm  .  Da  qucfto  dipende  tutto  il  merito  de' 
voftri  penfieri,  parole,  &  operazioni  .  A  que- 
fto mirabilmente  premeva  quella  <jran  Santa** 
Maria  Maddalena  de*  Pazzi  tanto  da  Dio  illu- 
minata .  Se  accadeva  ,  che  le  Aie  Novizie  lavo- 
rando non  fapeftcro dire,  perche,  ed  a  che  fine 
fàceftero  l'opre  ,   c  gli  cflcrcizii  ,  che  avevano 
fra  [c  mani,  le  riprendeva,  e  le  diceva  :  T$jn  Pit.S.Ma- 
vede:*,. che  perdete  il  Merito  di  qnoft*  ofer*  >  ld-  ria)  Magd. 
dio  nm  ji  fu/c*  d'f/sve  j'*we  *  eafo  ,  Oh  quanti  2>4jr£.  c<H 

jpexdoM  le  E&^hs  »dk  Caaapagac^  nelle  Bot- 
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teglie,  nc'Stuoii,  perchè  non  hanno  il  bttOfi__^ 
indrizzo!  TU  dirai,  qual'è  qucfto  buon' indriz- 
to  :  E*  rivolger  tutti  i  noftri  pcn fieri  ,  parole  % 
&  operazioni  a  Dio  ,  operando  per  maggio* 
gloria  j  &  onor  di  Dio,  della  Aia  Santi  (li  ma_. 
kad  re  Vergine  MARIA  ,  c  per  la  fallire  del' 
Prolltmo  .  Quefti  fono  t  tre  fini  ,  che  dobbia-* 
mo  avere  in  quefto  Mondo:  la  gloria  di  Dior 
Fonor  della  Madre  ,  la  quale  vuole  Iddio  ila 
onorata:  la  lalutc  del  Profììmo  .  Ma  tutti  tré 
li  riducono  ad  un  fol  fine  principale,  cb'c  la__* 
gloria  di  Dio  3  poiché  chi  vuol  quella  ;,  vuole 
anche  i'onor  della  Madre,  che  Dio  tanto  ama^ 
la  fulutc  del  Profilino,  che  Dio  tanta  dchdcra* 
Quefto  e  quello,  che  ci  và  predicando  S.PaoIo:- 
I.fpr,  IO.  fvve  ergo  manducati*  >  five  bibitis  ,  fivt  alimi  qmd 
|U  facitis ,  ornuix  in  glori am  Dei  facite .  Come  ope- 

riamo fuori  di  qucfto  fine,  perdiamo  ogni  cofa* 
S.Ignazio  acquiftò  tanto  ,  come  anche  gl'  altri^ 
Santi,  perche  a  quefta  indrizzò  ogni  cola  :  ad 
nttjoxem  glorUm  Dei  .  La  practica  d.cgP  indiizzi 
farà  a  11  canata  a  Aio  luogo . 

5  La  tee  onda  maniera  è  infegnata  da  S.  Gio> 
Criloftomo .  Egli  ci  diceva  (  come  di  fopru  ab-* 
biamo  veduto  )  che  ad  ogn'ora  dobbiamo  offe-* 
rire  a  Dio  un'orazione.  Che  ti  credi  ci  voglia 
dire  qucfto  Santo  Padre,  cosi  ordinandoci ,  for-* 
fe  che  ad  ogn  ora ,  come  faceva  S.  Cadoco  Ve- 
feovo,  abbiamo  ad  entrar  in  Ckiefa,  e  faroiv* 
lunga  orazione  ì  Non  intende  quefto  ,   ma  o» 
che  tiì  ftii  in  Cafa ,  in  Piazza,  o  in  altro  ino* 
co  ;  folo,  o  tra  la  turba  ,  c  lo  ftrepito  degli 
Uomini  ,   puoi  alzar  la  mente  a  Dio  tori  po- 
dio parole ,  e  fenza  ftrepito .   Senti  quante  po- 
$,*fz.Chry.  che  parole  vuol,  che  tu  dichi  ,  e  vedi  y  fé  fi 
hom.^.con^  puoi  fare:  die  in  mente:  Miferere  mei  Deut  ^  & 
cojiQur.  abfolmfti  preoatiermm  .  Speflb  dfrnquc  cosi  abbia- 

H  iUi.un  mo  a  domandate  a.  Dio ,  .oaic  dice  S.iulgen- 
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TAO  :  Or  atto  ergo  tibl  Jìt  in  foftftlatione  crear  a .  Or  S.Tulgtnt. 
vedi  il  è  vero  efler  molto  facile  quel  che  a__ *  ep.2.  c.  il, 
prima  faccia  pareva  così  difficile  .   Il  Demonio 
e  quello  /  che  fa  apparire  la  cofa  cos'i  diffìcile. 
Vuole  il  Santo,  che  imitiamo  Anna  Madre  di 
Samuele  orante  colà  nel  Tempio  di  Silo  .  Bifo- 
gna  confettare  ,   che  quella  Donna  fu  (le  una—, 
gran  Maetha  dell'Orazione,  che  non  folo  la  fa- 
pelle  internare ,  ma  ancor  molto  meglio  prati- 
care :  poiché  coli' orazione  feppe  da  Dio  impe- 
trare un  frutto  così  preziofo ,  qual  fu  Samuele.  . 
Or  vuole  dunque  il  Santo,  che  con  Lei  pian- 
giamo ,  ci  ricordiamo  de*  peccati ,  e  ci  rivolgia- 
mo  a  Dio  ;  ingemi fee  amare ,  in  memoriam  revo- 
ca tua  feccata  ;  [uff  ice  in  Ccelum .  Et  è  il  me- 
delìmo  che  dire  ,  che  quando  ci  ritruoviamo 
freddi,  ci  rivoltiamo  a  Dio  coli*  Orazioni ,  che, 
alcuni  chiamano   jaculatoric,  domandandoli  il 
perdono,  c  la  mifericordia  per  i  noftri  peccati, 
acciò  non  ci  abbandoni.  £  tutto  quello  faccia- 
mo in  un  momento  con  quelle,  o  fimi  li  paro- 
le s  Miferere  mei  Deus ,  o  pure  il  Santo  vuole  , 
che  noi  imitiamo  la  Cananea,  che  pregava  Cri-' 
fto  :  Miferere  mei,  filia  mea  male  a  Demonio  ve-  Td htm. 79 
xatur  ,   Così  di  tu»  Miferere  mei,  anima  male  a  ad  Voi. 
Demonio  vexatur .  Dovunque  ti  ritruovi  addun-  Matth.i}* 
que  grida  di  cuote  :   Miferere  mei  ,  breve  ver-  22. 
bum  ,       clementi*  felagus  continet  :  nam  ubi  mi-  ■ 
fericordia  ,    ibi  funt  omnia  bona ,  dice  il  Santo. 
L'Abbate  Lucio,  come  abbiamo  nelle  vite  de* 
Padii  ,  {piegando  come  femprc  fi  poteva  fare—, 
orazione  ,  dille,  che  lui  lavorando  colle  mani, 
diceva?  Miferere  mei  Deus  fecundum  maznam  mU  J>f.  40.  5. 
fericerdiam  tuam  .  Et  fecundum  multitudinem  mi- 
ferationum  tuarnm   dele  iniquhatem  meam .  Et 
avendo  fatti  alcuni  lavori  li  vendeva ,  e  dava—, 
il  denaro  a'  Poveri ,  c  parte  ne  rifervava  per  il 
neceffario  della  Aia  vita:  quando  poi  mangio , 
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o  dormo,  diceva  lui,  quelli  poveri  pregano  Dio 
per  mè ,  óc  in  quefto  modo  fempre  fb  Orazio- 
ne .  Quefto  faceva  una  cola  di  più  di  quello , 
dice  S.  Gio.  Crifoftomo,  diftribuendo  l'elemo- 
fina  .  Ma  quefto  è  molto  cT  avvertirli ,  che  quel- 
'  le  parole  :  Mìferere  mei  Deus ,  o  altre  efenino 
dal  più  profondo  del  cuore,  ed  all'ora  opreran- 
no da  dovero.  Però  fi  domandano  quefte  paro- 
le Orazioni  jaculatoric,  perche  l'Anima  racco- 
glicndofi  in  sè  ,  dall'intimo  delle  fuc  vifeere, 
come  dardi  infuocati,  tramanda  a  Dìo  quelle 
brevi  parole  con  ferventi  Ili  mi  fofpiri .  Se  così 
non  fi  lauderanno  a  Dio  quelle  parole ,  noli— * 
Opreranno. 

4  Dove  dunque  (tanno  le  feufe  degne  d' eflcr 
^  ammene,  fe  non  facciamo  quefto  ì  Che  ti  pa- 
re fìa  fuperfluo  oprar  tanto  per  fai  va  r  l'ani  ma^» 
i.Cor%<S.2o  tua  ?  che  a  Crifto  cofta  fangue  :  emfitienim  efih 
fretto  magno ,  ci  dice  S.  Paolo  .  Onde  dobbiamo 
impiegar  tutte  le  diligenze  per  falvar  l'Anime  , 
che  tanto  care  cofb  no  a  Crifto.  E  per  fare  tut- 
to ciò,  che  abbiamo  detto,  non  ti  dare  a  cre- 
dere ,  che  fia  ncceflario  gettarli  per  terra  in.  . 

ginocchioni,  batterli  il  petto,*  alzar  le  mani  al 
Ciclo,  alzar  la  voce,  cole,  che  non  verrebbero 
bene  in  publico;  baita  foto,  che  lavori  Tinter- 
S.fo.Chry.  no,  perchè  Iddìo  vede  i  cuori  :  fed  etiamfi  nec 
*  ch.loc.1&  gente*  fleclas  (  dice  S.Gio.Crifoftomo  )  necfeclns 
homfp.ad  fulfesy  nec  manus  ai  CeLum  tenda*,  fi  mentem^. 
Yef,          folkm  aferas  fervtdam  \  nihii   tibt  ad  abfoiutam 
frecationem  deerh .  Imperochè  Iddio  non  va  cer- 
cando la  voce,  ma  il  pen  fiere  ;  non  lertenfìoné 
delle  mani ,  ma  la  retta  intenzione  .  Anche—* 
una  Donna,  che  fila,  o  teffe  ,  dicc.il  Santo, 
può  alzar  la  mente  al  Ciclo  ,  e  col  cuore  ar- 
dente chiamare  Dio.   Anche  un'Uomo  ,  che  » 

fta  in  piazza  ,  a  che  viaggia  >  o quell'altro,  che 
A  fta  in  Bottega  a  cucir  (carpe  ,  o  effercitare  altr* 
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arte,  puoi  fare  orazione,  inalzando  l'Anima  a 
Dio  fra  lavori  .  Cosi  diremo,  che  un  Giovine 
fra  gli  fteffi  eifereitii  della  Scuoia,  e  dello  Stu-  -  .  . 
dio  "può  colla  mente  elevarfi  a  Dio  ,  Idiota- 
mente invocandolo  .  Il  medefimo  può  fare  il 
Servitore,  che  fta  a  mangiare  un  boccone,  ed 
al  quale  bifo^na  andar  là,  e  qua  per  fcrvireii 
Padrone  >  c  lino  in  una  Stalla,  o  in  Cucina—*, 
come  facevano  S.Caterina  da  Siena ,  e  S.Terefa, 
pouSarno  invocare  Dio  :  non  fudet  Loci  Denm-* 
(dice  il  Santo)  unum  foftuUt  ì  menta*  firvtn-i 
$em ,  animamque  tnàdejfam  . 

5  Non  ilcmo  dunque  aftretti  al  luogo  ,  al  % 
tempo,  alle  vefti  per  fare  orazione,  come  una 
volta  gli  Ebrei  .  Efli  bifognava  andaiiero  al 
Tempio,  compraffero  una  TortoreJla,  avellerò 
in  pronto  le  legna  ,  il  fuoco  ,  il  coltello,  ck  . 
aflìftciTcro  ali*  Altare  i  noi  non  habbiamo  più 
Infogno  di  quefto  ;  fed  ubisHnque  fueris  (  dice  il 
Santo  )  J>rxfio  tìbl  efi  &  Mtare ,   &  cutter ,  & 

%>iclim*  efi  .  E  rfeir  altro  luogo  citato  dice—»  ; 
ubiennque  fis  ,  fotes  ^Altare  tuum  conftituer^ . 
Quefto  fol  fi  ricerca  :  ntentem  fervente m  ,  ani* 

m*mq»e  modeftam  :  un  cuore  fervente  ,  &  uii  

Anima  pura.  Allora  tu  medeflnio divieni  Tem- 
pio, Altare,  e  Vittima.  Mira  S.Paolo,  uoii_  AcIaQ.Zì 
in  ginocchioni,  ma  ftratato  per  terra,  ligato, 
t  riìlretto  co' ceppi  ,  e  ferri,  non  in  un  Tem- 
pio, ma  entro  un'ofeura  ,  e  fetente  Carcere^* 
sii  la  meza  notte  orare  con  Sila  j  e  perche  pre- 
ga con  fervore  ,  fcuotc ,  e  fa  tremare  da  fbnda- 
menti  la  Carcere  ,  e  fpalanca  le  porte,  e  con- 
verte a  Dio  il  Cuftode,  c  tutta  la  famcglia^. 
Anche  Ezechia  giacendo  infermo  su  *1  letto  , 
poiché  umilmente  ,  &  ardentemente  fupplkq 
Dio,  fu  molto  bene  esaudito.  Anche  un  La-»  .  .. 
<iro  fletto,  letto  della  Croce  ,  poiché  anch? 
culi  gridò  ardciuemcmc ,  cosi  facihucatc  rubò  1 
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il  Ciclo  .  Giobbe  da  un  Sterquilinio ,  Geremia 
nel  fango,  Daniele  in  una  Scalla  fra  le  beftie, 
Jeb.x.t.     Giona  entro  una  beftia  gridano  Dio  con  fervo- 
7?r.  i$.  6.  re,  e  fono  e(Tauditi .  Con  dir  quello  non  s'in- 
Dan.  ult.    tende  già  dire  ,  che  non  fi  vada  in  Chieda  ad 
orare  ,  ma  quando  impediti  non  polliamo  an- 
S.Ephr.     darci,  non  lafciamo  d'orare.*  five  igitur  in  £c- 
cit4$c.       clefid  faeris  (diremo  conS.Efrem)  five  domi nut 9 
five  in  dgro  i  ttfi  ovts  fdfcds ,  etfi  edifici*  con~ 
ftrttds  :  etfi  in  fympojìo  verferis  ,   *b  oratine  edve 
defiflds.  Se  non  puoi  inginocchiarti  col  corpo, 
fello  colFanima  nel  tuo  interno:  audndeeumand 
fotueris  genua  flette ,  qudndb  non  fotueris ,  mente 
Deum  invita.  &  vefferi ,  4t  mdne ,  &  meridie  9 
dice  il  medefimo  Santo  .  Quefta  cofa  molto 
chiaramente  ce  l'ha  detta  anche  S.  Bernardo  nei- 
S.  Merndr.  le  Meditazioni  ,  fe  fono  fue  :  ubicuntaue  ergo 
MeJU.c.6.  fuirity  intrd  temetiffnm  ord  .   Si  Unge  fueris  db, 
9f.2.  Ordtoriof  noli  qndrere  iocum ,  qnonidm  tu  ipf*  lo- 

eusls.  Si  fueris  $n  Letto  t  dutJn  dlio  loco ,  ord9 
&  ibi  efi  Tentfium .  Quel ,  che  S.  Bernardo  dice 
del  Letto,  fi  deve  intendere  in  cafo  d'infermi- 
tà ,  o  di  neceifita ,  non  già  fare  orazione  in^ 
Letto  per  poltroneria  di  levarfi .  Anche  e  d'av- 
vertirti,  che  tutto  ciò,  che  fi  è  detto,  non  fo- 
to deve  pratticarfi  folamente  da'Rcligiofi ,  come 
qualchuno  potrebbe  darti  a  credere ,  ma  anche 
da'Secolari  ,  perchè  fono  rimedii  per  (chi  vare  t 
peccati  f  &  a  quefto  ficmo  tutti  obltgati .  Bensì 
quelli ,  che  folto  aftretti  alla  perfezione ,  come 
i  Sacerdoti,  <5c  i  Rcligiofi  hanno  maggior  oblt- 
gazione  di  attendere  a  quello. 

6  II  terzo  modo  da  far  continuamente  ora- 
zione è  caminar  colla  prefenza  di  Dio  ,  la  di 
cui  prattica  è  ftata  egregiamente  infegnata  dal 
V.Mphon.  r.Rodrigucz.  Queir*  eflercizio  non  è  altfo,  che 
Rodriq.p.t  un'atto  di  tede  ,  colla  quale  crediamo  clTcr  Id- 
ir*8.6,'    dio  da  per  t*UP>  •vaati  alla  di  cui  prefenza^. 

fem- 
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fempre  diamo.  Egli  è  quel  Dio,  il  quale  vcdc> 
e  nota  molto  bene  tutt'i  noftri  penficri ,  parole, 
&  operazioni  per  giudicarle  una  volta  ,  e  per 
darle  il  premio,  o  la  pena,  fecondo  che  bene, 
o  male  averemo  operato .  Or'è  certo  ,  che  penfan- 
do  di  propofìto  a  quefta  prefenza  di  Dio  ,  avremo 
un  gran  dimoio  da  caminar  molto  bene  *  ficomc  . 
colui,  che  dando  avanti  al  Re,  non  hà  ardire  di 
proferir  parola  (concia  ,  e  di  operar  cofa  indecente. 
Ma  qui  con  maggior  vantaggio ,  perchè  il  Rè  del 
Cielo  difecrne  anche  i  penfieri ,  che  non  li  diiccr- 
«e  il  Rè  della  Terra.  Quefto  è  queir  esercizio , 
che  aveva  prefo  il  S.  Re  David  :  prxvidebant  Domi-  P/ 1 5,5. 
tium  in  confpecin  meo  femper .  E  quenV  esercizio, 
dice  S.Bernardo  ,   conviene  ad  ogni  Anima—*  : 
ex pedi  t  omni  anima  DeUm  femper  attendere ,  tan-  S.Bernard» 
quam  propriam  non  modo  adjntorem  ,  fed  etiavn^,  in  Vf$o 
infpeftorem  .  Imperochè  avendo  noi  così  avanti  fer.  2. 
agl'occhi  Dio,  farà  di  fpronc  a  non  effer  ne- 
gligenti ,  &  a  non  peccare  :  quomodò  enim  ne- 
gligens  poter h  fieri ,  qui  intuentem  fi  Deum  nt*n~ 
quam  definit  ìntuenì  dice  il  medelìmo  S.Padre. 
E  S  Girolamo  :  certe  quando  peccamus ,  fi  cogita-  $.  Mer.  m 
remm  Deum  videre ,  &*  ejfe pr.efentem  ,  nunquam  £*e«fc.S. 
uod  ei  difpliceret ,  faceremus  ,  Or  pei  qucfte__> 
ue  grandi  utilità  deve  abbracciarti  ;  le  quali 
unite,  chi  non  conofee,  che  fanno  divenire  la 
vita  una  continua  orazione  ì 

7  Da  tutto  qucflo  addunque,  che  fin  qui  abbia* 
mo  detto,  lì  deduce ,  che  l'Orazione  deve  elTer  con- 
tinua, fecondo  il  contiguo  defiderio  della  Ca- 
rità ,  come  già  dicemmo,-  or'è  d'avvertirli,  che 
l'orazione  deve  aver  aflegnati  alcuni  tempi  par- 
ticolari ,  come  la  mattina,  e  la  fera,  &  in  P 
altri  tempi ,  che  portano  feco  la  neccfTità  dell' 
orazione .  Come  in  tempo  di  grave  tentazione 
per  non  cader-  in  peccato,-  &  in  tempo  di  bi- 
fogno  urgente,  o  ila  univerfale,  o  particolari 
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come  quando  voghamo  ottener  la  pioggia  >  0 
la  ferenità ,  cVc. ,  o  per  noi  in  particolare  ia_-* 
pazienza  in  quei  negozio  >  il  lume  in  quell'ala 
tro  affare ,  &c.   Ma  in  quanto  a  te  non  potrà 
fucceder  bene  l'orazione  ,  e  ne  niCno  gì'  altri 
elTercizii  fpirituali ,  come  duerno  y  le  vivendo 
*  .   trafeuratamentc,  non  diftribuirai  diligentemen- 
te Thorc  del  giorno  ,  allegnando  il  luo  tempo 
a  tutti  gl'eilercizii  tanto  fpirituali  >  quanto  cor* 
S.Mern.  de  porali;  fingali*  hmris  (dice  S.Bernardo,  le  è  luo 
de  ulta  fi-  il  Trattato  )  fecundum  communi*  infiitutì  cano* 
lit.cn.  im.  nem  fu  a  difiribuere  extrehia  :  cui  ^ìyUuaììx  ,  fri* 
».Ì9.  rituali  a  :  cui  corporali*  ,  corporalia.  i  in  quibns  fiè 

txfolvAt  omne  debitum  De$ ,  corpus  fpirhui  :  ut  fi 
quid  fuerit  intermijfum  ,  fi  quid  ne^Ucium  ,  fi  quid 
imperfechom  :  fko  modo ,  fuo  loco  ,  fuo  tempore  noti 
a  beat  impunitém  ,  *vel  irrecompenjktum  .  Quello 
è  un'avvilo  di  granditlima  importanza,  e  moU 
to  d'avvertirli  ,  lenta  del  quale  non  potranno 
mai  riufeir  bene  i  noftri  negozii  ,  o  che  iìano 
fpirituali,  o  temporali  .  Quello  l'panimento  ti 
potrà  forfè  parer  duro ,  ma  le  tu  io  prattiche* 
rai,  vedrai  di  quanta  utilità,  e  confoiazione_i 
farà  all'Anima,  &  al  corpo.  Acciò  querelici- 
cizio  fi  renda  facile,  è  ncceiiario  pratticano  da 
giovine,  perche  ordinariamente  riteniamo  tena- 
cemente la  vita  incominciata  dalla  Gioventù* 

C  A  P*  VIIL 

Dell'  altre  cìrcoflan^e  della  /anta  Oratone  » 
cioè  del  Luogo,  e  del  Sito* 

t  Tt  proprio  Luo^o  dell'Orazione  fonò  l±^j 
X  Chicle ,  le  quali  apporta  fono  ftate  qui  in 
terra  dedicate  a  Dio  /acciò  in  elle  l'abbiamo  a 
lodare  >  benedire  ,   e  ringraziare  >  come  dille  t 
,  .  Sale* 
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Salomone  :   ad  hoc  ttntùm  ,   ut  adoledtur  tnten-  i.Tarallp. 
Jum  coram  ilio  5  &  ivi  la  fua  mifericordia  di. ni-  2.$. 
difca  le  noftrc  petizioni  >   come  ancor  ditte  il 
medefimo  riè  :  ad  hoc  tantum  faefa  eft  ,  ut  re-  2.  Var.  6* 
fpicias  oratlonem  fervi  tui  .  S.Gio:  da  S.  Facondo  19. 
volea,   che  Tempre  s'andaffe  in  Chiefa  a  recitar  tf/.c.j. 
l'Ore  Canòniche,  onde  iblea  dire  :  Se  bene  Id- 
dio fi  trova  da  per  tutto ,  e  da  per  tutto  ferite  le 
tiofire  preghiere,  /ferialmente  fero  le  ejfaudifce  in 
Chiefa  ,  dove  a  quest'effetto  rifxede  il  Corfo ,  e  l  San- 
gue del  fno  Figliuolo  .  Quefto  s'intende  ,  come 
di  (opra  abbiamo  detto,  da  chi  il  puole ,  co- 
me da'Rcligiolì,  i  quali  hanno  in Cafa  la  Chie- 
fa ,  c  non  hanno  impedimenti  d'andarvi  incile 
volte,  come  faceva  S. Maria  Maddalena  de'  Paz-  Mx  VitaZ 
zi,  la  quale  d'ordine  di  Dio  fecndeva  in  Chic-  c«.$5.re£# 
fa  ad  adorare  il  Santiflimo  Sagramento  trenta  19.  \ 
tre  volte  il  giorno  in  memoria  degl'anni  ,  eh* 
egli  per  noftro  amore  viffe  qui  fra  noi  .  Così 
anche  S.Carlo  Borromeo,  il  quale  fpeffo  vieta- 
va le  Chicfe ,  e  fi  tratteneva  in  efle ,  e  n'en_, 
tanto  innamorato  ,  che  foleva  dire  .  efler  Ia_. 
Chiefa  il  fuo  Paradifo  in  terra  .  Ma  quando 
non  fi  puolc  andarvi,  particolarmente  da'Scco- 
lari,  e  cofa  certa,  come  nc'paflati  Capitoli  ab* 
biamo  già  detto ,  che  ogni  luogo  è  Chiefa  per 
inalzar  la  mente  a  Dio  :  ubicunque  fis  r  fotes  Al- 
tare tuum  confi  Ita  ex  e  ,  dice  S.  Gio:  Crifoftomo .  S.Jo.Cljry. 
E  fc  ditto  nottro  Signore  pare  ,  che  limitarle  hom.79.ad 
il  luogo,  quando  diflc  :  tu  autem  cùm  oraveris  intra  Top. 
in  cubie ulum  tnumy  &  claufo  efiio  ora  Vatrern^  Matt.6.  6. 
tuum  in  tbfcmiito  -,  e  d'avvertirli  con  S.  To-  S.Tho.z.z. 
mafo,  c  coirAutorc  dell'Opra  imperfetta  ,  che  qu.  8$.<cr. 
parlava  per  quelli  ,  i  quali  vogliono  fare  ora-  ia.  ad?. 
zionc  per  efler  veduti,  vanamente  gloriandofi.  Aucl.Ope. 
O  pur  Critto  parlava  del  camerino,  che  ciafeu-  imfM.i}. 
no  ha  da  fabricarfi  nel  cuore,  facendo  orazio- 
ne ?  come  più  fono  diremo.  Dunque,  diciamo 
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S.Th.in  i.  con  S.Tomafo:  Gratto  non  requirìt  locum  de  »#• 
Tim.Z.lec.  ceffitate  ,   quia  fotefi  fieri  mtntaliter  in  omni  /oc#. 
'  2  Quanto  al  Sito  ,  il  proprio  e  lo  ftare  it"i — - 

ginocchioni  ,  perche  nell'orazione  ftando  noi 
avanti  a  Dio  ,  e  con  elio  lui  parlando  ,  con- 
viene, che  vi  ftiamo  con  quella  maggior  rivc- 
rema  ,  5c  umiltà,  che  polliamo.  Cosi  facca_^ 
S. Paolo,  il  quale  dice:  fitti*  genita  tnt*  «d  Pa* 
Mphtf.  3.  trem  Domini  nofiri  JESU  Chrifti .  O  come  ficea 
*4-  Daniele,  il  quale  ftando  in  Babilonia,  tre  voi* 

,         te  il  «torno  s'inginocchiava  verfo  il  Tempio  di 
Dan. 6. 10,  Gérufalcmme  a  tare  orazione:  tribus  tetnforìbut 
in  dio  fitffebae  genti*  fu  a  .  Ben'è  vero  ,  che  an-  ' 
che  fi  puoi  fare  in  piedi ,  o  a  federe  per  indi* 
difpofizione,  o  maggior  raccoglimento  ,  come 
facca  S.Bernardo,   il  quale  meditava,  ftando  a 
Mcl.z.i.     federe.  E  degli  Apoftolr  fi  dice  *   ubi  etani  fe~ 
»  dente*.  S.Euiebio,  come  fi  le<>ge  nelle  Vite  de* 

fadri,  voleva,  che  i  fuoi  Religi  of  ,  oltre  l'ora- 
re in  communc  ,  ciafeuno  da  per  fc  in  quel 
tempori  reftava,  o  all'ombra  di  qualche  albe- 
re  ,  o  nel  cavo  di  qualche  mallo  ,  o  alrtove  f 
dove  ritruovafle  raccoglimento  o  in  piedi  ,  oì 
poftrato  pregarle  il  Signore,  e  chlcdcffe  la  fa- 
iute  .  Abbano  Difcepolo  di  quefto  faceva  Ora- 
zione ora  in  ginocchioni  ,  Ora  in  piedi.  S.  Si- 
mone Stilita  nelle  fuc  Quadragcfime  lodava!.* 
Dio  ora  in  piedi ,  ora  a  federe ,  Se  ora  indebo* 
lito  giaceva  ftefo  per  terra  .  S.  Zébina  Romito* 
che  neir affiduirà  dell'orazione  fuperava  tutti 
del  fuo  tempo,  Orava  dritto  in  piedi,  e  quan** 
cfo  per  la  vecchiezza  non  più  fi  reggevano  le 
membra  cadenti,  fi  foftenevà  con  un  baftone„ 
e  così  offeriva  a  Dio  lodi,  e  preghiere.  L'Ab- 
bate Nonno  Sacerdote  inginocchiato  irt  Chiefo 
ripeteva  a  Dio  con  dolce  voce  cinquanta  volte 
lì  Kyrie  eteifon  ;  altra  volta  fu  veduto  in  pie-' 
1  di  avanti  laChicù  orare  celie  mani  giunte  ver- 
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fo  il  Ciclo  >  le  quali  rivendevano  come  lam* 
padc  acccfe.  >S.  Fraticcfco  Saverio  fi  regge  nella 
ina  vita  ,  eh*  aadava  all'orazione  colie  mani  > 
«e  co*  piedi  ligati . 

5  Mi  pare  ,  cke  così  facendo  qucuo  grande 
Apoftoio  dell'I ndie  praticane  il  modo  d'andare 
alla  fatua  orazione,  iafegaato  da  S.-Gi^ C tifo- 
ito  mo  :  quìfiuis  Deum  édk  ,  multo  cUm  gauiio^  S.  Jt.Chiy. 
multoque  rùrfuth  cut*  trèmote  ,  ili  facere  \portet .  de  or.  D*à 
Accaniamoci  dunque  alla,  fama  orazione  con — .  lmi% 
gaudio  ,  e  timore  :  con  gàudio  ,  perchè  Iddio 
ci  hà  tanto  inalzati  ad  aver  colloquii  con  lui  : 
con  tintore  >  perchè  fiemo  veramente  indegni  di 
parlare  con  una  MaeiU  si  grande  %  Chi  và  a~ > 
parlar  con  un  Rè>  da  una  parte  lì  rallegra  d' 
«fiere  ammeflb  alla  ina  udienza,  ma  dal!  altra 
teme  di  parlare  con  una  perfona  si  grande .  Così 
dobbiamo  fare  ancor  noi  ,  quando  nell'Orazio*» 
\    «e  ci  accodiamo  a  parlar  con  Dio  .  Da  che  fi 
cava  k  pronrezza^  &  il  buon  cuore,  eoi  quale 
dobbiamo  andare  alla  fanta  orazione  j  «  dall' 
«Irta  banda  l'umiltà  ,  oolla  quale  dobbiamo  e n- 
irate  alla  fanta  orazióne .  Invochiamo  dunque 
4a  grazia  dello  Spirito  Santo ,  accio  ci  renda_> 
pronti  ,  «  tutti  umili  per  un  tanro  minitrerio^ 
&on  voleva  il  Foporo  Ebreo  parlar  eoa  Dio 
per  il  «ran  timt>re,  e  tremore  n'aveva  :  non  io*-  Éx.'zo.t^ 
iquatHr  mobis  Dominai  ,   ne  forte  moriamur  -,   Or  , 
iitri  diciamo  il  contrario  con  Samuele  ì  loquerè  t.Reg.  5, 
Homìnc,  qui*  àuadt  SetvUs  tuus  »  t  Con  quel!'  10. 
«Anima  divma  diamo  a  dire.-  non  ergo  lo^uttut  Th.  K*mf> 
mihi  Mbjrfes  ,  fed  Pu  Dòmine  Deus  meus  *tèrn*~>  ièlmk.L\ 
*Oerit*s.  E  perchè  tanto  defideriamo,  o  Sigfcoref  c.a.  ».t. 
Perche  fappiamo  con  S.Pretrt)  :  verb*  vit*  «ttrnx  J0.6.  <Sp* 
fabes  .  Se  tanto  dunque  dclìdetiamo,  vediamo 
bene  di  non  rendere*  indegni  di  tanto  gran  be* 
He  colle  prave  operazioni  :  ighur  ubi  j*m  cagno»  S.ìo.  thrj. 
*>cns  (  dice  &  Gio:CfifoftosaQ  :  p*od  &  cum  Vfo  de  ftec.  /.* 

io$Me+>     "  „ 
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Lqutrìs ,  ac  ffii  itus  in  fe  operanpss  uìm  fefifevii  , 
vraturtis ,  &  cmn  Deo  colloatturus ,  nnllnm  Dia- 
bolo prjtbebis  aditum  in  dnirnam  per  ftiritnm  fan- 

ttìjìcatam , 

■CAP.  IX. 

Delle  Condizioni  ,  che  deve  avere  la 

\s  .     Santa  Orazione.  ( 

i  >  «  • 

........       .  • 

l  À  Cciochè  la  noftr*  Orazione  Ha  grata  a 
/  \  Dio ,  &  aflìemc  fia  efaudita ,  è  necef- 
fario  oircrvi  cinque  condizioni  ,  cioè  :  fia  Atten- 
ta ,  Umile  .,  Adorna  delle  Virtù  Teologali ,  Per- 
severante, e  Feconda  di  buone  operazioni.  L'At- 
tenzione e  di  due  forti  ,  Attuale  ,  e  Virtuale  % 
L'  Attuale  e  quando  attualmente  ftiamo  atten- 
ti nell'Orazione  >  la  Virtuale  è  quando  diftratti 
(i  dice  che  facciamo  orazione  in  virtù  di  quel- 
la buona  intenzione  ,  che-  abbiamo  avuta  sul 
principio  dell*  (frazione  di  ftarci  totalmente  ap- 
plicati. Addunque  ponendoci  a  fare  orazione > 
bifogna  che  noi  avvertiamo  di  aver  quella  ret- 
ta, e  fama  intenzione  di  volere  orare  con  tut- 
ta l'applicazione,  &  attenzione,  accioche  k_* 
noftra  orazione  non  riefea  vana  :  imperoche  fe 
non  avrà  quella  buona  prima  intenzione  ,  cer- 
to è  che  V  Orazione  non  produrrà  frutto  veru- 
no .  Accioche  dunque  V  Orazione  riefea  merito- 
ria, &  impetraroria ,  che  fono  i  due  effetti  deli* 
r  orazione,  è  neceilàrio,  come  dice  S.  Tomafot 
Th.  2.2.  che  fe  non  ha  l'Attuale,  almeno  abbia  la  Vir- 
q.  S  i.a.i  j.  tuale.  Accioche  poi  riefea  di  rifettione  fpiritua. 

le  alla  mente,  che  è  il  terzo  effetto  ,  e  necek 
jfario  abbia  l'Attuale,  onde  diceva  S.  Paolo.  Si 
orem  lingua ,  meni  me*  fine  fructn  eft  .  Accioche 
i.  Cor.  14.  dunque  rifiliti  la  refettione  della  mente  ;  dice 
14.  il  fudetto  S.  Apoftolo  ;  orsb»  ffirt'm  >  or*bo 

minte^ 
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mente  ,  fpilUm  j'piritu ,  pfaLlam  i  &  Unente .  Ec 
il  Re  David  ci  avvila:  pjallhe  fapienter .  Perchè 
veramente  la  facciamo  da  infipienti  t  e  mani,  Vf.4t.l1 
quando  diciamo  colla  lingua  /  nò  Tappiamo  noi 
medefimi  cofa  diciamo  >  e  cofa  domandiamo  a 
Dio,  occupati  col  pendere,  c  colla  mente  iti—* 

-  altre  cofe»  Se  dunque  la  niente  e  fuora  deli* 
orazione,  cioè  da  quello  ,  che  dice  i  ceno  è  che 
da  ella  non  puoi  ricevere  frutto  veruno ,  Cno 
tampoco  la  refettionc  Spirituale  >  che  altro  non 
e, che  il  vivificarfi  v  e  l' infiammar*!  con  Dio> 
la  una  intima,  e  ianta  unione  amorola.  Bifo* 
gna  anche  avvertire  col  fuddetto  5.  Dottore  nel 
luogo  citato ,  che  V  Orazione  vocale  (  corno 
quando  diciamo  l'Orrizio  ,  la  Corona  ckc.  )  ac* 
tiò  riefea  perfetta  >  deve  avere  tre  applicazio* 
ni  .  Primieramente  devi  attendere  alle  parole  > 
acciò  non  commetti  errore  in  proferirle  itrop* 
piandole,  o  mutilandole  per  la  fretta,  o per  la 
^oca  applicazione.  Secondo  devi  attendere  al 
lenfo  delle  parole ,  e  quefta  fi  puoi  oilervate_> 
dagl'Intelligenti  quando  V  orazioni  non  fono  di 
lingua  nativa  :  c  tèrzo  al  fine  dell'orazione  , 
che  è  Iddio  v  &  a  quella  cofa,  per  la  quale  tìi 
©ri.  Quello  è  quello  i  che  ci  dice  anche  S.  Bei-* 
nardi  no  da  Siena;  TrifUx  in  Or  Adone  Attenti*  S.T.ttn.v.i 
procurando.  .  Vrima  ad  verbums  idtfit  ad  vocalem  fer.$.ar.i% 
froLationem  5  &  formationem  verborUm  >  nt  in  eis  c. 
éjomo  erret .  Secundà  ad  fenfum  verborum  ,  (.ptx  in 
Oratione  froferimus .  Tertia  ad  obiecinm  ,  idefi  àd 
JJeum  ,  qutm  oramus ,  &  etiam  ad  rem  ,  oh  qttam 
tramus .  Bona  esi  attenuo  frima  melior  feconda  , 
sartia  opum*  reputa  tur  .  Cjuefta  ultima  parte_>  , 

.  .^uol*  ciicre  anche  olfervata  dagl'  Idioti .  Per 
l'adempimento  di  q  netta  a  fuo  luogo  afiegna* 
remo  V  indrizzo  a  Dio,  ce  alla  Santiliìma  Ver* 
.«ine  delle  parti  dell' Orfìzió  ócc.  Qucuo  in  piat- 
ito giova  alfai  per  tenere  la  mente  applicata  » 

*  U 
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2  Le  diffrazioni ,  che  accadono  ncll'  orazione 
fono  di  due  forti  :  una  Volontaria  ,  c  l'altra^» 
Involontaria.  La  diitrarrione  volontaria  è  quan- 
do volontariamcnrc  andiamo  dietro  a1  peniteli 
fuori  dell'Orazione ,  e  quefta  non  folo  diftrugge 
l'Orazione,  facendo  perdere  rutto  il  frutto  ali* 
anima  ,  ma  offende  ,  &  irrita  Dio ,  perchè  pa- 
re che  tu  burli  Dio ,  dicendo  voler  parlar  con 
lui,  e  poi  li  volti  le  fpalle.  Onde  dilli  S.  Gre- 
gorio :   illam  Orationcm   Deus  non  audit  ,  cui 
il  le ,  qui  oTAt  mn  intendi t .  Quefto  modo  di  pro- 
ceder con  Dio  è  chiamato  da  S.  Bernardo  p*r- 
5.  Vernar.  vcrlTtà  ,  e  ramo  di  pazzia  :  Prof  urea  ma^n*-^ 
mcd.c.i.  '  ferverfitas ,  immo  magri  a  infanta  eft  ,    quod  cum 
n .  i .  Domino  Majeftatis  lo  qui  in  trattone  fr*fumimns ,  V* 

in fen fati  Muretti  avertimus  ,  &  ad  ne  (ciò  quas  ine- 
S.~4ug'<Ff.  ftias  convertimus  cor.  S.  Agoftino  dice,  che^> 
manual.  e.  quello  modo  di  proceder  con  Dio  non  è  piccolo 
29.11.2.      peccato,  &  il  medefimo  S.  Bernardo  dice,  che 
queftoc  fare  una  grand* ingiuria  a  Dio:  Jdc/r- 
co  magnar»  injuriam  Deo  facio  cum  illum  frecor , 
ut  meam  frecem  exaudiat  ,    quam  eo  qui  fundo  > 
non  audio .   Addunque  dice  il  Santo  Padre  nel 
S.  Aug.  in  Cap.  fefto  :  Intende  ergo  Mi  ,   qui  intendit  tibi  , 
$.reg.         tuli  illum  loquentem  tibi  ,   ut  iffe  exaudiat  tt~> 
lequentem  {ibi .  E  S.  Ago  (lino  avverttfee  ?falmh% 
&-  hymnis  cum  orati*  Deum  ,  hoc  verfetur  in  c#r- 
teluac.     de  quod  profertnr  in  ore.  E  fe  non  lo  facciamo  < 
Spec.  mor.  abbiamo  a  temere  molto  quello  dice  il  Belva- 
l.j.dìft.%}  cenfc  :  T(on  flus  de  le  fiatar  Deus  in  oratione  vo* 
cali  fine  attentione  mentali ,  quam  ingarrim  avium 
*vel  in  grugnitu  por cor um  .  I 

3  La  Dittiamone  involontaria  accade  quan- 
do con  noftro  difpiacere ,  e  contro  il  noftro  vo- 
lere patiamo  nell'Orazione  divertimenti,  c  va- 
cazioni di  mente.  Quefte  nafeono  dal  Demonio, 
o  dalla  noftra  natura  guada ,  e  fconvolta  dal 
peccato,  E'cofa  incredibile  quanto  il  Demonio 

cerchi 

.    .  .  r 
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cerchi  di  fcminar  nella  mente  diverfi  penficri  y 
acciò  fi  lafci  V  orazione  per  tedio  ,  o  pure  non 
non  riefea  buona,  e  grata  a  Dio.  Non  è  cofa, 
che  piii  difpiaccia  al  Demonio  ,  quanto  1*  Ora- 
zione i  perche  come  dicemmo  ,  sa  molto  bene  Th.  Kemp.  , 
che  da  qui  a  noi  ri  fu  ha  ogni  bene  ,  &  a  lui  ogni  delmìt.l.i 
male .   E  però  multa;  malas  coghationes  ingerir  ,  c.6. 
ut  tatdium  tiki  faciat ,  &  horrorem  :  m  ab  orat io- 
ne revoeet ,  dice  il  di  voto  Kcmpis .  Onde  appe- 
na porti  in  orazione,  egli  Cubito  comincia 
battagliare  ,  e  travagliar  l'anima  ,  or  riducen- 
dole in  memoria  molte  cofe  ,  or  fufcitandolc 
r  affetto ,  or  proponendole  qucfto  ,  e  quell'al- 
tro affare ,  or  con  penfieri  immondi ,  or  con  . 

penficri  di  beftemmia  travaglia  V  anima .  Rac- 
conta l'Abbate  lreno ,  che  un  Vecchio ,  il  qua- 
le ftava  ncir  Eremo  di  Sciti  ,  vidde  una_-> 
notte  il  Demonio  ,  che  porgeva  a*  Monaci  Sai-  . 
chieili,  Raflclii  ,  e  Cancfhi  j  de  intcrogollo  che 
cofa  egli  faceffe  ,  a  cui  rifpofc  :  pongo  avanti 
*  Menaci  Voccafione  di  diflraerji ,  accioebe  occupa- 
$i  in  qnei  penfieri  diventino  negligenti  in  fare  ora- 
zione ,  e  lodare  Dio .  R  urli  no  racconta  di  S.  Ma- 
cario Aleiiandrino  ,  che  andato  una  volta  ili  ■ 

una  Congregazione  de' Frati ,  fi  poleivi  in  ora- 
zione ,  fuppiicando  il  Signore  y  che  li  moli  ralle  .  H 
fe  era  vero  quel  ,  che  il  Demonio  gli  avca_-. 
detto .  cioè  ,  che  egli  fi  trovava  in  ogni  Con- 
gregazione de' Frati  ,  per  rimuoverli  dal  bene. 
Seguitando  la  fua  Orazione  ,  vidde  per  tutta—, 
Chicfa  Fanciulli  negridìmi  in  forma  d'  Etiopi, 
che  fra  Religiofi  or  feor revano  qua,  or  là.  Ai 
alcuni  ponevano  due  dita  su  gl'occhi ,  e  li  £i4 
cevano  dormire.  Ad  alrri  mettevano  un  dito 
in  bocca ,  e  li  facevano  sbadigliare  .  Ad  altri  fi 

inoltravano  in  figura  di  Femina .  Ad  altri  ili  . 

figura  di  uno  ,  che  portane  un  legno  ,  e  co&i 

*  molte  alwc  figure  pei  diftracrii .  Vedeva  poi 

che 
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t  f  6     il  Varadifù  dell' ^dole/cen^a . 

che  da  alcuni  Monaci  erano  tanto  pienamente 
v  {cacciati ,  che  non  potevano  contro  loro  preva- 
le re,  anzi  fuggivano  j  ma  ad  alcuni  negligenti 
li  pareva  che  laiiilcro,  c  giuDcaflero  fopra  la_^ 
loro  teda.  Qucfto  accade  a  noi  quando  ficma 
negligenti  in  cacciar  le  diftuazzieni  fuggente, 
Conbdcriamo  dunque  quanto  il  Demonio  ci 
combatti  nell'Orazione*  c  dall'altra  parte  pen- 
sarne» a  reliftcrli  con  fortezza  ,  implorando  la 
mifericordia  di  Dio  colli  vcrficoli  de'  Salini-,  8c 
altre  Orazioni  ,  che  a  fuo  luogo  faranno  alle- 
gate .  Abbiamo  a  penfarc  di  farli  molti  dif- 
ferii nel!'  Orazione  %  giachc  egli  neU'  Orazione 
procura  tanta  perfeguitarci . 

4  Alle  volte  le  diftrazzioni  nafeono  ,  tome 
dicemmo  ,  dalla  notti- a  natura  guafta,  e  rovi- 
nata dal  peccato  originale,  e  da  peccati,  che 
attualmente  abbiamo  noi  commedi  >  poiché  il 
peccato  deotdina  la  raggione,  &  indebolire  le 
Tfw-iì*  potenze  dell' anima  .  E  qupfta  e  una  noftra  gran 
mifeiia,  che  communemenre  fi  pruova,  abban- 
donati all'  improvifó  dal  noftto  cuore  :  Cor  meum 
dereliquh  me  y  dice  ii  Salmifta .  In  quelle  il  rU 
medio  e,  per  quanto  poifiamo ,  far  forza  a  noi 
$.B*jtl.fer*  mcdc(ìmi,  &  invocar  la  grazia  di  Dio  ,  che  foc- 
faur<l>*iU  corra  alla  noftra  debolezza  ,  c  miferia  ,  &  alT 
ora  non  perdiamo  il  frutto  :  Sì  vero  debflitatnt 
d  Pecetta  ,  dice  S.  Bafilio,  fixe  neqms  arurL^»,  , 
qtMntumcwmqi  potes  te  ifrfwm  cohibext  ,  Ò*  Deus  igno-+ 
feit  eo  quod  non  ex  negligentia  ,  fed  ex  fragflita^ 
te  non  fotes  ,  ut  oportet ,   alfiere  corum  e$ .  Ma 
qui  fono  due  dirhcoltà ,  la  prima  di  non  cilcc 
negligente  ìn  rclìftcrlc ,  andando  contro  la  ma- 
lizia del  Demonio,  e  contro  la  debolezza  della 
noftra  natura,  &  in  quello  fogliamo  molto 
mancare .  La  feconda  è  ,  che  non  diamo  occa- 
iìone  alle  diftrattioni  ,  &  anche  in  qucfto  lìa- 
'Hia  ljpclic  volte  iu  colpa .  JUi  qucfto  cadiamo , 
? .  •  quanìio 
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uando  avanti  l' Orazione  occupiamo  ,  &  i ril- 
eviamo la  mente  di  negozj  diverfi  :  come  fa- 
rebbe il  voler  'sbrigar  prima  un  negozio  di  Mon- 
,  do  ,  quando  fi  potrebbe  far  doppo.  In  qucfto 
cafehiamo  per  gl'affetti,  ch'abbiamo  polii  alle 
cofe  terrene ,  e  quelli  affetti  ,  5:  attacchi  fono 
per  lo  più  origine  di  tutte  le  diftrattioni ,  e  da 
dove  il  Demonio  prende  le  forze  per  In  Alitare, 
c  perturbare  nell'orazione,  Diamo  anche  adito 
alle  diftrazioni  ,  quando  non  fuggiamo  l'occa- 
iìoni*  e  qusfto  accade  quando  vogliamo  dare 
libertà  agli  occhi  di  guardare  ,  all'orecchie  di 
featire  ,  alla  cutiofità  con  dimandare,  e  quel, 
che  è  peggio  ci  porremo  in  luoghi  "J  o  arda  re- 
mo dovcè  occafione  profuma  per  drftraerfi  .  Per 
eflempio  quello  recita  l'OrHzio  ,  o'I  Rofario, 
e  dalla  feneftra  vuol  vedere  chi  p*  (fa ,  a  ftà  a 
fentirc  un  alterazione  di  Donne ,  ò  pur  di  Com- 
pagni; ed  alle  volte  v'intrometterà  anche  la  fua 
rilpofta.  Quell'altro  vuol' andar  dicendo  l'Om- 
xio,  o  altrclue  divozioni  per  ftrade  publiche  y 
dove  incontrerà  mille  occahoni  j  'o  pure  vorrà 
ilare  intorno  al  fuoco  per  poltroneria  y  fenten- 
do  raggionamenti  domeftici  ,  e  d' interefìe ,  al- 
li  quali  poi  alle  volte  vorrà  anche  rifponderc  , 
c  dir  la  fua.  Quefto  non  è  fir  Orazione,  ma 
un  burlare  Dio,  e  cercar  colla  candeletta,  co- 
me fi  fuol  dire  ,  occafioni  da  diilraeriì ,  ?  ro- 
vinare tutta  T  Orazione  ;  ne  sò  poi  come  agg'iu- 
(leremo  i  noftri  conti  con  Dio  *  poiché  Hamo 
in  colpa.  Così  facciamo,  che  '[  Demonio  fi  ri- 
da delle  noitre  orazioni,  come  di  niun  Valete'  : 
&;  afficme  diamo' difgufto  a  Dìo,  e  roviniamo: 
l'anime  noftre  ,  &  anche  facciamo  gran  danno 
al  proifimo  ,  fe  fremo  tenuti  a  lòvvemrlo  colie 
noftre  Orazioni  ,  come  fono  gì*  Ecclcfiani'ci . 

5  Avvertiamo  dunque  molro  bètte  di  non  . 

dare  occafioni  aHe  diftrazziom  y  '  è  4i  no»  eilcr 

nc«iw 
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negligenti  in  rigettar  quelle  y  che  fi  iuggerifca- 
no  dai  nemico  .y  e  cerchiamo  coli'  invocazione 

EccLio.i*  della  grazia  di  Dio,  di  fortificate  1* infermità 
della  noftra  Natuta  y  che  et  di  (trae.  Sì  dice  colà 

$  ..Anton.     tkcìV  EccleCafte  :   Mufe*  morientis   ferdunt  fua— 

4.  j\c.$.$»fc  vitAtm  unguenti .  L'  unguento  y  e  "1  balfamo  prc— 

ziofo  dell'anima  noftra  y  come  dice  S.  Anto- 
/  ninoj  è  la  Santa  Orazione  :  le  moli- he,  che  im- 
portune volano  d' intorno,  fono  le  diftrazzioni» 
procuriamo  the  non  fi  fermino  y  e  muojano  sii 
ouefto  ballamo  ;  perchè  gli  toglieranno  tutta  la 
ioavità ,  la  forza  >  5c  il  valore .  Abbiamo  dun- 
que neir  Orazione  a  raccoglier  tutto  il  pende- 
te in  noi ,  e  dar  bando  a  tutte  k  diftrazzioni  „ 
chiamando  Dio  in  nofrro  ajutor  fic  enim  depre- 

5.  ?».  Chry,  cantem  ofortet  ortrr  y  ut  totxm  cogitAtionem  fu*m 
kom.jy.*d  colllgens  ,  atm  animi  dolore  contendens  Deum  vo- 
V*ji»  cei y  dice  S.  Gio.  Crifoftomo.  E  poiché  tutto  il 

puma  dell'orazione  confitte  in  quefto  y  aiutere- 
mo aiTegnando  alcuni  rimedii  nel  feguente  Car- 
pitolo,. 

CAP*  X 

De  V&nedii  per  fuggire  le  Diflra^hni • 

• 

i  T)Oichc  la  roina  deirOrarionfr  fono  le  Di- 
ftrazaionf ,  (ara  molto  a  proposto  alle- 
gnare  alcuni  rirnedii  principali  pe*  fuggirle.* 
Cinque  Rimedi i  poffono  ailegnarfi  y  due  ne  ab* 
biamo  già  fpiegati  nel  Capitolo  parlato,  e  fo- 
no; fuggire  l'Affezioni  y  c  fuggire  le  Occafio- 
ni  >  e  qucfti  fono  quelli  „  che  in  primo  luogo» 
s' hanno  a  pratticare  t  altamente  qualunque  ri* 
medio  farà  latitile*.  Gli  altri  tré  da  fpiegarfi ,  fo- 
no  il  Camerino  dell'Orazione:  la  brevità  di  et 
*Mt:h.6.6  fa.  ;  la  Rappicfcutazioae  dell'  «ffer  ultima  :  Il 
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Camerino  del  l'Orazione  ci  è  (lato  infognato  da 
Cri  fio  :  quando  dille  :  Tu  autem  cUm  or.v*eris  y 
intra  in  cubìculnm  tuum  ,  &  clanfo  cjlio  èra  Va* 
trem  tuHm  in  dbjhnto.  Queftc  aitro^  non  è  che 
imitare  S.  Caterina  da  Siena  ,  cioè  che  quando 
noi  andiamo  all'orazione  c'imaginiamo  tabrica- 
xe  in  mero   dei  noftro  cuore  un  Camerino  , 
dove  aitri  non  entrino  folo  che  Crifto  , 
noi  ;  cfcludendo  ogn altro  penfierc  ,  affare,  o 
pcilona  f  e  quello  è  fare  Orazione  a  porta  fet- 
rata;  claufo  iflh.  Quefto  Camerino  include  la 
p  re  lenza  ai  Dio  ,  della  quale  (opra  dicemmo  , 
rimedio  a  (legnato  da  S.  Bafilio  quando  vàcer-  $.  Bafil.  I, 
cando  come  fi  poffa  fare  che  l'Anima  non  fi  j.  Htxam, 
divertili  a,  e  rifpondc  :  Si  ctgittt  fi  ajfiftere  antt 
ocuUt  gemini.  Queito  è  un  buon  rimedio,  mà 
và  fatto  con  una  fanta  l'empiici ra  ,  e  con  una 
ferma,  e  falda  rilbluzione  di  non  aprire  la  por* 
ta ,  acciò  non  entrino  nemici  a  difturbarci ,  e 
far  fuggir  Crifto.  Quello  è  rimèdio  aflegnato, 
C  pratticato  aificme  da  molti  Santi ,  &  in  parti- 
colare da  S.  Gio.  Crifoftomo  fopra  il  Salmo 
quatto ,  e  da  S.  Bernardo  ,  quando  ci  avverti- 
/ce ,  che  entrando  in  Chieia  ad  orare ,  lafciamo 
di  fuori  tutti  i  pen fi£ri ,  come  fi  legge ,  faceva 
6.  Francefco  :  Cum  ad  orandum ,  five  ad  f f alien-  S.  Bernar. 
dum  Ecclefiam  intraveris  ,  fìuHuantìum  cogitatio-  Medit.cA. 
num  tumultui  e,yterius  relinque  ,  curamque  exte-  n.  I, 
riorum  ffnitut  eblivifcere  ,   ut  foli  Deo  pojjìs  va- 
car? .  S.  Gio.  Cri  loft  omo  vuole  andiamo  aikt_.  S.  Gio.  Ch. 
fanta  orazione ,  come  fc  cntrallìmo  in  un  gran-  in  PfxL  +. 
Teatro  di  Angeli,  e  di  Santi,  in  mezo  del  qua- 
Je  rifiede  Dip  Rè  fupremo ,  che  vuoi  icntirc  la - 
noftra  Orazione.  Percerto  farebbe  una  gran  ver- 
gogna elTcrc  cfclulb  da  queito  Teatro  d'Angeli, 
come  uh  Soaator  di  Cetra  ,  per  non  fapcr  lo- 
car fc^ne  col  pietro  della  noilra  lingua ,  o  coli' 
.armonia  de'  poltri  penficri .  Poiché  fe  fi  me- 
li fchiaflo 
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fchiano  nell'Orazione  pen&cri  mondani,  Ia__» 
quale  deve  effer  tutta  di  penfieri  ceiefti ,  cer- 
to è  che  facciamo  una  gran  diiTonanza .  Sareb- 
be anche  buon  modo  entrare  nel  Tabernacolo 
dei  SS.  Sacramento ,  ed  ivi  adorarlo ,  c  lodarlo. 
2  Per  conservare  anche  l'Attenzione  giovera> 

che  l'Orazione  ila  breve  pauicora Intente ,  in  • 

alcuni  fàcili  a  drflraerfi  :  perche  la  longhczza— . * 
S.  l'Ixnn.  facilmente  genera  noja ,  e  la  noja  la  diftrazzio- 
2.2.^.85.  ne.  Dice  S.  Tomaio  ,  che  la  quantità  di  eia* 
*.  14.        fatua  cola  deve  edere  proportionata  al  fine,  on- 
de beviamo  taaio  vino  ,  quanto  fia  per  giova- 
re al  fine,  che  è  la  fanità  ,  e  la  contcrvaziòne 
dell'  individuo .  Onde  anche  tanto  dovrà  dura- 
te r  Orazione  quanto  fia  per  giuovarc  al  fine,, 
che  è  raccendi  mento  del  Divino  Amore:  e_ » 
tanto  ha  da  bever  V  Anima  nella  Tazza  d'  ora 
écìY  Orazione  ,  quanto  fia  per  giuovare  :  unde 
IT  tonveniens  eji  ,  ut  oratio  tanttem  ditret  >  quan- 
tum efl  utile  ad  excitandtvn  interUris  defideriì  fer- 
\orem .  Or  ie  dunque  più  oltre  non  puoi  dura» 
re  (enza  tedio  non  deve  prolungirfi  :  Cum  vero 
hanc  menfuram  excedit ,  kf!  qusd  fine  txdio  dura* 
ve  non  fojfit  >  non  eji  uherim  or  atto  protendendo.  > 
dice  il  fudetto  S.  Doftore  .  E  quefto  fi  fà  ,  dice 
S.  Gkr.  Crifoftomo  >  accia  non  diamo  occafione 
S.Je.Chr.  ai  Demonio  di  dilhaerci  :  2{am  fi  fcrmonetn  in 
h*m.j$jié  lemguiM  extenderis  ,  in  negligentitm  frequentar  la- 
V*f.  tf**y  multar*  Diabolo  fubr e fendi  facuLtatem  dede- 

rity  O-  ft'.pflantandi  %  &  abdneendi  cogkationem 
S.AH£  *bm  ab  Iris,  qn£  dictmtur .  Onde  dice  S.  Adottino  , 
izi. ad      che  i  Monaci  dell'  Egitto  avevano  alcune  Ora- 
Trob.        rioni  breviilìme,  ma  fpcilo  con  fervore  dicuo>- 
te  lanciate  a  Dio ,   E  quello  facevano  y  acciò 
frrolongando  l'Orazione,  non  avellerò  a  perder 
l'attenzione  :  ma  le  no.n  fi  perde  prolongandolì  % 
non  fi  deve  interrompere  :  per  hoc  etiam  ij>fi  fa- 
ti* ofiendmi  hanc  innntimtm  ficnt  non  t£t  oòrucn* 

dam  , 
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4*m  y  fi  perdurare  non  poteft  ;  ita  fi  perduraverh  y 
non  cito  efie  rnmfendam ,  dice  il  fudetto  Santo. 
Qucfto,  che  il  dice  dell'Orazione  di  un  particola- 
re ,  $'  intende  anche  dell'Orazione  in  coroni  une  , 
fatta  pei  divozione  dei  Popolo,  dice  il  fudetto 
3.  Tomaio  nel  lvogo  citato.  E'  pero  d'avver- 
tirli ,  come  dice  quello  medefìmo  S.  Dottore  > 
che  quello  s* intende  dei  molto  parlare,  poiché 
quanto  al  defìderio,  ck  all' affetto  d*  amore  ver- 

10  Dio,  deve  l'Orazione  cfler  continua. 

7  Neil*  Orazione  dunque  vi  vogliono  poche 
parole,  come  ci  ha  detto  Crifte.  Orantes  autem 
notiti  mnltum  loqni  ,  ficut  ethnici  ,   fntant  enim  M*tth.  6j 
quod  in  multilaquio  fuo  exauiiantnr ,  Il  penfare 
di  efrTere  cflaudito  nel  molto  parlare  è  grande 
inganno,  perche  Iddio  intende  con  poche  paro- 
le.  Onde  S.  Gio.  Crifoftomo  dice:  ncque  Ivngos 
extendat  fermonos  f     nec  in  longum  Oratìone*L~>  S.  Jo.  Chr. 
froducat  t  fed  fauca  ,   fimfliciaque  dicat  verbo. .  cit.  loco. 
Poiché  T  efferc  cflaudito  non  confìtte  in  molto 
parlare,  ma  nella  retta  applicazione  ,  6c  inten- 
sione .*  nsn  enim  in  verberum  enultitudine  ,  fed  in 
mentis  folertia  fofitum  e  fi  ,  ut  cxandiafur  ,  dice 

11  medefìmo  Santo .  E  quefto  s' intende  quanto 
al  domandare  una  fol  cola  :  poiché  fa  avelli  a 
domandarne  più  ,  già  s'intende  ,  che  bi fogna- 
febbe  prolungar  V  Orazione  ai  pari  delle  peti- 
zioni .  La  regola  generale  e  che  nel  domanda-  . 
re  damo  brevi  i  ma  fe  alcuno  vuole  effondere 

T Orazione  vocale  in  lodare  ,  c  benedire  Dio, 
è  cofa  molto  lodevole  ,  come  prattica  la  Santa 
Chicfa  nei  Salmeggiare  ne*  divini  Offizii ,  rwlle 
Mene,  panicolarmentc  in  alcune  Solennità.  Si  pro- 
lunga anche  l'Orazione  ne' defidcrii  infiammati 
verfo  Dio  ,  e  nelle  Meditazioni  delle  cole  Co- 
lerti ,  come  ci  ha  infegnato  Crifto  ,  del  quale  Luc.6,  iz, 
li  dice  :  erat  fernoflans  in  (trattone  Dei  :  proli*:  Idem  ZZ+ 
•rtbtt.  c  come  han  fatto  anche  i  Santi  ,  come  4$. 

Ha  éi 
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di  fopra  dicemmo  .  Addunquc  deve  conchiuder- 
C  con  S.  Gio  Crilolìomo ,  che  va  lpiegando  moi- 
S.J:Chr.  t»  bene  quefto  punto;  Oprtet  ighur  ordnttm.^ 
eh.  loc.       ncqne  longos  extcndere  ferhtones  ,  &  juglter  orare. 

Cioè  che  rotazione  Ila  breve  quanto  alle  pa- 
iole, lunga  ,  e  continua  quanto  all'  arfetto,  ck 
a' dciìdcrii  infiammati  verfo  Dio. 

4  II  rapprcfentarii  anche  quando  andiamo  ali9 
Orazione,  che  quella  fia  per  cUcre  l'ultima,  che  or- 
feriamo  a  Dio,  è  un  buon  rimedio  per  farla  bene,  e 
per  renderli  bene  accorto  in  cacciar  le  diftrazzioni. 
inetto  è  un'amrnaeftramenro  dato  da  Crifto  a 
S.  Malia  Madalcna  de'  Pa2zi  tra  le  venti  Rego- 
e.Zj.  lc>  &  e  infegiiatocommunemcntcda*Macftridel* 
r$g.  u  1*  ftrada  di  Dio  ,  il  quale  è  d'  adoperarli  non 
folo  ncir  Orazione ,  ma  anche  in  ogn'altra  no* 
ftra  operazione .  Poiché  la  noftra  natura  cflcn* 
do  xcftia,  c  poltrona,  fe  non  ha  qualche  buon 
(limolo ,  difficilmente  fi  (Veglia .  Or  la  memo- 
zia  delia  morte  è  un  buon  pungolo  pei  fcuoter- 
i  la  dal  fonno,  e  per  farla  ben  carni  nate  ,  acciò- 
non  fe  ne  Aia  fonnacchioia.  Or  fe  adoprando 
tutti  quefti  rimedj  ,  e  gridando  a  Dio  che  ci 
liberi  dalle  diftraz/ioni ,  tuttavia  liemo  da  que- 
lle importunamente  travagliati;  è  necclTario  che 
ci  armiamo  di  una  S.  pazienza ,  e  non  lafciamo 
V Orazione.  Il  Demonio  per  far  lafuarc  a  molte 
,  Anime  l'orazione  ,  fi  ferve  dell'importunità  delle 
diftrazzioni ,  dando  ad  intendere,  che  è  meglio 
lafciarla  f  che  farla  con  tante  diftrazzioni  :  per- 
chè così  fatta  ftà  a  dire  ,  non  vale  a  niente ,  c 
più  tofto  difpiacc  a  Dio.  Quefto  è  vero  quan- 
do le  diftrazzioni  fono  volontarie  ,  £c  acconfen- 
ttarno  ad  elle  ;  quando  poi  fono  involontarie , 
e  diipiacciono  ,  non  levano  punto  di  merito 
all'  orazione  ;  anzi  alle  volte  per  la  Croce  ,  che 
ni  fi  porta  fono  di  maggior  merito ,  Se  utilità. 

pw»e  dice  St  f rancefeo  di  Sales  ;  c  che  vale_^ 

».  *  * 
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pia  un  oncia  di  bene  fatta  fra  le  tenebre,  & 
aridità  colla  punta  dello  fpirito  ,  che  cento  li-  Tranc. 
bre  fatte  tra  li  fentimcnti  ,  c  confolazioni ,  di-  Salestr.  9 
ce  nelle  Maffimc.  £  la  ragione  è  chiara,  per-  n.  12. 
che  in  quella  portiamo  la  croce ,  ma  in  quefte 
nò,   ma  godiamo  :  c  tutto  il  merito  ftà  nella 
Croce  .  Queftc  Tono  le  tabulazioni  fpirittiali , 
come .diflcTa  Santiflima  Vergine  a  S.  Brigida,  Rtv.S.Br* 
le  quali  è  ncceffario  fopportiamo  per  amor  di  /.  4.  c .  iz„ 
Dio.  Et  in  quefto  delle  diffrazioni  ,  aridità, 
c  freddezze  di  fpittto  dobbiamo  uniformarci  mol- 
to colla  divina  volontà ,  fenza  della  quale  non 
ci  accade  cofa  veruna  5  perche  alle  volte  Iddio 
Je  mantiene  per  Purgatorio  ,  e  per  esercizio  di 
combattimento  :  &  alle  volte  per  efTercizio  di 
umiltà,  cerne  dice  la  S.  Madre  Terefa,  perchè  S.  Teref. 
fc  tranquillamente,  e  fenza  perni rbazioni  di  di-  manf,  j.c. 
ilrazzioni ,  o  di  aridità  facdhmo  l'orazione ,  fa-  2, 
cilmente  c'inalza  rctfimo  in  fuperbia ,  &  in  prc- 
fonziòne  di  noi  fteifi  ,  attribuendo  a  noi  ciò  , 
che  è  di  Dio  .  Or  lui  vuole  che  conofdamo, 
che;  §mm  datwn  optimum,  &  omne  donum  per-  Jacob.  *  • 
feHum  defarfom  efi ,  defeendes  a  V atre  luminum.  17. 
£'  gran  dono  di  Dio  il  far'  orazione  fenza  di- 
ffrazioni ,  come  l'ebbero  i  Santi  ,  &  in  parti- 
colare il  Beato  luigi  Gonzaga,  &  il  Beato  Sta- 
nislao Rosica.   Or  ic  noi  non  la  poffiamo  rare 
feaza  diftrazzioni ,  aridità ,  e  tentazioni ,  vi  vuo- 
le una  fanra  patienza  ,  nè  per  quefto  abbiamo 
Alai  da  lafciare  l'orazione  >  perche  Iddio  rimi- 
la il  noftro  buon  dcilderio,  come  difii:  la  San- 
ti ih  ma  Vergine  a  S.  Brigida:  propterca  quacwt-  Kev.S.Br* 
que  tentation*  tentar**  in  oratile ,  nihilommus  ora%  l.  0.  c.  94. 
&  conare  ad  or.ztiditm  ,  quia  defiisrium  >  c>  con*-  i*  *M&* 
ttés  bonus  reput^tbitur  pr»  efecln  orxtienis  .  £  qucfti 
sforzi,  che  facciamo  a*  voi  fteffi  foggi  unge  che 
ci  Serviranno  di  corona  :  ìlle  conatui  reputahttur  * 
tibl  pr*  corona  3  dummodò  tentationis  non  confe?Mt 

Hi  &pJ 
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&  fint  contro,  voluntxtem  tuam  .  Addunquc  fao* 
riamo  ciò  ,  ckc  dicevt  ii  B.  Egidio  Compagna 
di  S.  Franccfco  ;  fe  ncll'  orazione  lcntiamo  la—, 
grazia  ,  preghiamo  Dio  che  ce  V  accrcfca  :  fe__, 
non  la  lcntiamo ,  non  per  quello  abbiamo  a_ - 
lafciar  1'  orazione  ;  impcrochè  Iddio  è  così  buo- 
no  che  riceveva  nel!' antica  Legge  anche  la  viltà 
de'peli  delle  Capre  così  anche  riceverà  le  no{he__> 
Orazioni,  benché  imperfette ,  aride,  e  fecche  .  Non 
lafciamo  addunquc  l'Orazione,  poiché  V  abbando- 

S.Ter.  Vit.  narla  è  perder  la  buona  ftrada  ,  diceva  S.  Tercfa  . 

#.  19.  $    Si  deve  avvertire  ,  che  alle   volte  l'In- 

telletto fi  trova  (tracco  per  altre  applicazioni , 
&  allora  bifogra  darli  il  fuo  tipofo,  perchè  al- 
trimcnte  allora  facilmente  li  diftrae .  Alle  volte, 

S.Ter.  rft.  come  dice  la  Madre  5\Tctcfa ,  vendono  da  in- 

c.  2|.  dilpolìzione  corporale  ,  c  dalle  mutazioni  de 
tempi  ;  &  i  rivolgimenti  degl'umori  molte  volte 
fono  caufa,  che  fenza  noftra  colpa  non  faccia- 
mo quello,  che  vor re ffi mo .  Quando  le  aridità 

Edi.  chat,  nafeono  da  quello  ,  io  ftriugere  un'Anima  ,  che 

loc.  ftii  in  orazione  è  peggio ,  perche  e  un  sforzar- 

la a  quello,  che  non  può,  &  affogarla.  E'an- 
'   che  d'avverurfi  lavvifo  ,   che  ne  porge  la  mc- 
dcfima  Serafica  Mncftra  dell'Orazione  ,  che_# 

Ead.  Cam.  ccn*  Anime  fono  atte  all'Orazione  Vocale,  ,  al- 
17.  tre  alla  Mentale  ,  perchè  il  Signore,  dice  Lei, 
non  guida  tutti  per  un  camino  .  Bifo^na  dun- 
que colla  feorta ,  e  giudizio  del  Confeìtorc  con- 
tentarli di  quell'orazione  ,  che  Iddio  vuole  cf- 
fercitiamo,  e  non  fare,  come  alcune  Anim<L-» 
(e  fono  Donne  in  particolare)  le  quali  voglio- 

*  no  per  motivi  leggieri  da tfi  alla  Mentale,  quan- 

do forfè  Iddio  non  le  vorrà  per  quella  ftrada  . 
Iddio  vuole,  che  nella  fua  Chiefa  vi  fiano  Ani- 
•   me  ,  che  li  rendino  diverfi  tributi  *  chi  difei- 
•     pline,  chi  cilizii,  chi  digiuni  y  chi  Orasione^ 
Mentale,  e  chi  Vocale.  Oiamw  dunque  a  Dìq 

quel 
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<iuel,  che  lui  vuole,  perchè  non  tutti  elegoc  al  S.Gert.  k 
mcdefimo  effetto^  diffe  il  Signore  aS.Gemudc.  j.c.  74. 

GAP.  XL 

BtW  altre  tonditori  della  fama  Orazione. 

1         OH1  attenzione  deve  effer  congionta  to_^ 
fr.nra  umiltà,  la  quale  è  come  i!  faic, 
che  condifee ,  e  rende  faporita  ogni  vivanda^. 
Ogni  noftra  operazione  e  fapocua ,  e  grata  a_. 
Dio,  fc  la  condiamo  col  faie  dell'umiltà  j  co- 
me al  contrario  ogni  cola  e  inh'pida .  e  di  niun 
valore  fenza  quello  buon  falc.  Or  le  qaciYm- 
cflimabil  virtù  fi  ricerca  in  ogni  noftra  opera- 
zione ,  fi  ricerca  in  un  modo  particolare  ncli 
orazione,  perche  in  cfla  ftiamo  avanti  a  Dio, 
c  ragioniamo  con  Dio ,  al  quale  tanto  piacer 
l'umiltà  .  Però  l'orazione  fi  raffomigHa  al  Ti- 
miama  ,  perche  quello  fi  componeva  d'aromi 
pidi:  Sk  or  mìo  ex  animo  mortificato,   &  humiu  Cernei,  a- 
f  riveder*  debet ,  dice  Cornelio  à  Lapid*  .  Pifta  L*f*L  ^ 
dunque  il  cuore  coli' umiltà  ,  e  col  dolore  de'  jo. 
tuoi  peccati,  ie  vuoi,  che  Dio  ti  aicolti.  L'ora-  M» 
«.ioni  ,  che  fono  riguardate  ,  &  eilaudirc  da— • 
Dio,  fono  quelle  degl'umili,  dice  il  S.David: 
teff  exit  m  crationem  hxusìlÌMn  ,  &  non  ffrevii  Tfi  16 1. 
frecem  ecrutn .    E  S.Puigenzio  dice  ,  che  i'ora-  i». 
zionc  umile  merita  ogni  ajuto  da  Dio  :  Orati*  s.Fiotg.epi 
immilis  divìnum  promerttHY  auxilium  .  E'  di  tao-      c^  2^ 
ta  Hcceflìtà  ,  ex  aiiìcme  di  tanto  gran  valore 
quefta  virtù  nell'orazione,  che  fc  orerà  unpec* 
catoVe  con  quefta  col  cu#r  contrito  ,  pooà  *ar 
gran  cofe  ;  e  le  all'incontro  farà  orazione  utt-^ 
giudo  con  fuperbia,  non  potrà  far  cofa  veruna: 
etenim  fi  feccator  cum  humilitat*  cr4vsrlt  ,  <?»f  5  j0t  chr. 
tfi  pars  vmtith ,  magna  foterU  efficer*  ,  &  ****  fo  rf,  4, 
f$  jhfius  ,  fi  cura  arroganti*  acce  fferlt ,  à  bonisenr 
Ptm&%  dice  S.GwCrifòrtomo.  QJieflcm*' 

K  4  fi 


Digitized  by  Google 


/ 


I  io    II  Taradifo  deW  ^fdotefceH^ 

pi  evidenti  portati  da  Crifto  l'abbiamo  nefly 
Lue, it.%0  Evangelio,  cioè  del  Publicano  ,  e  del  Farifeo'/ 
uno  peccatore  ,  l'altro ,  che  fi  fpaeciava  per  giu-r 
ftoj  uno  che  ottenne  la  giuftificazionc  ,  una_-* 
delle  maggior  òpre  dì  DÌój  Faltro,  che  tornò? 
iti  Cafa  priva  ,  e  vuoto  d'ogni  grazia  per  1* 
fua  iattanza .  Quello  tanto  impetro  ,  perche  era 
tanta  l'umiltà  ,  che  ne  meno  aveva  ardire  aP 
zar  le  luci  al  Cielo  %  ma  contrito  ,  battendoli  il 


petto,  (lava  a  dire:  Deus  frofhius  eflo  mihifec** 
tutori.  Quefto  è  quello,  che  noi  dobbiamo  imi- 
tare nella  contrizione  de'noftri  peccati ,  e"  nell* 
umiltà,  fe  vogliamo  cucrc  effauditi ,  portando' 
nell'orazione  una  vera  umiltà  contrita  Si  ti* 
quoque  ita  oraveris  (  dice  il  fudetto  5.  Padre  )» 
vet  penna  leviorem  reddes  orattonem .  Queftc  fo- 
no le  orazioni,  che  penetrano  i  Cicli* ,  ci  fi  di- 
£cct.  ff*  ce  nefrEcclefialtica:  Orati*  bumilitntis  fe  nubet 
a**  fsnetrabit  ;  Se  afeenderà  tane* aitò  fino  all'eiTer 

veduta  ,  3c  esaudita  da  Dio  s  non  difesdet  dotte? 
Mtiffitnm  afpiciat  .  Or  fc  un  peccatore  (  argó- 
menta  B  medefimo  Santo  )  qua!  fu  il  Publica-»- 
no  potè  tanto  ottenere  ;  pcnu  tu  ,  che  eofa__ > 
otterrà  un  giudo  ,  fc  imparerà  da  quefto  Pec- 
catore buon  Maeltro  dell'orazione  umile ,  e__* 
contrita:  Si  enìm  peccato  juftus  ab  or 'atione  fa&nr 
tft ,  confiderà  eujufmodi  tri*  jufius  9  fi  talem  or4~ 
-  tionem  offerte  dtdiceyh  \ 

2  La  terza  condizione  è ,  che  l'Orazione  va- 
pa  adorna  delle  tré  Virtù  Teologali ,  e  fia  tura- 
ta fatta  con  quéfte  fante  Virtù ,  cioè  con  viva 
fede ,  con  ferma  fperartza ,  e  con  un  cuore  pie- 
no d'amore .  Poiché  come  mai  fi  potrà  ottener 
da  Dio  ,  fe  poco  crediamé  in  lui  ,  foco  fpe-* 
riamo  in  lui  ,  e  meno*  t amiamo  J  Quello,  che 
ricercò'  il  Rè  Giofafat  dal  Popolo  ,  àcciò^  foflc 
Z.PaYàlip.  cfa  Dio  esaudito,  fu  la  fede;  credit*  in  Jhtminor 
90.  zo.      Veo-  vtffróy  &  fami  triti*  ,  E  Crifto  ci  ftà  a—. 
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dire*  rieil*  Evangelio ,  che  avendo  noi  fede,  ot- 
teniamo ogni  cofa  ,  divenendo  l'orazione  così 
Onnipotente,  come  di  fopra  dicemmo:  orrinia^  Matt.  l'i* 
tyxcunque  orante*  petìtU  y  credite    quia  acci fietisy  24. 
e?*  evenicnt  vobh .  Ét  a  quel  Taore ,'  che  defide- 
rava  fi  fanaffe  il  figlio  Energumeno,  Criftori- 
fpofe.*  emnia  pojtbilM  .funt  credènti  .  È  S.  Giaco-  Aiate.  9. 
mo  ci  avvértilce,  che  fe  dubbitiamo  impunto,  22. 
non  faremo  eiTà  uditi  .J  jttfi»lii  antera  fa  fide  ni*  ^acQy  x  * 
bit  hefrtms-,  e  poi  lóggionge  :  non  #f£Ì  xflimet  *  00  ' 


homo  illé  ,  qitoi  acci f  Ut  ali  quii  a  Dominò  .  Quan- 
to alla  fperanza  il  Salmifta  attribuire  ogni  no- 
ftro  bene,  e  tutta  la  noftra  fallite  alla  fperan- 
za in  Dio:  0*  ddjUvabit  eos  Demi***  ,  &  libi-  Tf.  56.40,' 
rabit  eoi ,  Ut  eruet  éès  J  peccateribus  ,  &  fdlvà*- 
bit  éos ,  quia  fperaverùnt  in  éó .  E  (pianto  alla,-, 
carità  Criftó  noftró  Signore  atfegnando  li  ca«* 
gione  ,  perchè  in  sì  poco  teiilpo  avelie  perdo- 
nati tariti  peccati  a  S. Maria  Maddalena  ,  ebbe 
a  dire:  femittuntùr  et  peccata  multa  ,  quoniam  dile*  Lue.  7, 4*  i. 
icit  niultUm  i   Dio  hà  un  cuoce  còsi  araorofo , 
che  come  noi  l'amiamo  da  dovero  ,  non  è  co- 
fa  ,  ch'egli  non  ci  conceda 5  3c  amando,  none 
cofà,  cfhc  rtón  otteniamo.  Et  in  quanto  all'oN 
tenére ,  bilbgna  ,  elle  boi  òfTer?iarnò ,  che  alle 
Volte  Iddio  concede  alla  prima  petizione  i  5i 
èlle  vòlte  vuol  concedere  ,  perfevcrando  noi  ridi* 
Orazióne,  che  è  la  emana  condizione.  E  fe  ne 
Vòlcffi  andar  cercando  le  cagioni  ,  te  l'ailcgn* 
S.Ànfélmó  :  differs  dare ,  Ut  docéas  f etère  ,  diffi-1  f.  Anfeli 
tnulas  audire  petentent ,  ut  facias  pitfeveranlenLs.  rncdh.c.j* 
iddio  molte  volte  vuole,  che  accjuiftiam©  le  Tue  nt  i* 
grazie  farigando  col  perfeyerarè  in  fare  Orazio- 
ne, e  così  in  altre  buòne  Operazioni,  feto  di-» 
ce  S.Gregorio,  che  la  virtù  dell'opera  buona  è  S.Grt*cv> 
la  Pérfeveranza  :  vlrtut  boni  operi*  PerfevérAnèid  hom.ZsJr* 
tft.  S.  Maria  Maddalena  ci  dimoftra  quanto  da  Hvan^ 
poiché  perfeyerando  itì  c^cai  Csilió  *  C 
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pi  elidenti  portati  da  Crifto  l'abbiamo  neiì* 
Lue. 1%. 10  Evangelio,  cioè  del  Ptiblicano  ,  e  dei  Farifc©/ 
uno  peccatore  ,  l'altro ,  che  fi  fpacciava  per  giu-r 
ftoj  uno  che  ottenne  la  giuftifìcazionc  ,  una— 
delle  maggior  òpre  di  DÌó,  l'altro,  che  tornò? 
ìù.  Cafa  privo  ,  e  ruoto  d'ogni  grazia  per  la 
fua  iattanza .  Quello  tanto  impetro  ,  perche  era 
tanta  l'umiltà  ,  che  ne  meno  aveva  ardire  al-' 
zar  le  luci  al  Cielo  x  ma  contrito,  battcndofi  il 
petto,  (lava  a  dire:  DeUs  prefitius  eftg  mthifeo* 
cauri.  Quello  è  quello,  che  noi  dobbiamo  imi- 
tare nella  contrizione  de'noftri  peccati ,  e  nell* 
umiltà,  fe  vogliamo  ciferc  effauditi ,  portando^ 
nell'orazione  una  vera  umiltà  contrita  Si  tù> 
quoque  UÀ  oraveris  (  dice  il  fudetto  5.  Padre  y 
i*d  fenna  leviorem  reddes  arattonem .  Queftc  fo- 
no le  orazioni,  che  penetrano  i  Cieli*,  ci  fi  dì- 
Zccl.is.  cc  neri'Ecciefiaftico:  Orati*  humilitntis  fe  nuhet 
t  fsnetrabit  -,  &  afeenderà  tant'alto  fino  ali'efTer 

veduta,  &:  esaudita  da  Dio.-  nin  difcsdet\  dmeo 
Mtijfimus  affida*  .  Or  fe  un  peccatore  (  argó- 
menta  il  medefimo  Santo  )  qual  fìi  il  Publica-^ 
no  potè  tanto  ottenere  ;  penta  tu  ,  che  cofa__ 
otterrà'  un  giudo  ,  Te  imparerà  da  quefto  Pcc-' 
catore  buon  Maeftro  dell'  orazione  umile ,  e_> 
contrita:  Si  enim  feccato  juftus  ab  oratione  faBu* 
efè ,  confiderà  cujtifmodi  tri*  juftus  ^  fi  taUm  or*~ 
-  tionem  offerte  dtdieeyit . 

2  La  terza  condizione  ì\  cne  l'Orazione  va- 
pa  adorna  delle  tré  Virtù  Teologali ,  e  fia  tut- 
ta fatta  con  quelle  fante  Virtù  ,  cioè  con  viva 
fede ,  con  ferma  fperartza ,  e  con  un  cuore  pie- 
no d'amore .  Poiché  cime  mai  fi  pórrà  ottener 
da  Dio  ,1  fc  poco  credi  amò  in  lui  ,  poco  ipe-* 
riamo  in  lui  ,  e  meno'  l'amiamo  ì  Quello ,  che 
ricercò*  il  Rè  Giofafaf  dal  Popolo  ,  acciòs  foflc 
t.PaYatfp.  da  Dio  e&audito,  fi  la  lede;  crediti  in  Ihmihor 
io.  20.      Dea  veffro  y  &  feemi  triti*  ,  E  Crifto  ci  ftà 
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ire  riell  Evangelio ,  che  avendo  noi  fede ,  ot- 
teniamo o<ini  cofa  ,  divenendo  l'orazione  così 
Onnipotente,  come  di  fopra  dicemmo:  ortnta~*  Matt.  Il* 
tyxcunque  orantes  petitis  ,  credite  p  qui*  *ccipietis7  24. 

evèniént  vobis .  Èt  a  quei  Padre,'  che  delide- 
rava  fi  Canarie  il  fìllio  Energumeno,  Criftori- 
fpofe  :  anni*  pojibil/d  funt  credènti .  E  S.  Giaco-  Matt.  9. 
mo  ci  avvértiice,  che  fe  dubbitiamo  un  punto,  22. 
non  faremo  esauditi.'  poftaUt  auttm  in  fide  «/-  ^     ,  ^ 
/;//  hefitans;  e  poi  fcfggiongc  :  *  l'* 

homo  ili?.  ,  qiiod  accifUt  aliquU  *  Domino  .  Quan- 
to alla  fperariza  il  Salmifta  attribuisce  ogni  no- 
ftro  bene,  e  tutta  la  noftra  fafute  alla  fperan- 
zà  in  Did  :  &  ddjUvdbit  eos  Devtinus  ,  Ó*  Ubc-  Tf.  36.40» 
rabié  eoi ,  Ut  era- et  eos  À  fecczttribut  f  fdlvd*- 
bit  eos  ,  quid  fferaVerunt  in  io  .  E  cfuanto  alia^_. 
carità  Crifto  noftró  Sigtioie  affegnando  là  ca-* 
giorie  ,  perche  in  sì  poco  tentpo  aveflc  perdo- 
nati tariti  peccati  a  S.Matia  Maddalena  ,  ebbe 
adire:  remittùnmr  ei  peccdtd  multd  ,  quoniam  dile-  tue»  fi  4/< 
kit  multi***     Dio  hà  un  cuòce  còsi  araorofo , 
che  come  ho!  l'amiamo  da  dorerò  ,  non  è  co- 
la, ch'egli  non  ci  conceda;  &  amando,  none 
cola,  clic  rlòn  otteniamo.  Et  in  quanto  *U'oN 
tenere,  bifbgna  ,  elèe  noi  òfferviaraò ,  che  alle 
Volte  Iddio  concede  alla  prima  petizione  *  & 
alle  vòlte  vuol  concedere  ,  perfeverando  noi  nel V 
Orazióne ,  che  è  la  quarta  condizione .  E  fe  ne 
tòlcfll  andar  cercando  le  cagioni  ,  te  l'allcgn* 
S.Ànfelmó  :  differs  date ,  Ut  docéas  f  etere  ,  di/fi-»  £.  Jtnflh 
muUs  audire  petentem  ,  ut  fdeias  ptffeverdnìtnL.*.  mcdit.c.j. 
Iddio  molte  volte  vuole,  che  accjuiftiamo  teAic  H* 
grazie  faticando  col  perfeyerirè  in  fare  Orazió- 
ne, e  c'osi  in  altre  buòne  operazioni.  iterò  di-» 
te  S.Gregorio ,  che  la  virtù  dell'opera  buona  è  J«  Gr*gcf> 
la  rericveraÀza  :   -vìrtus  boni  eperis  Perftvérdniid  hom.  ZsJn 
tft.  S.  Maria  Maddalena  ci  dimoftra  quanto  fia  Hf*ng* 
Vero  ,  poiché  pcxfcycrando  in  cascai  Citftò  ,  e 
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Operando  di  trovarlo,  finalmente  io  trovò:  fen- 
f  .  feveravit  fterans  ,        fferxvit  fcrfcverdns  ;  & 

quia  in  ffe  fcrfeveravh  f  vider*  te  meruit ,  be\nt 
vifio  ,  &  fieno.  cx*ltatio  ,  dice  il  fudetto  S.An- 
fclmo  nel  luogo  citato  .  Tanto  dobbiamo  fare 
-ancor  noi  ,  Òc  imparare  anche  a  perseverare  in 

lue.  iS.  i  domandare  a  Dio  da  quella  Vedova,  la  quale 
benché  ftaffe  a  predare  un  Giudice  crudele,  che 
ne  temeva  Dio  ,  nè  guardava  in  faccia  a  veru- 
no :  qui  beuta  non  timebxt ,  CT*  hominem  non  ve- 
rebatur  >  nulJadimcno  perche  perfeverò  in  pre- 
garlo y  ottenne  la  grazia.  Quanto  maggiormen- 
te Poi terremo  noi  ,  aliando  perfeveriamo  in — . 
pregare  un  Giudice,  che  tutta  pietà,  e  dolcez- 
za, e  che  altro  non  deiidcra ,  che  difpcnfar  gra- 
zie ì  Quella  Pciicveranza  deve  arrivare  a  talfe- 
gno  ,   che  renda  l'orazione  Tantamente  impor- 

Lkcai.$.  runa,  per  così  dire  .  Quello  ha  infegnato  Cri- 
fto nella  Parabola  di  quell'Amico ,  che  doman- 
da al  vicino  dì  meza  notte ,  tempo  importuno, 
tre  pani,  e  buffando,  e  ribuffando,  l'ottiene  : 
<?  fi  ille  ferfeveraverit  fulfans  y  dice  Crifto  :  di- 
co vobis  etfi  fien  dablt  UH  furgens ,  eo  qnod  amicus 
ejus  fit  ,  profTcr  imfrobitatem  utmen  ejus  furget  % 
&  dabit  UH  fmtqu*  h*bet  necejfarios  .  Et  è  mol* 
to  da  oficrvarfi  ciò ,  che  dice  Crilto  :  etfi  non— 
dabit  UU  furgens  y  eh  qnod  atnicus  ejus  fit  5  non 
v  dona  i  pani  per  l'amicizia ,  ma  per  l'importuni- 
tà ,  perchè  non  la  finike  in  bufiate;  lignifican- 
doci in  quello ,  che  la  Pcrfevcranza  appretto  Dio 
Y*l  tanto ,  che  cava  di  mano  le  grazie  fino  per 
chi  non  e  amico  .  Onde  foggiongc  Crifto:  «> 
ego  dito  vobis  :  f  etite  ,  &  dabitur  vobis  :  quxrit*^ 
&  invenietis  :  fui  fate  ,  &  aferietur  vobis  .  Om- 
nis  enim  qui  feti* ,  accifit  :  <&  qui  quark ,  invg- 
,  tilt  :  &  fui  fanti  aferietur .  Addunque  la  Pcrfc- 
veranza  nell'Orazione  è  quella  >  che  ottiene^ 
ogni  egia  da  Dio, 

S  L'ulti- 
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l  L'ultima  condizione  è ,  che  fia  feconda  di 
buone  operazioni.  Due  fono  i  frutti  principali, 
che  noi  dobbiamo  cavare  dalla  fanta  orazione  : 
l'amare  iempre  viapiii  Dio  ,  e  l'effe r  lem p re  più, 
fecondo  nelle  buone,  e  fante  operazioni,  alle- 
nendoci da'peccati .  Se  coiForazionc  non  appro- 
fittiamo Qcir  amate  ,  e  nel  bene  operare  ,  fti- 
mi  amo  pure  ,  che  le  noftre  Orazioni  non  fono 
ben  fatte .  La  vita  fpirituale ,  che  tutti  dobbia- 
mo praticare  per  andare  in  Cielo ,  è  come  uà 
bei  Palazzo,  oc  edifìcio,  il  dicui  fondamento, 
dice  S.Gio: Crifoftomo  ,  è  la  fanta  orazione^. 
Or  per  fare  un  bel  Palazzo,  non  balìa  folo  il 
fondamento ,  ma  bifogna  inalzar  le  muraglie  , 
&  adornarle:  così  nell'edificio  fpirituale  non— 
batta  la-fola  orazione  ,  che  è  il  fondamento, 
ma  bifogna  inalzare  i  muri  colle  buone  opera- 
zioni,  c<  adornarli  colle  fante  Virtù:  nam  quod  S.  Jo.  Chr. 
in  dome  efi  fundamentHm  ,  b$c  in  anima  efi  defrt-  de  f>rec,  L 
cacio ,  dice  il  fudetto  Santo:  hanc  uù  primitm^J  2. 
cch  bafim  ,  ac  radicem  in  Un'ima  fixerimus ,  tum 
tftrtet  dilige* ter  f*pcrftr*ere  fudichiam  ,  manfue* 
tudinem  ,  juftitiam  ,  fanperum  curam  :  per  dirla 
in  una  parola,  dice  il  Santo:  orane*  Chrifii  leges* 
Tu  di  gran  forza  ,  e  valore  l'orazione  di  Mosè 
per  render  vittoriofo  il  fuo  Popolo  contro  gli 
Amalecitij  ma  è  molto  da  notarli,  che  allora* 
avea  qucfto  valore  ,  quando  Mosè  inalzava  le 
mani  al  Cielo  .  Or  perche  non  dice,  quanda 
inalzava  la  tetta  ì  Nelle  mani  fono  fignifìcatc 
le  operazioni .  Or  quando  quelle  fono  inalzate 
ti  Ciclo,  e  fono  tutte  di  Dio,  allora  hà  vigo- 
re l'orazione,  &  è  eilaudita  da  Dio.  Quetto  6 
quello  ci  hà  detto  ,  e  ci  hà  prometto  Critto: 
fi  man  feriti*  in  me,  &  verba  me  a  in  vebis  manfs-  "Jy.  1$.  7» 
rin*  ,  quodettnque  volueritis  fetetis ,  &  fia  i*bis. 
Or  procuriamo  addunque  d'aver  quella  Orazio-* 

me  viva,  che  è  quella,  the  ju  bwf*  ?Pcrc>  c 
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fia  da  noi  lontana  Toraaionc  morta  ,  perchè  fa- 
rà di  netfun  valore  2  e  non  farà  mai  eflaudita  da 
Tfi  65.18.  Dio.  Così  ci  avvila  il  Santo  Re  David  ;  mio*»- 
tatem  fi  afpexi  in  cordt  meo ,  non  exaudiet  Demi" 
S.  Cathar.  nus.  Domandando  S.Caterina  da  Siena  a  Dio 
Senen.  in  cola  potcffc  fare  per  piacerli,  rifpofc  Iddio:  I9 
Dialog.  c.  Jon  colui ,  che  mi  diletto  di  Poche  parile  ,  e  d>  tnol~ 
XI.  te  oper^oni.  Onde  ben  ipeflò  ripeteva  S.  Filip- 

po Neri  :   fatti  ,  farti  ,  e  non  parole  ,   fapenclo  , 
che  Iddio  non  fi  diletta  di  chiacchiere  5  cS.Pao- 
l.Ccr.4.     lo  molto  bene  ce  l'avvcrtifcc  ;  non  enim  in  fer- 
zo, itone  efi  Regnum  Dei  y  fed  in  virtute  .  E  le  VO- 

tliamo  amare  Dio,  come  dobbiamo,  non  l'ab- 
iamo  a  fare  colle  parole  ,  ma  in  verità  colle 
X.3*.|.*S<  buone  operazioni ,  dice  S.Giovanni  :  filhlì  vtei 
non  diligamus  verbo  ,  ncque  lingua ,  fed  *ferey  &• 
meritate.  Intendiamo  quello  punto,  che  l'arti  af- 
rc  Dio,  e  l'oprar  bene  tutto  confifte  nell'offer- 
vanza  della  Legge  di  Dio .  Se  così  faremo ,  Dio 
farà  quel,  che  vorremo;  fi  vis ,  ut  Deus  faciat 
Cornei.       'uohtntatem  tuamy  tu  prior  f acito  ^  qnx>  iffe  ruulty 
hap.    fa—*  c>  mandxt  f  ci  avvertilo:  Cornelio  a  Lapide^ . 
DcHt.  50.  Ter  cjucfta  perfetta  oflTcrvanza  della  Legge  Di- 
io.          vina  ,  e  della  fua  volontà  i  Santi  ottenevano 
o^ni  cofa  da  Dio  .  Onde  folcva  dire  S.Domc- 
nico  ,  che  non  fi  ricordava    aver  domandato 
qualunque  grazia  a  Dio ,  che  non  l'avelie  otte- 
nuta .  E  quello  dilTe,  fecclo  vedere  nella  voca- 
zione del  Dottor  Conrado,  facendo  tutta  Ja  • 

notte  orazione  ,  colla  quale  lo  trafTe  alla  fua 
Religione  .   Riflettiamo  a  quanto  ottenne  da^. 
Dio  Cornelio  Centurione,  del  quale  non  folo 
fi  dice  ,  che  faceva  continuamente  orazione^*, 
ma  ,  che  era  un  Uomo  timorato  di  Dio,  e  che 
faceva  demolirli,  le  quali  quando  fi  unifeono 
Mi.  10.1.  bene  coll'orazione ,  la  fanno  on»ipotentc  :  Vit 
timens  Deum  y  faciens  eltemofynas  ,   &  deprecanti 
*    •    '  ■      Deum  femper  .  Qucfto  avcn&O  da  imitare,  congion- 
gcudo  quelle  tre  cofe .  4  s* 
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4  Se  dunque  offervcrcmo  tutte  qucfle  Coa- 
dizioni,  ci  potremo  accertare  di  effere  ciTauditi 
da  Dio  per  tua  mifericordia  .   Da  quefte  Con- 
dizioni anche  li  cavano  gi 'impedì  naca  ti  dell'ora-  , 
zione,  quali  fanno,  che  non  fia  cflaudita  ,  cioc: 
la  poca  attenzione  ,  l'andar  con  prefonzione,  c 
con  poca  umiltà,  il  vacillar  nella  fede  con  po- 
ca fperanza,  e  poco  amore  in  Dio  :  non  peifc- 
verarc  in  orazione  :  e  l'avere  l'anima  macchiata 
priva  di  buone  operazioni  .   Bifo^na  ,  che  av- 
vertiamo molto  bene  di  non  anelarvi  macchiati, 
perchè  quando  non  cedano  i  peccati  ,  ceflano 
le  grazie  di  Dio  ;  t atteri* m  cejjant  beneficia ,  ubi  S.  jfr* 
tnaia  non  cejjfavervnt  fa&a  .  Tane  enim  tribuitur,  Jer.de  AIo- 
quod  optatur ,  fi  boms  afius  ntornm  probitas  comi-  yfet;  l. 
tettar ,  dice;  S.Gio:  Crifoftomo  .  E  fc  ci  ricono- 
sciamo peccatori  ,  facemmo  quello  dice  il  me- 
dehmo  Santo  :  fed  fi  peccatorem  fe  epifpiam  no- 
ntb  ,  damnet  vitia  ,  delicra  herreat  ,  peccare  defi- 
ftxt.  Domandiamo  dunque  con  gran  fiducia  a 
Dio,  ma  vediamo  di  non  rendercene  indegni. 
Ponderiamo  quclY  altra  -bella  fentenza  del  me- 
deli  ino  S.  Padre  :  habe  fiduciam  Chrifiiane  ,  ut  pe~ 
tas  :  fet§  *uod  defideras ,   ut  accifias  :  fi  tamen  %t 
a  -hì  indignum  non  fiteiant:  fi  faci  a  y  qtted  voca- 
rh ,  nfiendant .  Impedirebbe  anche  l'edere  aflau- 
dito  ,  fe  andailìmo  all'orazione  non  avendo  per- 
donato a'neiitici ,  e  di  quefto  ce  ne  ha  avvifati 
Critte  notti o  Signore  nell'Evangelio  :  fi  ergo  of-  Matth.  5. 
fen  mnnus  tnum  ad  Mtare  ,  &  ibi  recordatus  aj. 
fiori*  ,  qui*  fraier  tuns.  habet  aliquid  adverfuvt-^ 
fe ,  retinone  ibi-  tn»nms  tttmn  ante  .Altare ,  &  va- 
de  prius  reconciliari  fratti  tuo  :  Se  vai  a  doman- 
dar perdono  ,  bifogna  prima  perdoni  :  nam  &  S.  J*.  Cbr. 
prò  tuis  oraturus  peccatis  acceffiffi  y   ne  rec0rderishom.7g.ai 
t\itur  aliena  %  ne  propria  ferventur  ,    dice  S.Gio:  Top. 
Crifoftomo  .  Ali'  incontro  il  perdonar  di  buon 
cuore  j  c'1  pregar  pes  chi  ci  ni  pffexi,  c  un_- 
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gran  mezo  per  cflcr'cllaudito  da  Dio.  Anzi,  di- 
ce il  mede  fimo  Santo  ,  pregando  per  elfi , 
niente  ditendo  per  tè ,  ottieni  ogni  cofa  :  fi  n*m- 
que  prò  illis  òrabis  ,  lìctt  prò  te  nikil  dìets  ,  òmnlx 
tortfcqueris .  Per  cflcr'cflauditi ,  bifo»na ,  che  noi 
anche  avvertiamo,  che  molte  volte  domandia- 
mo fpinti ,  &;  incontati  dalle  noftrc  proprie  paf- 
fioni ,  &  allora  non  iìamo  degni  d'eftere  esau- 
diti. Le  nottre  petizioni,  acciochè  fiano  esau- 
dite da  Dio  >  hanno  da  riguardare  quefti  tte_r 
finr:  l'onore,  e  la  gloria  di  Dio  ,  e  della  fua 
Madre  Santillìma  Vergine  MARIA  :  la  falutc 
dell'anima  noftra:  e  quella  del  aoftro  Proilìmo. 
Come  domandiamo  cole  ,  che  cleono  fuori  di 
quefti  fini  ,  non  ficmo  degni  defler' ciTaudrti . 
perche  le  domande  allora  nafeono  da' pròprie 
iodisfazioni ,  &  amor  p^>prii .  A  quefte  rifpon- 
de  Iddio  :  nefehis  qmd  petath ,  come  rilpoic  a* 
filili  di  Zebedco. 

5  Se  odervando  tutte  quelle  cofe,  che  abbia- 
biamo  dette  ,  non  fìemo  cfauditi  ,  è  neceflario 
ci  uniformiamo  colla  volontà  di  Dio  ,  fuori 
della  quale  non  dobbiamo  defìderar  cofa  veru- 
na ,  petche  molte  cofe,  che  a  noi  pajono  buo- 
ne ,  &  efpedicnti  ,  non  fono  tali  avanti  a  gli 
occhi  della  Sapienza  divina .  Quindi  e  che  tutte 
le  noftrc  orazioni  ,  c  petizioni  fi  hanno  da_-* 
conchiudere  con  quelle  parole  infognate,  e__# 
M*tth.26.  pratticatc  da  Crifto  co{à  nel!'  Qrto  :  fid$  wlm*- 
42.  &w  tua  :  teruntatnen  rton  mea  volumas  ,  fid  tu<t 

Luc.zz.+i  fi** .  E  qucfto  hà  da  cifer  tutto  il  noftro  con- 
tento, che  li  adempifea  la  volontà  di  Dio  noti 

)e  noftrc  fodisfattioni .  Amiamo  addunque  la  . 

volontà  di  Dìo,  odorando  i  fuoi  giudizii ,  ne  ci 
$.  Jo.  Chry.  lamentiamo    e  penfiamo ,  come  dice  S.  Gio.  Cri- 
loc.      foftomo  ,  quante  volte  abbiamo  noi  negata  Pelc- 
moima  a:  poveri ,  n-è  quefti  fi  fono  querelati  di 
noi  ,  ne  ii  fono  fdegnati  con  noi ,  c  pur  noi 

.  ì 
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l'avremo  fatto  per  mancanza  di  cariti ,  ma  Dio? 
per  tutta  carità  :  Et  tu  quidem  hoc  ex  crudelita- 
te  faci* ,  Deus  amen*  ex  Itenignitsie  :  riflette  acu- 
tamente il  Santo.   Oh  quante  Yoltc  domandia- 
mo cofe,  che  pajono  feuone  per  la  noftra  falu-  ^ 
te  ,  o  per  quella  del  proti! rao  ,  ma  aon  fono 
tali  avanti  a  Dio  ,  che  su  ben  giudicare  !  ?{efcU  Id.hom  $9. 
tnus  enim  nos  ,  q»f  mbis  conducane  ficut  iffe  novity  in  Gen. 
dice  il  medemo  Santo  .  Alle  volte  poi  non  fon  ne- 
gate, ma  benfi  ripofte  a  concederli  a  fuo  tempo, 
come  dice  S.  Agolìino  :  Quidam  euìm  non  ne-  S.^ng.  rr. 
gantur  :  fed  ut  congruo  dentur  tempore  dì fferuntur.  iQZ.inJo* 
Addunque  o  che  Dio  ci  conceda  le  grazie,  o 
che  non  ce  le  conceda  ,  ringraziamolo  fempre, 
perche  niegandole  ,  fegno  è,  che  è  meglio  per 
noi  di  non  averle.  &  non filum gratUs  agamusy 
fi  conftquantur  ,  fed  etUm  fi  rcfnlfam  fajji  fu  e-* 
rlmus  .  J\*m  cum  Deus  alifuid  nobit  denegxt  non 
minm  eft,  qnàmfi  conce jfijfet^  dice  S.Gio.Crifo  (torno» 
La  più  facile  poi  di  tìnte  le  Orazioni  ad  edere 
clìaudita  ,  è  quella,  che  pubicamente  col  po- 
polo fi  orTeiifcea  Dio:  ìnagn*  vis  eft  Orationis  m  SSfo.Chry.  % 
Ecclefia  cmcardher  a.  fepuÌM  oblato  ,  dice  S.  Gio.  cit,  /oc. 
Crifoftomo  .  La  ragione  è  molto  evidente per» 
che  dove  non  arrivano  i  noftri  meriti ,  giongo» 
no  quelli  de* noftri  proffimi  j  c  quello  ,  che_ . 
non  puoie  uno,  pofiono  molti  uniti  nel  vinco* 
lo  della  Carità,  molti  poi  non  vogliono  do- 
mandare ,   ne  fare  orazione  ,  ma  lì  raccom- 
mandano  air  orazioni  degli  altri .  Buona  cofa  è 
quefta ,  ma  però  fe  noi  ancora  cooperiamo  alle 
buone  operazioni ,  dice  il  medefimo  S.Gio.Cn- 
iòitomo.  Non  ti  dare  al  male,  e  pretender  poi 
di  falyarti  coli*  Orazione  dejli  altri  ♦ 

■ 
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CAP.  XII. 
Di  tré  «Avvertimenti  molto  necejfarìL 

*  TN  primo  luogo  bifogna  bene  avvertire; 

che  nefluno  deve  darli  a  credere  ,  che  il 
fare  Orazione  confitta  in  faperc  :  e  tener  bene 
in  mente  le  Regole  aflegnate,  ma  in  ben  prat- 
icare la  S.  Orazione  con  perlcvcrnnza .  Molte 
volte  rruoviamo  Dan nicci uolc  ,  &  Uomini  roz«» 
li  ,  che  fanno  far  meglio  Orazione  de*  Dotti  y 
e  gran  Teologi  s  e  tutto  è  perchè  quelli  la_-» 
pratticano  con  umiltà ,  e  querh  nò ,  e  fc  la  fan* 
no  farà  forfè  con  prcfpnzionc  .  Meglio  non  s* 
impara  l'Orazione  che  col  farla  $  perche  facen» 
dola,  hai  per  Macftro  io  Spirito  Santo  per  bea 
farla  .  S.  Terefa  era  pur  Donna  ,  e  nulladi me- 
no :  perchè  femprc  praticò  1'  Orazione ,  e  lem- 
pre  l'ebbe  a  cuore,  imparo  tanto  perfectamen*. 
te  a  fare  orazione  ,  che  V  insegno  a  maggior 
Teologi  de'  fupi  tempi,  anzi  divenne  gran  Mac-» 
Ara  ,  e  Dottora  Serafica  della  fanta  Orazione  a 
tutto  il  Mondo  ,  come  chiaramente  dimpftra-» 
no  i  fuoi  Celefti  Trattati  •  Con  dir  emetto  c 
però  d' avvertirfi  f  che  non  fi  devono  iprezza-» 
re  le  Regole,  &  i  documenti  dati  ,  o  quelli, 
che  daremo  infegnatici  da' Santi ,  ma  fe  ne  de-* 
ve  far  gran  ftima,  e  bifogna  più  ,  e  più  volte 
leggerli ,  e  ben  pcnfarli ,  &  avvertiamo  che  non 
Tempre  Iddio  vuole  a  tutti  lui  medefimo  inièw 
gnare.  quando  ci  ha  dati  i  Santi  Dottori  nella 
iua  Chiefa,  i  quali  ci  ammaendano  co' loro  in* 
fegnamenti ,  e  noi  non  li  vogliamo  leggere  per; 
poltroneria  ,  perdendo  il  tempo  in  altre  cofe__>, 
Jddio  fi  porrà  ad  ammaestrare  nell'Orazione^ 
un'anima,  quaudo  quella  non  sa  leggere ,  e  non 
•Jù  chi  T  iafegni.  z  Se* 
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2  Secondo  bifogna avvenire,  che  i!  far  bene  ora- 
zione è  dono  particolare  di  Dio,  e  però  infra  inc- 
ruente con  gran  perfevcranza  dobbiamo  doman- 
dano continuamente  dalla  mifericordia  di  Dìo  ; 
ppkhe  impararla  a  fare  ,  faperla  fare,  farla,  e 
perfeverarc  in  farla  fono  gran   doni  di  Dio  : 
Orare  Denm  ,  gratie  ffiritualis  eft  ,  dice  5".  Am-  S.  Aug.  de 
brogio  citato  da  S.  Agoflino  :  Quis  enim  vel  ora-  boti.  ferf. 
re  coni  pei  cntcr  valeat ,  nifi  Medie  us  iffe  nobfs  /»/-  c.25. 
tinm  dejiderii  ffiritualis  infondati  dice  S.  Fulgen-  or/ 
aio  .  S.  Paolo  ci  avvertifee  che  non  poliamo     '     *'  * r 

meno  dire  uri  GIESCJ'  fenza  fa  grazia  di  Dio.  ' 
JEt  nemo  fotefl  dicere  Dominus  yESUS  ,    njfi  im-*   1  .Cor.  I2.J 
Spirita  Santfo.  11  medefimo  S.  Apoftolo  ci  dice  2.Cor.35- 
che  nemeno  ficmo  foriicienti  ad  avere  un  buon 
penfierc  r  non  che  a  proferire  una  parola  fenza 
la  grazia  di  Dio  :  ?{on  quod  /ufficientes  fimns  cb- 
gitare  aliquid  a  nobis ,  qttafi  ex  nebis  j  fed  jUfft- 
cientia  noStra  ex  Deo  eft.  E  fe  abbiamo  il  libo  * 
10  arbitrio  ad  operare,  quefto  e  buono  per  sè 
ftciìo  al  male,  non  al  bene,  fenza  la  grazia—/ 
•di  Dio:  liberitm  arbitrium  ad  malum  fufficit ,  ad  S.  Axg.de 
bonnm  amem  farum  eft  ;  nifi  adjuvetmr  ab  omni-  cérrept.  & 
putenti  Bono ,  dice  S.  Agoftino.  Se  dicemmo  che  grat.c/il. 
Cornelio  Centurione  ottenne  da  Dio  edere  tra 

?\\\  eletti  di  Dio  colla  fanta  Orazione  ,  quello 
u  tutto  dalla  grazia  di  Dip  ,  e  da  ella  ebbe— / 
la  fede  implicita  ,  colla  quale  piacquero  a  Dio  S.Th.  2.2. 
le  fue  orazioni,  6c  elemoiine ,  dice  S/  Tomafo  q.%o.*r.+. 
Pottore  Angelico.  Addunquc  ,  dice  S.  Agotìi-  ad  j. 
no;:  (tutequid  &  anteqnam  in  Chriftum  credere* }  , 


l"'  .       il     UUUUHliU    Ulti...".  X*^*^V- 

rp  in  £p»ft.  ad  Ruff.  Quefto,  come  ha  toccavo 
§.  Agoftino,  deve  fervire  per  umiliarci  a  D\oy 
e  non  prefumer  di  noi  'fteifi  di  faper  rare  ora- 
zione colle  forte  proprie,  perche  all'ora  Dio  vi 

I  >oka- 
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voltatcbbc  le  fpallc,  come  intervenne  a  David: 
Tf.29.%.     Averti/li  faciem  tnam  a  me ,  &>  facìus  fum  con- 
turbdtus .  AiTegna  la  cauzione,  quando  antece- 
dentemente dice,  confidato  in  se  fteffo:  TS(on 
movebor  in  àternum .  Per  la  noftra  fuperbia  Ite- 
ra Iddio  il  fuo  fpirito ,  c  la  fua  grazia  da  noi, 
&  all'ora  torniamo  al  niente  :  Avertente  autem  te 
7/!lo 3.29  faciem  turbabuntur  :  auferes ffiritum  eorum  ,  &  defi~ 
cienty&  infulverem  fuum  revertentur  ,  Così  inter- 
venne a  S.Pictro,  dice  S.  Agoftino,  perche  prefume- 
Matth.zt.  va  di  sè  fteflo ,  dicendo  :       fi  omnes  fc  andai  nati 
3  5«  &  55-  fintini  in  te ,  ego  nunquam  fcandali^abor  .  Or  dU 
S  jin9  de  CC  ^'  ^S0^*0  :  «AvertU  autem  ab  ilio  faciem-, 
cor  ep    &  ^om'HH*  »  &  fa&t**  eft  conturbarti-;  f  ita  ut  emm 
twdt  é  <      m9r%  fT0         r*etueni  ter  negaret .  Umiliamoci 
'         addunque  avanti  a  Dio  ,  e  confidcriamo  ciò  , 
ld.  de  lib.  che  ci  dice  il  «icdeilmo  S.  Padre  :  Quid  enim^ 
dritti.  I.  3.  tam  ofus  habens  mifericordia ,  quàmmiferf  E  pen- 
de,       ilamo  con  S.  Pro  1  pero»  nei  Libro  de  grat.  Dei  , 
&  lib.  arb.  nifi  donata  ejfènt  nobis  ,  non  inveni- 
rentur  in  nobis:  Ordiamoci  con  umiltà  a  chic- 
*  dcre  a  Dio  il  dono  della  fanta  Oraiione ,  dtl- 

la  quale  ci  fi  derivano  tutte  le  grazie  e  tutt*  i 
beni .  Sino  a  tanto  faremo  orazione  ,  tutte  le 
Tfi6$.2Q,  noftre  cofe  anderanno  di  bene  in  meglio:  Bene- 
dici** Deus ,  diccya  il  Rè  David,  qui  non  amo- 
*vit  orationem  meam  ,  &  mìftricordiam  fuam  a  me. 

Se  da  Giovine  ti  darai  all'  Orazione  tutta  la  * 

\ita  tua  anderà  molto  bene,  indrizzata  da  Dio, 
&  ogni  cofa  anderà  profperata .  II  contrario 
avverrà  a  quei  Giovini  ,  che  burlandofì  deli' 
Orazione,  e  d'ogni  altro S.  Ffcrcizio ,  fi  rendo- 
no indegni  dell'  affiftènza  delia  grazia  Divina  ; 
ond*  è,  clamai  principiando,  malamente  s' in- 
carni ni  no  ,  e  malamente  fi  ni  feono  ,  incontrando 
fempremai  roinè  '  c  precipizi!  .  Onde  è  tanto 
gran  male  ì  perche  io  gioventù  fi  fono  burlati , 

efeor- 
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c  (cordati  di  Dio,  ne  han  fatto  quel,  vhe  dice 

10  Spirito  Santo  :  Memento  Creatori*  t*i  in  die-  Mccl.12.1. 
bus  inventati*  tux  . 

5  Terzo:  Avvettino  addunque  molto  bene  i 
Maeftri  di  fcuola  ammonir  continuamente  ilo- 
io  Scolari  ,  che  in  tenera  età  il  diano  all'ora*  / 
aione  .  &  acciochè  faccino  quello ,  devono  im- 
piagarvi tutte  le  forze  :  poiché  coli'Orazione_-> 
poiiono  confermare  F  innocenza     &  avere  ogni 
bene  ,  c  fenza  di  quella  ogni  loro  induftria  fa- 
rà inutile,  e  vana.   Tre  ftrade  fi  poiTono  prat- 
icare per  tirarli  all'orazione.   La  prima  e  Ia_-, 
correzzione,  dice  S.Agoitino,  e  fi  notino  bene  S.^iug.eCe 
le  fue  parole:  dolor  q»iffc  Me ,  qtty {ibi  difflicet%  €orreftJ&* 
quando  fentit  forre ftionis  aculemn  ,  excitat  eutnin  gr*t.Q.$. 
majoris  orationis  af ecium  :  ut  Deo  ntiferantt ,  in- 
1     cr emento  chat itati*  adiutus  dejìnat  agere  pudenda y 
&  dolenda  ,  &  agat  atque  gratanda  . 

Si  deve  però  avvertire,  che  la  correzzione  in — . 

3ueftc  cofe  appartenenti  a  Dio  ,  &  all'  Anima 
ève  erTer  fatta  con  gran  dolcezza  ,  e  carità . 
Bifogna  alle  volte  farla  in  generale  a  tutti  ili — ■ 
Scuoia  ,  ed  alle  volte  in  particolare  in  privato 
a  folo  a  folo,  fecondo  le  contingenze.  Quella 
ftrada  non  è  buona  per  alcuni  ,  che  natural- 
mente non  .  amano  correzzioni  ,  criprenfioni. 
Se  bene  in  quefto  il  Maeftro  alle  volte  ha  da^. 
fervirfi  dell'autorità  ,  perche  e  pcffiiuo  indizio 
non  ricever  volentieri  le  correzzioni ,  particolar- 
mente quando  tendono  al  proprio  bene  .   E  fc 

11  Maeftro  s avvede,  che  procede  daTuperbia^ , 
o  da  durezza  nel  male  ,  o  da  poltroneria  ,  o 
da  poca  (rima  delle  cofe  di  Dio,  ingannati,  Se 
acciecati  così  dal  Demonio  ,  deve  prima  colle 
buone  bcn'avvcrtirli  ,  e  non  giovando ,  venire 
a  quei  rigori ,  che  fi  devono ,  alrrimentc  il  po- 
vero Maeftro  perderà  le  fatighe  ,  quando  per- 
metterà, ch'elfi  perfidino  nelle  loro  maivaggna. 
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&a  feconda  ftrada  fono  le  carezze ,  e  le  piace-* 
vdiezze,  Se  il  dimoflrare  un'affetto  particolare 
a  quelli  ,  che  la  praticano,  acciochc  gli  altri- 
s'induchino  a  farla  .  Eifogna  andarli  demando 
dc'CrocefKTi  ,  Santi,  e  Libretti  d'Orazione,  & 
altri  premii,  cV  alcuni  fi  tirano  meglio  in  que- 
fta  maaicia  .  Vedi,  dice  il  Padre  S.Agoftino  , 
che  moflri  le  noci,  o  i  confetti  ad  un  Fanciul- 
y. AHg.tr.  ÌO  ,  e  lo  tiri  :  nauces  fmro  demovftramur ,  &* 
45.  inj§.  tr*hti*r .  Or  bi fogna  tirarli  .meglio  fi  puolc_^ . 

Qucfta  ftrada  è  buona ,  per  i  Ragazzi ,  e  Fan-  , 
ciulli  di  poca  età.  La  terza  Grada  e  porli  in_^ 
eonfidcrazionc  la  neceffità  dell'orazione ,  fenza 
della  quale  rìon  ci  poflìàm©  falvare,  come  prò-, 
vammo  nel  Capitolo  Terzo,  e  particolarmente 
fe  li  ponga  in  confiderazionc  quello  diccS.Ago 
Ide  de  Uh.  :  non  facit  quod  debet  ,  fine  inter- 

urbit.  i.  j-  v*lh  p**itt*r  quoi  debet .  E  che  fono  inefeufabi-* 
€.i$.         \ì  appretto  a  Dio  ,  fc  non  imparano,  e  fanno 
orazione,  quando  ve  chi  glie  Tinfcgna  .  Se  li 
faccia  imparare  a  mente  quefte  due  temenze  di 
Idecit.loc.  S.Agoftino:  non  tibl  defutatiir  ad  cidfam  ,  quod 
€.  ip,&*22  invitus  ignorai  ,  fed  quod  negligi:  qu#rere  quod 
«  ignorai .  E  quell'altra  ;  non  enim  quod  natnraliter 

nefiit  ,  0"  namraliter  non  fotefi ,  hoc  a*imx  de- 
futatur  in  reatum  ;  J'ed  qu9d  feire  nonftuduh  ,  &- 
éiuod  dignam  facilitati  comfarand*  ad  recle  facien- 
dum  oferam  non  dedh .  Qudta  ftrada  è  buona_-. 
per  quelli  Giovini,  che  fono  in  qualche  età  ca- 
paci di  raggione.  Cosi  i  Maeflri  di  Scuola  adenv- 
piranno  le  loro  obligazioni ,  &  areranno  un^ 
premio  incftiraabile  appretto  Dio  .  Beati  vera- 
mente quei  Giovini,  che  in  tenera  età  fi  danno 
alia  fama  orazione,  obedendo  allo  Spintona- 
to, che  come  dicemmo,  così  dolcemente  l'invi- 
ta: memento  Creatori*  tui  in  diebus  juvontrutis  tu*. 
Quefte  faranno  Anime  d'oro  ingemmate  da  Dia 
di  grazie  ,  &  arricchite  di  tclort  mcftimabili . 
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Ogni' età  è  buona  per  feivire  a  Dio,  ma  quel-  . 

la  della  Gioventù  è  più  cara  a  Dio  .  Se  noti  . 

t'avvezzi  all'Orazione  da  giovine,  non  la  piat- 

tichcrai  nemeno  da  vecchio  ,  perchè  pur  troppo 

e  vero  quello  dice  Cornelio  :  quales  fumus  juve-  Còrn.ÀLa- 

nes  ,  tales  erimm  &*  ftnex    Non  è  una  gran  ver-  fid.  in  £c- 

gogna,  dice  fino  un  Gentile  ,  trasferire  il  be-  clefiz.i. 

he  alla  vecchiaia^  qua»  tam  fluita  mortalìtatis oi>- 

livio  ,  in  quinqua^ejtwum  y  &  JèxxgefimuM  annuirti  Sente,  dc^ 

dijferre  fan*  contili*  ,  &  inde  velie  vitami  inchoa*  Brevx.^ 

re  ,  q«o  fauci  ferduxerunt  >   Addunque  ,  o  buon 

Giovine,  ti  dice  S.Gregorio  Taumaturgo:  terni  ^ 

Dio  in  tenera  età  :  ofera:  fretium  igitur ,  utekm 

adhuc  fis  ^fdeleftens ,  Dtum  timeas  .  Quefto  per 

certo  molto  bene  adempirai  ,  fc  da  Giovine  tt 

arfezzioncrai  alla  Tanta  orazione. 

GAP.  XIII. 

«  r  •  • 

f 

Della  Vigilia  compagna  della  fante 
.    .         Orazione.  , 

ITA  perfetta  ,  e  vera  Orazione  ha  per  coni- 
I  g  pagna  individua  la  Vigilia  per  le  rag- 
sjioni  ,  clic  s'adeguano  da'Santt ,  le  quali  trala- 
iciamo  per  non  allungarci  .  Ogn'un  sa,  ch<_* 
tutta  la  noftra  vita  hà  da  effer  ordinata  a  non 
peccare  ,  fe  da  dovero  defidcriamo  il  poflefl© 
tlcl  Ciclo.  Or  per  non  peccare  ,  c  cader  nelle 
tentazioni,  Criilo  due  cofe  ci  hà  ordinate  :  la 
Vigilia,  e  l'Orazione:  vigilisi ,  &  orate ,  ni  non  Mxtth.z*. 
intretis  i$i  tantationem  .  Non  accade  andiamo  cer-  41- 
cando  altri  rimedi ,  quando  Crifto  qucfti  ci  hi 
dati .  Dell'orazione  abbiamo  detto  qualche  co- 
la ,  conviene  ora  ,  che  diciamo  qualche  altra.-, 
cola  della  Vigilia  ,  giachè  Criilo  vuole  vadino 
*flkmc  Orazione  ,   c  Vigilia  .  Noi  in  qu*ito 

1  5  Mondo- 
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Mondo  eflendo  circondati  da'Ncmici  ,  abbiano 
a  fare  come  le  Sentinelle ,  che  vegliano  di  not- 
te per  fctioprire  i  nemici.  Serve  dunque  ia  Vi- 
gilia per  prevedere,  e  fcuoprirc  tutte  le  in  lìdie, 
&  inganni  dc'noftri  tre  communi  Nemici ,  cioè 
del  Demonio ,  Mondo ,  e  Carne  :  e  l'Orazione 
per  implorar  Tajuto ,  c  le  forte  da  Dio  per  vin- 
C or 'nel.        cerli  ;  ecce  bic   efl  remedinm  omnis  tentatimi!  % 
Lapid.         qmd  Chrifius  afìgnat  y  feilieet  -vigili**  ad  pravi- 
Àiatth.  eh.  dendas ,  &  difeutiendàs  DUboli ,  &  hominum  ms 
tentantium  arte*  y  &  J rande s  ;  atque  ad  *as  fede- 
rando,* oratio ,  &  divine  opis  implorati» .  Biiogna 
dunque  ci  leviamo  di  buon  hora  avanti  giorno 
a  far  la  fentinella  all'Anima  taoftra,  Te  voglia- 
mo iàlvarla  ,  A  quefto  bifogna  avvezzarli  da 
giovine  ,  &  avvertii  bene  di  non  afsuefar  la— • 
natura  fonnacchiofa  ,  e  poltrona  .  Giovini  di 
quefta  forte  non  faranno  mai  profitto  nelT  ac- 
quilo delle  feienze,  ne  tampoco  nell'Anima. 
S.GioiCrifoftomo  vuole,  che  i  Padri  avvezzino 
S.Jo.Chry.  i  figli  ad  cfser  vigilanti  :  fi  tibi  fin*  &  filii ,  per 
de    anim,  omnei  in  notte  fìat  Ecclefia .  57  vero  moUef  fint  % 
curr.  hom.   &  vigiliam  non  ferant ,  ufque  ad  unam  orationem 
a.Z.adVop.  veì  alteram  excita ,  (£T  colloca  .   Più  chiaramen- 
te dice  quefto  nel!' Omelia  vigcfimafcfta  in  Acl:. 
Si  tili  etiam  filii  fune  ex  cita.  tT  filhs  ,  &  fiat 
tnodis  omnibus  domtts  noci»  Ecclefia  .   E  fc  fo- 
no piccioli  vuole  che  forghino  a  far  qualche^, 
poca  d'orazione  ,   c  poi  tornino  a  dormire;  Si 
autem  teneri  funt ,  &  vigiliam  ferre  nequcwtt  unam% 
&  alteram  Oratimem  faciaut  ,  &  iterum  finito 
quiefeere .  Se  così  faceflcro  i  Padri  ,  d'altri  co- 
ftumi  vedreffìmo  il  Mondo .  Ma  fi  burleranno  di 
juefto  i  Padri ,  perchè  elfi  dormiranno  più  de* 
igli ,  c  diranno  che  tutte  quefte  cofe  fono  ri- 
gori de'  Santi .  Or  fc  tutti  non  ci  daremo 
quefto,  mai  approfitteremo.  Avremo  buon'ani- 
mo di  non  peccare ,  ma  le  forze  poi  ixoa  riufeiran- 

no, 
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no  ,  perche  non  I1  Acquisiamo  nella  vigilia,  c 

ncil  'Orazione  ;  Spiritus  quidem  promptus  e  fi  %  caro 

autem  infirma  ,  dice  Crifto  .  Grand' animo  aveva  Aùtttb.%6. 

S.  Pietro  (ino  andar  con  Crifto  alle  carceri,  cV  41. 

alla  morte,  ma  non  riufeirono  le  forze  quando  . 

fi  venne  alla  pratricai  percheron  fcl'acquiftò 

colla  vigilia,  di  che  Io  riprefe  Crifto  :  Sic  non  Idem  2^ 

potui&is  una  bora  vigilare  mecum  .  Qucfto  mol-  40. 

te  volte  a  noi  accade  ,  riuftendo  in  parole,  e. 

non  in  fatti . 

2.  Non  ci  diamo  a  credere ,  che  fit  ftata  fatta  da 
Dio  tutta  la  notte  per  dormirc,dice  S.Gio.Crifofto- 
mo  :   7$é*  ideò  fati*  eft  nix  ,  ut  per  totam  dor-  S.  Jo.  Chr. 
rr.Utrus ,  &  ociofi  fimus .  Non  vedi,  dice  il  San-  hom.  2$. 
to,  che  ccl'infegnano  i  Fabri ,  gioirti  Artidi,  in  AB. 
i  Marinari,  c  gli  Affaccendati  nel  fecolo,  qua- 
li forgono  di  buon*  ora?  Quelli  forgono  perii 
corpo  ,  e  per  lucro  temporale  ,  c  tu  non  vuoi 
terger  per  l'anima»  e  per  cumular  te  fori  eterni, 
e  per  lucro  fpi rituale .  Mira  a  che  ci  flamo  ri- 
dotti ,  a  ilimar  più  il  corpo,  che  l'anima  ,  Se 
oprar  più  per  quello,  che  per  quella .  In  un'al- 
tro luogo  ci  ftà  a  dire  il  medclTmo  Santo:  opor-  Idem  l.  t. 
tet  &  Jtratis  reliclis  divino  cultu  prevenire  SoLit  de  or.  De», 
exorìum .  E  qucfto  vuol  che  fi  faccia  particolar- 
mente d'Inverno:  Céterum  hyberno  tempore  deeet  etia 
itoci is  max  imam  parte  m  prxcibus  inpendere  ,  O 
Htxisgenibus^ulto  cum  tremore  infttre  deprecationi  % 
hoc  ipfo  nos  heatos  txiflimantes  ,  qubd  Dei  cuttui  va* 
camus .  Notili  bene  ,  che  1*  alzarfi  di  buon'ora^* 
c  cofa  utilifllma  per  tre  cofe  ;  per  la  fanttà , 
per  l'acquifto  delle  fetenze  (  come  dicemmo  con 
Ariftotele  nella  noftra  Parcnclì  )  e  per  l'anima.  Tarjtn.l.i 
Onde  un  S.  Padre,  come  racconta  Ruffino  ,  fo-  c.  17.  »  t. 
leva  dire:    T^jn  deve  l'Uomo  dormire  quanto  il 
corpo  vorrebbe  ,  an^i  e  da  macerare  il  corpo  con 
vigìlie  quanto  pofliamo .  La  fatietà  del  fonno  rende 
la  mente  pigra  ,  e  per  il  contrario  le  vigilie  fan* 
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no  U  mente  fi,brid\%  pura  ,  e  fittile.  Onde  S/fl-rc  i 
Santi  Vaiti  .   Che  le  Sante  vigilie  parificano , 
illuminano  la  mente  .  Quanto  ali*  anima  dice_^ 
S.  Gio  Ctifoitomo  ,  che  è  uccellano  vigiliamo  , 
armandoti  coli' Orazione  ,  per  vincere  i  noftfi 
Nemici  j  5c  acciòhc  ci  riefehino  felici  i  ncsoziì 
del  giorno  5  &  a  ri  eri  ice  ,  che  dal  non  farlo  pro- 
5".  J*.  Cbr.  cede  il  cader  ne'  peccati  nel  giorno  r  Multi 
hom.41.ad  namque  per  fingulos  dies  [copuli ,  &  frequenter  il- 
Top.  Udititr  Scapha  ,  atque  f*bmtr$itur  :  propterea  nàbìs 

opus  eri  Oratlone  matutina  ,  pratfertim  &  mttur- 
va.  E  poi  conchiudc  :  Omnis  igitur  nox  fit  per- 
no* ì  co«itemus  quomado  diem  trarfarejì ,  rifift. 
non  merezmiir  ,  utiaam  rifnm  filùm  .  Se  po*- 
xefTìmo  vedere  il  nolho  nemico ' ,  quan<>o  all'or 
calchiamo  nel  giorno  :  certamente  \o  vcdrclìlmò 
far  delle  buone,  rifate  ,  mirandoci  tanto  (ciocchi 
a  non  provcdcici  a  fuo  tempo ,  p:r  non  cadere. 
11  medefìmo  S.  Padre  riell'  Omelia  feguenrc  > 
pn'ando  come  dobbiamo  aver  cura  dell* anima 
noftra,  dice,  die  l'orazioni  norturne  fon  quelle, 
che  placano  Dìo,  e  tolgono  la  ruggine  del  peccato 
dell'anima:  Plus  notturni* pUcatur  Orationibus^  curii 
foietì*  tempia  tu  luttuum  tempus  facis.  E  poco  dopoi* 
Crede  mihi  non  Ita  rxhiginem  ignis  cXcoquere  folet  > 
ficut  oratio  notturna  nojlrorum  rubiginem  pecéatirum. 

I  Intendiamo  dunque  bene  ,    che  qucftò  è  if 
tempo  a  pròpofitó  per  cflere  àfcoltato  da  Dioy 
*Pfl  5.  4.     c  per  raccogher  fa  di  lui  fanta  Grazia  :  Domine 
inane  exaudies  vocem  meam  ,   Tefìrifìca  il  Santo 
Rè  David.  Commandò  Iddio  a:  gli  Ebrei,  che 
la  Manna  ,  figura  della  grazia  di  Dio  ,  Il  dovei- 
Cornei,  iti/  le  raccoglier  di  buon'ora  avanti  il  levar  del  So- 
taf. in  Ex-  le  :  idque  ut  difcérent  Hebr*iy  non  fierter'e  ,  fed 
ód.  i6.2j.  mank  [urgere  ad  orahdum  Dcmh\  dice  Cornelio. 

Così  anche  tu  ,  fé  vuoi  raccogliere  la  Manna 
foaviflìma  della  grazia  di  Dio  ,  ti  bifogna  for- 
y/W.&.i7.  £Cr  di  buon'Ora  :  qui  mznc  vigilarti  ci  rnc , 
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Venìent  me ,  dice  la  Sapienza .  I  Partorì  ritruo- 
vornò  Criftò,  perchè  dlcefi  di  eflì ,  che  vigila- 
vano: vigilantes  m  &  cufiodientes  vigilia*  nectis .  Lnc.  2.  S; 
La  primitiva  Chicfa  otlcrvava  con  grande  efaù 
tczza  le  vigilie  della  nòtte  ,  e  vediamo,  che_^ 
"tutti  gl'Inni  fòlio  edmpodi  in  Ordine  a  quel 
tempo",  e  tutto  l'Ómzio  dipinto  in  quattro  par- 
ti ,  ciòè  in  ,tre  Notturni,  e  Laudi,  che  corrii- 
pondono  alle  quattro  vigilie  delia  none,  come 
la  dividevano  gl'Ebrei,  &  i  Romani.  Così  òf- 
•    fcrvavaiio  molto  bene  quello  di  Geremia  Profc-  . 

ta:  conforme ,  lauda  in  mele  in  principio  vigilia-  Tbr.l.ip* 
ìrnm  .  Però  tanto  Santa  j  ed  appunto  per  quefta 
cagiòrie  così  encomiata  da  S.  Gio:  Criioftomò  : 
hihil  Ecclefia  illa  clarius  fnit  .    Quelli  ,   dice  li  S.Jo.Cbry: 
3. Padre  ,  dobbiamo  imitare  ;  imttemur  illòs  ,  nmi*-  bom. 26.  iti 
ìemur  v  Quefto  hart  da  praticare  con  grand?  ^tef; 
efattezza  in  particolare  g!'  Ecclefìaftici  ,  a'  quali 
tocca  colle  vigilie ,    &  orazioni  far  (tare  a  die- 
tro il  Nemicò.    Ma  di  noi  òggi  fi  verifica  ciò, 
che  fi  dice  rielP  efplicazione  de*  Divini  Orfizii  5 
?{unc  «mera  eh  divini  C»ltUs  ratio  demerfa  eft  \  E\ù!.]Div: 
Ut  citius  (l*r*ant  fUeri  ,   qnàm  Miniflri  Ectlejìa>}  Qjjic.  c.  zìi 
&*  frius  cantènt  pafieres ,  quàm  Sacerdote* .  Jl deo 
amor  Me  Dei  in  bominibus  fènitus  rùftixit  .  Che. 
meraviglia  poi  ,  fe  noi ,   che  ci  troviamo  così 
Inferamente  attoipitl ,    perfa  Ogni  buòna  ufan- 
za  ,  ci  vediamo  tanto  divertì  hello  fpiritò  di  ♦ 
quc'priffiieri  Criftiani  ì  E  poi  diciamo,  che  fo- 
no fcrupoli,  c  rigori.  Criftò  ce  l'ha  infegnatè  *' 
colla  prattica,  pernottando  nell'orazione  ì  qua- 
te  Cbrijtus  iffe  in  mùnte  ferhociabat  ?    Tranne  Ut  S.Jo.  Qhry. 
nobis  forma  fièretì  dice  S.GiorCrifòftomo  .  Ctiftó  borii,  ^iit  , 
iiteiTo  ha  rivelato  ,  effer  quefta  una  delle  coft  *o(* 
più  grate  fi  pòflìnO  fare  alla  fuà  Divina  MaV- 
*tà.  Criftò  ifteflo  fa  l'officio  di  fvegliaré ,  come 
Io  vide  S.  Metilde  nel  giorno  di  S.  Giovanni 
come  un  raghi/fimo-  fanciullo  di  dodici  anrrf 
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andai  (Vegliando  in  quella  mattina  con  grand' 
allegrezza  le  Sorelle ,  c  S.Giovanni  in  piedi  ap- 
pretto del  letto  d'una  delle  Sorelle,  la  quaie__, 
gli  era  grandemente  divota  .  Tanto  è  caro  a_* 
Dio ,  che  noi  vigiliamo  .  Quindi  è ,  che  tutti  i 
Santi  l'han  pratticato ,  &  i  Santi  Patriarchi  del- 
le Religioni  nelle  loro  Regole  efpreilamentt^ 
Tlian  commandato.  Il  Demonio  e  quello,  che 
fa  tutte  le  forze  per  toglier  quel  tempo  ,  per- 
chè,  come  dice  S.Antonio  Abbate,  la  Vigilia 
è  una  delle  cofe  ,  che  teme  fortemente  .  Per- 
cioche  (  come  leggiamo  nelle  Regole  date  dall' 
yit.S/Poft.  Angelo  a  S.Poftumio)  fpeffe  volte  il  Demìnio  in- 
€ .  6.  Reg.  volge  in  tenebre  notturne  Vanima  opprejfa  dal  fon- 
ti Al*  no  y  acciò  fiia  lontana  dal  patrocinio  dell'oratone. 

Terciò  vi  dico  figliuoli  fiate  vigilanti  ,  perche  non 
fapete  a  che  hora  fa  per  venire  il  Ladro  dell^ 
minime.  Quando  noi  dormiamo,  il  Demonio  fà 
Matth.n.  gran  caccic  :  cùm  autem  dormirent  homi ne s  ,  ve- 
21.     x       nit  inimicus  ejus ,  &  ftuperfeminavit  titani a  ,  di- 
ce Crifto .  Perchè  dormendo  ,  quando  dovreffi- 
mo  vegliare ,  egli  veglia  per  far  gran  mali  nell* 
anima .  Però  i  Santi  fapendo  quello  ,  leggiamo, 
che  così  efattamentc  attendevano  a  vigilare^» , 
'Prov.ij^    xnTcrvando  quello  dc'Proverbii  :  partm  inquam-* 
lj.  dormies.   Così  faceva  il  S.Rè  David:  mane  ora- 

14.  tio  mea  prtveniet  te:  Deus,  Deus  meus  ad  te  de 
Tfal.62.*i.  luce  vigilai  in  matutinis  medhabor  in  te  .  Ma—, 
c^7-         non  foi  di  buona  mattina  fi  dettava  ,  ma  ancor 
ffinZ.éz  di.  mesa  notte     media  notte  furgham  ad  confi- 
tendum  tibi .  Cosi  a  buon'ora  il  S.Giob  offeriva 
.  -   a  Dio  i  Sagrifizii  per  la  falutc  de' figli  ,  come 
Job.  1.  5.     dovrebbero  fare  tutt'i  buoni  Padri  :  confurgenfaue 
diluculo  offerebat  holocaufia  prò  fingulis .  Così  fa- 
ceva quella  fanta  Donna  cfe'Proverbii  ,  così  prò* 
vedendo  a  tutta  la  fua  fameglia ,  come  dovreb- 
Vrov.\i%    bcro  fare  tutte  le  buone  Madri:  de  notte  furre- 
*  f  •  Kit }  dtditque  trtiw  domejiias  {uh  ,  &  cibaria 

AnciU 
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Ancillis  fnit  .  Anche  a*  Giovini  non  mancano 
cilcnipì .  li  B.Stanislao  Kostka,  quando  giovi-  f/V./.i.e.j 
netto  (Indiava  ,  fi  levava  di  mexa  notte  a  darfi 
alla  (anta  Orazione  .  Il  B.  Enrico  Sufonc*  da—  Vit.c.%. 
giovine  era  (olito  all'Alba  nafecntc  proftrato 
tre  volte  baciar  la  terra,  (aiutando  l'Eterna  Sa- 
pienza, dicendo:  Anima  mea  deftderavit  te  in^ 
fiocle ,  fed  &  ffiritu  meo  in  fnecordih  meis  de 
mane  vigilabo- ad  te.  Quefto  fanto  Giovine  han- 
no da  imitare  que'  buoni  giovini  ,  che  hanno 
fpirito,  &  anime  nobile  di  darfi  a  Dio . 

GAP.  XIV. 

«  

Si  proftegue  riflejfa  Materia 

I  /^Uelli,  che  confondono  ,  c  riprendono 
noftre  poltronerie,  e  (bnnoienze  fo- 
^^no  gì'  Animali  fteffi  ,  che  di  nouc  fi 
fvcgliano  a  lodare  Dio .  Tra  gl'altri  e  quel  gran 
Mufico  delle  Selve  il  Rofignuolo  ,  che  di  notte 
fi  detta  a  lodare  Dio  con  una  foaviifima  melo- 
dia ,  del  quale  cantò  nel  Tuo  Ritmo  S.  Bona- 
ventura :  cantilenis  dnlcibus  fneviat  Aurotam  , 

I  Giovini  ,  che  a'  Rofighuoli  fi  raflomigliano, 
in  quefto  dovrebbero  imitare  i  Rofignuoli .  Udi- 
te S.Ambrogio:  fi  es  devotior  ,  imitare  Lufciniamy  S.Ambrof. 
cui  quoniam  ad  dicendas  laudes  fola  dies  non  fnf+  fcr-d*  Ma- 
fi  eie  ,  notturna  [fati*  fer  vigli  cantilena  decurrit.  U*h,  t.z, 

II  Gallo  anche,  come  ogn'un  sa,  fi  (veglia  in 
f  ili  tempi  per  (vegliarci ,  e  per  riprendere  i  fon- 
nacchioh  ,  come  canta  la  Santa  Chicfa  :  . 

Gallut  jacentes  eteeitat ,  '  .      '  " 1 

Et  fomnolentos  increfat . 
Acciò  dunque  non  ci  faccino  vergogna  gPAni- 
mali ,  iiamo  tanti  Rofignuoli ,  e  Cicale  di  not* 
te  a  lodare  Dio  ,  come  (crivc  S.Guolamo  alla 

S.  Ycr. 
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S.  Vergine  Euftochio:  ejle  dead*  noct'mm  ,  ffitlle' 
fyirim ,  f falle  &  mente  .   Brutta  cofa  è  ,  che  fi 
dcfti,  e  lòrga  il  Sole,  c  tkdormi,  c  giacci  ncL 
Ile  in  Vf.  letto:  grave  e J ,  dice  S.  Ambrogio  ,  _/£  r* 
Il  8. fum  in  flratìs  Solii  orienti s  radila  inverteundo  f>u- 
Ì£.  „  Wore  conveniate   <&•  lux  darà  fertat  oc  a-  io  r  fomno- 

lento  adhuc  torpwe  defreflòs  .    E  S.  CiiO:  Criiotto- 
rrto  dice  ;  don  che  taccia  goderai  il  bel  lumer 
dei  Soie ,  fc  prima  non  adorerai  quel  Dio ,  che 
S.Jo.Chry.  per  te  l'ha  creato  >  <£/c  mihi ,  qt*x  fronte  Solem 
K  I*.  <kor.  intueberisy  nifi  frms  adoraveris  ,        lumen  Hlud 
Deum  .       dulcijjìmum  oculis  tttis  mittit  >  Però  lo  Spirito 
Santo  ci  avvertifee ,  che  quello  bifogna  pratti- 
catc ,  fc  vogliamo  citcr  benedetti  da  Dio  quo- 
Sap.iC.zS  niam  òfortet  prevenire  Solem  ad  beneàitliontm-, 
tuam  Domine ,  ^*  *rf  ortum  Inch  te  adorare  .  Se 
forgerai  ,  beato  te ,  poiché  non  foio  farai  be- 
nedetto ,  ma  ancora  illuminato  da  Crift©  fi 
S.Ambrof.  hwnc  Sviem  ffjevenetis  ,    antequam  ifte  furgat  , 
ci:. loc.         afficies  Chriftum  illuminantem  ;    iffit  frius  in  fui 
cordis  illuce feet  arcano  ,  dice  S. Ambrogio  . 

2  Ferfc  tìi  rifpondcrai ,  che  fei  ftracco  per  il 
molto  fatigarc  del  giorno,  c  però  dirai .  non—, 
poflo  levarmi  di  buon*  ora .  Ma  ti  rifponde_^ 
S.  Gio.  Crifoftomo ,  che  quefte  fono  feufe  ,  per- 
chè non  fi  protende  levarti  il  neceiTario  :  ^nt- 
S.~}o.Chry.  textus  ,  occafioifia funt.  Abbi  pur  fatigato quan- 
hom.+z.étd  to  vuoi,  non  avrai  tanto  fatigato,  dice  iiSan- 
to  -  quanto  un  Fabro,  che  tutto  il  giorno  alza 
pelanti  martelli  su  l'incudini,  e  pur  fi  leva  di 
notte .  Chi  più>  fatiga  de'  Contadini  tra  le  afpre, 
c  diirc  fatighe  della  Campagna  ì  E  pur  fi  dc- 
iiano  di  buon'ora .  Vedi  tir  le  Donniccmole  al- 
zarfi  di  buon'ora  per  andare  in  Campagna  al- 
le faccende,  o  pure  intorno  al  fuoco  per  filare ì 
Dirai  forfè  ,  che  fei  di  complcflìonc  delicata  £ 
G  pure  che  cflendo  ricco  ,  non  hai  di  bifogna 

dclUni  di  buon*  ow  per  cumular  lobba  >  Ma— 

che 
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che  vai  quefta  fcufa*  Sci  tu  forte  più  delicato, 
&  hai  maggior  ricchezza  di  Davidde  l    e  pur 
di  notte  iorgeva  :  Quantumvis  delicatus  fueris ,  tàem.  hom* 
non  ex  ilio  dclìcatior  :   quantumvis  dives  ,  non-,  zó.in  A:ì, 
ts   dìtìor  Davide  ,   dice  il  mcdefimo  Santo  Pa- 
dre. Quando  fi  tratta  fatigar  per  l'anima  tutte 
le  fcuie  fono  in  campo.  Tanto  vile  appretto  noi 
è  divenuta  l'anima,  benché  fatta  ad  imag-ine. 
c  fimilitudine  di  Dio  .   Veramente  ci  vorrebbe 
il  caftigo  dato  a  S.  Gregorio  Tu ronefe ,  al  qua-  Ribad.  itt^ 
le  fu  dato  un  fchiafTo  da  un'uomo  ,  che  liap-Z'/V^ 
parve  nella  notte  del  Santo  Natale,  perchè  alla 
prima  ,  &  alla  feconda  chiamata  non  fi  alzò  di 
Ietto  oppreflo  dal  fonno  .  E  pur  di  quefti  fi  di- 
ce,  che  aveva  bifogno  di  fonno,  per  aver  mol- 
to vegliato  nella  notte  antecedente  ;  nulladime- 
no  ebbe  il  caftigo  .  Qual  caftigo  mcritarerao  noi, 
che  non  per  bifogno  ,  ma  per  commodo, 
poltroneria  coviamo  le  piume  ì    Che  vogliamo 
poi  lìare  a  dire,  che  quefti  folto  rigori ,  quan- 
do han  praticato  qucfto  lino  i  Gentili  >  Quefti 
avevano  per  buon  precetto  ,  e  coftumc  :  jLdve* 
fiimte  Aurora  ehm  Diis  eji  verfandum.  Onde  an-  Theocr.Eì- 
dsva  fra  loro  in  proverbio  quello  di  Teocrito   dj  l.  ij. 
.Ab  Jove  frinùf  ìum  facimus ,  Qucfto  con  no  (ha 
vergogna    pra tritava  ,  fra  gli  altri ,  Teodotico  ■ 
Re  de' Goti,  del  quale  fi  dice:  antelucano*  fuo- Sidon.  Ap. 
rum  Sacerdoti***  extus  minimo  comitati*  exfetebat  l.i.ep.z, 
quotidie  ,  &  grandi  fedulitate  venerabatur  .  Mira 
tu  ,  che  fei  EccJefiaftico ,  che  que' Sacerdoti  for- 
gevano  per  fervi  re  a' loro  Idoli  tanti  Demonii,  * 
c  tu  non  vuoi  forge  re  ,  per  andare  a  fervi  re  ,  c  v 
Jodarc  Dio.  Cosi  A lelfandro Severo ,  dice  Lam- 
pridio,  fu  ammaccato  dalla  Madre  Mammra 
di  buon'ora  andate  al  Tempio.  Cosi  Avicenna 
di   buon'ora  (  come  dicemmo  nella  Parenefi  ) 
fe  n'andava  al  Tempio  per  acquiftar  V  indulgcn* 
za  di  cofe  aftxufc  ,  c  difficili,  £  noi  Cuftiani 

non 
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non  vogliamo  incommodarci  per  adorare,  e  lo* 
dare  il  vero  Dio  ,  e  per  acquiftar  Tcfori  per 
T  Anima,  che  ha  da  vivere  immortale  con  Dio. 
E  poi  pretendiamo  effer  feufati,  quando  i  Gen- 
tili ci  condanneranno.  Noi  ci  fiamo  attor  piti, 
€  raffreddati  con  Dio ,  &  ogni  impiego  per  Tuo 
fervizio  ci  pare  gran  rigore  ,  e  ftittchezza  i  Tìi 
dirai  che  è  fatiga  :  hai  ragione  ;  ma  lenza  fa- 
tiga  non  facciamo  acqui  {lo  di  bene  alcuno  .  £' 
gran  feiocchezza  il  penfarc  di  falire  in  Cielo  a 
vedere  ,  e  fatiarfì  di  Dio  lenza  fatiga  :  Pro 
If.  5  J.  II.  f«  quod  Uboravit  anima  ejus ,  videbit  ,  &  fatti- 
rabitur  ,  fi  dice  dell'  iftefìo  Crifto;  confiderà.-, 
che  dovremo  far  noi  .  Tu  che  fei  Giovine  non 
ftà  a  dire  :  Ora  è  tempo  che  dorma  citiamo  mi 
piace,  inoltrato  nell'età  efeguirò  quefto.  Se_» 
non  ti  avvezzi  a  farlo  adeflo  da  Giovine  ,  netti 
lo  faprai  far  da  vecchio:  Qnod  in  iuventute  non 
dijiitur  ,  in  matura,  paté  nefeittér  i  dicemmo  nel- 
la no  (Ir  a  Pare  ne  fi  con  Teodorico  .  Hai  da  fati- 
car da  Giovine  ,  effendo  proprio  del  Giovine  il 
tatigare,  acciò  nella  vecchiaia  porti  godere,  e 
ripofare .  Afcolta  lo  Spirito  Santo  :  Qua:  in  j*~ 
ZccL  25.5.  vertute  tua  non  congregafti ,  quomodo  in  fene  finte 
tua  invenies  \  Allora  farai  ricco ,  fe  avrai  fari- 
Cajficoll.2.  gato  in  gioventù  :  Bivitia  fenum ,  dice  Caflia ivo, 
e.  13.  nen  funt  canities  capiti*  ,  fed  induftria  juventutis> 

ac  preteritomi*  laborum  ftifendiis  mettendo . 
S.Francif.      $  Quanto  poi  alla  mifura  del  fonno,  l'ha—, 
S*Ll.6.ef.  data  5.  Francefco  di  Sales  ,  c  la  S.  Madre  Tc- 
77.  refa  al  fuo  Fratello  Lorenzo  ,  fervendoli  che 

S.Tev.par.  doveffe  dormire  fei  ore.  Ma  c  ben  vero  che  i 
*• H*  Giovini,  avendo  bifogno  di  nutrimento  per  ere- 
feere,  ne  potranno  prender  fette,  o  pure  otto. 
Jìiiogna  anche  regolare  il  fonno  colle  iatighc 
del  giorno  ;  perchè  magior  fàtighe  ,  magio?  ton- 
no ricercano  .  Avverti  dunque ,  ò  Giovine ,  ti 
libino  a  dire,  che  non  fi  txàtta  levarti  il  ne- 

crlla- 
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cellario  ,  ma  che  tu  dii  a  Dio  onci  tempo  >  che 
avanza ,  &  è  fu  perii uo  alla  natura  ,  c  ben  fpc f- 
fo  più  lo(1o  nuoce  all'anima  ,  &  a!  corpo,  fa* 
ccndoti  divenir  poltrone  %  &  ottufo  d'intelletto, 
come  Hianifctìamentc  fi  vede  in  chi  dorme  trop- 
po .  Forfè  rifpondcrai  :  mi  vorrei  levare  ,  mk_ 
non  m'accorgo,  &  il  fonno  mi  vince.  Non  c 
piccio/a  cofa  vincere  il  fonno  .  S.  Pietro  d*  Al- 
cantara confefsò  che  quefta  era  Irata  una  delle 
maggiori  difficoltà  ,  che  avefle  provata.  Ma  (e 
farai  quel ,  che  haa  pratticato  i  Santi  facilmen- 
te lo  vincerai.  Primieramente  non  hai  d'aggra- 
varti lo  ftomaco  coi  troppo  cibo  nella  cena  ,  ac- 
ciò fi  renda  facile  il  deftarfi .  Secondo  avanti 
entri  in  letto  ti  devi  raccommandare  alla  San- 
tiflìma  Vergine  ,  all'Angelo  cuftodc,  o  a  qual- 
che altro  tuo  Santo  divoto  ,  &  a  quell'effetto 
xecitarai  qualche  Orazione  di  molte ,  che  n'  in- 
fegn aremo  i  e  fe  farai  quefto  con  fède,  è  certo 
che  ti  fvralieranno  .  Terrò  bi fogna  ,  che  vera- 
mente ti  "fìlli  nel  penficrc  di  volerti  levare  da 
dovero  .  Quefto  penficrc  così  fido  e  un  buon — . 
fvegliarino,  quando  vada  unito  all'effetto  vero 
di  vegliare,  e  levarti  alla  tal'ora  .  Vediamo  per 
efpcrtenza ,  che  le  abbiamo  negozii  importanti* 
che  ci  fi  fifìino  in  tetta,  per  i  quali  bi  fogna  ci 
dettiamo  a  quell'ora  i  molto  bene  riefee  lo  (Ve- 
gliarli,  e  quefto  proviene  dall'  affetto  lì  ilo  a  . 

quel  negozio  d' intcrenc .  Ma  fe  diciamo  levar- 
ci alla  tal'ora  per  darci  all'  Orazione  ,  non  ci 
liefee  ,  perchè  poco  fiflb  e  l'affetto .  Bi  fogna— • 
pqi  quando  fiemo  chiamati  dall'  Angelo  a  le- 
varci da  letto  ,  ctTcr  fedeli  ,  e  fubitamentc  al- 
zarfi  ,  e  non  Ilare  a  contender  col  capezzale  . 
perche  ripiglicremo  il  fonno,  e  non  ci  dettere- 
mo più  ,  &  all'ora  V  Angelo  eflendo  burlato  , 
non  ritornerà  più  a  chiamarci  ,  ma  fe  obedire- 

mo,  titerncù  fcmpxc.  Molto  difpiacc  aglfAn- 
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geli  quando  ci  dettano,  c  noi  ci  lafciamo  vin- 
ecce  dalla  pigrizia.  Racconta  il  P.  Barri  nella 
iua  Filagia,  come  la  divota  Anna  di Santongcs 
della  Congregazione  delTOrfoline  era  favorita—-  . 
dal  fuo  Angelo  d*  efTcr  dettata  ogni  mattina  , 
che  dolcemente  le  diceva  :  Anna  levatevi  >  e  l  ei. 
fubito  con  una  diligenza  ammirabile  Tergeva. 
Or  accade  un  giorno,  che  contralto  un  poco  a, 
levarfi  ,  &  infenhbil mente  ripigliò  il  ionno.  L* 
Angelo  tornò  a  chiamarla,  ma  con  voce  feve^  * 
ra  riprendendo  la  fua  negligenza  :  MadamigeU 
la  non  volete  levarvi  ì  Qucftc  parole  la  fvegiior- 
no  molto  bene  a  fubito  alzarli  da  letto,  cnoi\ 
liticare  co'l  corpo,  e  l' imparomo  ad  emendai!! 
con  una  buona  penitenza  .  Tra  gli  altri  favori, 
Sii.  Hiftor.  che  faceva  1*  Angelo  Cuftpdc  a  Gipvanni  Car- 
Matth.l.y  rcra  della  Compagnia  di  GESÙ' ,  come  fi  legge 
c.ii.ex.iz  negli  Annali  nel  lib.  «5.  era  di  chiamarlo  ogni 
mattina  avanti  gipmp  a  fare  orazione  .  flCar- 
reta  ,  non  eiTendofi  per  alcune  mattine  Icvatq 
prontameme  dal  letto,  quando  fu  chiamato  dall' 
Angelo  ,  quefti  il  sdegnò  sì  fattamente  cpiu^ 
lui ,  che  per  alcuni  giorni  non  fi  laido,  più  ve- 
dere :  e  fe  il  detto  Carrera  volle  acquiftar  di, 
nuovp  la  grazia,  li  convenne  ottenerla  coli — . 
rnoltc  orazioni,  digiuni,  e  discipline. 

4  Or  da  tutto  quello  abbiamo  dettp  con- 
chiudiamo addunque,  che  (e  vogliamo  trovare 
Dio  Spofp  dell'anima  npftra,  ci  conviene  falla- 
re dal  letto  .  Impariamolo  da  quella  innamo-. 
rata  di  quefto  bel  Spofo  ,  che  cercandolo  nel 
f*i,rj-?-     letto,  non  Io  ritrovò:  In  leUulo  meo.  fer  noctes. 

yujefivi  quem  diligit  anima  me*  :  qnxfivi  illuni 
&  non  ìjiveni  .   Or  perchè  fpnnacchiofa  già-, 
.cea  nel  letto  fentì  le  voci  dello  Spofo  :  Sur&e , 
fant.iAO.  frofera  ama*  me*.  Ella  perchè  da  dover^  ama- 
va: e  da  cloverp  cercava  lo  Spofo,  fatt'ahimo- 

fa,  offendo  amorofa.  >  dolcemente  rifpondc  : 

gam 
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gam  ,  &  alzando/!  da  letto  io  ritrovò  :  Inveni  C#nt.  j.  2 
<juem  diligi*  anima,  me  a  .  Beati  ,  t  felici  voi  ,0^4. 
Giovini  dilcttilìinai  t  fe  in  vofha  gioventù  ritro- 
verete Grifto  come  iquefta  Spefa  diletta  lo  ri- 
nnovò. Godretc  dc'doici  amplcffi  di  Crifto ,  «Se 
sverete  l'affluenze  delle  grazie,  c  di  tutti  i  beni 
di  Crifto. 

GAP.  XV. 

Del  deftarfì  da  letto ,  e  delP  Ejferci^jo  del 

Cristiano.  v 

* 

1  f~\  t-^ando  ti  (Vegliarti  fii  diligente  in  cu- 
\J  ftodir  la  mente  :  5c  in  forger  fubito 
^-dal  lerto.    Sappi  che  il  Demonio,  ve- 
dendo ,  che  Iddio  ha  diftribuiti  gi'  orHzii  a  gP 
Angeli,  Egli,  che  è  una  Simia  d'Inferno  vuol 
fare  a  «ara  a  diftribuir  gV  oftkii  anch'  erto  a' 
fuoi  Miniftri  infernali.  Or  ve  n'iè  uno  eletto  a 
porta  da  Satanaflo    domandato  Precurfore  (  co- 
me avvertifee  S.  Giovanni  Climaco  portato  dal 
P.Rodriquez)  il  quale  ha  per  uffizio  di  ftare  Rodrld.tr, 
allettando  di  notte  ,  quando  ci  fvegliamo  dal  5.  c.  22, 
fon  no  ,  acciò  fubito  femini  nella  mente  qaalchc 
penfìere  peccaminofo ,  e  vano ,  del  quale  imbe- 
vuta la  mente  di  buon'ora  ,  fe  lo  porta  feco 
tutto  il  giorno,*  parendo  a  qnel  federato,  che 
tutto  il  giorno  farà  di  colui,  che  prima  occu- 
perà il  cuore .  //  Demonio  ,  dice  il  P.  Giovanni  !P.  Jo.  aZ 
di  GESÙ'    MARIA  ,  s'ingegna  di  freoccupare  il  Jefn  Afar. 
cuore ,  ^  cacciando  in  tetta  fenfteri  vani ,  e  nocivi^  Difc.  clan» 
acciò  il  Sig.  Iddio  non  fia  onorato  con  quelle  frU  firmar,  i. 
mi^iey  che  li  devono  rendere  le  rationali  Creane  c.  i. 
re  .   Quefte  due  cofe  ,  cioè  che  il  Demonio  fe- 
mini cattivi  penficri  appena  fvegliati  ,  è  che_». 
prcli  ci  raolcftiao  tutto  il  giorno  y  fi  vedrà  eiìer 
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molto  vero ,  fc  attentamente  fi  rifletterà  a  quel- 
lo ci  accade  il  giorno .  Or  dunque  avvertiamo 
bene  di  sforzarci  a  non  dar  luogo  a*  pender* 
'  terreni ,  &  invilupparci  ,  Se.  intrigarci  la  mente 
co*  penficri  inutili  quando  ci  Svegliamo,  per- 
chè ci  crucicranno  tutto  il  giorno.  Polliamo 
Zcd.  33.  qui  ben  dire  quello  dell'  Ecclcfiaftico  :  bora  [ur- 
li, gendi  non  te  trices  .  Subito  dunque  (Vegliati  al- 
ziamo il  cuore  a  Dio  ,  e  procuriamo  che  Ia_* 
prima  co  fa  ad  occupare  il  cuor  nodi©  y  e  lanini* 
noftra  fia  Ctifto  N.  S.  come  affoluto  Padrone . 
E'neceflario  addunque  andar  fnbito  col  penfic- 
rc  a  meditar  qualche  cofa  Y  come  il  foriere  ai 
Giudizio  univerfalc  dal  duro  letto  de* Sepolcri, 
o  il  foiger  da'  peccati ,  o  penfar  alla  Morte ,  o 
agl'altri  NoviiTLmi ,  o  ruminar  qualche  efempio 
de' Santi  ,  o  Sentcn74i  della  Sagra  Scrittura,  o 
de' SS,  Padri.  Ma  non  v'e  meglio  che  incarni- 
nar  con  ordine  la  noftra  vita  ;  però,  ordinerai 
per  ogni  mattina  i  punti  da  ruminarli  ,  che  fi 
potranno  cavare  dalie  Meditazioni  Efci  tati  ve ,  & 
A  Tee  n  fi  ve  ,  che  faranno  allegnate  nel  quarto 
Libro .  St  defìderaflì  ruminare  qualche  Tenten- 
na latina ,  che  bene  imprima  il  punro ,  la  tro- 
verai nel  iudetto  Libro. 

■ 

■ 

Tuntl  eftratti  dalle  Me* 
dha%joni  Uccenfive. 

1  SS.  Sagmrnento. 


Tunti  eftratti  dalle 
dita%ìoni  Efcitative , 


1  Lunedì.  Peccati. 
z  Martedì»  Mifcrjc  Uma- 
ne. 

;  Martedì.  Morte 
4  Giovedì.  Giudizio. 
£  Venerdì.  Inferno. 

6  Gabbato.  Paradiio.     j  6  Lanciata. 

7  Domenica,  Jtencfizii.  (  7  ftcfuiicttionc. 


z  Orazione  acir  Or- 
to. 

I  Flagellazione. 

4  Ecce  Homo. 

5  Croci  fi  11  ione. 


Se 
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Se  ti  pìaceflero  V  Afpiiazioni  ti  potrefti  fervi- 
le di  quelle  aiìegnatc  dal  Marcando  per  ogni  March.  \n 
giorno  diftintc.    Se  non  ti  vorrai  obligarc  a__*  Vìrg.jiar. 
tanta  diftinzionc  ,  per  ogni  mattina  reci tarai  la  traci,  $ 
Tegnente,  -raccolta  dall'Evangelio,  cdal  Salmo  Ufo  \  v* 
12.  13. 

JESU  dulciffime,  qui  e$  lux  vera,  qux  illu- 
xninas  omnem  hominem  venientem  in  hunc 
Mundum ,  illumina  ocuios  meos  ne  unquam__» 
obdormiam  in  morte  ,  acquando  dicat  inimi- 
micus  meus  praevalui  adverfus  cum . 

2  In  prattica  loderei  tenerti  queft'  ordine.-»  • 
Subito  fvegliato,  alzando  il  cuore  a  Dio,  ftan- 
do  in  letto,  ti  feguarai  la  fronte  per  porre  in 
fugai  Nemici,  dicendo.-  JESUS  Nazarcnus  Rck 
Judeorum  cuftodiat  animam  meam  in  vitairu- 
setcrnaro.  Amen.  Dopo  ti  farai  il  legno  della 
Santa  Croce:  &  aggiongerai:  Per  Signum  Cru- 
cis de  inimicis  noftris  libera  nos  Deus  noi  ter . 
Reciterai  di  poi  la  fudetta  Orazione .  JESU 
dulcilTìme  &c.  Poi  anderai  colla  mente  a  pen- 
fare  il  punto  ,  che  tocca  in  ordine  degli  alfe- 
gnati ,  fervendoti  degl'  Efcitativi  fu'l  principio , 
c  dopo  degl*  Accentivi  ,  o  d'alni  a  tuo  piaci- 
mento ,  come  ti  li  renderà  più  facile  a  prati- 
care.  Fatto  quello  ti  alzerai  di  letto,  dicendo. 

In  nomine  D.  N.  JESU  Chriiti  Crucinoci  fur-  pranc 
go,  illc  me  benedicat  f  regat  f, cuftodiat  f  &  ;nca$[ 
ad  vitam  perducat  «terna m .  Amen.  Qui  po- 
trai fegnarti  coli' acqua  Santa  ,  che  è  di  tanta 
gran  virtù  ,  come  diremo  nel  Cap.  18.  Dopo 
ti  pulirai  la  tetta,  e  ti  laverai  la  faccia.  Avven- 
tino i  Giovini  itudenti  di  pulirli  la  tetta ,  e  la- 
varti la  faccia  ,  perchè  oltre  che  l'effci  mode- 
flamentc  pulito  è  ben  conveniente,  ferve  anche 
per  fvegliarc  i  fpiriti  intellettuali . 

5  Eliendoti  vcftùo ,  e  .pulito  farai  V  effercitio 
del  Criftiano  ,  il  quale  in  lòftanza  contiene  il 
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Ringraziamento ,  la  Petizione  ,  l' Offerta ,  e  la 
Contrizione .  Pofto  dunque  in  ginocchioni  avan- 
ti al  tuo  AIrarino  ,  o  di  vota  Imaginc  ,  ti  le- 
gnerai col  fegrro  della  S.  Croce  %  dicendo . 

Innondine  Patris,  &  Pilii,  &  Spi  ri  tus  Sancii. 
Amen  ,  Dopo  farai  V  indrizzo  del  tuo  Efercizio, 
dicendo  con  tutta  1*  applicazione  . 

Signore  intendo  di  ringraziarvi,  lodarvi:  e__* 
benedirvi ,  confacrando  alla  V.  D.  M.  tutto  que- 
llo tempo datemi  la  grazia ,  per  voftra  bontà, 
di  poterlo  ben  fare.  V  ifteilo  domando  a  Voi 
Santillana  Vergine. MARIA . 

Avverti  bene  di  aver  vera ,  c  (Incera  inten- 
zione di  dare  a  Dio  quel  tempo ,  perchè  dalla 
rettitudine  ,  e  purità  del  fine  (come  altrove^, 
abbiamo  detto  )  dipende  ogni  noftra  operazio- 
ne p  acciò  il  renda  grata  a  Dio .  Quefto  è  me- 
zo  potentiflìmo  per  tener  lontano  il  Demonio  , 
c  le  detrazioni  *  e  fenza  quefto,  e  conl'umarcil 
tempo  in  vano,  &  è  un  porti  a  fabbricare  fenza  fon- 
damento ;  poiché  Iddio  non  fi  di  ietta  d*  opre  farte 
a  cafo ,  come  già  dicemmo  con  S.  Maria  Maddale- 
na de1  Pazzi,  che  tanto  efagerava  quefto  punto» 
Avverti  dunque  per  regola  generale  di  non  darti 
mai  ad  operazione  alcuna  fe  prima  non  V  indriz- 
zerai  molto  bene  colla  purità  dell'  intenzione .  Ti 
ritorno  a  ricordare  quello,  che  già  dicemmo, 
che  tutti  i  noftri  fini  ,  e  le  noftre  intenzioni 
hanno  da  effere  indrizzatc  alla  gloria ,  &  onor 
dì  Dio ,  e  della  fua  Madre  Santifìima  ;  alla  fa- 
Jutc  dell'  anima  noftra,  e  quella  dei  profumo; 
fatto  quefto  dirai. 

Bencdi&a  fit  Sanerà ,  &  individua  Trinitas  nunc 
&  iemper ,  5c  in  1  accula  facculornm  .  Amen  . 
Così  dicendo  potrai  per  umiltà  baciar  la  terra, 

È.  Henric.  ricordandoti  elfcr  fatto  di  terra.  Quefto  atto 

Sufo   tn~,  però  non  lo  farai  in  pub  lieo . 

E*<?r. />/>,     Jeftediftum  fit;  4ulce  nomea  D.  N- 
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Chrifti ,  5c  immaculate  Virginis  SS.  MARI£  » 
Matris  cjus  in  jetemum ,  &  ultra  .  Amen.         S»  Tgnatìi  * 

Ave  vera  Mater  Salvatoris  ,  Matcr  adoptata  Martm 
peccatorum  in  gremio  materna?  tuae  pictatis  Clau- 
de me  miferum  peccatorem .  Amen. 

O  Domina  mea  Sa  midi  ma  Virgo  MARIA  , 
cui  ab  ./Eterno  Patre  propter  Incarnati  Verbi  Rev.  S.Ca- 
revercntiam,  omnes  peccatore*,  qui  adtedebi-  thar.  Sen. 
ta  cum  reverenda  recurrunt ,  conceffi  iunt,  Se 
ex  ita  falvas,  ut  nullo  modo  a  Demone  pof- 
fìnt  rapii  Salva  me  mi  ferabilem  peccatorem  cri- 
jninum  catenis  innodatum \  &  a  peccatis ,  8c  Dia- 
boli fervitute  libera  ,  ut  libera  mente  po(fim_, 
tibi  ,  &  dilc&iilìmo  Filio  tuo  veracite*  fcrvire  . 
Amen . 

Dopo  recitarai  divoramentc  il  Pater  nofter, 
l'Ave  MARIA  ,  il  Credo,  &  il  Confiteor,  & 
in  raezo  ,  dopo  aver  detto,  mea  maxima  culpa, 
penferai  fé  hai  commetto  mancamento  alcuno 
in  ouella  notte,  e  ne  domandarai  umilmente^ 
perdono  a  Dio,  e  dopo  chiuderai  il  Confiteor, 
c  feguixai . 

Mifereatur  noftri  omnipoteos  Deus,  &dimif- 
£$  peccatis  noftris ,  perducat  nos  ai  vitam  etcr- 
Jiam.  Amen. 

lndulgentiam  ,  abfolutionem  ,  &  lemiffionem 
peccatorum  noftrorum  tribuat  nobis  omnipo- 
tens,  &  mifexjcors  Dominus.  Amen. 

Dignare  Domine  die  ifto  fine  peccato  nos  cu* 
itodire .  Miferere  noftri  Domine  ,  mifererc  co- 
ltri y  fiat  mi  ferii  01  dia  tua  Domine  fuper  nos, 
uemadmodum  fpcravimus in  te.  Domine exau- 
i  oxationem  meam .  Et  clamor  incus  ad  te-* 
yeniat . 

Oremus . 

Domine  Deus  omnipotens  ,  qui  ad  princi* 
pium  hujus  «liei  nos  pervenire  fecifti  ,  tua  nos 
hpdiè  falya  yinute  ,  ut  in  hac  die  ad  nullum 
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declinemus  pcccatum ,  fed  femper  ad  tuam  ju- 
ftitiam  facicndam  no  lira  procedane  eloquia,  di- 
ri<>antur  cogitationes  ,  Óc  opera  . 

Dirigete,  &  fa  néri  fica  re  ,  regere  ,  &  guberna- 
ie,  dignarc  Domine  Deus  Rex  Cedi,  ScTerrae 
hodiè  corda ,  Se  corpora  noftra ,  fenfus  ,  fermo- 
nes,  &  acìus  noftros  in  lege  tua,  &  in  operi- 
•V  bus  mandatorum  tuorum,  ut  hic ,  &  in  «ter- 

num  te  auxiliante,  falvi  ,  &  liberi  clic  merca- 
mur  Salvator  Mundi . 

Omnipotens  fempiterne  Deus  ,  fac  nos  tibi 
femper ,  6t  devotam  gerere  voluntatem ,  &  Ma- 
jeftati  tuae  fyncero  corde  fervire  j  largiendo  no- 
bis  femper  fpiritum  cogitandi ,  qua;  retta  flint, 
propitius,  &  agendi  >  ut  qui  fine  te  effe  noli — . 
poflumus,  fecundùm  te  vivere  valearnus  .  Per 
Dominum,  &e. 
Vlt.  I.  i.       Il  principio  di  queft'ultima  Orazione  voleva, 
e.  14.        che  fpeflb  fi  ripetette  frà'l  giorno  la  B. Caterina 
da  Bologna  ,  perchè  veramente  tutto  il  punto 
di  ben  lcrvirc  a  Dio  confitte  in  una  volontà 
tutta  divota,  &  in  un  cuore  tutto  fchietto,  c 
(incero.  Dopo,  fe  ti  piacerà slongarc reflcrcizio, 
aggiungerai  :  •  • 
Ex  yirid.      Tibi,  o  San£te Pater  omnipotens  «terne  Deus, 
Sfirit.       grarias  immenfas  ago,  quod  me  hac  nocìe  per 
mifericordiam  tuam  cuftodire  dignatusfis.  Pre- 
cor  fummam  clcmentiam  tuam,  ut  mihi  con- 
cedas  hodiernum  diem  ità  confumcrc  in  Fide , 
SfC  .  Charitate  ?  patientia  ,  timore ,  &  foli- 
citudine,  ut  fervitus  mea  tuaeplaceat  Majeftatu 
Exaudi  me  Trinitas  Sancla  ,  &  conferva  me? 
ab  omni  malo  ,  ab  omni  fcandalo  t  ab  ornai 
mortali  peccato,  ab  omnibus  infidìis,  &  infe^ 
ftationibus  Demonum  ,  &  inimicorum  vifibi- 
Jinm  ,  &  invifibilium  ,  per  oratiories  Patriaicha- 
xura ,  per  merita  Propherarum  ,  par  fufTragìa__* 
Apoftolorum ,  pei  conftantiam  Marryrum ,  per 
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fidcm  ConfciTorum  ,  per  caftitatem  Virginum  , 
<?c  per  intercemonem  omnium  San&orum  tuo- 
rum>  qui  tibi  placucrunt  ab  initio  Mundi. 

Piiffimc  Deus,  da  mihi  id  amare ,  quodtt-*  KeyeL  $. 
delegar  >  tenrationibus  viriliter  refiftcre,  mun-  Brigsd.l.+ 
dana  omnia  conremnere  ,   &  te  jugitex  in  me*  e  21, 
moria  mea  retincre  .  Amen . 

Angele  Dei  >  qui  Cuftos  cs  mei ,  me  tibi  com- 
miflum  pietate  fupema  hodiè  illumina,  rege_^, 
6c  guberna.  Amen. 

f.  Jube  Domine  benedicere . 

fy.  Die* ,  &  a&us  noftros  in  (Via  pace  difpo* 
nat  Dominus  omnipotens.  Amen. 
•  Dominus  autem  dirigat  corda  %  &  corpora— .  2.  Thef,  $„' 
fioftra  in  charitatc  Dei  ,  ck  patientia  Chrifti. 
Tu  autem  Dòmine  miferere  nobis .  Dcogratias. 
-  Dominus  nos  benedicat,  &  ab  omni  malo  defen- 
dar,  &  ad  vitam  perducat  aeternam  :  &  fide!  i  uni 
Animae  per  mifericordiam  Dei  requiefeant  in  pace. 
Amen .  Dopo  reciterai  un  Pater ,  &  un'Avc  MA- 
RI A  all'Angelo  Cuflode  ,  e  aggiungerai  : 

Actiones  no(rras  quanumi.s  Domine  afpiran- 
<to  praeveni,  òc  adjuvando  proicquere,  ut  cun- 
&a  noftra  orario  ,  &  operatio  à  te  femper  in- 
cipiat,  5c  per  te  cjpta  finiatur  .  Per  Chriftum 
Dominum  noftrum  .  Amen. 

Quc'Giovini  ,  che  fono  obligati  all'Officio 
Divino  poflono  lafciare  dai  Pater  Nofter,  fino 
all'orazione  :  Dirigete,  perchè  tutto  quello  fi 
dice  a  Prima .  Doppo  qucfto  Eflcrcizto  ti  cfor- 
to  per  quanto  pollo  a  recitar  di  vota  niente^. 
i'Eflercifcio  d'Amore  alla  SS  Vergine  MARIA , 
che  rimuoverai  nel  Secondo  Libro  Cap.25^  te- 
nendo Tempre  per  regola  generale  di  comincia- 
le, e  finire  tutt'i  tuoi  Enercizii ,  e  le  tue  ora- 
aioni  colle  lodi,  ed  invocazioni  delia  Madre_* 
Santiflima  di  Dio,  perchè  col  fuo  favore  potrai 
«•Ito  approfittare  in  poco  tempo. 
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me  avvertimmo  a'Giovini  )  non  coniiftc  in  at- 
taccarli alle  parole ,  ed  alla  formola  ,  ma  in  . 

andare  avanti  a  Dìo  con  gran  fchicttezza  di 
cuore  amorofo  ,  con  una  grande  umiltà  ,  ed 
applicazione . 

capì  xvr. 

Della  Meditatone ,  e  della  pi -attica  ,  &  in- 
dùlgo dello  Studio  fino  allufcirdi  Cafa. 

I         Ompito  che  arerai  rEffercizio  incomin- 
cierai  la  fanta  Meditazione  .  Già  diccm- 
•5  mo  nella  noftra  Parenefi ,  che  l'Orazione  fi  di- 
1-  vide  in  Mentale,  Vocale,  e  Mifta  .  In  quefto 
primo,  Libro  infreniamo  la  prattica  della  Voca- 
le, come  abbiamo  incominciato  coli'Eflcrcizio  s 
addunque  la  prattica  della  Mentale  anderai  a  - 
trovarla  nel  quarto  Libro  .  Doppo  fatta  l'ora- 
zione, ti  darai  allo  Audio,  oflcrvando,  eprat- 
ticando  in  cflb  quanto  fi  è  detto  nella  noftra 
J.  Parenefi  coIFerfcmpio  de'Santi .  Qui  io  epilogo 
5-  ti  ricordo,  che  (Indiando,  abbi  un  fine  retto, 
7*  e  fanto  ;  fii  umile  nello  ftudio ,  fe  vuoi  impa- 
rare aliai  j  ama  la  diligenza,  e  k  fatiga  ;  cer- 
ca d'intendere  ogni  cofa,  nota  ciò,  che  non — . 
intendi,  acciò  lo  domandi  a  chi  l'intende*  non 
ti  curar  di  palefarc  quel ,  che  tu  fai ,  entrando 
ia  fuperbia,  e  vanagloria-  >  tanto  meglio  imoa 
rerai,.  quanto  meglio  farai  orazione.  Avverti- 
doppo  prefo  il  cibo  dì  non  applicarti  allo  ftu- 
dio, perche  guafta  lo  ftomaco  ,  indebolire  la 
vifta,  debilita  la  tefta  ,  &  in  alcune  complef- 
fioni  ,  quindo  foffe  l'applicazione  grave  puoi 
cagionare  mali  gravfffimi .  Un'  ora ,  e  meza ,  o 
due  doppo  prefo  il  cibo  ,  ti  potrai  applicare. 
<£uel  tempo  doppo  U  priuifo  lg  potrai  (pendere 
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iti  fanra  convenzione,  come  voleva^  faceflero  i 
Giovini  S.Filippo  Neri  s  o  pure  fpenderlo  in  al- 
tro divertimento  lecito  ,  &  onelto ,  o  parte  di 
elTo  in  ripofarfi alquanto,  fe  forgi  di  buon'ora. 
Qui  dobbiamo  imparare  i'ind  rizzo  dello  ftudìo, 
c  l'orazioni  da  recitai*!  avanti  ad  effo  per  otte- 
nere da  Dio  il  lume  neceffario  pei  bene  inten- 
dere ,  c  conofccrc,  avendolo  perfo  per  il  pec- 
cato. 

hidrìjzg  dello  Stadio. 

Signore  d'infinita  Sapienza  intendo  di  ftudia- 
te  per  vofho  onore  >  e  gloria,  e  della  vaftra_w. 
Madre  Santi  fììma ,  per  utilità,  e  falute  cicli  ani- 
ma mia,  e  del  Profumo }  datemi  grazia  da  po- 
terlo ben  fare .  Llftcflb  domando  a  yoì  ,  o  San- 
tUfima  Vergine. 

Oratone  di  S.Tomafi  avanti  lo  Studio . 

Creator  ìnerTabilis,  qui  de  thefauris  Sapientia? 
tuae  tres  Angeiorum  hierarchìas  annotarti ,  &  eai 
fupcr  Cclum  Empyrium  miro  ordine  collocafti >y 
otque  clegantiflìmè  parrei  univerfi  diftribuiftì  i  tu 
inquam  ,  qui  verus  fons  luminis,  &  Sapicntic 
ceris,  atque  fupcreminens  principium:  infunde- 
re  digneris  fu  per  intelleftus  mei  tenebras  tuàc 
radium  ciaritans  duplices  ,  in  qui  bus  natui- 
fum ,  à  me  removems  tenebras  >  peccatum  fcili* 
cct ,  &  ignorantiam  .  Qui  lingaas  In£intium_ a 
facis  effe  difertas ,  linguam  meam  erudìas,  at- 
que in  labiis  mei*  gratiam  tuae  benedi&ionis  in- 
fundas  .  Da  mihi  intelligendi  acumcn ,  retinen- 
di  capacitatem,  interprctandi  fubtilitatem ,  ad- 
difeendi  facilitatcm  ,  loquendi  gratiam  copio* 
Tarn  /  ingrclTum  inftruas  ,  progreflum  diriga*  , 
egreflum  compleas .  Pei  Cbriftum  Communi—* 
notium.  Amen. 

Or** 
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Oratone  a  S.Bernardo,  o  d'altro  di  chi  fi  A  U 
-Trattato  dell*  Vite  Mitfica. 

V 

VitisMìfi.     JESU  benigne  ,  Viris  vera,  Lignum  Vita?, 
in  Troam.  quod  in  medio  Paradifì  fitum  cft:  Domine  JE- 
SU Chrifte,  cnjus  folia  funt   in  raedicinam  ,  , 

fnu'tLis  vero  in  vitam  acternam  .  Benedi&us  fìos, 
&  fi  li  eh is  Virginis  Matris  caftitiimar  ,  line  quo 
nuilus  fapit  :  quia  tu  es  aeterni  Fatris  Sapientia, 
jncntem  meam  debilem  ,  flc  aridam  pane  intcl- 
le&us,  &  aqua  Sapienti»  falutaris  dignare  refi- 
cere,  ut  te,  o  clavis  David  ,  aperiente,  mihi  . 
referentur  obfcura*  &  ce,  o  vera  lux,  radian- 
te ,  tcnebrofa  pandantur  ;  ut  per  me  Miniftrun*  \ 
,    humilem  ,  tcmetipfo  manifcftante ,  &  eiucidan-,, 
te  ,  loquentes  fimul  ,  &  audicntes  vitam  ha- 
Ixeamus  cternam  .  Amen.  , 

Orazione  del  Tadre  Canifio . 

Mtn.Cath.  Domine  [E$U  Chrifte  omnis  Sapienti»  fons, 
Canif.exer*  &  lumen  cordi  uni:  Largire  mini  ,  quaefo,  men- 
I.  tis  illuiìrationcm  %  acumcn  ingcnii  ,  &  intclii-  i 

genti»  claritatcm.  Ut  meus  in  legendo,  &  di- 
lcendo  Jabot  nomini  tuo  glorificando  ,  &  pro- 
ximo  adjuv*ndo  fcrviat,  mihiquc  fit  falutaris. 
Amen , 

. 

Orarne  canata  dal  Fereft* 

» 

Sim.Veref.  O  Rector  univerfi  Mundi  fabric? ,  in  quo  om- 
in  frec.  nes  thefauri  Sapienti»,  &  feienti»  Dei  recondi- 
SchoLc.2,  ti,  à  quo  omnes  Philofophi,  &  Sapientcs  Mun- 
di fuam  feientiam  acceperunt ,  provolutus  pedi- 
bus  tuis,  Deus  meus ,  te  laudans  adoro,  ut  te- 
nebras  obtufi  ingcnii  mei  lumino,  &  fplcndore 
guri*  tu»  cekftis  illuftrarc  digucris ,  quatcnus 
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tlt  lltterarum  imbutus,  te  intclligam  ,  tibiqtic 
devo  um  exhÌDeam  famulatum ,  nè  tuis  munc- 
fibui  abutens  ad  iuperbiam  vicae,  &  fecali  va- 
nitatem  ,  inde  fumam  pereundi  rnateriam,  un-  # 
dè  debucraan  acccpifle  falutis  cxordium  .  Qui 

vivis ,  &  regnas  ,  ckc.  .  ■ 

* 

Orazione  alla  Santtflima  t'ergine  ,  cavata  da 

S.  Bonaventura . 

O  Sedes  ,  &  Mater  xcernae  Sapienti  de  Se-    S.  fionav. 
dibus  miete  nobis  lapièntiam  ,  pei  quam  in  om-  in  V [alter. 
ni  ventate  dulciter  illuftremur  1   A  carnalibus  Vhrg,Vfalm 
delìderiis  concede  gratiam  abftinendi ,  ut  lumen  20.  14$.^ 
gratiae  in  noftris  coidibus  oriatur  .  lnnoceatiamf  iQ9. 
£c  viam  prudenti»  tuie  oftende  nobis  Domina, 
&  viam  intclii^cntiae  indica  fervis  tuis.  Mi  fere» 
rc  noftri  Domina  Matcr  luminis,  &  fplendoris, 
illumina  nos  Domina  vcritans,  &  virtutis.  De 
thefauris  tuis  infunde  fapicntiam  Dei,  &  inrcl- 
lcctum  prudenriae  ,  ac  formam  difciplinre  .  Amen. 

2  Stando  in  ftanza,  al  Tuono  dell'Ave  MA- 
RIA dirai  Ja  foli ta  orazione  :  Angelus  DominL 
&c.  Doppo  potreiii  aggiungere  un  laluro  ali* 
Eterna  Sapienza  ,  imitando ,  come  dicemmo  di 
fopra ,  il  giovine  Beato  Enrico  Sofonc  >  &  um' 
altro  alla  $&  Vergine . 

Salma  all'Eterna  Safien%4. 

Ave  vera  Sapientìa  Patris ,  Anima  mea  defi- 
deravit  te  in  nocìe ,  fed  &c  fpititu  meo  in  prg- 
cordiis  ineis,  de  mane  vigilabo  ad  te,  miicie- 
ic  mei  Deus,  &  falva  me.  Amen, 

Saluto  alla  SS.  t'ergine  . 
Ave  candidum  Lilium  fulgida:  Tiinitaris  ,  &  S.  GertrH. 
Rofa  yema  aaieaa  Civùaùs,  de  qua  «afri,  de  /.j.c.i?/ 
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cujus  lacte  pafci  Rex  Coclorum  voluic  ,  divinis 
illuftrationibus  anima*  noftras  pafce  .  Àmen. 

Beata  Vifcera  MARIyE  Vkginis  ,  quac  pot- 
taverunt  cucini  Patris  Filium  5  &  beata  Ubera  , 
quae  lactavtiunt  Chiiftum  Dominuna. 

Tifile  Domeniche  in  memoria  dell*  Kefurre^%ione 
del  lipfire  Signor»  fotre&i  aggionger  queji9 
a  lira  cavate  dal  Vcrefeo  Cap.  1. 

• 

Domine  JESUChritre,  cui  redivivus  exmor- 
tuis  dicm  illum  cxpe&atiflìmum  ,  quem  fteit 
Dominus  mortalibus ,  revixifti >  fac  me  à  mone 
peccatorum  excitatura,  in  novitate  vita;  ambu- 
lare, ut  in  refurre&ione  iila  in  noviiììmo  die, 
cùm  manifeftatus  fueris  vita  noftra,  Se  ego  te- 
cum  manifeftcr  in  gloria .  Qui  vivis ,  &  regnas 
cum  Deo  Patre,  &c. 

$  Quando  poi  farai  per  ufcirdicafa,  per  an- 
dare alia  Scuola  ,  non  ti  partirai ,  l'è  prima.-, 
non  prendi  la  benedizione  dalla  Santillima  Ver- 
TFrancifc.    gine ,  dicendo  :  2(fs  cum  prole  fi*  benedicat  Ftr~ 
March.      go  MARIA.  Così  feleva  fare  il  P.  Tornado Sail- 
Di*r.  S.     lio  delia  Compagnia ,  baciando  affettuofamen- 
Martii.      te  una  divota  Statua  di  Lei .   Crifto  N.  S.  im- 
parò a  S.  Métilde  y  che  ufceAdo  dal  Coro ,  do- 
S.Methid.  veffe  recitare  quel  Verfctto  del  Salmo;  Dedite 
(.  2.  c.  20.  me  Domine  in  via  tua  ,  Or  ingrediar  in  ver  ita  te 
tua  i  IxtctiiY  cor  meum  y  ut  timeat  nomen  tttum . 
Con  quefto  le  dille,  che  farebbe  ufeita  col  tuo 
fanto  timore  ,  e  V  aviebbe  prefo  per  compagno. 
Se  temefli  di  mai  incontri  potreiìi  recitar 
feguentc  Orazione . 
Tabri     Precor  te,  ò  Sancii  flima  Virgo,  &  vos  omnes 
?»  Vrecib.  SS.  Angeli  ,  &  Sancii  Dei  ,  ut  vcftra  intercel- 
(hriftian.  fione  mihi  demi  auxilium ,  ut  nullus  inimicus, 
vifibiiis,  &  invifibilis  mihi  nocerc  pbfììt  invia. 
Per  ilgnum  Crucis  f  <*c  inimici*  noftris  libera 
Jios*  Pcus  a  ©Iter,  Amen»  CAP. 
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CAP.  XVII. 

Dell'  andare  alla  Scuola  ,  e  del  ritorno 

dalla  Scuola.  ' 

2  TT  Scito  di  Cafa  te  ne  anelerai  drittamente 
^  J  in  China  a  vietare  il, Santiilimo  Sagra- 
mento ,  il-  commodamentc  puoi  farlo ,  imitan- 
do >  come  ientifti  nella  Parencii ,  il,  S.  Giovine 
Pietro  d' Alcantara  ,  S.  Bogomilo  Vcfcoyo  di 
Gnefna  ,  &  il  B.  Stanislao  Koftka  ,  quali  tut- 
ti da  piccioli  ,  prima  d'andate  alla  fuola,  vifi- 
*  tavano  il  Santifljmo  SAGRAMENTO .  Se  non  ~* 
puoi  far  quefto  commodamente,  perche  la  Chi c- 

-  la  e  troppo  diftantc ,  avanti  efehi  di  Cafa  lo  vi- 
eterai in  fpirito,  rivolgendoti  da  quella  parte,  ove 
fi  ferva  il  SS.  SACRAMENTO,  recitando  quello 
xccitarcfti  in  Chiefa.  Quando  vai  per  ftrada  non  ti 
fermare ,  fc  non  è  per  bifogno ,  &  avverti  d'an- 
dar lavio,  e  modello  ,  riverendo  tutti  col  ca- 
vare il  cappello,  come  devono  pratticare  i  Gio- 
vini  bene  accoitumati ,  alle  quali  conviene  una 

•  civiltà  umile .  Andando  in  Chiefa  ricordiamo- 
ci di  quello  diffe  Crifto  a  S.  Mctilde:  Sbando  S.Aiethild. 
gV  uomini  vanne  alla  Chiefa ,  fi  devono  preparare  /,  5.  c.  19, 
colla  penitenza  ,  col  hatterfi  il  petto ,  e  colla  Con- 
fejfioue  i  ac cloche  in  quefto  modo  pojfmo  andare  in* 
contro  alla  mia  divina  chiaretto, ,  ed  ejfa  ricevere 
in  se  fiefi  ,  la  quale  e  dichiarata  per  la  candi- 
derà di  quefta  vefte .  Avanti  entri  in  Chiefa  po- 
trefii  dire  . 

Auree  a  me  quaefo  mifericordi  firme  Deus,omnes  £x  Hort. 
iniquitates  meas  ,  &  aliena*  cogitationcs,  ut  ad  jinim* 
Saacta  Sancìorum  contrita ,  &  pura  mente  va-  ^ 
leam  introìrc  ,  Salvator  Mundi.  Qui  cujpuDco 
Pauc  &c.  . 
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Eatrato  in  Chiefa  con  gran  divozione  pren- 
derai l'Acqua  benedetta,  facendoti  il  Segno  del- 
'Pf,  90.  9.  la  Croce  ,  e  potrai  dire  il  Verfetto  del  Salmo 
tifato  dalla  S.  Chiefa  :  Afperges  me  Domine  hy£o^oy 
&  mundabor  ,  lavabi*  me  ,  ZT  fuper  nivem  deal- 
babor ,  overo  JLqua  benedica  deleantnr  noftra  de* 

lieta.  Dopo  t'inginocchierai  con  ambedue  le  » 

ginocchia  ,  &  adorerai  il  Santillìmo  SAGRA- 
MENTO  con  quefta  ,  o  altra  Orazione  .  *■ 

Ave  Salus  Mundi  aeternum  Patris  Vcfbum, 
Hoftia  vera,  viva  Caro,  Dcitas  integra  ,  &  N'i- 
ta aetcrna . 

Et  avendo  intensione  d%  offerirli  tutte  le  adora- 
toti 9  che  fe  li  danno  in  Cielo  ,   ér*  in  Terra-,  y 

*Pf.  96.  8.      Adorate  cum  omnes  Angeli  ejus  :  audivit  :  Se 
Tf.  65.  4.  lutata  eft  Sion .  Omnis  terra  adoret  te  ;  &  pfai- 
fot  tibi  ;  pfalmum  dicat  nomini  tuo . 
Voi  t  fe  ti  fi  fio  e  foggiongerai  . 
Anima  Chifti  fanrtifìca  me  : 
Corpus  Chrifti  falva  me  :  • 
Sanguis  Chrifti  inebria  me: 
Aqua  lateris  Chrifti  lava  me: 
Pallio  Chrifti  conforta  me  : 
O  Bone  JESU  cxaudi  me  : 
Intra  tua  vulnera  abfcode  me: 
Ne  pcrmittas  me  faparari  a  te*. 
Ab  hofte  maligno  aefende  me: 
In  hora  mortis  mex  voca  me  : 
■Et  jubc  me  venire  ad  te  , 
Ut  cum  Ansclis  %  &  San&is  tuis  laudem  te 
Pei  infinita  fecula  faeculorum  *  Amen. 
Dopo  [aiuterai  la  Santijftm*  tergine  :  dicendo 
quefta  ,  0  altra,  Orazione . 
S.Je.  Cbr.     Ave  Mate*,  Coelum,  Puella,  Vir^o,  Thro- 
mpud  Me-  nus  >  Ecclefix  noftrae  decus  ,  gloria  ,  &  firma-  1 
fhafhn      mentum ,  affiduè  prò  nobis  precarc  JESUM  Fi-  ! 
li um  mura  >  &  Dominum  noftium  .  Amen. 

Ave 

x  m  » 
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Ave  Fìl^a  Dei  Parris  ,  E.  Simonis 

Avc'Marcr  Dei  Filii ,  Garcìx. 
Ave  Sponfa  Spirttus  Sanati,  i 
Ave  Templum  totius  Triniratìs :  * 

&oj>o  farai  l'  indri?$g  della  Scuola  y  dicendo. 

Signore  Iddio  mio  ,  intendo  andare  all'  Efcr- 
rizio  della  fcuola  ,  defiderando  d'imparare  per* 
voftra  maggior  gloria ,  &  onore ,  e  della  vofha 
SantiiTìma  Madre  Vergine  MARIA  ,  per  la  fa- 
Iute  dell'Anima  mia,  e  del  miopróiiimo,  da- 
temi grazia  di  poterlo  ben  fare.  L'iftcflb  do* 
mando  a  Voi  Santillìma  Vergine.  , 

Dopo  quefto ,  prendendo  la  benedizzionc  ,  co- 
me iopra  :   T^os  cutn  Vrole  fia  &cy  ti  partirai, 

facendo  la  gcnufleilìone .  Se  avanti  entrare  in  . 

Scuoia  ti  portailì  in  Chicfa  di  buon'ora  per  as- 
coltar qualche  Mefla,  come  faceva  il  S.  Giovi-  ' 
netto  Pietro  d'  Alcantara  5  farciti  un  gran'  acqui- 
fto  per  l'anima  tua ,  e  eoo  gran  facilita  acqui- 
Parerli  ogni  feienza . 

2  Entrato  in  fcuola  con  riverenza  t'inginoc- 
chierai avanti  \\V  lmagine  ,  e  ti  farai  il  Segno 
della  S.Crocc,  e  dopo  dirai:  GIESV\  e  MARIA 
*vi  dono  il  cuore  ,  e  l'anima  miM.  Dopoi  reciterai  un' 
Ave  Maria  ,  o  una.  Sai  ve  Regina ,  e  dopo  farai  Pin- 
drizzo  dcll'Elcrcizio  della  Scuola ,  li  non  l'hai  fit- 
to in  Chicfa,  o  in  Cafa .  Dopo  reciterai  l'Orazio- 
ne .  Ave  candidum  Lilium  &"c.  pag.  157.,  e  dopo 
temerai  V  Orazione  di  S.  Nicolo ,  dicendo . 

ty.  Ora  pio  ncbis  S.  Patet  Nicolac , 
'  l\t.  Ut  digni  efficiamur  promiifionibus  Chriflf. 

Oremus . 

Deus,  qui  Beatum  J^icolaum  rontificem'in- 
iìumeris  decorarti  miraculis,  tribuc  quaHumus , 
ut  ejus  mentis,  òc  precibus  a  gehennae  inccndiis 
Jibcremur.  Per  Dcminura  noftrum  &c. 

Dopo  prendendo  la  benedizzionc.  Tfos  eum  + 
Trale  fi*  &f,  andciai  a  federe  nei  tuo  luogo . 

JL  Rie  ai- 
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Ricordati  df  piaccicare  in  fcuola  quanto  dicem- 
Taren.  Lz  mo  nella  Pareneii .  Qui  ti  ricordo  in  Epilogo. 
c.$i.&l.    la  Scuola  ftà  favio  ,  e  modello  f  fe  non  vuoi 
5.  cu.  ».  battiture  ;  non  perdere  il  tempo  in  chiacchia- 
5.  &  6.      re  :  non  dare  in  ragazze  rie  :    ftudia  diligente- 
mente le  lezzioni  ;   cerca  d'intender  quello^ 
che   udii  :  cerca  più  d'imparare  a  temere ,  e  co- 
nofeere  Dio ,  e  te  ftetìo ,  che  le  feienze  ;  fugoi 
come  il  Demonio  dalla  Croce ,  i  fecolari  viziou: 
fopporu  per*  amor  di  Dio  i  compagni  molcfti  : 
prendi  in  buona  parte  ,f  e  con  patienza  le  ri* 
prenfioni,  e  battiture  dclMaeftro,  cofidcrando- 
lo  ,  &  amandolo  come  Padre . 

3  Compita  la  Scuola  ten'anderai  in  Chiefa, 
«  c  di  nuovo  ivi  faluterai  il  Santi  (fimo  SACRA- 
MENTO ,  e  la  Santiiììma  VERGINE,  come_, 
fopra ,  o  con  altre  Orazioni .  Dopo  afcoltando 
la  S.  Merla,  offerverai  quanto  dicemmo  nella__» 
Parejiefi.  Il  modo  pratrico  d'afooltar  bene  la 
S.  Mefla,  lo  troverai  nel  Libro  2.  cap.  $.  Fini- 
ta la  Meffa  ,  faluterai  ilSantiffimo  SACRA- 
MENTO ,  e  la  Santiffima  VERGINE  ,  c  pren- 
dendo la  benedizione  ten'anderai  a  caia  .  Abbi 
per  regola  generale  nell'entrare  in  Chiefa ,  $c 
ulcir  di  Chiefa  di  falutar  fempre  il  Santiflìmai 
S AG R AMENTO  ,  e  la  Santiflìma  VERGINE  , 
almeno  con  brevirfìmi  faluti  y  ma  ufeiti  dall'in- 
timo di  un  cuojtc  amorofo  ,  come  farebbero 

quefti.    /  T  ■    '  ■ 

Ave  Verbum  Eterni  Patri*: 
Ave  fai us  Mundi  : 
Ave  JE.VU  Rcdemptio  nollra . 

Ave  Virgo  Mater  Amoris  : 
Ave  Mater  Redemptoris  : 
Ave  MARIA  Mater  Mifcricordiae 

Mifcicxc  r^ci  peccatori  ♦  «  Amen. 

■ 

CAP. 
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CAP.  XVIII.. 

Del  mangiare ,  e  della  Benedizione ,  e  Hin* 
gravamento  della  ìdtnfa. 

I  FI  Itornato  a  Cafa  all'ora  folita  ti  porrai 
IV  a  pranzo,  ricordandoti  nel  mangiare, 
c  nel  bere  di  oflTervàie  quanto  dicemmo  nella  *Par*n.  /. 
noftra  Parencfii  qui  ti  ricordo  in  breve.  Cer-  %,  Ct  \S. 
ca  di  cfler  parco  nel  mangiare  ,  c  nel  bere  : 
il  tr.oppo  mangiare  ,  e  bere  nuoce  all'  anima  ,  al 
Corpo  ,  &  all' Intelletto  per  Tacquifto  delle—* 
faenze,  non  effer  troppo  ioliecito  in  mangiare, 
Jaiciandoti  portare  da  queir  avidità  animaicica  : 
non  andar  cercando  vivande  efquiflte ,  ma  con-* 
tentati  di  quello  Iddio  ti  manda  ;  non  mangiare, 
fe  da»  te  ,  o  da  altri  non  èt  benedetta  la  Men- 
fa  :  ti  fervirai  della  Benedizione  ,  che  c'infégna 
la  S.  Chiefa,  e  la  potrai  abbreviare,  e  fervu- 
tene in  quefta  forma  ,  ilando  in  piedi . 

Benedic  Demine  nos,  &  hacc  tua  dona>  qua: 
de  tua  largitatc  fumus  fumpturi .  Per  Chriftum 
Dominimi  noftrum .  Amen.  Menfa:  Coeleftis 
particiDcs  faciatnos  Rcx  asternae  Glori».  Amen. 
$$  e  giorno  di  digiuna  dirai.  Ad  Cocnam  vita; 
alterna?  perducat  nos  Rex  anernae  G loda:.  Amen. 

Così  anche  benedirai  la  Cena  y  dicendo.  Bene- 
dic Domine  nos  &c.  come  fofra  %  &  in  luogo  di 
dire.  Menfae  Coeleftis  ckc.  dirai  :qfi.d  Coenairu_ 
vite  anefnae  &c.  Se  fifa  colanone  ,  efiendo  giorni 
di  digiuno  fotrai  dire ,  come  cofiumano  i  K^Ligiofi9 
largiror  omnium  bonornm  beriedicat  Colano- 
jiem  iervorum  fuorum.  Amen. 

Dopo  mangiato  ringrazerai  femfrt  Dio  r  al^n* 
fati  dalla  menjk  ,  dicendo  . 

Tu  autgft  gemute  rnjfererc  nobis .  DcQgra- 
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tias.  Agimustibi  gratias  omnipotens  Deus  prò 
unireriis  bcnfficiis  tuis.  Qui  vivis,  Ócregnasin 
face u la  iaeculorum  .  Amen  . 

Retribuerc  dignare  Domine  omnibus  nobis 
bona  facicntibus  propter  nomen  tuum  vitarri__. 
aeternam  .  Amen  .  Bcnedicamus  Domino.  Deo 
gratias.  Pidelium  animae  per  mifeiicordiam  Dei 
xcquiefeant  in  pace .  Amen . 
Pater  noftcf  &c.  Deus  det  nobis  fuam  pacern  . 
Amen. 

\ 

\    La  Benedinne  ,  che  tifano  i  Sunti  Vadri  neW  Eremo, 
e  la  feguente  {orlata  d*  S.  Gio.  CrifiHomo . 

S.  Chr.  Bencdielus  Deus  ,  qui  me  pafeis  a  juventini 
hom.  56. in  mea  v  qui  omni  carni  ci  bum  praebes  ,  rcple__> 
Matth.  lartitia  ,  &  gaudio  corda  noftra  >  ut  fempcr  fa* 
tis  habentes ,  ad  omne  bonum  opus  abundemus 
in  Chrifto  JE5U  Dpmino  nolV  ,  cum  quo  ti* 
bi  gloria  ,  honor ,  &  imperium  cum  Sancirò  Spi- 
iku  in  faecula.  Amen. 

Ringraziamento . 

•     •  • 

Gloria  tibi  Dòmine,  gloria  tibi  Santtc ,  glo- 
ria-'  tibi  Rex  ,  quoniam  dedifti  nobis  efeas  gau- 
dio ,  &  lanitia ,  replc  nos  in  Spiiitu  Sancto  ,  ut 
inveniamur  in  contpectu  tuo  acceptabiles  fine 
vcrecundia .  quando  unicuique  reddes  fccundùm 
opera  fui. 

t 

Chrijlo  rivelo  a  $.  Brigida,  che  fi  dovejfe*  recitare 

la  feguente  Orazione. 

Hevel.  S. 

Brigid.  /.  *      O  Domine  Deus  ,  €  vellcs  f  ficur  potes  me 
ccf.  1.  &  fine  cibo  ftfbfiftcre ,  libenter  rogarem  te,  aunc 
c.  94.  autem,  quia  prsccipis,  nos  cibum  fumcre  cum 
&c  120.  diferetioncj  rogo  te,  da  mtki  Contincntiam  in 

cibo 
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cibo  ,  Ut  per  gratiam  tuam  poilìm  comederc , 
fecundùm  N«T*urx  ncceiììtatcm  ,  &  nonfkut  cu- 
piditas  carnis  petit,  ; 

Qnefl?  altr*  e  fi*  breve. 

Domine  ,  quia  iuflìfti  nos  refìciad  folam  ne- 
ceQìtatèm  laus  tibi  fit,  &  da  mini  gratiam ,  uc 
in  fumptione  non  fubrepat  mihi  peccatum . 

Il  Signore  imparò  a  Santa  Metildc  i*  indrizzo  S.  Metil&. 
cìclle  commodità  corporali  del  bere,  mangiare,  /.  j.c.25, 
dormire,  e  d'altre  cofe  limili  neceffarie  alla— * 
natura,  dicendo  col  cuore ,  o  colla  bocca  la_. 
ièguente  Orazione. 

Signore  nell'unione  dciramorc  ,  con  che  hai 
per  me  creato  quefto  commodo  ,  e  tu  ancora  , 
offendo  nel  mondo  ad  onore  del  Padre  ,  e  fa- 
Iute  degl'  uomini ,  hai  voluto  fcrv/rti  di  fimilc 
commodo;  io  indegno  peccatore  d'ogni  tuo  be- 
ne ,  e  minore  di  tutte  le  tue  milerazioni ,  lo  rìccv»  • 
in  tua-  eterna  lode  ,  e  per  neceffità  del  corpo 
mio  . 

•CAP.  XIX. 

1 1 

De  IP  importanza  della  Benedizione ,  e 
o  Ringraziamento  della  Mejfa. 

r 

• 

1     A  Vvcrtafi  dunque  molto  bene  di  ferapre 

X  \  benedire  Jc  Mcnfa ,  e  dopo  ringraziare  • 
Dio.*  ire  ftiafi  a  dire  co' mondani  acciecati  dal 
maligno  Spirito,  cffcr.quefta  una  ceremonia  fu- 
pcrfìua  ,  o  pur  cofa  da  fpirituali  ^  e  Religiofi  y 
o  da  Don nie ciu ole  y  poiché  è  comandato  da— . 
Dio:  ut  ctttn  comederh  ,  &  fa.tia.tus  fuerìs ,  bene-  "Detti.  8.10 
dkas  Dominò  Deo  tuo.  E  «per  avanti  aveva  Mo- 
$è  ben'  avvertito  il  Pqpglo:  cum  etmederh  >  &  Dem.6.\z 

.  1  ;  jptan 
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fa.curatus  fueris  :  cave  diligenfer  ne  oblivi fcaris  Do* 
I.Cor.  io.  mini.  S.  f'aolo  s'accorda  col  S.  Mose  ,  dicen- 
|1.  dori:  five  ergo  manducati*  ,  five  bibitis  y  fine  aliud 

quidfacìtis  :  omnia  in  Gloriam  Dei  facite  .  Addun* 
que  diremo  con  S.  Gio.  Crifoftomo,  che  none 
S.Jo.Chr.  ccremonia,  ma  neceflità  :  op  m  eji  ìtamue  noiy& 
homil.  79.  menfam  petente* ,  &  defiftentes  Deo  gratias  agere. 
ad  Pop.      Nel  che  molto  fi  pecca  da'  Scolari  ,  i  quali  fi 
pongono  alla  Menfa^  c  fi  alzano  da  effa  come 
tanti  animali .  Cimilo  N.  S.  che  col  fuo  ope- 
rare qui  in  terra  ogni  cofa  ci  ha  imparato ,  di 
cjuefto  ancora  ce  ne  ha  dati  vivi  efempi ,  come 
Mate.  15.  fi  può  vedere  in  S.  Matteo  ,   &  in  S.  Marco  , 
$2.  quando  fatiò  tante  turbe,  e  quando  ancor  cenò 

Marc.%.1.  co«r  Apoftoii .   Or  noi  ci  burliamo  di  quefltf 
Mat.  26.    cole  fpirituali ,  folo  affezionati  alle  temporali  ; 
'  quindi  è  ,  che  non  e  poi  meraviglia  fe  molte 
cofe  ci  vanno  mancando,    feorando  noi  Dio  , 
per  cosi  d'ire  ,   a  dilatar   le  mani  a  donarci , 
perche  ci  burliamo  delle  cole,  che  al  fuo  ono- 
S.fo.Chr.  re,  &  alla  fua  gloria  appartengono/  Vropterax 
cit^loc,       natnque  multa  tam  in  communibus  ,  quam  infri- 
Uatis  rebus  ,  pr*fer  fententiam  nobis  eveninnt ,  quo- 
niam  non  circa  fpiritualia  primum  ,  tum  vero  cir- 
ca fccculiria  fiudium  exhibcmus  ,  dice  il  fudetta 
S.  Gio  Crifoftomo .  Se  tanto  ancor  non  abbia- 
li. Keg.  1.  mo  imparato,  impariamolo  da  una  donnicciola, 
19.  da  quell'Anna,  che  dopo  aver  mangiato,  vaf- 

S.Jo.Cbr.  fenc  al  Tompio  a  ringraziare  Dio:  Hoc  igiturai 
hom.  de  fi-  JPamina  lucro  confequuti  fumus  ,  ut  feiamus ,  & 
tejUwx.    poft  convivium  orare ,  dice  il  medefimo  S.  Padre,  , 

2  Or  acciochè  più  facilmente  t*  indachi  a—, 
pratticar  cofa  sì  l'anta,  pondera  molto  bene  que- 
é  Ite  cinque  cagioni.  La  prima  e  molto  chiara, 

.acciò  confettiamo  che  ogni  bene  ci  viene  da—. 
Dìo.  Par  che  quello  meglio  intertdino  gl'Ani- 
mali ,  dice  S.  Ambrogio,  i  quali  per  viiiilìml 
,  cibi  tanto  bene  col  caino  ftanna  4  ringraziare 

Dia: 


Digitized  by  Google 


libro  l  Cap.  XIX.  167 

DÌO  :  Aves  fvofter  viliffimas  efcas  gratias  agunt,  S.  Ambr. 
tu  pretiofijpmis  pafceris  ,   &  ingratm  es .  La  fc-  fermai. 
cpnda  acciò  Iddio  vedendoci  grati,abbia  occafionc 
d'i  moltiplicare  i  viveri.  Così  Crifto  moltiplicò  il 
pane,  ed  i  pefei  per  fatiar  tanta  turba,  dando- 
ci in  quefto  ad  intendere  che  '1  benedire  i  cibi ,  e 
ringraziare  Dio  dopo  la  raenfa    è  cagione,  che  Id- 
dio mantienga,  e  ci  aumenti  il  neccìfario:  menfa 
namque  ab  oratione  fumens  rnitium  ,  &  in  orxtio-  y.  *Jot  Chr* 
nem  definens ,  nunquam  defeiet  :  (ed  fonte  largius  hom.79.dd 
cmnia  nobis  affert  bona  ,  dice  S.  Gio.  Crifoftomo.  Top. 
AbBbiamo  mille  efempi  de'  Santi  ,  che  colla—, 
benedizzione  han  moltiplicato  il  pane,  ed  altre 
eofe ,  come  fi  vedrà  nel  Giardino  dell'Adolefccn- 
za  .  La  tciza  acciò  i  cibi  non  portino  nocumento 
al  corpo  :  Aperiente  te  manum  tuam  ,  omnia,  im- 
flebuntur  bonltate .  I  Santi  benedicendo  col  fc-  TfaL 
gno  della  S.  Croce  han  porto  in  fuga  fino  il  ve-  z%% 
reno  .  La  quarta  acciò  efea  da'  cibi  ogni  nequi- 
tia  diabolica  ,  attendandoci  S.  Gregorio  ,  avcre__> 
il   Demonio    invafata  una    Monaca  ,    perchè  , 
mangiò   la   lattuga  ,    non  avendo  premetta— .  S.  Greg.  I. 
Ja  benedizzione  .  La  quinta,  acciò  non  calcina-  i.Z)**;.  4. 
jrjao  in  diilolurezza  nel  troppo  mangiare,  e  be- 
re, fervendo  l'Orazione  di  freno  a'fenfi ,  coope- 
rando che  quello  prendiamo,  faccia  buon  prò 
all'anima  ,  &  al  corpo  :  ad  hoc  enlm  paratus 
nunquam   in  ebrietatem  decide:  ,  aut  infolentiam  , 
nunquam  crapula  difrumpetur  :  fed  orationis  ex~ 
fecfationem  prò  frano  fenfibns  bahens  impofitam  > 
cum  debita  moàcjìia  ex  omnibus  appofitis  fumety  Ò* 
multa  quidem  an imam  ,  multa  vero  benedici  iont~» 
corpus  implebit ,  dice  S.  Gio.  Crifoftomo  nel  luo- 
go citato  ,  &   il  medefimo  ripete  iteli'  Omelia 
de  fide  Annae. 

j  Avvertiamo  dunque  molto  bene  di  norL_. 
fffer  di  quella  razza,  che  come  tanti  matti  s  ed 
Ottimali  bruti  prendono  il  cibo  ;  plurimi  de  je- 

L  4  mre 
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S,  Jlth&n.  nere  mundanornm  ttt  amentes  ,  &  Ht  òn+t.t  -ani- 
r^.dectf.  malia  pabulum  'caflmut  $  aice  S.  Atanaflo .  Così 
tir.  S.  Gio.  Criloitomo  riprende  quelli ,  che  dai!:!—» 

S.  jfo.  Chr.  cena  ,  fc  ne  vanno  al  letto  ferrea  ringraziare  Dio, 
fery  i.  dts  divenendo  peggiori  de'  Bruti  :  tempns  fofi  men~ 
JL*?^  firn  agendi  gratias  efi .  A  menfa  non  ad  leìlnm  > 

idem  hom.  fed  ad  defrecationem  verfamur ,  ne  brntis  animane 
%;.inMat.  tibus  fimus  magis  bruti.  Qucfti  fono  dal  San- 
*     to  com paragonati  a*  porci  ;  JLudiant  quicunque 
velut  forci  jimptkher  manducante;  >  cum  ebrietats 
furgunt  t  cum  deceret  gratias  agere  ,  &  in  hymnum 
menfam  definere ,   Quindi  è  che  a*  Chierici»  (  ac- 
ciò non  cadeflero  intanto  gran  male  )  era  pre- 
tetto  il  benedir  la  menfa ,  e  dopo  render  ie_>-» 
grazie ,  come  abbiamo  nella  diftinzione  44.  tap. 
Trovar,  «1         liceat.  Secondo  il  Navarro ,  ed  altri,  pccca- 
Man.  e. 2 5  do  venialmente  ,  lafciandola.  GF  ifteiìi  Ebrei  non 
n.  110.      fi  pongono  a  mangiare   fé  prima  non  benedi- 
cono la  menfa,  c  per  molte  volte  ancora,  co- 
Corn.aLa-  me  dice,  &  aflegna  le  formule  Cornelio  a  La- 
fìd.  in  I.  pide  ,  e  dopo  molto  bene  ringraziano  Dio.  Il 
Tim.  4.  4.  medemo  fanno  i  Turchi,  e  facevano  i  Gentili, 
C^s*         come  attefta  Plutarco.  Se  quelli  tanto  fanno, 

*Pl  t    '     cnc  ^ovrc'^mo  ^r  n°i  a^ttl  Criftiani ,  che  tan- 
„    '        to  ptivileggiati  ci  vantiamo  nel  culto  Divino  ? 
J  fm       £  pur  ,  gran  cofa  ,  non  facciamo  quelch' cffi 
fauno!  Si  Hebrxos  tot  ics  iterant  Le  ne  di elione  s  ad 
-  Dei  Laudem  ,  quid  dee  et  facere  Cbrifiianos  ?  dice  il 

or.'i.    *->  fujctto  Cornelio.  Gran  vergogna,  c  confufio- 
f  •  9  *    PX  è  quefta  a*  Criftiani  d' oggi  giorno  ,  a'  quali 
0Lm  fon  divenute  in  tanto  poco  prezzo  le  cofe  fpf- 

rituali  ,  e  tanto  fanno  infìpide  ;  quando  hanno 
s     .      ,   tanto  buon  fapore  appretto  i  noftri  Contrarii  „ 
e»*'     *°r  conc,liu^,amo  addunque  con  S.  Girolamo  : 
\  £  i7*  Wsc  €'bi  fumantur  nifi  orathne  frxmijfa ,  nec  re- 
a      y  *     editar  *  menfa  |  nifi  referatur  Creatori  grafia. 

\ 
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CAP.  XX. 

DeW  Efferato  della  fera,  &  andare 

a  letto. 

T  T)  Ranfatocheavcrai,  a  fuo  tempo,  ed  all' 
J[  ora  detcrminata  dal  Maeftro ,  ritornerai 
in  Scuola  javio,  e  modello  5  ollervando  nel  l'an- 
dare ,  e  tornare  quanto  fi  dille  nella  mattina 
in  vifitarc  il  Santitfìmo  SAGRAMENTO,  c  la 
Santi  ffi  ma  Vergine  . 

2  Tornato  la  fera  dalla  fecola  ,  fc  vuoi  an- 
dare a  (palio ,  o  divertimento  ,  puoi  ben  farlo, 
ma  guarda  bene  che  fia  onefto ,  e  per  poco  c 
tempo  i  perchè  il  tempo  V  hai  da  fpcnderc  nel- 
lo ftudio ,  fc  vuoi  far  l'arte  tua  ,  &  adempire 
il  tuo  ofrìzio.  Apri  bene  anche  gli  occhi  eoa  • 
chi  t'accompagni  ,  c  mira  bene  che  fia  di  buo- 
ni ,  c  fanti  coltumi ,  riflettendo  che  i  Colombini, 
a*  quali  fi  raflomigliano  i  buoni  giovini ,  non  fi 
accompagnano  con  Corvi .  In  qucfto  hanno  mol- 
to da  invigilare  i  Padri ,  fe  vogliono  adempire 
le  loro  obligazioni  :  Ritornato  in  cafa  prima 
tocchino  le  ore  ventiquattro  ,  ti  darai  all'ora- 
zione, fe  hai  tempo,  dovendoli  confagrare  a— « 
Dio  il  tempo  della  mattina,  e  della  (era,  co- 
me diremo  nel  feguentc  Capitolo .  Dopo  ti  da- 
rai a  ftudiarc  ,  &  a  rivedere  lclczzioni,  e  do- 
po potrai  andare  a  cena.  Se  non  hai  fatto  TEf- 
fcrcizio  dei  Criftiano  avanti  cena,  lo  farai  dopo, 
ma  è  meglio  farlo  avanti  ,  perchè  dopo  man- 
giato ,  poco  bene  fi  puoi  fare  T  orazione  >  fe 
bene  in  quello  bifognerà  molte  volte  per  ltw 
ragione  de' tempi  ,  e  per  mangiar  ailìeme  con 
cuci  di  cafa,  adattarfi  meglio*  lì  puoic.  Qcnu- 
j      4cffo  addunqnc.  dirai       c  . 
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In  nomine  Patiis ,  &  filii  ,  &  Spiritus  Sari- 
di  .  Amen. 

Bencdida  fit  San&a  ,  &  individua  Triniras 
mine  ,  &  fempcr  ,   &  in  faecula  fa?culorùm . 
Amen  . 

S.  Ignatll     Ave  ycra  Mater  Salvatori s  ,  Matcr  adoptata 
mart.        peccatoris  :  in  gremio  materna:  tua:  pictatis  Clau- 
de me  miferum  pcccatorem .  Amen. 
Pater  nofter  .  Ave  Maria.  Confiteor. 

Qui  potrai  fare  V  Efame  delta  cffcien%*  (  fe 
fai  VEfferci^o  dopo  cena  )  in  quel  modo  y  e  con  quel- 
la forma  ,  che  Jì  ajfegnerà  nel  Cap.  22.  Dofo  ag- 
giongerai . 

Mifereatur  noftri ,  &c.  Indulgcntiam  &c. 
fn*  fopra  pag.  149. 

H  Y  M  N  U  S. 

Te  lucis  ante  terminum 
Rerum  Creator  poicimusr 
Ut   prò  tua  ciementia 
Sis  prsclul ,  &  cuftodia  . 

Procul  recedant  fomnia, 
Et  nodium  phantafmata  , 
Hoftemque  noftrum  comprime 
Ne  polluàntur  Corpora . 

Prxfta  Pater  piiffime, 
Patrique  compar  Unicc 
Cum  Spirita  Paraclito 
Regnans  per  omne  faecuium.  Amtn. 
Dignare  Domine  nocte  ifta  fine  peccato  nos 
♦euftoSirc.  Mifercre  noftri  Domine  ,  mifercre^ 
noftri.  Fiat  mlfcricordia  tua  Domine  fu  per  nos.* 

Suernadmodum  fparavimus  in  te.  Domine  exau- 
forationem  mèarrt .  Et  "clamor  meus  ad  te_^ 
yeniat.  1    "*      \  t   '  * 

*    Oremus „ 

Vifita  ,  qusfujaus  Douiiac,  hàWtationcm-^ 
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iftam  ,  &  òrtitics  inh'dias  inimici  ab  ca  longè  r^-  . 
pelle:  Angeli  tui  Sancii  habircnt  in  ca  ,  qui 
nos  in  pace  cuftodìant  4  &  benedetto  tua  fit  iu- 
per  nos  femper.  Per  Chriftum  Dominum  no- 
itxum  .    Amen  . 

Omnipotcns  fempi  terne  Deus  ,  grariaè  ago  ,  Ex 

2uod  me  hodie ,  gratia  tua  ,  cuftodire  a  maio  [fn 
ignatus  fìs:  precor  te  i   ut  incolumis  ad  lau- 
dandumnomentuae  Majeftatis  tjcurgam  ,  tibique 
puro  corde  ,  &  eafto  corpoic  ,  entri  gratiarum 
aftione  ,  betus  fervirc  valeam  •  Amen. 

Angele  Dei ,  qui  cuftos  cs  mei  ,  me  tibi  com- 
miflum  pietate  fuperna  ,  in  bac  nocte  illumi* 
na,  cuftodi,  fegcé  guberna  me.  Amen. 

Bencdieat  ,  òc  cuttodiat  nos  omnipotens ,  6£ 
jmifericors  Dominus  Pater ,  &  Filius  ,  &  Spiritus  \ 
Sanctus .  Amen. 

Pater  noiter  »  Ave  MARIA  . 
Quelli ,  che  recitano  l'Ufficio  Divino  poubnó 
lafciaie  dal  Pater  noftct  fino  all'orazione:  Vip* 
ta  qnxfHtnus  Domine  %  pesche  tutto  quello  fi  re- 
cita nell  Uffizio  >  facendo  però  l'Efamc. 

* 

//  m eie/imo  E/pretto  fet  i  &tg«^3?  f*rt* 

Iri  nomine  Harris ,  6c  Filii ,  &  Spiritus  Stoàt. 

Amen.  ***** 

Sia  benedetti  la  Santifllma  5  «Se- individua  Trini* 
tà,  Padre,  Figliuolo  y  e  Spirito  Santo  aderto , 
c  per  tutt'  i  fecoli  de  fccoli .  Amen  4 

Dio  ti  falvi  vera  Madre  del  Salvatore  i  adot- 
tata Madre  del  Peccatore,  nel  feno  della. tua-i 
materna  pietà  racchiudi  Ihc  rtiifero  peccatore^ 
Amen  . 

Pater  nofter .  Ave  MARIA  ,  come  fopra  4 
Degnati \  o  Signóre,  confexvatci  in  queftjL-1» 
Sfitte  fenza  peccato  #  *Si&noic  a&W  ttùfeiicordia 


1 7* .     Il  Taradifo  dzlP  Mole  feerica  : 

di  noi,  abbia  mifericordia  di  noi.  facciali  ,  o 
Signore,  la  tua  mifericordia  l'opra  di  noi  ,  co- 
me abbiamo  in  tè  fperato  .  Amen  . 

Vifil*',  ti  preghiamo,  o  Signore ,  queft'  abi- 
tazione ,  e  rigetta  da  quella  di  lontano  tutte^ 
l  inndie  del  nemico:  gì*  Ange'!  tuoi  Santi  abi- 
tino in  queiia,  i  quali  ci  cuftodifehino  in  pace; 
c  la  tua  benedizione  fia  fentpre  fopra  di  noi  . 
Amen. 

Onnipotente  fempiterno  Dio  ti  ringrazio, 
perchè  ogni  colla  tua  grazia  ti  fei  degnato  cu- 
•  ilodirmi  dal  male  j  ti  fupplico,  che  io  forga^ 
fano,  c  falvo  a  lodare  il  nome  della  tua  Mac- 
ftà,  e  con  ringraziamento  pplTa  allegro  fervirti 
con  un  cuor  puro,  e  col  corpo  cafto  .  Amen.  1 

Angelo  di  Dio  mio  Cuftode  colla  tua  pietà 
fuperna  illumina ,  regi ,  e  governa  me  comnief* 
io  alla  tua  cura  in  quefta  notte.  Amen. 

L'onnipotente,  e  mifericordiofo  Iddio  ci  be- 
nedica ,  e  cuftodifea,  il  Padre,  il  Pigiiuoio, 
c  Io  Spirito  Santo .  Amen 

I  Fatto  1  Efercizio  ,  e  l'Efame ,  volendo  an- 
dare a  letto,   domanderai  la  benedizzionc  ìji  . 

queita  maniera. 
frdncSo*.      In  nomine  D.  N.  JESU  Chrifti  crucifixi  cu-  f 
m  Catecb.    bitinn  co ,  il  le  me  be  f  nedicat ,  re  f  gat ,  cu  f  - 
^itodiat,  ce  ad  vitam  perducat  aeternam .  Amen. 
Dvpoi  fi  fegnerai  In  fronte ,  dicendo  :   JESUS  Na- 
zarenus  Rex  Judxorum  cuftodiat  animam  meam 
in  vitam  aeternam.  Amen.  Nos  curri  prole  pia 
benedicat  Virgo  MARIA.  Amen  .  0  fure  f- 
tra*,  recitare  V Oratone  infegntta  da  Crifto  a  S.Bri-  , 


_jpefc_ 

tuo.  Nec  fomni  inquietitudine  deficiam  in  fer- 

yitip  tuo,  fc4  pigdcra.  fomnum  meum  ad  ho- 

no? 
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norcm  tuttm  ,  quem  ad  corpoiis  alleviationcm 
haberi  prccepifti .  Et  da  mi  hi  forti  tudincm ,  ut 
inimicus  DiatSblus  non  inquietet  me  ,  ncc  ab- 
ftrahat  a  tua  pietatc  . 

0  pure  quell'altra  della  medefima  Santa, 
Bcncdictus  lis  tu  Deus,  qui  temporanei  vidi— 
/ìtudincs  difponis  nobis  ad  allcviauoncm  ,  &  fo- 
Jarium  animai,  Se  corpoiis  ,  i'Oj.o  te,  da  coipo- 
xi  meo  requiem  in  hac  nodle,  &  ferva  me  iilc- 
funi  a  poteftate,  6c  illuilone  inimici. 

Dopo  ti  fpogli  ,  e  volendo  coicarti ,  prende- 
rai l'Acqua  benedetta ,  fegnandoti  col  fogno  dei- 
la  Santa  Croce,  e  legnando  la  fionte  col  pol- 
lice, dicendo:  jfESUS  T(a^arenus  Kcx  JtuLeorum 
cuftodiat  ammani  meam  in  vitatn  xternam  .  Amen. 
Abbiati  una  gran  divozione  all'Acqua  Santa, 
perchè  è  potcntillìma  a  cacciare  i  Demonii  ,  c 
con  effa  potraflì  afpergcr'anclie  la  itanza  ,  o 'l 
letto.  S.Terefa  era  divotilTìma  dell'Acqua  San- 
ta ,  onde  ci  ftà  dire  :  Ho  efperimcntato  molte  voi-  S.Ter.  /»— • 
te  ,  che  non  v'e  cofa  ,  da  cui  più  fuggano  i  De-  yith  c.  3  1 . 
rnonii  >  per  non  tornare  ,  quanto  V Acqua  benedetta: 
della  Croce  fxggon  pure  ,  ma  fìibito  par ,  che  tor- 
nino :  grande  ejjer  debbe  la  virtù  dell'  Acqua  be- 
ri e  detta  :  per  me  certo  e  di  particolare ,  e  molto  evi- 
dente conJoU%ione  all'anima  mia  ,  quando  la  pren- 
do :  è  verità ,  che  ar  dinari  arnentt  ne  fento  Uno-* 
fi  creazióne  che  non  f*prei  io  darU  ad  intendere  , 
con  t*n  diletto  interiore  ,  che  tutta  l'Anima  mi 
conforta  .   1/  efpcrienza  dimoftra  quaato  tutto 

otiefto  da  vero.  Doppo  te  nevai  a  Ietto  con  * 

un  buon  pendere,  come  dell*  Pafiìone  di  Cri* 
fto  N.  Siguorc,  dèlia  Morte,  o  d'altri  Novilii- 
i«i  ,*  come  ci  confeglia  S.Bernardo  :  iturus  aà  S.  Zern.it 
fbm$nmm ,  ftmper  aliquiì  tecnm  defer  in  memoria,  vit.folit. 
<Tjel  cogitatione ,  in  quo  placide  obdormias .  E'quc- 
fto  un  gran»  fegreto  per  ben  cuftodirci  .  Il  Si- 
gnore iSittì  fppra  di  quefto  S.MCÙldc^  quando 


l'im- 
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S.Metlyld,  l'imparò,  come  dormendo,  potette  vegliar  eoa 
£$.£.17,    Dio,  dicendole:  Si  cove  il  Lepre  rumiti*,  e  dar-* 
nys  cogVozchi  aperti ,  così  l Votilo  ,    quando  và  fi- 
darmi re  ,   rumini  quel  verfo  :  Oculi  fomnum  ca- 
fiant  3  cor  ad  te  femper  vigilet ,  dextera  tua  pro~ 
tegat  famulo*  ,   qui  te  diligunt .  Overo  mediti  al- 
cuna  cofa  di  Dio  ,   0  parli  con  Dio  ,   &  4  qnejlo 
modo  dormendo  ,    il  fuo  cuore  a  me  vegliar •à . 
Dipoi  l'imparò  cinque  fofpiri  da  pratt icari]  dall' 
MxPi$,l.i  Anime  àppiofittatc.  S.Pietro  d'Alcantara,  quan- 
(.2,  do  giovinetto  fi  colcava  in  letto  ,  recitava  ur\ 

De  profundis ,  applicandolo  a  sè  mede/imo ,  co-  1 
me  fe  fatte  morto  j  volendo  come  giovine  ben*  ; 
accorto  colla  memoria  della  morte  imparare  a  ! 
ben  vivere  per  ben  morire .  In  letto  darai  con 
un  modo  decente ,  e  modefto ,  tenendo  le  mani 
in  croce  avanti  il  petto  ,  e.  non  (coprendo  parte 
alcuna  del  corpo .  Ne  ti  burlar  di  quefte  minu* 
tezzc ,  ricordandoti,  che  la  Santittima  Vergine 
non  entrò  a  dar  la  benedizione  ,  e  rAcqua__. 
Santa  ad  un  Monaco  ,  perchè  ftava  indecente- 
mente in  letto .  Avanti ,  che  ti  addormì ,  dirai 
divotamrntc  :  Santijftma  Trinità  fatemi  grafia  di 
ben  morire  :  In  manus  tuas  Domine  commendo  (f  U  f 
tituwt  meum .  In  fate  \n  idipfum  dormiam  }  <p  re* 
quiefeam,  Amn  « 

GAP.  XXL 

* 

1 

Della  necejjìtà  delkEfame  della 

■    Cofcien^a.  ,  • 

«  .  .        *•  .  . 

I  T^V  Ile  fono  i  tempi  ,  che  in  particolare^ 
i  3  dobbiamo  dare  a  Dio ,  la  mattina ,  e 
la  fera .  Quello  non  folo  ce  lo  yan  predicando 
i  Santi  ,   ma  quello  ,  che  molto  d'ammirare , 

te  yw*q  prcfaiYcndo  anche  i  GeaiiJi,  panico* 

lar- 
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larmente  Pittagora,  come  ci  attefta  S.Girolamo: 
fanxit  dnorum  quàm  maxime  habendam  ejfecurami  S.Hier.l.;. 
mane,  &  vefperi  ,  ideft  eorum ,  ^tue  acimi  fnmus,  cont.  Ruff. 
&  eerum ,  qua  geffèrimns .  Cosi  facevano  i  Te-  ciò. 
rapenti,  i  quali  mattina,  e  fera  facevano  ora* 
ZÌOne^;   qwtidìe  bis  precari  folent ,  MS*»*,  *tc 
mefperum  :  oriente  Sóle  perente t  ci/e«*  i/erè  frlicem^  vit.fentèn. 
Utqne  mente!  eorum  calefti  repleantnr  iumine  ,  ci  . 
attefta  Filone .  A  quefta  cognizione  erano  arri- 
vati i  Gentili,  che  fi  dovette  mattina,  e  fer<L_. 
pregare  Dio:   la  mattina,  acciò  Iddio  ci  dia  il  • 
buon  giorno  ,  illuftrando  le'noftre  menti  cali- 
ginofe  col  lume  celcfte,  ed  acciochè  penfiamo,  ■  ^ 

come  ci  abbiamo  da  portare  nell'opere  del  gior- 
no :   la  fera  ,  acciò  abbiamo  a  penfare  quanto 
di  male  abbiamo  fatto  nel  giorno .  Quefto  è  a 
confufionc  di  quei  Crittiani ,  che  confufamentc 
rivendo,  (limano  quefte  cofe  fcrupoli ,  e  rigori:^* 
mane  propone  >  vefpere  diftute  mores  tms ,    qualis  Th.  Kemp. 
h)die  fmfii  in  'verbo  ,  opere  ,  Ò*  cogitazione  :  quia  de  itnii.L  l 
in  his  fxpius  forfitan  ojfendifti  Dettm  y  &  proxi-  cip.  0.4. 
9M*m^  ci  ftà  a  dire  Tomafp  Kempis  .  Noi  già 
abbiamo  parlato  della  mattina  ,   retta  che  rag* 
©ioniamo  della  fera.  Qucfto  tempo  ha  due  par- 
ti ,  l'Orazione  ,  e  lEùrne  della  C©fcicnza_,. 
X/Orazionc  della  fera  farà  aflcgnata  nel  Libro 
Quarto,  refta,  che  qui  parliamo  dell'Efame^  % 
colà  necelTariiiTima  per  chi  vuol' approfittare ,  c  ' 
divenir  buon  Criftiano  .  * 
2  L'Efame  altro  non  è  ,  che  un  chiamare—» 
l'anjma  noftra  a  far  i  conti  con  una  attenta—* 
Meditazione  di  noi  ftetfi ,  a  fine  di  ridurci  al 
perfetto ,  Se  ci  ridurremo  a  far  quelli  conti  in  vita, 
ci  xiufeiranno  bene  anche  i  conti  con  Dio  nella 
morte  >  altrimenti  anderanno  molto  imbrogliati, 
c  molto  male  anderanno  le  cofe  noftrc  .  Som- 
ma noftra  infelicità  ,  ed  affieme  cecità  è,  che       '  "  " 

andiamo  tanto  bene  ,  c  diligentemente  ponde- 

1 
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*ando  le  fbttigliezzc  filofofiche ,  ed  alla  ponde- 
razione di  noi  fteifi,  niente,  o  poco  attendia- 
mo .  E  pur  da  pei  tutto  fi  grida    mfee  teiffum. 
S. Hern.de  E  pure  non  v'è  megliorc,  ne  più  utile  feienza 
int.  Dotti,    di  quella  :  nulla,  feientia  melier  eft  Illa  ,  qua  co- 
t.  56.  n,%o  gnofei  home  feiffum  ,  di  cefi  da  S.  Bernardo  ,#fe__-« 
e  luo  il  Trattato  .  Da  qui  comincia  tutta  la_^ 
S.Ambrof  peifezzione  dei  C ridiano  ,  dice  S. Ambrogio;  a 
l.$.defac.  cognitione  fui  incipit  Chrifiiana  ferfeEiio.  Quello 
c.2.  B        Elamc  è  di  tanta  necetfìià  ,  che  S.Ignazio ,  fon- 
dato nc'Santi  Padri ,  lo  pone  al  pari  ,  e  quafl 
Mfh.Rod.  più  dell*  Orazione  ,  come  dice  il  P.Rodiioucz . 
trat~I.7.c.i  Tutto  il  punto  delle  raggioni  ,  che  fi  adduco- 
no damanti  Padri  è,  perchè  quefto  Efame  èuri 
mezo  cfficaciflimo  per  emendarci  da'noftri  vizii> 
c  con  quefto  caviamo  il  frutto  dall'Orazione^^ 
ed  afliemc  ci  rendiamo  facili  a  ben  confettarci  > 
non  -effendo  picciola  cofa  il  faperfi  ben  confcf- 
fare  .  Quello  di  che  dobbiamo  molto  meravi- 
gliarci e  ,  eh' è  (lata  conofeiuta  l'importanzn  . 

dclrEfame  fino  da'Gentili $  poiché  Seneca,  Plu- 
tarco, Epitetto  molto  lo  raccomandano,  ed  iti 

Ì articolare  Pittagora  ,  che  come  dicemmo,  ri- 
crifee  S.  Girolamo  ,  ed  ancora  S.  Tomafo ,  fra 
dereg.fri.  gl'altri  documenti*,  che  dava  a'fuoi  Dtfcepoli  > 
♦.22.         uno  de'principali  era  quefto,  che  ciafeuno  avef- 
fc  due  tempi  del  giorno  determinati;  uno  la_^ 
mattina,  l'altro  la  fera,  ne' quali  fi  efaminafie 
ben  bene  ,  c  fàcefle  i  conti  di  tre  cofe  con  sè 
fterTo  :  ehe  cofa  hi  fatta  :  come  Vhìo  fatta  :  e  chts 
cofa  ho  tralasciato  di  fare  di  quel  ,   che  dovevo  : 
rallegrando^  del  bene ,  e  figliandofi  difpiacere  del 
male  .   Non  sò,  che  cofa  di  vantaggio  poiIa_, 
dire  un  Criftiano.  Seneca  ci  ftà  *  dire:  animus 
Sente.  I.  }„  quotidie  ad  rdtionem  reddendam  'wtandus  efi  ;  Òc 
de  Ira,      adduce  l'cffempio  di  Seftio  ,  che  avanti  andare 
al  letto  tanto  efeguiva,   aggiongcndo  il  frutto,, 

c  la  confolazione  ne  caviamo  ;  quii  er$ò  fui- 

^    •   "  tbrior 
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tbrhts  hoc  con fuet tutine  exc  ut  tendi  totum  diem  }  Quc- 
fio  e  un  andare  a  colcarfi  tutto  confolato  ,  e  que- 
llo è  il  fe« reto  da  far  buoni  Tonni  ;  poiché  l'Ani- 
ma fatti  i  conti  con  Dio,  fi  truova  tutta  libe- 
ra >  e  leggiera  :  q ualis  ilU  fomnus  pofi  recognh' 
tlonem  firn  fieqmtur  f  quàm  altus  ,  quam  tranquil- 
la ,  &  liberi  dice  il  rnedefimo  Seneca. 

j  QueftY  Efame  l'abbiamo  ordinato  da  Crifto 


lazionc  la  Santifllma  Vergine  dice  ,  che  avanti  12$, 
andare  a  letto  pieghiamo  il  cuore  a  Dio,  e  pen- 
iamo quali  fiano  (lati  i  noftri  penfieri  nel  gior- 
no ,  gl'affetti,  l'opere,  ed  i  giudicii,  c  dipoi 
domandiamo  ajuto  ,  e  mifeiicordia  a  Dio^  aven- 
do una  feima  volontà  di  emendarci .  Ci  viene 
anche  ordinato  l'Efame  nel  Salmo  quarto ,  co- 
me và  interpretando  S.  Gio:  Crifoftomo,  e  la—.  S.Jo.Chrv. 
.Santa  Chiefa  ha  ordinato  fi  reciti  quel  Salmo  in  Vfial.  4. 
a  Compieta  ,  forfi  per  ricordarci  quello  dob- 
biamo fare  di  fera  :  qua  dicitis  in  cordibus  vr- 
Jìris ,  in  cubilibus  veftris  compungimini  .  Vuol, 
che  ritirati  in  camera  ,  facciamo  l'Efame ,  do- 
lendoci dc'noftri  errori ,  e  mancamenti .  Quefto 
vuole,  dice  il  medefimo  Santo  Padre,  facciamo 
doppo  cena,  quando  vogliamo  andare  a  letto: 
fofi  ccenam  ,  inquh  ,  quando  itis  dormi  tur*  ,  quan- 
do ejìis  decubisuriy  &  nullo  prtfient*  multa  quies% 
&  filentium  ,         nemine  imperturbante  frofundx 
tranquillitas ,  excita  judhium  tu/e  confitenti  a  ,  &c+ 
E  vuol ,   che  quello  facciamo  ogni  fera  ,  acciò 
non  cadiamo  nel  giorno  feguente  :  Hoc  fiat  fin" 
gulis  diebus  ,  nec  frius  dormieris  y  o  homo  ,  friufi- 
qnam  mente  verfiaveris ,  quat  à  te  Inter  din  peccata. 
Junt ,  <Ò*  die  fiequenti  tris  omninò  tardior  ad  fti~> 
ipfia  rurfus  aggredienàa  .  Et  acciochè  quefto  rie- 
ica,  vuoi  ,  che  crocifiggiamo  quel  penfiere^, 
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ch'è  cagione  di  peccare  fingulis  diebm  vefpere 
ab  anima  rationem  exige  ,  &"  C9gitationem  ,  qi*x 
feciavit  concie mn a  ,  eam  velati  in  Ugno  fnfpende  y 
&  torque  ,  &  jnbe  ,  ne  ampli ns  ta  aggrediatur  . 
Pentiamo  bene  a  quello  ci  foggiongc  ,  che  fe__» 
non  pentiamo  >  e  ci  ricordiamo  adeuo  a  folo 
a  folo  dc'noftri  peccati ,  ri  faranno  una  volta— 
feopcrti  in  faccia  di  tutti  nel  giudizio  di  Dio  : 
Si  enim  non  nunc  apud  te  memineris  ,  tunc  ante 
omnium  ocnUs  tua  fiatnentur  peccata .  S.  Bernar- 
S.  Sem.  de  do  ,  fe  è  fuo  il  Trattato  de  Monte  Dei ,  dice_» , 
Mont.  Dei  parlando  della  Cella  ,  o  Camera  interiore ,  5c 
c.io.w.28.  citeriore ,  che  ivi  impariamo  a  giudicare,  accu- 
lare, e  condannar  noi  ftcfli .  Nel  Capitolo  XV. 
fi  dice  ,  che  la  noftra  cofeienza  è  la  Vigna  del 
Signore  ,  che  dobbiamo  coltivare  colla  confer- 
itone de*  peccati ,  colla  fatisfazzione  di  elfi ,  e  * 
coirefibizione  di  buone,  c  fante  opere  ben  cu- 
ftodite .  Qucfta  noftra  Cofcienza  è  anche  uiu_« 
Libro  ,  che  dobbiamo  molto  attentamente,  c 
diligentemente  ftudiarc  in  tutto  il  tempo  della 
noftra  vita,  per  il  qual  Libro  fono  flati  fcritti 
tutti  gl'altri  Libri .  Pentiamo  ,  che  nella  noftra 
morte  in  quello  Libro  leggeremo  la  noftra  Senten- 
za .  Vediamo ,  fe  non  è  ben  fcritto  per  l'Eternità, 
di  correggere  ,  c  caffare,  efaminandolo  molto 
bene ,  acciò  non  ilamo  condennati ,  quando  nel 
punto  della  morte  farà  ben'elTaminato  da  Dio  % 
e  faranno  ftrettamente  riveduti  i  noftri  conti . 
Beato  dunque  quel  Giovine,  che  in  tenera  età 
comincia  a  corregger  qucfto  Libro  ,  ed  aggiu- 
fta  così  bene  i  conti,  che  venendo  il  Signore  a 
{indicarlo  nella  morte  ,  truovando  ben  aggiu- 
nte le  partite,  li  dà  quella  tanto  detiderata— 
fentenza  dell*  eterna  fallite  ne' gaudii  fempiterni 
ìfanht2$.  con  tanta  fua  lode:  Euge  ferve  bone  %  &  fidètir, 
21.  tuia  fuper  fauca  fuifti  fidelis ,  fuper  multxtecon- 

ìiitnam  %  infra  in  ganiinm  Domini  tm  • 
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C  A  P.  XXII. 
Della  Diyifione,  e  Tr  attica  dell  Efame. 

1  T  '  Efame  di  noi  ftcffi  ,  fe  lo  confideriamo 
JL,  bene,  c  di  due  forti  :  uno  è  inveftiga- 
re  le  qualità  della  noftra  natura  per  emendarla; 
r  altro  è  inveftigarc  le  colpe  commette  per  non 
più  commetterle .  Il  primo  fi  fà ,  come  fi  dice 
nel  Trattato  de' intcriori  Domo  ;  meditando  a 
quali  beni  fiamo  più  pronti  j  a5  quali  mali  piti 
proclivi  j  a'  quali  ftudii  più  veementi  dobbiamo 
miiftere  >  contro  quali  mali  più  inftantementc 
dobbiamo  invigilare»  con  quali  edercizii  fiamo 
più  facili  ad  emendarci  ;  con  quali  vizii  fiamo 
più  facili  a  rovinare  V  anima  ;  a  quali  colpeL-* 
iiamo  particolarmente  foggetti  ;  e  che  ope- 
re buone  tacciamo  ,  per  le  quali  afpettiamo  il 
premio  ,  per  le  altre  il  caftigo  ;  quanto  gior- 
nalmente c'approfittiamo,  o  feemiamo dal  pro- 
fitto >  con  quai  diligenza  piangiamo  i  mali  com- 
incili i  fuggiamo  l'occafioni  prefenti  ;  provedia- 
mo le  future  ;  con  che  coftanza  ci  portiamo  ijx 
xeparare  i  beni  perfi  ,  ed  in  cuftodire ,  e  molti- 

Ì)licare  i  beni  pofleduti .  Di  tutti  qucfti  punti 
e  ne  devoao  tirar  le  Meditazioni ,  per  arrivare 
ali*  emendazione  della  noftra  vita  ,  dove  conli- 
lle tutto  il  punto  del  Criftiano  >  poiché  il  no- 
ftro  vivere  in  terra  ,  nafeendo  imperfetti ,  al- 
tro non  hà  da  efiere  che  un'  emendazione  con- 
tinua ,  riducendo  colla  grazia  di  Dio  T  imper- 
fetto ali*  perfetto  ,  accio  portiamo  entrare  ili — • 
Ciclo  i  dove  eflendo  ogni  cofa  perfetta,  non  vi 
$'  ammette  cofa  imperfetta .  r 
2  II  fecondo  Efame ,  che  fi  dice  propriamen- 
te di  colcienza ,  fi  fa  penfando ,  e  fcrutinando 
diligentemente  le  colpe  coramelle.  Qucfto  fa  ar- 
ivi z  rivarc 
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rivarc  alla  cognizione  del  primo  ,  poiché  da<>lT 
effetti  facilmente  il  conofee  la  qualità  dcllaL 
caufa,  particolarmente  in  noi  ,  quali  fiamo  ben 
cicchi  in  difeernerc  noi  medefìmi .  Sicmo  noi  ap- 
punto come  un*  Albere,  la  di  cui  bontà  ,  ò  ma- 
Matth.  7.  lizia ,  non  difecrnendoh*  ai  di  fuori  ,  i  frutti  Io 
!<j,  dichiarano  :  a  fruEiibm  eorum  cognofeetis  eos  %  dif- 

fe  Crifto ,  Quc(t'  Efame  e  di  due  forte  i  Gene- 
rale,  e  Particolare  .  Il  Generale  in  prattica.-. 
confìtte  in  fcrutinare  >  e  crivellare  i  penfìeri  , 
le  parole  ,    e  V  operazioni  ,  per  vedere  fc  vi 

abbiamo  commelfo  peccato  alcuno.  La  vera  » 

ftrada  di  ben  fare  qiieft'  Efame  ,   e  andare^» 
considerando  le  tré  ludette  circostanze  in  ogni 
azzione  accaduta  nel  giorno  ,  una  dopo  l'altra, 
5".  Trdnc.  coniidcrando  anche  aliieme,  come  dice  S.  Fran- 
si. Int.  cefeo  di  Sales  ,  dove  è  ftato  ,  con  chi ,  ed  in 
yit.de».  f>t  che  forte  d'occupazioni.   Per  eflempio  :  quefta 
i.  c .  11.     mattina  fono  ufeito  di  cafa  ,  &  hò  riprefo  il  ta- 
le. Prima  efaminerò  fe  il  pendere,  o  il  fine  di 
far  la  riprenzione  Ha  ftato  buono:  fecondo  con 
che  parole  hò  fatta  la  riprenzione:  terzo  fe  ho 
operato  bene  in  farla  ,   forle  non  convenendo 
a  me  .    Dopo  fono  andato  a  Mclfa  :  l'opra  di 
queft' azzione  confiderò,  chepcnlìcri,  odiftraz- 
zioni  ho  avuti  nella  MeiTa  :  fecondo  fe  vi  hò 

parlato  :  terzo  fe  hò  operato  malamente  con  - 

qualche  fenfo  ,  per  effempio  guardando  Scc.  Do- 
po fono  ufeito  di  Chiefa  ,  e  mi  lon  trattenuto 
in  piazza  :  fopra  di  che  Sconfiderò  che  penfierì 
ho  avuti  :  che  parole  ho  dette  ,  forfè  di  mormo- 
razioni dee.  :  che  hò  operato,  forfè  perdendo  il 
tempo  otiofamente .  Così  difeorri  dell'altre  az- 
zione accadute  in  quel  giorno .  Per  ben  pratti- 
•are  queft' efame,  &  indagare  le  colpe ,  vale  af- 
fai la  lezzione  della  Confeifionc ,  &  darne  por- 
tato nel  Trattato  de  interiori  Domo  cap.  15. 
lino  al  vigefimo  ,  6;  i  capitoli  jo.  51.  32.  54. 
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55.  K  nel  l  ibro  intitolato  ,  ad  1  Sororem  fra 

Jpctc    di   S.  Bernardo  cap.  27.  n.  80.  c  cap. 

.    Il  particolare  fi  fi  confederando  le  colpe 

rnmciic  contro  una  virtù  particolare  v.  g.  con- 

j  V  Umiltà,  contro  la  Pazienza  &c.  E  venen- 

>  più  al  particolare  contro  i  gradi  diciafcuna 

irta  v.  g.  efeminando  fe  hò  operato  per  mia 

•de  r  fe  hò  dette  parole,  che  rifultino  per  mio 

nore  :  fc  hò  avuti  penfìcri  di  onori  ,  aignita,  Alph.lbd. 

e.    La  p rattica  di  quello  è  da  vederli  nel  Pa-  tr*t.jx.$. 

re  Aifontò  Rodiiquez.  Tutti  due  quelli  efami 

Levano  accoppiarli  da  chi  e  obligato ,  o  dende- 

a  arrivare  alla  perfezzione .  I  Giovini ,  a'quaii 

.  rivemo  ,  baderà  prattichino  bene  il  Generale,  coi 

}ualc  a  poco  a  poco  11  arriva  anche  al  Particolare  . 

2  Quello  Elamc  addunque,  fecondo  S.  Ber- 
naido  ,  (  fe  è  fuo  il  Trattato  de  Monte  Dei), 
deve  tarli  due  volte  il  giorno:  cioè  la  manina, 
includendovi  anche  il  proponimento  di  guardarli 
nel  giorno  da  ogni  peccato  ,  perche  il  Proponi- 
mento ,  &  il  Dolore  vanno  tempre  uniti  coli' 
liamc  ,  come  diremo  nella  prattica  :  Mane ,  S.  Bern  de 
(dice  il  fudetto  S.  Padre  )  preterita  n$ciis  fac  àlea.  Dek 
a  tetoetìffo  exaflionem  ,  &  ventura  die it*  tibiin-  c.  l0.»-2£ 
dkito  cautionem  .    L*  altro  la  fera  col  proponi-  v 
mento  di  vigilare  nella  notte  feguentc  di  non 
Offendere  Iddio:  fefpere ,  diti  preterite  rationem 
exigei  &■  [^pervenienti*  n§Stis  fac  indiciionem  .  QuctV 
efame,  fecono  fentifti  di  (opra  da  S.  Gio.  Cri- 
foftomo ,  deve  farli  dopo  cena  ,  quando  voglia- 
mo andate  a  letto.  11  pi i (fimo  ,  ck eruditilìiaK» 
Rodriquez  volle  che  la  mattina  proponiamo  per 
il  giorno,  fupponendo  che  non  abbiamo  offefo 
Dio  nella4  notte ,  ed  il  primo  efame  lì  faccia 
dopo  il  mezo  giorno  ,  &  il  fecondo  la  fer\^ . 
Ogni  buon  Giovine ,  &  ogni  buon  Criftiano  lo 
dovrebbe  fare  almeno  una  volta  nella  fera  avan- 
ti di  «WcUre  *  Kfcuo .  Qi  queiV  efatus  hà  cinque 
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parti.  La  prima  c  ringraziare  Dio  de* benefica 
ricevuti  ,  acciò  a  rifeoutro  de' peccati  abbiamo 
occafione  da  confonderci  ,  e  dolerci  m  .\°q  forme  li- 
te delle  colpe  commette  .  Secondo  chiedere 
Dio  la  grazia ,  &  il  lume  per  ben  conofeerc  le 
noftre  colpe  >  e  per  ricordarcene .  Terzo  do  ma  ri- 
dare il  conto  ali*  anima  noftra  generalmente  ,  c 
particolarmente  .  Quarto  chieder  perdono  a__* 
Dio  con  un  vero  dolore,  c  pentimento.  Quin- 
to proporre  férmamente  colla  grazia  di  Dio  di 
,  emendarli ,  e  cosi  fi  compifee  con  un  Pater  no- 

(ter .  La  prattica  farà  quella . 

Porto  in  ginocchioni  ,  fatto  il  fegno  della  * 

S.  Croce,  dirai  :  Deus  in  adjutorium  meum  in* 
tende  &c.  Dopo  fupponcndo,  che  abbi  già  rin- 
graziato Dio  nel  tuo  efercizio  f  o  pure  lo  puoi 
di  nuovo  reiterare)  domanderai  a  Dio  il  lume 
di  poter  conofeere  i  tuoi  peccati  coli'  orazione 
dello  Spirito  Santo . 

Deus,  qui  corda  fidelium  Sancii  Spirimi  il- 
luftratione  docuifti  :  da  nobis  in  eodem  fpiritu 
recra  fapere,  6c  deejusfemper  confolationc  gau- 
dcre  .  Per  Chiftum  Dominum  noftrum  .  Amen: 
Qui  fai  l'Éfame,  rivedendo  i conti  all'anima 
tua.  Compito  farai  gl'altri  due  atti  di  dolore  t 
e  proponimento ,  fecondo  le  formolc  generali  9 
aflegnatcnel  Libro  5.  Nel  fine,  feti  piace,  po- 
trai aggiungere . 
mym.  Milererc  mei  Deus  fecundùm  magnam ,  infi- 

nitam,  &  abyffalem  mifericordiam  tuam  .  Ab 
occultis  meis  munda  me  Domine,  &  ab  alie- 
nis  parec  fervo  tuo  . 
S.  Gerlr.l.     Dopo  potrai  aggiongere  quel  che  tnfegttò  Cri» 
I'  c*  17*  <  fto  N.  S.  a  S.  Gertrude,  dovette  dire  ogni  vol- 
>    ta  conofeeffe  eflére  in  qualche  cofa  macchiata. 
O  unica  falus  mea  Chriftc  TESU ,  da  ut  per 
faluberrimam  mortem  tuam  dclcantux  omnia_^ 
mea  deliba  . 

O  ^on* 
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E  queH1  Altra,  del  Tanlerio  . 
O  Confcrvator  omnipotens  eflcntiae  mese  trahe 
me  in  te,  &  ipfc  mi  hi  clcmenter  illaberc,  de- 
cora tmjue  fimilitudinem  tuam  ,  quam  in  mo 
miferabiiiter  corrupi ,  ad  priftinam  in  te  rcfor« 
ma  puritatem  ,  &  integricatem  fuam . 

0  fure  queft*  altra  di  S.  Gertrude . 
Ego  vilis  peccato r ,  paupcr  ,  malus  >  &indignu$ 
venio  ad  te  fuperabufndatcm  pictatis  abyflum  , 
tu  ab  omni  macula  abluer,  &  ab  omni  pecca-» 
toemunder.  Amen. 

Dopo  fupplichcrai  la  SS.  Vergine ,  che  t*  ?m> 
petti  da  Dio  il  perdono  de* peccati.-  la  grazia— * 
di  poterti  emendare ,  e  di  ben  confeffarti ,  fen- 
za  palliare  i  tuoi  peccati.  Alcuni  dopo  l'efame 
aogiongono  qualche  picciola  penitenza  ,  come 
«citare  una  Salve  Regina;  Uve  Mari*  Stella ,  il 
À&fertre ,  o  altra  cofa  fìmilc, 

4  Per  far  queiV  Efame  il  potrà  fpeiidere  un_ . 
uarto ,  o  mezzo  quarto ,  più  ,  o  meno  ,  fecon- 

o  le  contingenze  ,  &  occafioni  accadute  ili  . 

quel  giorno  >  o  altro  tempo  .  Il  punto  di  farlo 
bene  ftà  nei  difecrner  bene  i  noftri  mancamenti, 
c  peccati,  e  nei  vero  dolore ,  e  proponimento. 
Quindi  c  che  ncli*  èfame  è  nccefiario  un  lume 
particolare  da  Dio,  col  quale  poniamo  ben  ve- 
dere, e  difeernerc  tutti  ì  mancamenti,  peccati, 
imperfezzioni  ,  &  i  «movimenti  delle  Paffioni  t 
che  fono  tanto  diffìcili  a  fcaparfi .  Qucfto  lu- 
me fi  ottiene  da  Dio  col  domandarlo  continua- 
mente nella  S.  Orazione,  fatta  particolarmente 
avanti,  il  Santiffimo  Sagrarti en to ,  dai  quale  (I 
diffondono  Zuminoti  fplendori  all'anima  noftra, 
che  poverella  giace  entro  la  cecità  ,  e  le  tene- 
bte  dell'  ignoranza  partente  dal  peccato  .  Se  la 
facciamo  oenc  fi  conofee  dall' enaendazioae ,  eh' 
e  il  frutto,  come  dicemmo.  L'emendazione  fi 
conpfee  comparagonando  un'efame  coli' altro  ^ 

M  4  A  queft* 
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A  quelV  effetto  fi  loda  tirare  una  linea  per 
l'Eurne  particolare,  dove  fi  fegnano  i  Manca- 
menti ,  quali  fegni  fanno  conofecre  fe  ci  an« 
diamo  emendando.  Per  arrivare  all'emendazione, 
alla  quale  non  arrivano  le  noftre  forze ,  dob- 
biamo acquiftar  la  Grazia  di  Dio  colla  frequen- 
ta de' Sacramenti  t  c  colla  arduità  dell' Ora- 
rione  . 


•  Fine  del  Trhno  Libro . 
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LIBRO  SECONDO. 

DEL  PARADISO 

DELL'  ADOLESCENZA, 

* 

Della  Scala  d'Oro 

DELLA  GIOVENTÙ' 
per  fdire  in  Cielo , 

Nel  quale  aflègnafi  la  Prattica  dello 
Divozioni,  colle  quali  fi  adorna, 
ed  arricchifce  la  Gioventù . 

CAP.  PRIMO. 

Della  Divozione  verfo  il  SS,.  Sacramento .' 


HE 


~  ~  Ella  rioftra  Patencfi  già  di- 

l  ccmmo  cofa  Ila  Divozione,  ?&r*nXt 
>  qui  dobbiamo  infegnare  la  c.  |.  n*U 

I>  prattica  di  quelle  Divozioni, 
f  che  colà  aflegnammo,  delle 
quali  devono  andate  adorni 

 —  ▼  -  ~ 1  i  buoni ,  e  virtuofi  Gioyini» 

In  primo  luogo  deve  edere  in  mezo  del  no- 
ftro  cuore  la  Divozione  del  SS.  Sacramento  : 
dato  per  noi  ,  c  nato  per  noi  dalla  55.  Vcrgint: 
Tipbis  flatus  ,  tvobis  n*tus  ex  intàft*  Virgine .  la 
qucfto  Sagramento  hà  fatto  veramente  vedero 
Iddio  quanto  avvampi  il  fog  AtfWS  verfo dell» 


Digitized  by  Google 


1 8<5    11  Taradifo  dell' Molefcen^ . 

Homo;  poiché  in  qucfto  ha  fparfo  tutte  le  ftic 
Conc.  Trid.  ricchezze  per  arricchirci  :  in  yno  divitias  divini 
fefi.  ij.c.2.  fui  erga  homines  amori;  velut  effndit ,  dice  il  Con- 
cilio  di  Trento  .   In  quefto  «Scoramento  damo 
fatti  confanguinei  ,  c  concorporei  con  Dio  per 
mezo  di  quell'unione  trà  noi ,  e  Crift©  >  poi- 
ché queft'e  Teffetto ,  &  il  dcfldcrio  dWAman- 
te  ardente,  c  che  muore  d'amore  :  ardentìr  enim 
S.Jo.Chry.  amantium  hot  e/2,  dice  S.Gio: ^rifoftomo .  Mira 
hum.6i.ad  che  Amante  fvifeerato  !  Quello,  che  non  po- 
Vof%  trebbe  effer  ritenuto  colà  ih  quc'fagri  Taber- 

n acoli  da  tutt'i  ligami  del  Mondo.:  là  lo  ritie- 
ne l'amore  dell'Uomo:  a  qucfto  fine  di  pafeer- 
lo  ,  alimentarlo  ,  infiammarlo, /e  consolarlo, 
quando  miferamente  clìliato  £e  ne  irà  piangen- 
te in  quefta  valle  di  miferic.  Da  qui,  cornea 
da  fonte  di  Paradifo  abbiamo  una  fcaturigine 
d'impareggiabili  beneficii  ,  che  ci  adornano 
STh.ofnf.  d'una  dignità  inerti  ma  bile;  immerrfa  divine  lar~ 
57*  gitati;  beneficia  exbibita  Vofulo  Chrìftiano ,  in*fti- 

mabilem  ei  conferunt  dignitatem  >  dice  S.Tomafo  . 
Come  dunque  l'Uomo,  fc  tutto  qucfto  hà  fat"» 
to  Iddio  per  lui ,  non  li  renderà  continue  ado- 
razioni ,  oenedizzioni ,  e  ringraziamenti  ì  Se  in 
molte  cofe  fi  conofee  l'Uomo  aver  perfo  il  giu- 
dizio, quando  non  fa  quefto,  quà  piti  chiara- 
mente fi  difeerne.  Noi  quaggiù  in  terra,  fe__* 
abbiamo  fede  ,  ed  amore  ,  ic  abbiamo  cuore 
d'amare  chi  tanto  ci  ama,  nè  liamo  fiere  fenza 
cuore;  dobbiàmo continuamente  impiegarci  nel- 
la divozione  d'un  tanto  Sagramento,  nel  quale 
l'Onnipotenza  hà  dimoftrato  il  non  più  potere: 
la  Sapienza  il  non  più  fa  pere:  e,  la  Ricchezza  il 
non  più  avere:  cum  fit  Omnifotèns  plus  dare  non 
fotnit  :  cnm  fit  Safientijfimtés  flus  dare  nefeivit  : 
cum  fit  ditijfimtés  fUs  dare  mn  habuit  ,  dice_» 
Crifoftomo  Santo. 

2  Qucft'  importajuiffimo  ammaeftramcnto  fa 

det* 
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dettato  dalla  S.MadreTercfa  da  lafsu  dal  Ciclo,  / 
quando  fciolta  da'  iigami  del  corpo  ebbe  a  dire 
ad  alcune  perfone  del  fuo  ordine  :  Quello ,  chi  S.Ther.in* 
noi  quà  in  Cielo  facciamo  colla  Divina  Effónda ,   ter.  dot. 
dovete  far  voi  qui  in  terra  eoi  SS.  Sacramento .  rev.  fojt 
E  quefto  dirai  a  tutte  le  mie  figliuole.  E  che  co-  mort.n.t. 
fa  mai  fanno  in  Ciclo  i  Beati  colla  Divina  Ef- 
fenza  ,  le  non  continuamente  contemplarla—-, 
adorarla,  benedirla,  e  ringraziarla*  Tanto  an- 
cor noi  dobbiamo  fare  qui  in  terra,  non  eoa 
altra  differenza,  eh' cfli  perfettamente  fanno  ia 
Patria  tutto  ciò  a  cortine  tirate  coli'  EiTenza— ■ 
Divina  fvelata;  Noi  qui  in  terra  a  cortine  fer- 
rate con  un  Dio  velato  tri  bitfi  miracolo!!  degli 
accidenti  .  E  quefto  fentimento  accennato  da 
Eeda  il  Venerabile  :  voluit  Domìnm  in  nojfro  Or* 
he  baberi  fimilitudinem  CfleBis  Patri*,  étdquam 
foffidendam  creati  fumm .  Quel  Viandante  ,  eh*  è 
per  andare  a  Roma  ,  fe  per  viaggio  paffa  pei 
quel  Paefe,  ove  alberghi  un  fuo  caro  Amico, 
benché  di  paflaggio  fi  ferma ,  e  riverifee  l'Ami- 
co .  Se  andiamo  ancora  a  Cafa  d'un  Amico  9 
Ancorché  non  fia  Amico  ,  non  entriamo,  fe_> 
non  lo  falutiamo,  nè  ufeimo  di  Cafa,  fe  noa 
lo  rifalutiamo  .  E  pur  gran  cofa  !  non  facciamo 
quefto  con  Dio,  che  pure  è  sì  buono,  e  caro 
Amico  ,  che  doppo  aver  dato  il  fangue,  e  la 
vita  per  noi  ,  giorno  ,  e  notte  ftà  per  noftro 
amore  imprigionato  colà  ne' fagri  Tabernacoli. 
Che  inefpiicabilc  ingratitudine  è  quefta  !  Vera- 
mente previde  il  vero  chi  difTc?  Ufptabitnr ,  4r  Mcd.  afe. 
fafeet  ,  &  fotabit  ingrato!  ,  &  ad  hxc  amarai  J2. 
Mudiet .  VoleflTe  Iddio,  che  di  noi  non  fi  potef- 
fc  dire  quel  gran  detto  di  S.Ambrogio  :  Aves  S.Ambrof, 
Creatorem  fuum  ,  quia  loquela  non  foJjUnt ,  fna-  l.6,*xam» 
wate  demulcent  ,  &*  froiter  viles  efeas  grattai  f.4» 
*£unt  :  tu  fnretiofijpmis  efuìis  fafeerit ,  &  ingratus 

€s .  Che  dirai  f  che  fono  rigori ,  fciupoli ,  «  foj* 
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gezzioni*  Già  lo  lappiamo,  che  ogni  cofa  fatta 
pei  Dio  ,  &  indirizzata  a  Dio  ;  è  divenuta  og- 
gimai  all'Uomo  impazzito  colla  terra  ,  rigore  ^ 
c  foggezzione.  Nobili  Grovini ,  che  frate  su'l  Bi-  < 
vio  non  date  orecchio  a  coftoro  ,  che  han  perfo 
il  giudizio  con  Dio  ,  e  ne  han  tanto  cogP  Uo- 
mini della  terra  .  Con  quefti  diranno  ellcr  ma- 
la creanza  non  riverirli  ,  c  darl'i  (aiuti  come 
un  giumento,  con  Dio  nò,  ma  rigori  dc'fpiri- 
mali,  che  non  hanno  un'oncia  di  ipirito ^  e  di 
cervello.  Oh  buono  Iddio,  troppo  voi  fiete  di- 
Venuto  vile  appretto  degi  Uomini  !  Avete  ben — . 
Tf.21.7.  ragione  di  dire:  ego  autem  fu,m  vermi* ,  &  non 
homo  ;  poiché  gì'  Uomini  meno  d'un  verme  vi 
trattano . 

I  Tutto  quefto  proviene  (  chi  non  lo  crede  ì  ) 
perche  l'Uomo  ha  ftudiate  le  creanze  col  Mon- 
do ,  ma  non  già  con  Dio .  Si  sa  ,  che  Audiamo 
t  puntigli  y  c  le  creanze  feiocche  del  Mondo  > 
ina  non  già  quelle  di  Dio  ;  poiché  quelle  fono 
òbfigazioni ,  quefte  le  battezziamo  fcrupoli ,  ri- 
gori, e  foggezzioni.  Tanto  ci  piace  il  Mondo, 
tanto  ci  (piace  Dio .  Quanto  diflc  bene  colui  : 
Sdlv.  rfc__,  folns  nobis  in  cumftr&tione  omnium  Deus  i>ilis  eft , 
j»d.&- fro.  Quanto  ha  raggione  Iddio  d'efclamare  ;  Filios 
Dei  l.  9.       cnutrivi  ,  &  extltAvi  :  ifji  *utem  ffreverunt  me  . 
tfli.Z.        Deh  dove   fono  andati  que'  grand'  innamorati 
d'un  Dio  Sagramcntato  per  noftr'amorcr  S.  Fi- 
lippo Neri  n'era  sì  fattamente  innamorato,  che 
ottenne  licenza  dal  Papa  di  tenerlo  in  una  ftan- 
7. a  accommodata  a  guifa  d'Oratorio  vicino  alla 
fua  tannerà  .  S.  Franccfco  Saverio  per  l'affetto 
ivifecrato  al  Divino  Sagramento  ,  li  eleffc  per 
luogo  più  frequente  da  orare  un  picciolo  Coro, 
che  dalla  Caia  del  Collegio  metteva  in  Chic- 
fa  .  S.  Francefco  Borgia  per  il  grand' amore  al 
Santiflìrao  Sagramento  voleva  abitare  in  una 

.Celi*  affai  pioflima  alla  Ciucia,  acciò  più  vol- 
te. 
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te  frà'l  giorno  l'adorato.   Del  gran  Maeftro  di 
fpiriro  Giovanni  d'Aviia  fi  legge  ,  che  teneva 
così  in  modo  fituara  la  ftanza ,  ove  dimorava  , 
che  da  una  feneftrclla  poteva  commodamentc 
rimirare,  5c  adorare  il  Santifiìmo  Sagramento  . 
La  vita  di  S. Pietro  d'Alcantara  fu  un  continuo^ 
t  non  mai  intermeffo  eflercizio  di  pietà  vedo 
il  Santiffimo  Sagramento.  Quanto  ne  foflc  in- 
namorato S.  Tomafo  d'Aquino  ,  lo  dichiara—. 
l'Orfizio  da  lui  compofto .  Quanta  ne  foflc  an- 
cora Amante  fvilcerata  la  Serafica  Vergine  San- 
ta Terefa,  lo  dichiarano  i  fuoi  Celefti  Trattati 
intorno  guefto  Venerabil  Sagramento.  Ncnu* 
tanto  infiammata ,  che  fglcva  dire  in  rianimarli 
a  patire  gran  travagli    nelle  fondazioni  de'  fuoi 
Monafterii  ,   acciò  vi  foflc  una  Chiefa  di  più , 
dove  14  adorafle  il  Santifs.  Sagramento .  Quanto 
ne  fofle  innamorata  S.  Caterina  da  Siena,  bada 
dire ,  che  di  quefto  viveva .  La  Beata  Caterina 
di  Bologna  confumava  le  notti  intiere  nella  con- 
templaziortc  di  aucfto  fagrofanto  Mirteto  .  Ma 
noi  entro  le  noflrc  freddezze  quanto  degeneria- 
mo da  quell'Anime  innamorate?  Nò,  no,  che 
noi  non  abbiamo  amore  col  noftro  Dio ,  perche 
dice  S.  Gio:  Crifoftomo*  filtnt  .Amantes  ad  ilio- 
rum  >  quor  amane  f  appellationet  incale [cere  ,  &* 
ficnìm  ad  eorum  frsfentiam  ,  e  noi  non  lo  fac- 
ciamo .    A  voi  o  (Jiovini,  fe  profeflatc  fpiriti 
nobili ,  e  non  efler  di  quella  razza  mal  creati, 
che  non  hanno  imparate  le  creanze  con  Dio , 
conviene  vi  diate  con  fpiriti  ferventiflimi  alla 
vera  divozione  dei  Santiifimo  Sacramento  ac- 
certati  di  doverne  ritrarre  mille,  c  mille  bene- 
dizioni ,  c  favori . 


CAF. 
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GAP.  IL 

Della  Trattica  della  -pera  Divorile  -perfo 

il  SS.  Sacramento . 

i  T  A  vera  prattica  Scila  Divozione  verfo  il 
1  ,  vcncrabiliflìmo  Sagramento  confitte  in_« 
contemplarlo  ,  &  adorarlo ,  benedirlo  ,  e  rin- 
graziarlo .   In  torno  a  contemplarlo  ,  ti  potrai 
lcrvire  delle  Omilic  di  S.  Gio.  Crifoftomo  ado- 
rnate dalla  S.  Chicfa  nella  folcnnità  del  Corpus 
Domini ,  le  quali  da'zclanti  Macftri  fi  daranno  a 
tradurre  a*  fuoi  Scolari  .  Ti  potrai  ancor  fervire 
del  quarto  Libro  del  divoto  Tomaio  Kempis  de 
imitatio&e  Chrifti  ;  o  de' Trattati  del  P.  Macftro 
Avila,  ò  pur  di  molti  altri,  ch'egregiamente 
hanno  fcritto  di  quello .  Se  ne  vuoi  una  pìc- 
ciola  meditazione  la  troverai  nel  quinto  Libro 
nel  giorno  del  lunedì .  Ma  non  vi  è  meglio 
per  ben  contemplarlo ,  che  le  Parole  Divine^,, 
c  gl'amoroll  Inviti  lafciatici  da  Grillo,  che  tro- 
verai raccolti  nel  terzo  Libro  nella  Solennità 
del  Corpus  Domini .  Or  qui  dobbiamo  dare  la 

fratticai  di  adorarlo,  benedirlo,  e  ringraziarlo, 
n  primo  luogo  ferviamoci  dell'  Adorazione  di 
S.  Tomaio  piena  d'  amore  ,  e  di  fanti  fafpiri, 

ADORAZIONE. 
Adoro  te  devote  latens  Deitas, 

Qua;  fub  his  figuris  vere  latitas: 

Sibi  fe  cor  meum  totum  fubiicit  , 

Quia  te  contemplans  totum  deficit . 
Vifus,  Guftus,  Taftns,  in  te  fallitur, 

Sed  Auditu  folo  tutò  creditur 

Credo  quid  quid  dixit  Dei  Filius, 

UH  hoc  yerbo  vciitatis  verius. 

lm 
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In  Crucc  latcbat  fola  Deitas, 

At  hìc  Jatct  fimul ,  &  humanitas  : 
Ambo  tamcn  crcdens  ,  atque  confitens, 
Peto  quod  petivit  Latro  pcenitcns 

Plagas  fìcut  Thomas  non  intueor, 
Dcum  tamcn  meum  te  confiteor  5 
Fac  me  Ubi  fémper  magts  credere, 
In  te  fpem  ha  bere  ,  te  diligere . 

O  memoriale  mortis  Domini 

Panis  viyus,  Vitam  pra^ftans  homini  , 
Praefta  mese  menti  de  te  vivere , 
Et  te  ilii  femper  dulce  fapcre  . 

Pie  Pcllicane  JESU'  Domine, 

Me  immundum  munda  tuo  Sanguine, 
Cujus  una  Stilla  falvum  tacere 
Totum  Mundum  quit  ab  omni  fcclcrc. 

JESU" ,  quem  velatura  nunc  afpicio  , 
Oro  fiat  illud  ,  quod  tam  litio  ^ 
Ut  te  rcvelata  ccrnens  facie  % 
Vifu  firn  beatus  tuae  gloria:.  Amen. 

Eenedi^one  ,  e  Ringraziamento . 
Per  benedirlo,  ck  affieme  ringratiarlo ,  poiché 
non  fiemo  buoni  a  ben  farlo,  inviteremo  tut-* 
te  le  Creature  della  Terra  ,  efalendo  in  sii  quel- 
le del  Cielo .   A  queft'  effetto  ci  fcrviremo  di 
<jue*  due  fagri  Cantici  :    cioè  del  Benedicite 
cmnia  opera  Domini  Domino  ,  Sagra  Canzone  de*  tre 
Fanciulli  cantata  più  tra  gf  ardori  d'amore, 
che  tra  fuochi  della  fornace  Babilonica  ,  coLia_ . 
quale  s'invitano  quelli  della  Terra  >   e  def  Te 
Veum  Lzudamus  ,  Mottetto  cantato  a  due  da_* 
que'  due  gran  Mufici  della  Santa  Chiefa ,  S.  Am- 
brogio ,  e  S.  Agoftino ,  col  quale  s'  invitano 
quelli  del  Cielo,  Nel  fine  pòtrcfti  aggiongerc,. 
jr»  Memoriam  fecit  mirabilium  fuorum , 
JJr.  Mifericors  ,  &  mi  fera  t  or  Domin«5  efeam 
dedit  timentifcus  fc« 


1 9 1    11  Taradifo  del?  jtAoUfctwzjL . 

y.  Pattern  de  C$lo  prj  ftitifti  eis  , 

Omnc  deic&amcntum  in  fc  habentem  • 
^.  Bencdicamus  Patiem,  Ce  Fiiium  cum  San* 
ciò  Spiritu, 

Laudemus  ,  &  fuperexaltcmus  cum  it^_ 
fascula. 

f.  Domine  cxaudi  orationem  meam  , 
r>.  Et  clamor  meus  ad  te  veniat ♦ 

Oremus . 

Deus,  qui  nobis  fub Sacramento  mirabili  Paf- 
fìonis  tux  memoriam  rcliquifti  :  tribue  quaefu- 
mus,  ita  nos  Corporis  ,  &  Sanguinis  tui  facra 
my ftcria  venerati ,  ut  Rcdemptionis  tu*  fruchim 
in  nobis  jugitet  fentiamus . 

Omnipotens  fempiterne  Deus  v  cujus  miferi- 
coidice  uon  ed  numetus  %  &  bonitatis  infinirus 
ed  thefaurus,  piilfimae  Majcftati  tua:  prò  colla- 
tis  donis  gtatias  animus  %  tuam  femper  clcmen- 
tiam  exorantes  :  ut  qui  pctentibus  poftulata— * 
concedis  ,  eofdem  non  deierens,  ad  praemiafu- 
tura  difponas  . 

Famulorum  tuorum,  quaefumus  Domine  de- 
iictìs  ignofee;  ut  qui  tibi  piacere  dcackibusno- 
ftris  non  valemus,  Gcnitricis  Fiiii  tui  Dai  no  (tri 
mtcrcelTìone  falvemur .  Per  cumdem  Dnum  no- 
ftram  Jclum  Chriftum  Fiiium  tuum.  &c.  Amen, 

Se  non  hai  tempo  d'  allungarti  tanto  con  que*  due 
fagri  Cantici  y  ti  fervirai  della  brave  Orazione  di 
5.  jigvttm* ,  colla  quale  fi  benedice ,  e  caramente 
fa  fc;  . 

Ave  V  '.v-Vnm  ioftra:  Creationis* 
Ave  Prcttum  neutra:  Rcdemptionis  > 
Ave  Sacrificium  no  (trae  Reconciliationis  : 
Ave  Anttdotum  noftrae  Curationis; 
Ave  Viaticum  nottue  Peregrinationis  j 
Ave  Solatium  noftri  Laborisv 
Ave  Rcfugium  noftra:  Tribulationis  ; 
Ayc  Pentium  noftrae  Expcclationis . 

Ofi-.r 
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0  par  ti  fer virai  di  que/ia  frefct  dagl*  Offl^oli  . 

Ave  verum  Corpus  natum  de  MARIA  Vir- 
gine,  vere  pafTum ,  immolarum  in  Cruce  prò 
nomine:  cuius  Latus  perforatum,  unda  fluxit, 
Sangui  ne ,  Erto  nobis  pre  guftatum  in  mortis 
examine .  O  Dulcis ,  o  pie  y  o  JESU  Fili  MA-» 
HI/E  miferere  mei .  Amen  . 

AÌV  ultimo  aggiùngerai  quelle  divotffime  affira+ 
fiorii ,  &  importantiffìme  fettoni  . 
Anima  Chrifti  fan&ifica  me  &c.  pag.  160. 

Di  quella  forma  ti  potrai  fervire  nelle  terze 
Domeniche  del  Mcfe  ,  affegnatc  alla  particolar 
venerazione  del  SS.  Sagramcnto  :  e  nel  Giove- 
dì, Domandato  da  S.  Maria  Maddalena  de*  Paz- 
li,  giorno  d'Amore,  perchè  in  effo  fu  i  trititi- 
to  >  Negli  altri  giorni ,  e  quando  efei ,  &  entri  in 
Chicfa  ti  potrai  fervire  delie  brevi  lume  forino- 
le aflegnate  nel  Capit.  17.  pag.  .  .  .  Vincia- 
molo addunque,  &  adoriamolo  più  fpeiTo  pof- 
liamo,  &  accertiamoci  ,  che  ad  ogni  V i/ira  fa- 
remo da  Dio  benedetti ,  e  cumulati ,  e  refi  par- 
tecipi di  mille  beni.  Abbiamo  fempre  in  bocca 
quel  divoto  ringraziamento  :  Sia  lodato ,  e-  r/n- 
gra^ato  ogni  momento,  il  Santijjìmo  ,  e  Diinnif- 
Jimo  Sagramento.  Accefo  il  cuore  d'un  fanto  Dc- 
ilderio  degli  onori  di  Dio,  come  altrove  ac- 
cennammo, diciamo  col  Salmifta:  Omnis  terra  Tf.6$.$m' 
adoret  t»,  <p  ffallat  ubi  ;  ffalmum  dicat  nomini 
tuo  .  Jtdora.e  eum  imnes  Angeli  ejus  ;  audivit  , 
&  lutata  efi  Sion.  Alle  volte  forprefi  dalla  ma- 
raviglia ,  efclamcremo  con  S.  Agoftino  :  0  Sa- 
tramentum  fietatisy  o  Signum  unitati*  ,  o  Pincu*  S. jiug.tr. 
lum  Charitatis  \  Ricordatevi ,  ò  Giovi  ni ,  che  fc  26.  in  *Jo. 
volete  ciìer  Vergini  $  e  cadi,  come  vi  conviene, 
quefto  è  la  Manna,  c'ì  JBalfamo  della  Santa_^  . 
Puiità, 

N  CAP. 
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CAP.  IIL 

Bella  Diya^ione  verfo  la  Santa 

Mefia. 

X  TV  Jf  Eglio  non  fi  compifce  la  Divozione.-» 
J^VX  verfo  il  SS.  Sagramento  ,  che  coli'  afeoi- 
tarc  devotamente  la  Meifc,  della  quale  leggali 
V*ren.l.i.  quel  poco  dicemmo  nella  noftra  Parenefi  .  La 
c.io.h.i.    Meffa  è  il  primo  de' fanti  ElTcrcizii  del  Criftia- 
no ,  la  quale  e  veramente  la  calamita ,  c  '1  lam- 
bicco delle  divine  grazie  ?  il  Propiziatorio ,  che 
ci  rencìe  Iddio  tutto  benigno,  e  la  gran  Torre 
inefpugnabile  della  Santa  Chicfa  contro  tutt'  i 
nemici .  La  MeiTa  è  quel  gran  fagrifkio  iftitui- 
to  da  Crifto  per  glorificale  ,  e  lodare  Dio ,  per 
ringraziarlo ,  e  lodarlo ,  per  impetrar  tutte  le__* 
grazie,  c  tutt'i  favori ,  de 'quali  ficmo  tanto  bi- 

iògnofi.  Liftituì  addunque  Crifto ,  acciò  con  . 

ella  avcflìrao  a  compire  due  noilrc  obligazioni: 
La  prima  verfo  Dio  in  glorificarlo  ,  e  ringra- 
ziarlo :  La  feconda  verfo  noi  in  domandare  le 

grazie,  ed  i  favori  da  Dio  per  fai  va  rei .  Ben  . 

conobbe  Crifto,  che  noi  come  miferabili  ,  ed 
imperfetti  mai  a vcreffimo  potuto  arrivare  acom- 

E*re  quefte  due  obligazioni .  Or  perche  Lui  vol- 
provedere  a  tutt*  i  noftri  bifogni  per  fua  mi- 
(ericoedia  die  fcfteflo  in  quello  TagrattiTìmo  Sa* 
orificio,  acciò  offerto  all'Eterno  Padre  con  eiTo 
lui  aveffimo  a  compire  quefte  due  obligazioni 
di  glorificarlo ,  e  ringraziarlo ,  ed  ottener  tutte 
le  grazie  .  Quella  è  quella  gran  confolazione  > 
che  per  rinfittita  mifericordia  di  Dio  godiamo 
qui  in  terra,  poiché  uniti  con  Cri  rio  ,  &  offe- 
rendo Crifto  al  fuo  Eterno  Padre,  fjemo  ficuri 
di  compire  tutte  le  noilrc  obligazioni.- 

2  Or 
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9  Or  Intendali  bene  quel,  che  poco  s'intcn«« 
de  da'Griftiani  d'oggi  giorno  ,  che  nella  fant* 
Meda  rinuovafi  il  lagrifieio  di  ditto  fatto  su 
d'Altare  della  Croce  nel  Calvario,  non  con  aN» 
tra  differenza,  coinè  dice  il  Concilio  di  Trcn-< 
to  ,  che  quello  fu  cruento,  C  quefto  incruento. 
Quanto  colalsìi  nella  Croce  produflc  il  frutta 
coH'affluenza  del  Sangue  fuo  preziofillìmo  :  qua 
nella  farùa  Aletta  fi  raccoglie  in  abbondanza, 
granditflma:  cnjns  qutiem  obUtionu  ,  crnentx  in-  Conà.Trid, 
quam,  fru?I»s  per  bxnc  incruentam  uberrime  per-  fejf.zz.c.z, 
cipimtur  ,  dice  il  fudetto  lagiofamo  Concilio . 
E  S.Tomafo,  portato  dal  Laghi,  ci  ftà  a  dire:  Hjc.Laghi 
ìn  quxlibet  Miffa  invenitur  omnis  utilità*  %  qu<tm  d*  utilìt. 
Chriftus  in  die  Tarafceve  operatui  eft  in  Crucchi  Miji.  Idem 
cu >,t  morte  fuo.  .  Intendali   anche  molto  bene  ,  bai?,  p.  j. 
che  col  Sacerdote   tutt*  i  circolanti  alla  Mefsa  ^.79.ar.i, 
OtFcrifcono  all'Eterno  Padre  il  fuo  caro  Figlio 
per  quegi'cffettì ,  che  dicemmo  .   JNella  fanta—. 
Mefsa  fono  più  fpccialmente ,  e  facilmente  do- 
nati a  ciafeheduno   per  virtù  della  Divina  Prc- 
fenza  quc'due  Celcfti  rivoli,  cioè  la  grazia  dei-' 
la  remiflione  de' peccati  ,  e  della  coufolazionc 
fpi rituale  ,  come  ben'  intefe  in  una  celcftc  Vi-^ 
itone  SMetilde.  Ma  quefti  Rivoli,  o  Grazie  fi  S.Methlld. 
danno  a  quell'Anime ,  che  v'affittano  con  cuori  L.z,  c.20. 
divoii ,  &  ardenti  ;  Poiché  ,  cpmc  vide  la  me- 
defìma  Santa  ,  alcune  Anime  ailìttono  alla  fan- 
ta  Mefsa  con  cuori  come  tante  lampade  rover- 
feie  fenz'  oglio ,  e  fenza  lume  >  e.  fono  quelle^ 
Anime,  che  v'affittano  fenza  divozione,  ed  at- 
tenzione. Altri  v'attiftono  con  cuori  come  tan- 
te lampade  dritte,  piene  di  buon'oglio,  e  tutte 
d'intorno  ben'ardenti  i  e  fono  quelle  Anime  » 
che  v'alfiftono  con  divozione  ,  &  attenzione 
ardente.  Circa  l'oblazione  dell'Odia  benedetta 
yide,  che  Crifto  elevava  in  alto  il  fuo  fanghino, 
cuore  a  fomiglianza  d'  una  lampada  luadxilima, 
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pieniffima,  c  foprabondantc ,  del  di  cui  teforo 
fon  fatte  partecipi  queiV  Anime ,  che  con  divo- 
S.Francif.  zione  arderne  a  fi dono  alla  S.MefTa  .  I  cuori  della 
Sal.intr.  Chic  fa  Trionfante ,  e  delta  Chic  fa  Militante  (  dice 
Vit.dev.     S.Franccfco  di  Salcs  )  vengono  ad  unirfi  y  e  con- 
far.  2,c,  14  giongerfì  a  l\pftro  Signore  in  quefia  Divina  albio- 
ne ,  fer  taf  ire  con  ejfo  ,  in  effo  ,  e  per  ejfo  il  cuore 
di  Dio  Taire  y  e  fare ,  che  la  fra  mifericerdia  fio. 
tutta  noffra.  • 

2  Or  beati  noi  addunque  ,  fe  divotamente__> 
affitteremo  alla  fanta  Mefla  .   Ma  per  far  bene 
cjucft'  azzione  rrc  cofe  fi  ricercano  :  una  gran__. 
fede,  riverenza  ncll'cdcrno ,  c  riverenza  nell'in- 
terno .  Staremo  riverenti  ncU'cderno  col  corpo, 
fe  appunto  ,  come  dicemmo  nella  noftra  Pare- 
nefi  ,  daremo  colle  ginocchia  piegate  ,  non  dan- 
do licenza  alla  lingua  di  confabulare ,  ed  a  g l'oc- 
chi di  guardare.  Neil'  interno  coll'anima ,  se__> 
cacceremo  ogni  vano  penlierc  ,  penlando  dove 
diamo,  e  che,   ed  a  chi  offeriamo  .  Ricordia- 
moci ,  che  gl'Anodi  Santi  ,  i  quali  a  fchiere^ 
aflldono  nel  fagrincio ,  danno  preparati  a  por- 
tar a  Dio  tutto  quello  di  buono  ivi  opreremo: 
*0rig.  hom.  vident  ,   &  ferferutantur  uniafcujufque  noftrum^ 
in  Lou.    mentem  ,  fi  habeat  aliquid  ,  aut  cogitet ,  auod  Dea 
tncreatur  off  erri  y  dice  Origene.  Anzi  Ti  fteflo  Id- 
dio sù  l'Altare  ftà  notando  tutte  le  noftre  az- 
\Amof.9.x.  zioni ,  come  lo  vide  Amos  Profeta  :  vidi  Dominum 
S.Mcht.l.i  fiantem  fu  fer  dittare  .  Vide  anche  a  federe  sii 
c.iq,         l'Altare  S.Metilde  Grido  Nodro  Signore,  e  di- 
ceva queft'  arnorofe  parole  ,  che  tanto  ci  fpro- 
nano  ad  afcoltar  divotamente  la  fanta  *McIia__,: 
Meco  che  io  fon  frefente  con  tutta  la  mia  divina-* 
'virtù  fer  fanare  tutte  le  voftre  colpe  .  Avvertia- 
mo anche  molto  bene  quello  dille  il  medefimo 
J.j.    Signore  alla  fudetta  Santa  per  ben  praticarlo: 
^•«5*  Hftl*  Mtjfa  *"  dei  ejfer  meco,  come  in  un  convi- 

to ,  ove  tutti  convengono  ,  e  afono  c  eccettuato , 
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ito*,  tutti  portano  infame  le  fue  fpefe  ,  cioè  le  fue 
orazioni .  Ivi  io  Signore  colla  liberalità  della  mia. 
Divina  MaeBà  fano  le  piaghe  di  tutti  y  arricchi- 
to la  povertà  di  tutti  ,  e  fpllevo  le  affliigioni  di 
tutti.  Qui  fi  ricordino  i  Padri  ,  ed  i  Maeftridi' 
Scuola  d'avvezzare  da  picciolini  i  loro  figliuoli, 
c  Scolari  alla  frequenza  della  fanta  MciTa  divo- 
tamentc  ,   c  riverentemente  afcoltata  ,  dando- 
gliene vivo  Teffempio  >  al  quale  fono  molto 
obligati ,  come  han  conofeiuto  gl'iftcflì  Gentili: 
Opus  eft ,  dice  Plutarco  ,  ut  Vatrex  non  folùm  ni-  Tlutar.  de 
hit  peccando,  verùm  etiam  &  honefta  fingula per-  lib.educ. 
agendo   manifeftum  fe  fe  filiis  exemplax  exhibeant . 
.  Oprino  dunque,  che  ogni  mattina  afcoltino  la 
fanta  Mefla  ,   ricordando/!  efler  quefto  neceffa- 
jio  per  ben  cominciare,  c  meglio  finire,  come 
diceva  S. Filippo  Neri .  S.Elmondo  ,  quando  leg-  VitX.zctl 
geva  in  Parigi,  voleva,  che  i  fuoi  Scolari  con  si,*, 8, 
cflb  lui  ogni*  mattina  ftafsero  alla  fanta  Mcfla . 

« 

GAP.  IV. 

Della  pr attica  di  aftoltar  d notamente 
la  fanta  Mejfa. 

c 

i  H.  per  venire  alla  Prattica  ,  primiera- 

Y^^y  mente  abbiamo  a  far  Tindrizzo  della--, 
fanta  Mefsa  ,  offerendo  all'Eterno  Padre  per  le 
mani  della  Santi  filma  Vergine  ,  c  di  quel  Sa- 
cerdote il  Tuo  caro,  e  diletto  Figlio  in  quel  fa- 
grirteio  incruento  ,  unito  con  quello  cruento 
della  fanta  Croce,  per  fua  gloria,  ed  onoie^, 
per  ringraziarlo  di  tutt' i  benefizii  generali,  c 
particolari  ,  per  ottener  dalla  Sua  Divina  Mae- 
ftà  tutte  le  grazie  necefsaiie  per  Tofservanza  de* 
fuoi  fanti  Commandamenti .  L'offeriamo  per  il 
perdono  de' peccati,  per  la  falute  noftra, 

N|  quei- 
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quella  del  pro-limo;  c  per  ottener  le  virtù  crU 
ftiane,  particolarmente  da'Giovani  l'Innocenza  « 
C  la  Purità,  1  Umiltà,  la  Pazienza,  la  Perfeve-» 
„  tanta,  &c.  Coi  Figlio  l'offeriamo  l'Anima  noftnt* 
il  noftro  cuore.  Supplichiamo  la  Samiis.  Vérgine 
acciò  impetri  a  noi  la  grazia  di  ben' udirla* 

1  Quanto  al  modo  di  afcoltarla  fi  puoi  fard 
Colie  tre  forti  d'orazione  j- cioè  colla  Mentale  j 
Vocale,  e  iVliita  .  Alcoli  iarno  la  Meda  col  l'Ora-» 
zione  Mentale  in  tre  modi*  Primo  quando mea 
dinamo  le  parole  della  meih  t  e  puoi  fard  da 
chi  intende,  &  ed  a  queft' effetto  dobbiamo  dar 
vicini  ali  Altare  per  ben  udir  le  parole  *  Quc* 
fta  è  cofa  molto  buona,  come  dille  Crifto  a-i  , 
L  f    S.  Metilde,  perche;  tivù*  eft  fermo  Dei ,  &  efì 
5.  Meth.  I.  £CA£  ^  @*  penetr*bilhr  omni  gladio  antichi .  Le 
5.  C.19.      parole  del  S.  Evangelio,  divotamente  udite  nel* 
Hebr.+.il  ja  Mcftfa  <ja  5  Antonio  Abbate,  da  S.  Francc- 
•  feo ,  e  da  moiti  altri  Santi  j  òpromò  ii  riiòlvef- 

fero  a  grand'  imprefe  4  &  accendeflcro  ad  una  è 

grand'  irriprefe  ,   &  afcendcllero  ad  una  gran  » 

Santità.  Secondo  meditando  i  lignificati  delia 
Meda  :  e  terzo ,  meditando  la  Pam'one  di  N.  S. 
che  vien  rapprefentata  nella  Mefla  .  Quefto  puoi 
farli  anche  dagl'Idioti,  diftribuendo  i  punti  delia 
Pallone  nelle  parti  della  Mefla  >  quelli  però  prirw 
cipali  per  non  imbrogliarfi  la  tefta* 

;  Quanto  alF  Orazione  vocale  non  e  da  molti 
approvata  ,  particolarmante  fe  ci  diftrae  ,  ed 
afcoltiamo  la  MelTa  in  giorno  di  Fcfta  ^  e  vo-* 
gliamo  recitar  Orazioni,  alle  quali  fìemo  obli-* 
gati  i  Chi  vuól  darli  a  queir'  Ellercizio  in  altri 
giorni  i  può  ferVirfi  delle  Orazioni  raccòlte  da t 
Canlf  itt^  ì\  Canifid  ,  -0  da  Micchele  Iilelt  <    Se  ti  riefee? 
M*n.ex.$.  bene   recitarci  VQtaz\0i\ì  Vocali  ,   potrefti  re-» 
Jtthh.  IJf.  ritarc  l'Ottìzio  della  SS.  Vergine-,  il  fuo  Rofaw 
inVar.fr.  rio  >  o  Coróna,  Non  dovrefti  però  tralasciare,. 

o Giovine j  di  recitarvi  ii  Salmo  145. dì  S.Bona* 

ven* 
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ventura  ,  clic  par  fatto  apporta  per  i  Giovi  ni . 
Dopo  I'  Orazione  della  Santiflima  Vergine  po- 
trcfti  aggiongere  1* Orazioni  a  S.  Filippo  Neri, 
ed  a  S.  Ignatio,  che  amorno  tanto  tencramen-  « 
te  i  Giovini:  ed  al  Beato  Stanislao  Koftka ,  ed 
al  Beato  Luigi  Gonzaga  ,  che  fumo  giovini  tan- 
to puri ,  ed  innocenti ,  acciò  impetrino  anche  a 
te  la  purità,  e  P  innocenza  della  vita  .  Eccoti  il 
Salmo  coli' Orazioni . 

Confitemini  Domino  quoniam  bonus,  quo-  S.  Sonavi 
iiiam  per  iuam  dulciiTìmam  Matrcm  Virgincra  in  Pfalter* 
MARIA M  datur  mifeticordia  eius .  Vìrg%V[*L 

Impetra  nobis  Domina  amicitiam  JESU  Chri-  145,  • 
fli  ,  &  cuftodi  nos,  ne  perdamus  innoccntiam 
iioftram. 

Comprime  hoftem  noftrurtt  imperlo  tuo,  ntf 
feriat  in  nobis  virturem  charitatis: 

Bona  naturalia  conferva  in  nobis,  &  bona__# 
grati»  per  te  mul&iplicentur . 

Illumina  vias ,  &  femitas  noftras  %  ut  nofca-i» 
mus  quae  beneplaciti  funi  Deo. 

Gloria  Patri  6cc. 

Oremus  . 

Protege  Domine  famulos  tuos  fubfidiis  pack, 
&  Bcaiiifimac  MARINE  femper  Virginis  patro- 
ciniis  confidentes  a  cunftis  hoftibus  redde  fc- 
curos . 

Deus,  qui  Beatum  Philippum  ConfciTorerrì-J 
tuum  ,  Sanclorum  tuorum  gloria  fublimafti: 
concede  propi'ius ,  utcujus  folemnitate  laetamur, 
cjus  virtutum  proficiamus  excmplo . 

Deus  ,  qui  ad  majorem  tui  noihinis  gloriarti 
propagandarti,  novo  per  Beatum  Ignatium  fub- 
iìdio  militantem  Eeclelìam  roborafti  ;  concede, 
cjus  auxilio  ,  &  imitatone  certantes  in  tewis  , 
coronari  curri  ipfo  mereamur  in  Caelis, 

Deus,  qui  nos  B.Stanislai  Confcfloris  tui  com- 
memoxatione  Ixtificas  ;  concede  propitius,  ut 

N  4'  cujus 
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cujus  commemorationem  coiimus,  ctiam  acKo- 
ncs  imitcmur  . 

Adcfto  Domine  fupplicationibus  noftrts,  qua» 
in  Beati  Ludovici  Confefforis  tuì  commemora- 
tionc  deferimus:  ut  qui  noftrae  juftitiac  ftduciam 
non  habemus,  ejus,  quitibi  placuit  ,  precibus 
adjuvcmur.  Per  Dominum  nofhum  &c, 
,  4  Quanto  ali*  Orazione  Milla  ,  fi  oflcrverà  per 
tegola  generale,  che  quando  il  Sacerdote  recita 
in  voce  alta,  attendiamo  alle  parole  :  quando 
poi  recita  in  voce  fegreta ,  potreifimo  ollcrvarc 
il  modo  iottoferitto . 

Dal  principio  addunque  della  S.  Meffa  (Ino 
all'Oblazione  ,  ad  imitazione  dei  divotiflìmo 
Giovanni  Berchmans  della  Compagnia  di  Gicsti 
(  come  riferifee  il  P.  Franccfco  Marchefc  nel  Pa- 
ne Quotidiano  ij.  Agofto  dalla  vita  patte  4.  ) 
attendetai  alle  parole  del  Sacerdote.  Dall'Obla- 
zione incomincerai  a  fare  una  breve  commemo- 
razione della  Paflìonc  del  Salvatore  ,  comin- 
ciando dall'  Orazione  nclT  Otto  ,  fino  alla  Cro* 
ciiiflìoné . 

Dodo  detto  il  San&us  dal  Sacerdore  potrai 
dire  quelle  parole  udite  cantare  da  un  certo 
Abbate  in  una  villonc  nella  Meffa  celebrata^ 
fra. Mare.  <Ja  Chrifto  (come  narra  il  fudetto  P.  Marchefc  ) 
DUr.facr.  il  quale  ,  quando  fi  gionfe  a  quelle  parole  del 
l^Seft.     Profeta,  San&us ,  udì  cosi  cantare  :  Santlus  Deus 
in  aula  Glortofe  Virginis  ,   miferere  nobis .  Bene* 
dici ns  MARtM  Wilfm  in  atternum  regnaturus  ,  qui 
venit  in  nomine  Domini  Hofanna  in  cxcelfis  .  Dopo 
ì.Tim.  1.  pot  retti  aggiongere  :  Regi  Stculorum  immortali , 
17.  &  invifibiliy  foli  De»  honor ,  &  gloria  in  [xeni* 

fxculorum .  Amen.  • 

Poco  prima  della  confegrazione  ,  ad  imita- 
zione del  fudetto  Berchmans  ,  alzerai  la  mente 
-   all'eterno  Padre  ,  &  umilmente  lo  Applicherai 
<$m  quelle  dtvQtc  parole  :  Affke  Domine  in  fa* 

ciem 
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tieni  Chrifti  tui ,  Dopo  per  ciafeun  membro  ad-» 
dolorato  di  GIESU'  Crifto,  pregherai  il  Signore 
ad  aver  pietà  de*  Fedeli.  Nel  Capo  coronato  di 
àpinc  raccommanderai  il  Sommo  Pontefice  ,  ed 
i  tuoi  Superiori .  Nella  mano  delira  i  tuoi  amici, 
^ella  fìniftra  i  tuoi  nemici .  Nel  piede  deliro 
gl'Incipienti.  Nel  fini (tro  quelli ,  che  franco  in 
peccato  mortale  >  che  camminano  neil'  offefa  di 
Dio  .  Nel  Coftato  i  Proficienti .  Nel  cuore  ,  c 
neil* anima  addolorata  di  GIESIT  la  pace,  e  la 
converfione  delle  anime  ,  o  pure  potrai  medi- 
tare que*  fette  modi  amorofi  ,  co' quali  Crifto 
fc  ne  viene  nella  Santa  MciTa ,  lignificati  da--, 
quelle  (ette  gemme  rniftetiofe  di  quell'Anello  S.  Mtth.k 
preziofilTImo ,  che  vide  S.  Metilde  .  3.C.20. 

Neil'  Elevazione  deli'Oftia  Sacrofanta  ricord/a- 
nioci  -quello  dice  S.  Gertrude ,  che  quante  vol#  $.GertJ.4^ 
xe  divotamcntc  la  rimiriamo  >  e  non  potendo  ^  c,  25. 
defideriamo  vederla ,  ci  fi  viene  a  crekere  tante 
volte  il  merito  in  Cielo  :  e  dopo  la  prefente.^ 
vita  colafsù  in  Cielo  da  ranci  f pedali  diletti 
accarezzati  ,  quante  volte  con  divozione ,  e—* 
con  defiderio  avremo  riguardata  l'Odia  Sacro- 
santa. Quanto  all'Orazione  Vocale  potrai  dire* 
*Ave  falus  Mundi  &c.  pag.  160.,  e  dopo  quella 
«livotiflìma ,  &  efficaciifima  per  ottenere  ,  tolta  . 
dall'  Inno  . 

O  falutarls  Hoftla  , 

Quae  Coeli  pandis  oftìum: 

Bella  premunt  hoftilia  , 

Da  robur 5   (et  aaxilium  • 
Uni  y  Trinoque  Domino 

Sit  lem  pi  terna  gloria  : 

Qui  vitam  fine  termino 

Nobis  donct  ih  Patria  .  Àmen 
%  Panem  de  Calo  prseftìtifti  eis, 
fy.  Omne  dcleftajnentijm  iu  fa  iaberitem  ; 

-------     *  pie: 
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Oremus  . 

TVns     qui  nobis  fub  Sacramento  mirabili  f 
*  Patlionis  tua:  rr.emoriam  reliquilìi  :  tribue  que- 
l'urmis  ,  ita  nos  Corporis,  &  Sanguinis  tui  faci* 
Myfteria  vencrari  j  ut  Redcmptionis  tua»  fru&um 
•  in  nobis  jugitcr  icntiamus  .  Qui  vivis  ,    &  re-» 

regnas  in  fecula  facculoium.  Amen. 

0  vero  fottìi  recitare  quella,  del   TE  DEVM  : 
Tu  Rex  gloria;  Chrifte  &c.  ,  come  ufava  S.  To~ 
viafo  ,  o  pur  quella  del  P.  Cani  fio. 
Canif.h^     Adoramus  te  Domine  JE5XJ  Chrifte  Rex ,  5c 
Man.exer,  &  Pontifcx  nofter  7  ac   benedicimus  tibi ,  qui 
*    6.  per  Sanctam  Cruccm  ,   &  cruentam  Sacri  Cor- 

poris ,  &  Sanguinis  tui  oblationem  redemifti 
Mundum ,  ac  nos  perditos  Deo  Patri  reconci- 
iiafti  i 

•  Per  immenfam  bonitatcrtl  tuam ,  precor,  ut 
me ,  &  omnem  Ecclcfiam  tuam  ,  hujus  tuas  re- 

,  ,  d'emprionis  participem  reddas,  tuaequas  Mortis, 

Rcliurcctionis ,  &  Afcenfìonis  fru&um  in  nobis 
renoves  ad  vitam  aetcrnam .  Ave  falus  Mundi  9 

aeteinum  Patris  Verbum  ,  Hoftia  vera  t  viva  « 

caro  ,  Deitas  integra  ,  <5c  vita  stèrna .  Dominui 
meus  ,  &  Deus  meus  es  tu ,  quem  in  hoc  Al- 
tari cum  Corpore,  &  Sanguine  praefentem  fup- 
plcx  adoro,  &  fldelitcr  invoco  :  ut  te  Redem- 
ptorem  in  profperis  ,  &  adverfìs  in  vita  f  &  mor- 
te mihi  piopitium  habeam ,  ac  in  Caelis  rcgnan-  • 
tem  clarè  confpiciam  *  Qui  cum  Deo  Patrc,  6c 
Spiritu  Sancto  vivis,  ck  regnas  in  fazcuJa  Saecu- 
lorum.  Amen, 

Neil'  Elevazione  del  Calice  potrai  recitare  i 
vcrlìcoii ,  che  iìeguono  alli  iudetti  del  Te  Deum  * 
<  Te  ergo  quaefumus  tui  i  famuli  $  fubveni ,  jquos  frr* 

tiofo  Sanguine  redemiffi.  fino  al  fine  < 
Dopo  L*  Elevazione  dirai 
Anima  Chrifti  far.difica  me.  &c.  pag*  160. 

•  AH'  Elevazione  pouefti  anche  recitare  qucil" 

Ora- 
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Orazione  infegnata  da  un  Letterato  ,  che  xac-  Tràt.ftot. 
thiude  petizioni  di  grandi  dima  importanza  >  co-  far.  i./.i* 
me  rifériice  Enrico  ,  ed  altri  k  c.  24. 

O  Signor  mio  GIESIT  Criftó  h  io  ti  pregò 
pei-  quella  tua  sì  gran  Carità,  nella  quale  ar* 
deva  il  tuo  cuòre  ,  quando  ìndi  tu  1  quefto 
5antitHmo  Sacramento  in  falute  di  tutt'  i  re- 
doli ,  per  la  quale  anche  in  Ciòce  fi  feparò 
r  anima  tua,  ed  il  Sangue  dal  proprio  Corpo  v 
the  non  mi  lafci  privo  di  quefto  Diviniflìmo  . 
Cibo  .  Qucftd  ti  domando  >  che  mi  concedi  per  * 
quelli  tua  sì  §ràn  Carità  -,  per  la  quale  il  tuo 
amòrofo  >  e  Divino  Cuore  fi  fpeziò  in  Cróce 
per  la  fallite  del  Mondo  .  E  degnati  parimente 
d'élTermi  Giudice  placabile  >  quando  fimilmen- 
le  il  mio  mifero  cuore  fi  fpezzcrà  nell'ora ,  chd 
•V  anima  mia  fi  partirà  dal  fuò  Corpo-. 

Qucft*  Orazione  recitata  divotamehte  è  di  grati* 
didima  virtù  ,  come  vedraifi  dagrcifempi  nel  / 
Giardino  dell'  Àdolcfccnza  . 

Al  Hpbis  quoquè  ficcttoribus  ,  cbhtemjplèràì  il 
tato  finiftro  aperto  del  N.  S.  nel  quale  nafeon- 
derài  1'  anima  tua^  fupplicahdblò  che  ivi  fi  rice- 
va ,  ed  afiìeme  pregandolo  che  ti  liberi  da*  ne* 
mici,  che  t'infiammi  d'amore  ì  ti  dia  la  vera 
Umiltà,  la  perfcvcraiiza  in  ben  fervirit},  Dìvcm 
fcione  ardcntilfima  verfó  il  Santiiìlmo  Sagramentój 

là  Santiilìma  Verginé  MARIA  i  Dopo  rac* 
tòmmanderai  V  anime  de*  Mbrti . 

Nel  Vater  nofter  attendi  alle  petizioni 

Nel  T>ax  Domini  ère %  domanda  in  particolari 
la  pace  della  S.  Chiefa  >  dell' anima  tua*  cdel 
profumo  tuo  . 

AW^Agnti*  Dei  ricordiamoci  delle  tré  orTertc,ché 
Grido  N.  S.  fà  di  sè  ftefio  per  noi  all'  Eterno 
Padre,  come  diflc  a  S.  Mctilde  H  nel  primo  mi 
OfTcrifco  per  voi  a  Dio  Padre  con  ogni  umiltà,  Màtlb* 
t  pazienza  mia»  ÀI  fecondo  mi  Oflexifco  con  lk  j4cè  19, 

Ogni 


- 


Digitized  by  Google 


204    11  Taradifo  dell' ^dolefren^a . 

ogni  amati tudinc  della  pailìone  mia  ,  in  pièna 
riconciliazione .  Al  terzo  mi  offerifeo  con  tutto 
l'amore  dei  mio  divin  cuore  ,  in  fupplimento 
di  tutti  quei   beni  ,  che  mancano  all'Uomo  . 

Qui  potrai  domandai  perdono  per  etafeuna  vol- 
ta per  i  peccati  comincili  co*  peni  ieri  ,  colle  pa- 
role, e  coir  opere.  Dopo  potrcfti  dire  l'Orazio- 
di  S.  Audomato  Vefcovo  . 

Agnus  Dei,  per  iftas  ^Eterni  Patris  delicia$> 
,  fufeipe  prò  tua  pictate  vota  fupplicantis  ;  Ecce 

ad  te  venio ,  mifererc  fomenti  tui . 

O  pur  ditai  l'altra  udita  cantare  dal  fudetto 
Abbate  nella  Meifa  cantata  da  ditto  . 
.  Agnus  Dei  mifercre  vivorum  in  te  ctedentium, 
miferere  nobis  . 

Agnus  Dei  mifererc  mortuorum  in  te  quic- 
feentium  .  mifererc  nobis  . 

Agnus  Dei  da  pacem  vivis,  &  dcfun£is ,  in 
te  piè  regnantibus . 
Ead.  L  5.  Ad  Domine  non  fnm  dìgnus  ,  farai  la  Comu- 
c.  16.  nionc  fpi rituale  ,  ed  in  efla  offerirai  il  tuo 
cuore,  e  1* anima  tua  a  Dio,  come  diffe  il  Si- 
gnore a  S:  Metilde.*  Nel  rimanente  fino  al  fine 
Sarai  attento  alle  parole  della  S.  Metia  :  finita 
la  Mcffa  chiederai  perdono  a  Dio  de'  manca- 
menti, lo  ringrazerai ,  &  unirai  ciò,  che  hai 
fatto  col  Sagrificio  della  S.  Mcffa .  Nel  fine  re- 
citerai la  Magnificat  ,  per  il  perdono  de' difet- 
ti commeflì .  Così  compiva  il  fudette  Bcrchmans. 
Ti  potrai  anche"  fcrvire  dei  modo  affegnato  da 
5.  Francefco  di  Salcs  :  nel i'  introduzzionc  alla_# 
Vita  divQta  par.  2.  cap.  14, 
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CAP.  V. 

Del  Modo  pr attico  difervir  la  fanta 

Meffa. 

I  S~*\  Uanto  fia  buono  ,  ed  utile  impiego  il  Txran.l.i 
KJktvh  divoramente  la  fanta  Mefsa  ,  fu  c.  19. 
detto  nella  noftra  Parcnefl  ;  qui  dob- 
biamo afsegnar  la  prattica  di  ben  fervida ,  ca- 
vata dalla  Rubrica ,  da  S.Carlo  Borromeo  ,  e 
da  altri  .  Primieramente  quelli  ,  che  fervono 
Mefsa ,  facendo  offizio  da  Angelo ,  devono  efser 
puliti  nell'Anima  fenza  peccato  mortale,  e  nel 
corpo,  portando  il  nafo  polito,  il  vifo,  e  le_-» 
mani.  Se  è  Chierico,  conviene  ferva  colla  Cot- 
ta .  Prima  d'ogni  cofa  prepara  gl'Ampollini, 
Candele,  Scc.  In  Sagriftia,  ajuta  a  parare  il  Ce- 
lebrante ,  dandoli  l'Amato,  fporgcndogli,  il  Ca- 
mice, in  modo  che  prima  ponga  dentro  la  te- 
fta  ,  poi  fi  vefta  la  mano  china  ,  indi  la  fini- 
ftra.  Quando  fporge  il  Cingolo  da  i  fianchi  al- 
la man  delira  >  accommoda  il  Camice,  che  Vi- 
da decentemente  un  dito  in  circa  fopra  terra. 
Di  poi  li  dà  il  Manipolo  ,  la  Stola,  la  quale 
accommoda  ,  quando  alle  volte  accade  fi  ro- 
yerfei  nel  metterla .  Dopo  li  pone  la  Pianeta  . 

2  Dovendofi  ufeire,  prcndefi  dal  Miniftro  il 
Mefsale  con  ambe  le  mani ,  portandolo  avanti 
al  petto ,  andando  adagio  cogl'occhi  a  se ,  mo- 
dello ,  e  grave  .  Nell'andare  non  ragioni ,  ne  fa- 
luti ,  nè  rifaluti  alcuno.  Porge  colla  riverenza 
l'Acqua  Santa  al  Sacerdote  .  Se  col  Celebrante 
pafsa  ayanti  al  Santifllmo  Sagramento  efpofto,  .  | 
pcnuflctte  con  ambe  le  ginocchia,  Se  nel  Ta- 
bernacolo, con  un  ginocchio  .  Noti  ,  che  le  

gcauflelfigni  vaa  fatte  col  corpo  chino ,  non  . 
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piegandoti  .  Se  paffa  avahti  ad  Aitare ,  ove  (\ 
celebri  ,  e  non  ila  fatta  la  Confegrazionc  ,  fa 
l'inchino  .  Se  incontra  Celebrante,  che  ritorni 
dalla  Mefsa  ',  li  fa  (a  riverenza  .  Arrivato  ali* 
Aitare ,  fi  ritira  alquanto,  dando  luogo  al  Ce- 
lebrante ,  che  patii ,'  al  quale  fa  inchino .  Pren- 
de la  Jk  netta  colla  riverenza ,  e  fà  la  genufletè 
iìonc,  o  la  riverenza  all'Altare  col  Celebrante, 
Indi  pone  il  Mefsalc.  sii  l'Altare  „  c  depone  la 
berretta  nei  fuo  luogo .  Ofservifi  per  regola  gè-, 
aerale  in  porre  il  Mefsalc  ,  che  la  di  lui  parte? 
inferiore  tocchi  l'Aitare  ,  la  fupcriorc  appoggi 
al  Cucino  ,  Ofservifi  anche  per  regola  generalo 
di  non  porre  mai  la  berretta  fopw  l'Altare,  o 
fopra  il  Mefsalc  .  Se  ne  va  doppo  a  lato  dell' 
Evangelio  ,  e  s'inginocchia  in  terra  poco  dietra 
al  Celebrante .  Olservifi  per  regola  generale—* , 
che  quando  pafsa  avanti  all'Altare,  fempre  fao* 
ci  la  riverenza ,  p  genufleffipnc ,  fc  vi  è  il  San-» 
ti  (fimo  Sacramento  .  S'abbi  anche  per  regola_- 
generale  di  rifpondere  ,  ed  amminiftrare  divo-» 
tamente  con  le  mani  giontc,  o  almeno  incro-* 
ciate  avanti  al  petto  >  e  di  non  afFretrarfì  nel 
rifpondere  ,  particolarmente  nel  principio  dell* 
Mefsa,  -e  nel  Kyrie, 

3  Cominciando  la  Mefsa  il  Celebrante  fegnaft 
con  efsp  lui,  ma  non  dice  niente  .  Quanto  al 
jfegnarfi,  puq  commodamentc  farlo  o°ni  volta. 
fi  fegna  il  Celebrante,  cioè  quando  dice:  -Ad-* 
jutorinm  nofèrum  in  nomine  Pontini.  All'introito; 
nel  fine  della  Glori* ,  e  del  Credo  ;  ai  Eenedifim 
yi*i  Venit  y  Doppo  l'Elevazione ,  quando  di-i 
*e  fegrctamente  :  nmni  benedizione  Calefii ,  <!fcr 
al  Hobìs  quoque  feccatoribus ,  quando  fi  fegna_ * 
colla  Patena  .*  &  ultimamente  quando  dà  la  be- 
nedizione .  Si  fegna  coi  pollice  (  non  però  coli* 
Unghia  )  la  fronte  ,  la  bocca  ,  &  il  petto  nel 
ptiacifiQ  de1  due  Svangelii,  cioè  «et  principio  ^ 

c  fine. 
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e  fine  della  Mcfsa  :  Et  al  Vox  Domini  fu  femfer 
*vobifcum . 

4  Quando  il  Celebrarne  dice  il  Confiteor, 
non  s'inchina  ,  bensì  «inchina  la  tefta  al  profe- 
rirli del  nome  Santilfimo  di  MARIA  ,  come  fi 
dira  per  regola  generale ,  ne  fi  percuote  il  pet- 
to, quando  il  Sacerdote  dice:  mea  culpa. }  efo\ 
ne  riiponde  .Amen  nel  fine  .  Quando  il  Mini- 
ftro  dira  il  Confiteor  ,  IH  profondamente  inchi- 
nato f  &  alle  parole  riti  Pater  ,  &  te  Vater , 
rivolge  alquanto  la  telta  verfo  il  Celebrante:  fi 
percuote  il  petto  tre  volte ,  quando  dice  meo— 
culfa^  &c,  salza  quando  il  Sacerdote  dice:  In- 
dulgentiam  &c.  Al  Deus  tu  converfus ,  inchina- 
fi  alquanto  col  Celebrante  ,  al  quale  falendo 
i  gradini,  o  la  pradeila  dell'  Altare,  inalza-* 
avanti  il  Camice.  Quando  il  Celebrante  è  afee- 
fo  sì*  l'Altare  ,  le  quello  ha  i  gradini  ,  genu- 
flette nell'ultimo  .  Quanto  agi'  inchini  della  te- 
tta ,  l'inchinerà  al  Gloria,  Vani  ,  al  JESUS,. 
MARIA ,  al  nome  del  Santo  ,  del  quale  fi  ce- 
lebra la  Mcffa  :  al  Dea  nella  Gloria  :  al  Deum^. 
nel  Credo  ,  &  all'  adoratur  nella  Gloria ,  alle  pa- 
role adoramus  te ,  gratias  agimus  tlhi\r  fofìipL^,* 
nel  Prefazio  al  gratias  agamus ,  &c.  AI  Santius 
inchinali  tutto  aìquanro  :  così  anche  nc\Y  Agnus 
Dei,  percuotendoli  tre  volte  il  petto;  al  Domine 
non  fum  dignus  inchinali  profondamente  :  cosi 
anche  quando  neli'  ultimo  il  Celebrante  bene- 
dice :  e  nel  fine  alle  parole.-  &  verbum  caro  fa- 
ftum  eft .  Quanto  agl'inchini  del  corpo ,  oltre_-> 
quelli  fi  fon  detti ,  inchinali  profondamente  al- 
le parole  dei  Credo  :  &  incarnami  eft ,  &c.  fino: 
€?*  homo  faci its  eft , 

5  Di  poi  ftà  attento  a  rifponderc  diltintamen- 
te  al  Kyrie ,  al  Dominus  vobifeum  ,  alle  orazioni 
Amen.  Rifpolto  Deo  gratias  ncll'Epìftola ,  s'alza, 
c  compito  dal  Celebrante  il  Gwdualc ,  trafpor- 
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ta  il  Mettale  a  lato  dell'Evangelio  con  ambe__J 
le  mani  ferrato  avanti  al  petto  (  come  già  fi 
ditte  per  regola  generale  )  tenendo  un  dito  en- 
tro, acciò  non  fi  perda  il  fegno  ;  lo  pone,  6c 
apre  *u  1  Cucino  ,  c  volge  ambedue  alquanto 
verfo  la  deftra .  All'Evangelio  ftà  in  piedi  colle 
mani  gionte  (  per  regola  generale  )  e  può  ftar 
comrnodamente  nel  lato  deli' Epiftola  sti'I  ulti- 
mo gradino  (  fe  l'Altare  ha  gradini  )  voltato 
però  ,  come  ftà  il  Sacerdote .  Rifpofto  nell'ulti- 
mo :  Laus  tibi  Chrifte ,  fubito  come  fopra  colla 
faccia  volta  all'Altare  ,  nel  fudetto  lato,  dove 
fi  ritruova  ,  genuflette  . 

6  Quando  il  Celebrante  fcuopre  il  Calice.-» , 
il*  Mi  mitro  va  a  prendere  il  Piattino,  o  Sotto- 
coppa coli' Ampolline,  &  il  tovaglino,  il  qua- 
le ftende  su'l  Altare  (  avendo  già  levato  il  Cu- 
cino )  e  vi  foprapone  il  Piattino  coli' Ampolli- 
ne .  Quando  fc  ne  viene  il  Celebrante  per  in- 
fondere il  vino,  e  l'acqua  nel  Calice ,  li  fa  l'in- 
chino colla  tetta},  e  li  dà  l'Ampolline  cogl* 
cicii li  avanti,  e  doppo,  cioè  avanti  glie  li  dia, 
c  quando  le  riceve  dalle  mani  del  Sacerdote , 
le  bacia  .*  e  quella  è  regola  generale  in  ammi- 
jiiftrare  l'Ampolline  .  Nella  Meffa  de'  Morti  fi 
lafciano  gi'ofculi .  Si  ferve  del  Piattino,  quan- 
do il  Sacerdote  viene  a  lavarfi  le  dita  ,  tacen- 
do l'inchino,  come  fopra,  &  amminiftrandolì 
l'Ampollina  dell'acqua,  come  fopra  .  Il  tova- 
glino fi  può  lafciar  su'l  Altare,  dove  flava,  col 
quale  il  Celebrante  fi  afeiuga ,  &  aderge  le  di- 
ta .  Fatto  qucfto ,  ripone  al  fuo  luogo  ogni  co- 
fa  ,  e  prendendo  il  Campanello ,  e  la  Torcia , 
(  fe  non  fono  ne' loro  luoghi  )  torna  a  genu- 
flettcrc  dove  flava  :  Avverta  all' Orate  Fratres 
di  non  rifponder  fubito:  Sufcifiat  Dominus  y  &c. 
ma  faccia  tanta  picciola  dimora ,  che  il  Sacer- 
dote rivoltato  all'Altare  compifea  la  fua  Ora- 
;  zionc  : 

«  * 
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«Ione  :  ut  meurn  ,  ac  vejhnm  Jkcrificium  accerta- 
bile fiat  aftid  Dentri  Vatrem  omnifotentem . 

7  Al  Vt£jca:ìo  s'inchina  (  come  dicemmo  ) 
al  Santini  ^  e  Tuona  il  Campanello,  alzando  la 
mano .  Quando  il  Celebrante  pone  le  mani  Co- 
pra il  Calice,  e  l'Odia,  allora  commodamente 
può  accender  la  Torcia,  avvertendo  di  non  far 
cader  cera  nell'Altare,  o  Cucini .  All'Elevazione 
fi  conviene  una  gran  riverenza  ,  e  divozione  . 
Tiene  colla  finiftra  la  Torcia  alzata,  a  fc  vi  è 
Candelabro  apporta  per  la  Torcia,  alza  colla—, 
m  eden*  ma  la  Pianeta  ,  fupponcndo  la  mano  : 
colla  delira  Tuona  il  Campanello  (blamente  al- 
le gcnuflefTioni ,  Se  elevazioni  dell'Odia,  e  Ca- 
lice. E'  cofa  molto  decente  didingucre  il  Tuo- 
no del  Campanello  dejle  genufleflìoni ,  da  quel- 
le dell'elevazioni:  che  il  Tuono  delle  geaufief- 
fioni  fi  facci  con  tocchi  fenza,  alzar  la  mano, 
ed  il  fuono  dell'elevazioni  con  tocchi  ordinati  a 
due  per  due,  alzando,  &  abbacando  la  mano. 

8  hìYUgnus  Dei  (  come  già  dicemmo  ).  ftà 
inchinato;  così  al  Domine  mn  funi  dignus  ,  nè 
li  alza  ,  fc  il  Celebrante  non  ha  confumate__> 
ambe  le  fpecie  :  doppo  fi  alza  in  piedi ,  c  va  ad 
amminiftrar  l'Ampolline,  come  li  dille  .  Neil' 
infondere  il  vino  ,  e  l'acqua  faccia  adagio  ,  e 
l'Ampolline  l'alzino  quattro  dita  fopra  il  Cali- 
ce ,  c  nel  mero  di  elio  infonda  il  vino ,  e  l'ac- 
qua, prima  il  vino,  e  doppo  l'acqua .  Compi- 
to qucfto,  e  risolte  l'Ampolline  al  fuo  luogo, 
trafporta  il  Mediale  ,  aggiuntando  il  Cucino  sii 
l'Altare,  e  pone  il  Mettale 'nel  Corno  dell'Epi- 
ftola.*  yà  doppo  a  genurlettere  nel  Corno  dell'. 
Evangelio  nel  fuo  luogo ,  come  fopra  .  Com- 
pite l'Orazioni  ,  fe  il  Sacerdote  lalcia  aperto  il 
Menale ,  fi  trafporta  al  Corno  dell'  Evangelio , 
come  fopra .  Alia  Bcnedizzione  (  come  dicem- 
mo s'inchina;  e  fi  legna,  dipoi  s'alza  al  Domi* 

O  nut 


2 1  o    //  Taradifo  deW^idolefcew^a . 

nus  vobìfcum ,  c  fc  ne  và  alla  parte  delI'Epifto-» 
la ,  ftando  in  piedi  colie  mani  giunte  .  AI  verbum- 
taro  factum  eft  genuflette.  Rifpofto  ncil  ultimo  Deo 
gnuias ,  fraorza  i  lumi,  prima  quello  dell'Epiftola, 
poi  quello  dell'Evangelio  co'Cappclletti ,  ie  vi  fo- 
no.  Doppo  dà  al  Celebrante  colla  riverenza  la  Ber- 
retta ,  e  prendendo  il  Mcflale ,  come  fopra ,  fà  la 
genuflelTIonc  ,  o  la  riverenza  all'Altare  y  col  Ce- 
lebrante ,  e  con  eiTo  lui  s'incammina  alla  Sa- 
greftia  ,  della  quale  tira  la  Portiera  ,  fe  vi  è  > 
6:  entrato  ,  fi  ritira  da  parte  ,  e  fà  riverenza  al 
Sacerdote,  che  paisà,  e  conefso  dipoi  alla  Cro- 
ce ,  o  Imagine  della  Sagreftia .  Bacia  dipoi  la 
mano  al  Celebrante  >  e  l'a/uta  a  fveftirlo  ,  o 
fpogiiarlo  . 

9  A  veruno  dovranno  parere  quelle  Cerimo- 
nie troppo  aliottigliate ,  perchè  fc  ferviamo  con 
tanta  diligenza,  Se  efattezza  gl'Uomini  del  Mon- 
do ,  con  qvianta  maggiore  dovremo  fervire  Dio!" 
Non  vi  è  comparazione .  (Diserrili  di  far  quello 
Miniirero  cón  divozione,  gravita,  pauia,  c  di- 
ligenza .  Promife  Crifto  nell'Evangelio  di  pagar- 
ci lino  un  bicchier  d'acqua  fredda  ,  ed  ogni  pic- 
ciolo fervizio  fatto  a'povcrelli  per  fuo  amore  > 
quanta  maggior  paga  darà  a  noi  ,  fervendolo 
bene  qua  nell'Altare  > 

- 

GAP.  VI. 

Delle  Bjfpofle  della  fanta  Meffa  da  imparar fi 
a  menH  dal  Mmijtro . 

IL  Miniftro  della  S.  Meffa  deve  imparare  be- 
ne a  mente  le  fegueti  rifpoftc  ,  avvertendo 
di  dirle  diftintamente ,  e  chiaramente  fenz'  af- 
frettarli  ,  come  dicemo  <  Avvcrifca  di  non  co- 
rti in  tiare  prima  .  che  '1  Sacerdote  abbia  fiairo  . 

VS. 
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'  S.  flgniflca  Sacerdote  %  V  M.  Miniftro. 
S.  In  Nomine  Patris  ^  de  Filli ,  &  Spiritus  Saniti 

Amen.  Introiòo  ad  Altare  Dei. 
M.  Ad  Deum  ,  qui  laerificat  juventutem  meam. 
5.  Judica  me  Deus  ,  &  difecrne  caufam  meam 

de  gente  non  San&a  :  ab  nomine  iniquo, 

&  dolofo  eruc  me  . 
M.  Quia  tu  es  Deus  fortitudo  mea  :  qtiare__> 

merépulifti,  &  quarc  triftis  incedo  duin— . 

afrìigit  me  inimicus . 
S.  Emitte  lucem  tuam  ,  &  veritatem  tuam  : 

ipia  me  deduxerunt  ,  &  adduxerunt  in  mon- 

tem  fan&um  tuum  ,  &:  in  Tabernacula  tua  . 
M.  Et  introiboad  Altare  Dei  :  ad  Deum,  qni 

lactifìcat  juventutem  meam. 
S.  Contitebor  tibi  in  Cithara  a    Deus  Deus 

meus;  quarc  triftis  es.  anima  mea?  &  quare 

conturbas  me  ì 
M.  Spera  in  beo  ,  quoniam  adhuc  confìtebor 
«•illi:  Salutare  vultus  mei,  &  Deus  meus. 
S.  Gloria  Patri,  &  Filio  ,  &  Spirimi  Sanfto . 
M.  Sicur  erat  in  Principio  ,  &  nunc  Se  fem- 

per,  &  in  (accula  feculorum .  Amen. 
S.  introibo  ad  Altare.  Dei  . 
M.  Ad  Deum ,  qui  lxtificat  juventutem  meam. 
S.  Adjutorium  noftrum  in  nomine  Domini. 
M.  Qui  fecit  Corlum ,  &  Terram  . 
S.  Conriteor  Deo  &c.    Compito  rifonde  il  M. 
M.  Mifercatur  tui  omniporens  Deus  ,  &  dimiffis 

peccatis  tuis  perducat  te  ad  vitam  xteruam 
S.  Amen. 

2d,  Confìteor  Deo  omnipotenti,  B.  MARINE, 
femper  Virgini  ,  Beato  Michaeli  Archan- 
gclo ,  Beato  joanni  Baptiibe  Sanctis  A  po- 
lio lis  Petrq,  &  Paulo  ,  omnibus  Sanctis  ,  & 
tibi  Pater,  quia  peccavi  niniis  cogitationc, 
Verbo  ,  &  opere  (  qui  fi  batte  il  petto J  mea 
culpa,  mea  culpa  ,  mea  maxima  culpa—.. 

O  2  Ideò 


ili    II  Taradifo  dell' ^fdolefcen^a . 

Ideò  precor  fieatam  MARI  AM  lemper  Vir-- 
ginem  ,  Beatum  Michaclem  Aichagcium  > 
jseatum  Joanncm  Baptiftam  ,  San&os  Apo- 
fiolos,  Pctrum  ,  &  Paulum  ,  omnes  San- 
&os  ,  &  te  Pater  orare  prò  me  ad  Domi- 
«um  Deurn  noftrum . 

5.  Mifercatur  veltri  omnipotens  Dcas  %  &  di- 
miflìs  peccatis  Ycftris,  perducat  vos  ad  vi- 
tam  acternam . 

M.  Amen. 

5.  Indulgentiam  ,  abfolutloaem  ,  &  remiflloneiu 
peccatorum  noftrorum  uibuat  nobis  omni- 
potens y  &  mifericorg  Dominus. 
M.  Amen. 

S-  Deus  tu  converfus  yivirìcabis  nos. 

M.  Et  plebs  tua  laetabitur  in  te. 

S.  Oftende  nobis  Domine  mifipricordiam  tuara: 

M.  Et  falutarc  tuum  da  nobis. 

S.  Domine  cxaudi  orationem  raeam . 

M.  Et  Clamor  meus  ad  te  veniat. 

S.  Dominus  vobifeum . 

M.  Et  cum  fpiritu  tuo. 

Così  femfre  rifonde  ogn't  volt*  dice:  Domi- 
nus vobifeum  K 

S.  Kyrie  elei  fon.       M.  Kyrie  elei  fon. 

S.  Kyrie  eleifon.       M.  Chnfte  eleifon. 

S.  Chrrfleeleifoa.      M.  Chriftc  eleifon. 

S.  Kyrie  eleifon .       M.  Kyrie  eleifon . 

5.  Kyrie  eleifon.    Quando  nel  fine  d*  ogni  Ora* 
%ione  dice  :  Ter  omnia  faecula  fxculorum  . 

M.  Amen. 

S.  te  fremette  «IP  Ora^dme .  Plcdamus  gcnua. 
M.  Levate. 
S.  Compita.  V  Efiftola  . 
M.  Deo  gratias . 

S.  Quando  legge  l'Evangélio.  Dòminus  vobifeum 
M.  Et  cum  lìpiritu  tuo. 
5.  Sequentia  Saniti  EVangelii  fecundùm  Mat- 
thaeum .  ~  M.  Olo* 
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M.  Gloria  tibi  Domine. 
S.  Comfho  l'Evangele. 
M.  Laus  ti  Chrifte. 
S.  Orate  fratres  . 

M.  Sufcipiat  Domimi*  jTacrificium  de  mani- 
bus  tuìs  ad  laudem  >  &  gloriai*  nominis  fui, 
ad  utilitatem  quoque  nofttam  ,  totiufquc 
Ecclefiae  fuse  fanebe. 

S.  Per  omnia  faecula  fxculorum, 

XÌ.  Amen  . 

S.  Dominns  vobìfeum  . 

M.  Et  cum  fpiritu  tuo  . 

S.  Surfum  corda  . 

M.  Habemus  ad  Dominum  . 

S.  Gratias  agamus  Domino  Deo  nofko. 

M.  Dignum,  &  juftum  cft* 

S.  Per  omnia  fsecula  faeculoru»  , 

M.  Amen. 

S.  Oremus  Prseceptis  falutaribus^  &c.  nel  fine. 

del  Phter  Noftcr:  &  nè  nos  induca*  in  tea- 

tationem  . 
M.  Sed  libera  nos  à  malo. 
S.  Per  omnia  faecula  iaecalorum. 
M.  Amen. 

S.  Pax  Domini  fit  feropc*  vobìfeum. 
M.  Et  cum  fpiritu  tuo. 

S.  Ite  Mifsa  eft.   G  fur  quando  dice:  Beftedi- 

camus  Domino. 
M.  Deo  gratias, 

S.  Ite  Mifsa  cft  alkluja,  aliciuja  .  In  tutta-* 

V Ottava  di  Vafqtta . 
M.  Deo  gratis  aliciuja,  allelufa. 
S.  Requtefcant  in  pace.  Se  e  Mejfa  de9  Metti. 
M.  Amen. 

S.  Benedicat  vos  omnipotens  Deus.  Pater,  & 

FillUS,  &  Spiritus  Sanctus  . 
M.  Amen. 

S.  Dominus  vobifeum  .  ,  % 

,  O  5  ILA 


n$    //  Taradifo  dell' \Adokfccn^a . 

M.  Et  cum  li^itu  tuo. 
S.  Im'tium  S.  Evangelii  fccundùm  Jaannem  «, 
M.  Giona  tibi  Domine  .  * 
S.        Compiti  U  Mejft, 
M.  Dco  gcatias. 

CAP.  VII. 

Della  Divozione  della  Santiflìma,  Taflìone 
del  T^oSìro  Signore. 

i  T   A  Meda,  della  quale  abbiamo  raggiona- 
1  4  to  è  (tata  iftituita  apporta   da  Crifto 
N.  S.  acciò  fia  in  noi  femprc  fiefea  la  memoria 
Lue.  19.     della  fua  SS.  Paffione:  hoc  faci  te  in  meam  cum. 
zz.            rnemorationem  i  COSÌ  ditte  lui  agi*  Apolìoli .  Dun- 
que fe  vogliamo  fodisfare  a  Cri  ilo  ,  ogni  gior- 
no ne  dobbiamo  avere  memoria  particolare^  : 
come  appunto  tra  le  altre  cole  ordinò  Crifto 
ad  una  Signora  di  Napoli  col  mezo  di  S.  Bri-* 
Revelat.S.   gida  .*  Sextò  quod  qmtidie  recordetiér  eertis  tempo-* 
hrigid.l.J  ribui  Vulnera.  ,  &  Paffionem  Dei  ,  quia  inde  cba~ 
c.  i\.         ritas  Dei  in  corde  imirvatnr .  Due  iono  le  princi- 
pali cagioni,  perche  la  dobbiamo  così  frequen- 
tare: una  è  l'Amor  di  Dio,  che  riluce  nella  * 

fua  Santiflìma  Pa Alone  ;  l'altra  è  futilità,  che 
ne  caviamo .  E  per  dire  in  breve  gualche  cofa 
di  quelle,  quanto  alla  prima ,  è  cola  certa  ,  che 
Crifto  N.  S.  nella  fua  SantiiTima  Paffione  più 
che  in  ogn*altra  cofa,  ci  ha  chiaramente  fatto 
vedere  ,  come  in  un  fpecchio  ,  il  fuo  grand* 
amore .  Poiché  cflendofi  per  noftro  amore  così 
impicciolito,  &  avvilito  fino  ad  abbracciare  la 
morte  oppiobrioia  della  Croce  ,  chi  non  vede 
le  finezze  ,  e  le  grandezze  del  fuo  divino  Amore* 
Quindi  è  che  S.  Caterina  da  Siena  domandava — . 
la  Santiilima  PaiTìone  Opra  d'Amore  .  L'Amore 

fechc 
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fè  che  T  Eterno  Padre  dalle  1'  Unigenito ,  «Se  amato 
fuo  Figlio  per  noi  :  Sic  enim  Deus  dìlexit  Mnn-  Jo.  $.  i£, 
riww  ,   f#f  Ftlium  fnum  Unigenitum  dar  et  ;  dice.^ 
Criiìo  a  Nicodemo  .   Il  Discepolo  d' amore  ci  (là 
dicendo,  che  qua  fi  vede  l'Amor  di  Dio  verfo 
di  noi  :  In  hoc  affatmt  charitas  Dei  in  ngbis  ,  quo-  Idem  4.  9. 
nfom  Filium  fum  Unigenitum  miftt  Deus  in  Mun- 
drnn  j  nt  vivant  :ts  per  eum .  In  verità  altro  che 
l'Amore  poteva  imprigionar  Crilto ,  ligarlp,  ed 
inchiodarlo  Tiri  duro  legno  della  Croce  :  fati  prò 
fubieclis  f  fro  fervi*  mari  j  infanto  eft  Charitatis 
immenfe  documcntum  ,  jingularis  eft ,  lyoc  amori* 
arguntent*m  ,  dice  S.  Gio.  Crifoftomo.  Poiché 
1*  Amote  fi  fa  vedere,  c  fi  difecrne  la  finezza  S.Jo.Chr. 
di  quell'oro  sii  la  dura  pietra  del  patire.-  Ad-  Serm.  6.de 
l'erjis  frobatur  amor  ,   afeSfio  fenfatur  fericulis  .    Taf  fiom. 
Tfnis  examinatur  dileclio ,  worte  ferfezia  Chari- 
tas  innuitury  dice  il  medefimo  Santo.  Or  quciT 
Amore  non  folo  riluce  nelle  pene,  e  nella-* 
inerte  di  Grillo  ,   mà  ancor  entro  i  noìtri  pec- 
cati ,  che  a  noi ,  ed  a  Crifto  lian  data  la  mor- 
te.  Morir  pei  i  peccatori,  che  bene  alcuno  non 
meritano,  e  folo  ertetto  dell'affetto,  e  Amore 
di  Dio,  clic  qui  fa  rifplcndere  qual  fiano 
fuc  finezze:   Commendo  autem  charitatem  fuarn-*  l{om.$.S. 
Deus  in  nobls  :  quoniam  cum  adhuc  feccatores  spe- 
nni* ,  fecundum  temfus  ChriBus  fro  nobit  morti*»* 
eft ,  dice  S.  Paolo .  Or  quefta  c  queUa  finezza 
di  queir  grand'  Amore ,  che  non  capirà  mai  la, 
picciolczza  del  noftta  intendimento  :  T^afci , 
mori  Dominum  non  cafiet  mens  human*  ,  dice  il 
iudetto  S.  Gio.  Crifoitomo.    Ponderiamo  mol-' 
to  bene  quella  finezza  ,  e  grandezza  dell'Amor  S.Jo.Chy. 
di  Crifto  verlb  di  noi,  da  quello,  the  lui  dille  fer.  0.  de 
ni  B.  Enrico  Sufone  :  Confederate  ,  ò  mortali ,  fe  ~J»d.  frod. 
vi  fu  mai  in  tutto  V  Univerfo  un  cuore  tanto  fìc- 
710  di  carità  ,  quanto  fu  il  mio  ,   jfnii  fe  tutti  i 
membri  diverfi  del  mk  corfo  ,  non  fujfiro  ftxii  sltro 

Ot+  che 
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ti.  Henric.  che  cuore  averci  perme/fo ,  che  mi  fitfi e  trafitto  * 
$uf.  DUI.  ferito,  uccifo  ,  fminpi'^ato  in  pc^i  yper  non  tafeiar 
*4m.  c.  5»  farte  Ì7t  me ,  che  non  patiffe  per  voi  ,  e  per  dì~ 
&"  chiararvi  la  mia  gran  carità  .   L*  ab  irto  add  ini- 

que dell'infinita  Carità  di  Dio  ,  come  dice  il 
medefimo  B.  Enrico  Sufone  ,  fi*  fcuopre  a  me- 
raviglia nella  fua  Santiffima  PaiTìone ,  c  morte* 
2  Or  quefV  Amore  e  tanto  iramenlb  ,  che__# 
tanto  ha  impicciolita,  a  noilro  modo  d'Inten- 
dere; 1*  immenfìrà  d'un  Dio,  che  V  ha  ridotto 
ad  effer  fervo  vilipcfo*,  ad  edere  un  verme  , 
Tf.  zi.  7.  per  così  dire  :  Ego  autem  fum  vermi* ,  &  non~* 
homo  :  opprobrium  hominem  ,  Ó*  abiecìio  plebi*  < 
Thilip.2:7  E  S.  Paolo  ftà  a  dirci  :  femetippsm  exinanivit  for- 

ntam  fervi  accipiens .  Egli  venne  qua  in  terra  . 

impicciolito  entro  V  anguftie  della  carne  à  ler- 
vire  l'Uomo,  e  dar  l'Anima  fua  per  la  di  lui 
Mxcth.11.  fallite*.  Così  lui  11  dichiara  :  Filiu*  hominis  non 
2$.  venit  minifirari  ,  (ed  minJfirare  ,  &  dare  animam 

fuam  reitmptionem  pfo  multi* .  Quello ,  che  ben 
ponderato  ci  fa  reitar  eftatici  per  la  meraviglia 
Ephef.1.4.  c  che  l'Eterno  Padre  comi  ricco  nella  mileri- 
Hjtm.  %.  3.  cordia,  e  ricolmo  d' amore  vctfo  di  noi,  come 
dice  S.  Paolo,  mandallc  qua  nel  Mondo  ilfuo 
diletto  Figlio  per  noi ,  a  fìrnilitudine  d'  un  pec- 
catore, come  dice  il  medeilmo  Apoftolo,  fog- 

gettandofi  alle  leggi  de'  peccatori  ,  come  alla  « 

Circondinone.  Così  in  quello  giorno  va  cantan- 
do la  S.  Chiefa  da'  fudetti  luoghi  di  S.  Paolo  l 
'Propter  nimiam  charitatem  fuam  ,  qua  dilexit  nos 
Deus  ,  Filium  fuum  mifit  m  fimìlitudinem  camif 
peccati.  Or  volle  fervire  a  noi  colla  iìmiìitudi- 
ne  della  carne  peccatrice,  come fpiega  Cornelia 
a  Lapide  ,  quello  ,  che  era  l'ideila  purità,  ed 
innocenza  nella  carne,  e  nello  Ipirito.  Quanta 
Tb.  Kemf.  dunque  veramente  pedinino  dir  noi  creature—» 
de  ini*. li    al  noftro  Creatore?  tu  magi*  m  ih  i  fervi*  ,  quàm 
ciò.        ego  tibi.  Or  quanto  più  addunque  Cri  Ito  pe* 

.  nofho 
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noftro  «imorc  fi  è  addoflate  cofe  indegne  d'  ur\ 
(uo  pari ,  come  fchcrni ,  e  villanie,  fputi ,  guan- 
ciate ,  flagelli  ,  fpine  ,  c  Croce  di  morte  vilil- 
fìma  ,  e  jolorofiiuma  j  alrretanto  lenza  dubio 

reftiamo  in  obiigo  di  corrifponderc  con  uii  . 

vero  amore  a   queft'  Amore  ,    che   tanto  ci 
ama  ,  onorandolo  ,  e  fempie  mai  ringrazian- 
dolo: tanti  Deus  ab  hominihus  dignità  bonorandus  S.Gregar* 
ejé ,  quanto  fro  hominihus  ,  &  .indigna  fafctph  ,  hom.  6.  in 
dice  S.  Gregorio.  Ove  *  che  noi  diamo  a  Dio  Evang. 
qucfti  onori ,  e  quelli  xingraziamenti  l  La  me- 
moria (klla  morte  opptobriofa  di  Crifto  c  già 
morta  nel  cuore  umano,  poiché  vive  al  Mon- 
do, aon  ai  iuo  Dio.  Ahi,  che  quei  flagelli, 
quelle  fpine,  e  que' chiodi,  quella  Croce,  e__» 
quelle  ferite  del  martirizzato  Crifto  ,  che  ora 
come  tante  lingue  infanguinatc  van  predican- 
doci-!'Amor  di  Dio     nel  punto  della  morte  > 
nel  giorno  del  Giudizio  ci  predicheranno  Tira 
di  Dio ,  (vegliata  dalla  noftra  ingratitudine ,  c 
diverranno  tante  faettc  di  fuoco  a  noi  ,  che_> 
feonofeenti  ,   ed  ingrati  ci  dimentichiamo  di 
quanto  Iddio  ha  per  noi  oprato,  e  patito .  -Guai- 
a  noi  :  Veneranda  Vei  vulnera  ,  aterna  futura  in-  Ahb. 
cendia  ,  dice  Ruperto  Abbate  .  Quefto  è  quanto  in  Jo.  4» 
dobbiamo  attentamente  confidcrare  nella  San- 
tiflima  Patfionc  per  parte  dì  Dìo;  ma  por  quanto 
appartiene  all'utilità,  che  d'indi  caviamo. 

5  £'  molto  da  conCderarfi ,  che  nmn  fi  puoi 
dare  eflercizio  più  giovevole  all'Anima  noftra— » 
di  quello  della  Santiflima  Paliione:  hthil  tam->  S.Huguft% 
falutiferum  nobis  efl quÀm  quoti  di  e  cogitare  quan*  fer.  $2.  ad 
ta  fro  nobis  fertnlit  Deus  ,  &  hom$ ,  d  icC  S.  Ago-  fratr.  in- 
fimo •  Quefto  è  queH'  esercizio ,  che  infinita-  erem. 
mente  è  di  maggior  virtù  cagione ,  che  tutti  gì' 
altri  effercizii,  afterifee  S.Gertrudci  poiché  con 
cflo  veniamo  fpiritualmente  a  mangiare  il  Co*-  S.  GeUr. 
pò,  ed  a  bere  il  Sangue  di  Cxifto  g£SU' :  quod  i  3.  41,. 

4. 
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S.  Eernar.  efi  fpiritualiter  manducare  Corpus  Cbrifti  y    &  bi- 
dè Monte  bere  ejus  Sanguinem  in  memoriam  ejus  y  dice  S.  Ber-» 
Dei.c.  io.  nardo  ,  fe  è  fuo  il  Trattato  .  Se  defideriamo 
»,  30.        purgar  l'Anima,  &  ottener  perdono  da  Diodi 
quelle  colpe  ,  colle  quali  Fabbiamo  così  fpor- 
eata,  e  refa  inferma  con  mortali  ferite  j  l'uni- 
ca medicina  è  la  memoria  della  SS.  PalTione  : 
Idem  ferro.  Quid  enim  $am  efficax  ad  curanda  confidenti*  wl- 
62.  in  Cot,  nera y  necnon  ad.  purgandam  mentis  aciem  5  qnàm 
Chrifti  vulnerum  fediti  a  meditatis  \  dice  il  medefi- 
mo  S.  Bernardo .  Poiché  fe  per  fanar  quéfte  fe- 
rite è  neceflaria  la  mifericorda  di  Dio  ,  quella 
S.Uuguft.  in  qucflt  ferite  fi  ritruova  ;  vulnera  JESU  Chri- 
-J1au.cz  1.  Bi  piena  Junt  mifiericordia  y  piena  pittate ,  fieno* 
àule odine  y  &  charitate  ,  dice  S.Agoftino,   Il  fo- 
Io  guardare  l'Immagine  del  Crocetìflo  ,  fa  che 
noi  riamo  rimirati  dagl'occhi. benigni  della  mi- 
S.GertJoc.  foicordia  di  Dio,  come  bcn'intelc  S.Gertrude  . 

4  Qnc*  Giovini  ,  i  quali   defiderano  viver  tra 
gigli  della  purità,  e  fcrvars' illefi  dalle  fpineL_, 
delle  tentazioni  inoneite  *  a  quello  fanto  efler- 
S.Augufl.  cizio  devono  appigli  ari!  .•  fi  ardor  libidini  s  moveat 
Alanx.iz.  membra  mea  ,    recordatione  vulnerum  Domini  no- 
25.       Jkri  F'dii  Dei  extìnguUur  ,  dice  S.Agoftino  .  E 
nel  Capitolo  feguentc  ci  attefta  elìer  quello  il 
più  potente  rimedio:  nulltim  tam  potens  eft  ,  ér* 
t<  m  cjjìcax  contra  ardorem  libidinis  medicamentum  y 
ijuàm  mori  Redemptoris  mei ,  Chi  defidera  afeen- 
dere  all'alta  Rocca  delle  fante  Virtù,  ed  alla^ 
Rocca  Celefte  :  Chi  defidera  la  vera  fetenza ,  c 
fapienzaj  bifogna  mediti  la  Paftlonc  di  Crifto, 
dice  quel  buon  Soldato  di  Criiìo  ,  che  così  divota- 
mente  fenile  le  lue  Meditazioni .  Vuole  Crifto, 
che  qui  rtuuoviamo  la  fua  infinita  Virtù:  o/o- 
S.fu.Chr.  lo  (  dice  S.  GioiCrifoftomo  in  perfona  diCiifto) 
hot»,  cÌ€l_^  ut  in  Crtice  poffint  omnes  meam  invenire  virtutemy 
1  ru<  e  j  &  ut  in  Ugno  mea  largitas  demortftretur .  Con  que- 
Uir.v.  1.    fìa  virtù,  che  qui  lì  littuova >  fi  uccìdono  tu t* 

te* 
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te  le  noftre  paffioni  ,  c  fi  ritruova  la  vita  dai 
noftro  cuòre  :  -  perche  l *  amore  della  morte  ,  e  la->  S.  Frane. 
Taffione  di  Crjfto  Signor  l^ofiro  cagiona  la  morte  a  Sales  in^ 
tutte  le  noftre  f  affiori  :  e  nella  morte  delle  no/ire  max.  erga 
paffioni  cottfifte  la  vita  del  noftro  povera  cuora-, ,  De» 
dice  S.  Francesco  di  Sales  .   Se  ci  ritruoviamo 
fconfolati ,  quefto  è  l'unico  mezo  per  confolar- 
ci,  dine  Crifto  a  S.Gertrude.  La  gran  Serva  di  S.Gert.l.} 
Dio  Suor  Anna  di  S.Bartolomeo  Compagna  di  c.  42. 
S.Terefa  truovadofi  fconfolata  per  le  perfecuzio- 
ni  gravifllme  fufeitate  contro  la  fudetta  S.  Ma- 
dre, fu  così  caramente  confolata  da  Crifto  con 
quefte  parole,  apparendole  in  Ecce  Homo  :  Re- 
fpice  in  me  ,   0  fi  Ha  ,  cerne  qualis  fum  .    Tibi  ne 
laboret  tui  meis  aquiparandi  videntur  ì  Tali  fono 
le  confolazioni  ,  che  fi  traono  da  quefte  ferite 
fagrofante .  che  con  quefte  cinvifeeriamo  con—, 
Crifto  :  vulnera  \nec  magis  v$s  meis  vifeeribus  in-  S.Vet.Chr. 
troducunt ,  dice  in  perfona  di  Crifto  S.Picr  Cri-  ferm.  10$. 
fologo  .   Che  cofa  mai  di  maggior  vantaggio 
portiamo  defiderare?  Beata  dunque  quel!' Ani- 
ma,  che  medita,  c  piange  la  PalTìone  del  No- 
ftro Signore  :  Io  ti  dico  m  verità  (  dine  Crifto  S.Met.l.t. 
a  5*.  Mctildc  )   che  fe  alcuno  per  divozione  della^  C.  21. 
mia  Vaffi9ne  fpargera  lagrime ,  io  le  averò  per  tan- 
to grate  ,  come  fe  egli  fojfe  per  me  paffionato  .  Con 
qual  divozione  poi  fi   polla  pervenire  a  quefte 
lagrime  ,  fu  infegnata  dai  medefimo  Signore  al- 
la fudetta  Santa  nel  luogo  citato,  c  da  noi  fa- 
rà adeguata  nel  Quarto  "Libro  .. 
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GAP.  Vili. 

Della  gran  divozione  ,  che  bann*  ha>uta 

i  Santi  alla  Santifs.  Taffione  del  J^.S. 
c  della  nofira  ingratitudine 
verfo  di  eflìa  . 

1  T  Santi  y  che  ben  fapevan»  ,  e  conoicevano 
|[  quanto  abbiamo  detto  nel  precedente  Ca- 
pitolo ,  furho  tutt'  acccfi  nella  divozione  della 
SantifTìma  Pacione  .  In  primo  luo^o  ci  fi  fa 
avanti  la  «ran  Macftra  ,  e  la  perfetti  (lima  Norma 
della  Santità  la  Santifs.  Vergine  MARIA  ,  la  qua- 
le doppo  rAfcenfionc  del  fuo  diletto  Figlio  con- 
tinuamente andava  visitando  i  luoghi  ,  dove  pa- 
tì ,  ed  oprò  cole  ammirabili .  Cosi  Lei  medefi- 
RevS.Psri-  ma  rivelo  a  S.Brigida:  omni  tempre  ,  qUèd  fsjt 
yd.  k  6.  c.  ^feenfionem  filii  mei  vixi ,  vifitavi  loca  ,  in  qui- 
6 1 .  bus  ipfe  fajfus  efl  ,  &  mirabilia,  fu  a  oftendit .  El- 

la divotamente  viiltava  il  Calvario  ,  il  fanto  Se- 
polcto  ,  il  Monre  Oliveto ,  la  Grotte  lagra  di 
Betlemme,  ed  altri  luoghi  fanti,   drce  il  Padre 
Carìfl  de-*  Canifio  .  L'era  così  vivamente  ìmprefla  nel  cuo- 
Déìf.  I.  5.  re  tuo  ardentilTìmo  la  memoria  della  PalTione 
ci.  del  Tuo  caro  Figlio,  che  o  mangiafse ,  o  lavo- 

jafic  ,  fempre  l'aveva  frefea  avanti  a  gP  occhi 
fic  quoque  f  affo  fra  in  corde  meo  fixa  erat ,  quod 
fi  ve  comedebam ,  five  Uborabam  ,  quafi  recens  er*t 
in  memoria  me*,  così  Lei  mede/ima  alla  fudet- 
ta  S.Brigida  .  Quella  Santa  Principcfsa  Brigida 
quanto  ne  fufsc  divota,  tutto  il  Mondo  lo  sa, 
&  il  Crocchio  in  S.  Paolo  di  Roma  lo  predica. 
Di  Venerdì  giorno  dedicato  alla  Santiffima  Pat- 
tfone per  rendere  addolori  di  Crifto  qualche  dA- 
lorc,  c  per  avcinc        la  memoria,  con  ceiyù 

acce*  \ 


Digitized  by  G< 


Libro  IL  Cap.VllL  zìi 

accefi  fi  Iafciava  cadere  su  l'ignude  carni  goc- 
ciole ardenti  ,  forfè  in  memoria  delle  goccie__, 
ardentilTìmc  del  Sangue  di  Crifto  in  quel  gior- 
no fparfo  per  noi .  Quello  non  ballando  al  fuo 
amore  verfo  l'addolorato  Signore ,  s'amaricava 
la  bocca  coll'erba  amariiìiraa  della  Genziana_.. 
Nel  medefìmo  giorno  anche  $.  Alberto  Carme- 
litano amareggiava   le  vivande  ,  mefehiandovi 
nffenfo  amatiflimo.  La  B.Crivtina  Vifconti  tutt* 
i  Venerdì  dell'Anno  guftava  fiele  mefehiato  con 
aceto.  S.Macrina  foreila  di  S.Bafilio  per  l'amo- 
I    *c,  che  aveva  alla  Paflìonc  de!  Noftro  Signore 
portava  continuamente  una  Croce  di  ferro  sul 
r    cuore  con  un'anello  pur  di  ferro,  entro  ilqua- 
i    le  era  del  legno  della  fanta  Croce .  S.Franccfca 
i    Romina  in  pianger  la  Paillonc  di  Crifto  aveva 
i    gl'occhi,  come  due  torrenti      in  meditarla,  fi 
i     vedeva  tutt'  addolorata  nell'Anima ,  e  nel  Cor- 
i    po  ,  fputando  fino  il  ianguc  ,  divenendole  l'un- 
ghie negre,  e  la  faccia  pallida  ,  e  Colorita—. . 
Cosi  anche  fi  legge  della  B.  Margarita  di  Cor-- 
i    tona,  la  quale  in  meditare  IaSantiffima  Paflìo- 
j    me,   mandava  fuori  alle  volte  lacrime  di  fanguc: 
e  pareva  ,  che  la  forza  del  dolore  le  faccfse_* 
ufeir  fuori  dalla  teft^  anche  gl'occhi .  S.  Tcrcfa 
fu  anche  ardentiflìmamcnte  divota  della  Santifs. 
Paffione,  particolarmente  del  miftero  dell'Ora- 
zione nell  Orto ,  meditando  ogni  giorno  l'ago- 
nìa ,  &  il  fudor  di  fan^ue  di  Crifto  addolorato. 
S. Maria  Maddalena  de'  Pazzi  ne  aveva  un  con-  S.GertJ.+t 
tinuo  penfierc,  c  meditando,  li  poneva  innan-  c.23. 
zi  lappallìonato  GESÙ'  .  S.Gertrude  ebbe  una 
così  intima,  e  tenera  compailìonc  all'  appaffio-- 
nato  Signore  ,  che  dalla  iua  benignità  per  pre- 
mio le  fù  donato  tutto  il  frutto  della  fu  a  vene- 
randa Ealfione  j  e  le  promife  compiacerle  in_- 
ogni  cofa .  La  B.Catcxina  da  Bologna  n'era  così 
i  intimamente  àccefa,  che  ,  wmc  li  legge  nella 
\  "  "  Ara 
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fua  Vita  ,  non  pattava  momento,  che  non  vi 
pcnfafse,  amorofamentc  cfclamando  :  Iddio  per 
noi  flagellato ,  Iddio  per  noi  croce fiffo  ,  Iddio  morto 
fer  noi-  parole,  che  dovrebbero  efser  fcolpite^, 
nel  mezo  de'noftri  cuori .  Inefplicabilc  fu  la  di- 
vozione di  S.Pictro  d'Alcantara,  che  van  pre- 
dicando le  Croci ,  che  andava  così  fpcfso  pian- 
tando ,  particolarmente  sii  le  cime  de*  Monti  . 
5.  Filippo  Neri  fin  da  giovine  di  dicidott' anni 
fclevah  trasferire  alla  (agra  Cappella  del  S.Cro-  .: 
cefifso  del  Porto  di  Gaeta  per  ivi  meditare  la 
PalTionc  del  Noftro  Signore  ;  via  più  s'accefe_^ 
nella  memoria  di  efsa,  a  tal  termine,  che  de- 
siderava verfar  gran  copia  di  fangue  ;  non  ne 
poteva  ragionare  per  l'abbondanza  delle  lagri- 
me ,  onde  bifogno  lafciafse  fcrmoneggiare  j  ed 
infermo  non  potè  prendere  unpifto,  confiderai 
do  Crifto  in  Croce. 

2  Or  per  venire  a  noi  ,  ciafeuno  ,  fecondo 
le  fuc  forze,  ha  da  imitare  quefta  Divozione.-» 
òc  Santi ,  acciò  abbiamo  a  portarci  con  Dio  da 

buoni  figliuoli  ricordevoli  di  un  tanto  gran  . 

beneficio,  ricevuto  da  un  Padre  tanto  amorofo. 
Cosi  da  noi  fi  allontanerà  V  ingratitudine ,  vizio 
tanto  deteinato  da  Dio  .  Ma  chi  attende  a  queftoì 
Volcffc  Iddio  che  ne'  noftrì  tempi  non  fi  potciTero 
Cuer.  Ab.  reiterare  i  fofpiri  di  Guerrico  Abbate  ;  0  infe- 
ferm.  !.  de  licitas  tem forum  ifiorum  !  An  non  infelicitas  tem- 
pii. l)om.  forum  ,  in  quibus  tanta  ingrdthudo  redemftorum  ! 
n.  2.         Quefta  particolare  ingratitudine  di  feordaró  di 

quanto  per  noi  ha  patito  Iddio;  e  a  nor  ìjt  . 

particolare  rinfacciata  da  Dio,  da'  fuoi  Santi 
Angeli,  e  fino  da'  Demonii  ftefli .  Dio  è  quello, 
che  va  dichiarando  la  no  (tra  ingratitudine  quan- 
do fvegliandoci  a  contemplarlo,  e  rimirarlo  con 
Ter.  I.  12.  queir  amorofe  parole  :  0  vus  omnes  ,  aui  tranfitis 
fer  vi  ani  ,  attendile  ,   &  videte  fi  efl  dolor  fi  cut 

dolor  mtus  i   non  y'  è  chi  li  rivolti  un  occhio 

addoifo 
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addotto,  dando  quefta  confolazione  a  Crifto  ab- 
bandonato :  e  può  ben*  egli  afpettare  quanto 
vuole  che  non  li  trova  chi  fi  condoglia  con._* 
Crifto  per  noi  addolorato:  & fuBinui  qui Jh»ul  Tf.  6%  zi 
contrifiaretur  ,   &  non  fuit  :  &  qui  confolaretur  , 
&  non  inveiti .  Gl'Angeli  ,  che  piangono  b._- 
Padrone  di  Crifto  colle  loro  lagrime  riprendono 
la  noiha  durezza,  ecce  videntes  clamabunt  firis ,  if.  7. 
Angeli  pacis  amare  fiebunt .  Afcolta  uno  de' due 
Angeli,  che  apparvero  alla  B.  Margarita  di  Cor-  tft.Lz.c. 
tona,  quando  ei>tro  un  luminofo  circolo  vide  20.».  1%. 
un'  Angelo  ,  che  pareva  crocefìiTo  :  Se  tu  avejft 
vm  figliuolo  ,  il  quale  foffe  così  impiegato  nel  corpo 
ficcome  il  nofiro  Signore ,  e  Creatore  G IESI/1  Cri/lo 
è  fiato  ferire  per  la  falva%ione  de  ir  uman  G enere , 
non  procurare/li  con  Comma  diligenza  ài  curare  ogni 
dì  ,  fecondo  la  fffibilità  delle  tue  for%e  ,  le  piaghe 
di  lm  \  e  pure  tH  non  cerchi  con  tutto  lo  ftudio 
foJfwUe  le  piaghe  del  nofiro  Signore  G IESU'  Crifto; 
ne  le  mediti  con  tutto  il  fervore  ,  ne  le  lavi  con  ^ 
tutto  V  afretto  ;  ne  V  ungi  con  tutto  il  dolore ,  che 
fi  converrebbe  avere.  Qucfto  diceva  quell'Ange- 
lo alla  Beata  Margherita  ,  della  quale  pur  leg- 
giamo che  n'era  aivotiffima  j  or  che  direbbe  di 
j*oi  l   Ma  noi  dobbiamo  fare  come  lei ,  ch*_-> 
tutto  qucfto  inrefo  ,  da  un  canio  reftò  confufa  * 
a  sì  fatto  rimprovero  ,  ma  dall'  altra  parte  in- 
fiammata da  maggior  delìderio  di  dolerli  delle 


pene  del  Salvatore,  c  di  corrifpondere  a  gli  ec- 
celli d'amore  ,  cht  Dio  ha  dimoltrati  nella  fu  a 
fantillìma  Paftione  .  Quanto  a'  Demoni i ,  riufac-  C  te  far.  in-*  ^ 
ciò  con  un  fchiafTo  quel  Spirito  infernale  l'ingra-  Hrfi. 
titudine  di  quel  Nobile  fenza  creanze  con  Dio, 
clic  alle  parole:  Et  Homo  faaus  efi ,  non  fe  ri- 
verenza alcuna,  &  ebbe  a  dirli  ,   che  fe  Iddio  •  * 
avefie  fatto  tanto  per  lui  ,  fi  farebbe  abballato  / 
fino  al  profondo  dell'Inferno.  Non  sò  cornea 
con  queitefempio  non  reftiamo  confali ,  reftando 

infe- 
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in  fenòli  ,  c  peggiori  a'Decnonii  ftedì  colla  noftra 
ingratitudine  :   poiché  lui  lo  farebbe  ,  quando 
noi  non  lo  facciamo  .  Or  mira  addunque  con 
quanta  gran  ragione  Crifto  fi  querela  della  no- 
fitvtl.   S.  lira  ingratitudine  :  Pere  homo  non  attendi*  ,  nec 
brig.  I.  I.  cùrat  quid  feci  ex  charitate  ,  patiendo  prò  ipfis  . 
c.  44.^  e.  Va/po  me*  ,  &  Charitas  mea  eft  eis  abomhtabilis  * 
S7.&1.7.  Ma  guardiamoci  delli  terribili  calighi,  che  dice 
c.  16.        a  S.  Btigida  voler  dare  a  queft?  ingrati  .  Con- 
corre coi  figlio  a  querelar/i  di  noi  la  fua  Ma- 
dre Santi  (lima  ,  quali  fdegnandofi  con  noi  ,  perche 
mirando  il  Figlio  tanto  impicciolito,  ed  umi- 
Ead.  h  5.   liato  per  noi ,  da  noi  è  tanto  poco  amato  r  quamvis 
c.  2>.  ira  Jet  non  pojjum  f  dice  lei  medefimaaS.  Brigida  y 
tamen  videor  irata  ex  et ,  quod  Dominiti  inaximws 
factits  puer  modicut  oblivifcitur  ,  &  negligitur  x 
creatura  fua. 

i  Or  il  dimenticar/!  di  un  tanto  gran  be- 
nefìcio y  è  un  far  pentire  Iddio,  per  così  dire) 
S.  nern.de  di  quanto  ha  oprato  per  noi  :  0  ingrata  ,  &  cru- 
*J*:or.  Dei  deli*  tmpietas  nonne  futa*  Denm  de  collati s  tibi 
c.  20.  n.69  beneficii s  ppthere  ,  fi  ea  viderit  per  ingratitudine m 
perijjè  ì  dice  -5.  Bernardo ,  fe  è  fuo  il  trattato  . 
Quefta  uoftra  ingratitudine  è  cagione ,  che  le_^ 
noitre  Orazioni  non  fiano  cfaudite  da  Dio  :  Pro— 
pterea  oratiù  noftra  pepe  repellitur  ,  &  hoc  iffttm 
f  ia  difpenfatione  fieri  e xi filmo .  ne  qui  de  acceptis  m 
beneficiti  ingrati  fuimux  ,  ex  nova  largitone  Cale- 
jiium  munerum  graviore  culpa  ingratitudini t  me- 
remur,  dice  il  medefimo  S.  Padre .  Poiché  Iddio 
ftima  .per lo  quei  dono  ,  che  da  noi  non  fi  ac- 
compagna col  ringraziamento  ,  c  colla  gratitùdi- 
ne .  Talché  duncjuc  portandoci  noi  cosi  con  Dio, 
meglio  e  che  non  fiamo  cfauditt ,  che  accrcfcet 
coli*  ingratitudine  maggiore  cumolo  di  danna- 
zione. Il  dire  'tanto  vero  di  qaefto  Santo  Padre, 
non  folo  è  molto  bene  da  ponderarli  in'  quello 
particolare  benefìcio  della  Santi  lllma  Pailìoue  , 

/  ma 
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tua  in  tant'aitri  conferitici  dalla  fomma  Bontà 
Hi  Dio.  Or  miriamo  addunque  attentamente  fc 
qucfto  è  il  modo  di  corri  fondere  a'  beneficii 
delia  SS.  Triade,  quando  ingratamente  ce  ne 
(cordiamo  :  Vi&à  quasò  qua  compenfetione  y  quo 
merito  fummo:  ,  &  /eternit  refpondeas  Trinitari  ì 
Soggionge  il  medefimo  Santo  .  Guardici  ad- 
dunque iddio ,  che  di  sì  gran  beneficio  ingra- 
tamente ci  dimentichiamo,  poiché  fareilimogià 
pedi  :  Ingrati  tudo  enim  peremptoria  e  fi  j almi s  % 
it> fa  e  fi  flatus  Affi 'di s  ,  virus  animi  ,  uredo  virtù- 
tum  ,  ventus  pefiilens ,  €^  aura  corrumpens  Sii» 
liei  ila  pietatis  ,  rorem  grafia  ,  &  mifericordi* 
fiuenta  dejiccans ,  dice  per  noftro  avVetimcnto  il 
fudctto.S.  Padre. 

•-CAP.  IX. 

Della  Trattica  della  Divozione  della  San- 

tijjìma  Taffione. 

I  T  N  tre  modi  fi   puoi  pratticaré  la  Divo- 
X  z.ione  della  SS.  Paffione  .  Primo  colle__> 
mortificazioni  della  carne ,  come  vigilie  ,  difei- 
piinc,  digiuni  ,  particolarmente  nel  Venerdì  , 
giorno  dedicato  alla  memoria  della  SS.  Paiìione. 
La  Beata  Margarita  di  Cortona  fole  va  dire,  che  Me.  L  2.c« 
igni  Crifiiano  in  queìlo  giorno  dovrebbe  bandire  da  4.  n.2. 
se  qualunque  forte  d*  allegretto,  per  accompagnare 
tolla  divozione  ,  e  col  pianto  gli  amari  dolori ,  &  v 
il  Sangue  di  GIESU1  Crifie .  S.  Francefco  di  Sales  S\  Trave. 
dicendo  ad  un  Gentiluomo  ,  che  debba  dormi-  Sai.  lib  é. 
re  fei  ore,  nella  notte  del  Venerdì  vuole  ne__>  ep.  77. 
dorma  cinque  .  Il  P.  Maefrro  Avila  ci  dice  :  vi 
raccommando ,  che  la  notte  del  Giovedì  prendiate,  Avil.  Alt* 
manco  fonno  ,  che  vi  farà  pojfibile  ,  per  far  com~  difilla,  c. 
f*gnU  al  Signore ,  the  fu  tanto  afflitto  .in  quella  72. 

P  notte. 
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notte.  Dobbiamo  dunque  venerale  con  un  mo- 
do particolare  ,  come  fentifti  facevano  i  Santi  % 
tutt*  i  Venerdì  dell'  anno  ,  e  particolarmente^ 
quelli  della  Quadragefìma  ,  la  quale  appetta  c 
nata  inftituita  per  ben.  preparar/i  a  celebrare  la 
Santi  (lima  Pauionc  dei  Noftro  Sig.  ,  rapprefen- 
fataci  dalla  nofha  S.  Madre  Chiefa  nella  fetti- 
mana  Santa .  Così  anche  dobbiamo  venerare  con 
un  modo  particolare  le  Chicfc  ,  gli  Altari  della 
S.  Croce  ,  ed  ogn'altra  cofa  inftituita  per  la_ 
maggior  venerazione  della  Santiiììma  Paflìonc. 
Secondo  ,  colle  divote  Meditazioni  di  erta  :  che 
fi  aflegnaranno  nei  4.  Libro.  Terzo,  coli' ora- 
zione vocale ,  come  coli*  OrHzio  della  S.  Croce, 
o  pur  con  altre  molte  orazioni ,  che  fi  riprova- 
no ftampatc  in  molti  Libri .  Ti  potreftf  fervirc 
delle  foitofcritte  divotiilìme  (  raccolte  da  molti 
Offìzioli  della.  Saotiilima  Verdine  ,  e  da'  Santi  ) 
particolarmente  nel  giorno  di  Venerdì . 

Oracene  divetìjfima,  che  racchiude  in  epilogo  tutta 
U  Tajpone  di  2i$ftro  Signore . 

Deus,  qui  prò  Rcdemptionc  Mundi  voluiftì 
nafei,  circumeidi,  a  Judaeis  reprobati  y  a  Juda 
traditore  olculo  tradì  ,  vinculis  alligati  ,  iìcac 
agnus  innocens  ad  vidimarci  duci  ,  atque  con- 
fpeétibu»  Annx  y  Caiphx  ,  Filati  ,  ck  Herodis 
indecenter  offerri ,  a  fàlfis  tetti bus  accufari ,  fìa- 
gellis ,  &  opprobriis  vexari ,  fputis  conipui ,  fpi— 
nis  coronari ,  colaphis  caedi  ,  arundine  percuti , 
facie  velari ,  vcftibus  cxui  ,  Cruci  ciavis  aftìgi  , 
in  Cruce  levari,  intcr  latrone»  deputali  ,  felle  v 
&  aceto  potari  ,  &  lancea  vulnerari  .  Tu  Do- 
mine per  has  San&illìmas  poenastuas,  quasego 
ìndignus  recolo,  &  per  fanctam  Crucem  ,  ck 
mortem  tuam,  libera  me  a  poenis  Inferni,  &  per- 
dacele digneiis  ,  quo  pciauxiili  Latronem  te- 

cum 
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ci^m  crucinxum  .  Qui  cum  Patrc  ,  &  Spiritu 
Sanerò  vivis  ,  &  regnas  in  fabula  faeculoxum. 
Amen  . 

filtra  fintile  ,  che  Cùntiene  tutta  U  Vita,  ,  e  Sof- 
fione del  Hofiro  Signore. 

Adoro ,  laudo ,  ck  glorifico  te  ,  benedico ,  & 
gratias  ago  tibi  Domine  Jefu  Chrifte ,  prò  uni* 
verfìs  miferationibus ,  ck  benefìciis  tuis.  Gratias 
tibi  ago  ,  o  fili  Dei  vivi,  Deus  altiffime  ,  qui 
propter  nimiam  chariratem  ,  qua  dilcxifti  me, 
dignatus  es  Homo  fieri  e  voluifti  prò  me  inita- 
buJo  nafei  :  Iafans  panaiculis  involvi  :  fafciolis 
ftringi  :  in  prsefepio  reclinari  :  modico  iacìc  Vii- 
ginis  Matris  ali:  paupertatetw ,  &  egeftatem  to- 
lerare  5  multiplicibus  Jaboribus  ,  ck  acrumnis, 
triginta  tribus  annis  fatigari  :  ck  nos  tuo  Cor- 
porc  ,  &  Sanguine  abundanter  faginarl  :  volufti 
ludore  fanguineo  prae  tnguftiis  fuffundi  :  igno- 
miniose comprehendi  j  indignè  Jigari ,  injuftc 
damnari  :  fputis  fad  ari  :  coiaphis  ,  Se  alapis 
caedi  :  veftc  alba  ,  ck  ridicula  3  velut  amens  in- 
dili ,  ck  illudi  :  voluifti  flagris  crudelilllmè  con- 
fóndi :  Tpinis  dire  coronari  ,  Clavis  atroci  ter 
Cruci  afTigi  :  felle  ,  &  aceto  inhumanircr  po- 
tari.  Tu  picclarus  fyderum  vcftitor  ,  nudus, 
contemptus,  vulueratus,  ck  immenfis  doloribus 
afiiicìus ,  prò  me  pcpendifti  in  Cruce  :  prò  me 
fudifti  pretioliilimum  Sanguincm  tuum  :  promo 
mortilus  es.  Amplc&or  ulnis  animx  meas  ve-  * 
iicrandam  Crucem  tuam  ,  ck  cam  prò  tui  ho- 
nore,  atque  amore  ofculor  .  Praefta,  ut  ad  te 
pieno  deiidciio  femper  adfpirem  ,  &  in  te ,  dul- 
ciilimc  J£$U ,  perpetuò  xcfpixem .  Amen. 
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Vie  Uedhixlhni  àtlU  Santljjìm*  Vaftxme. 

# 

O  Domine  Jcfu  Chrifte  ,  adoro  te  in  Cruce 
pendentem,  &  Coronam  fpincam  in  capite  por- 
tantem:  tfcprecor  te,  ut  me  tua  Crux  liberei  ab 
Angelo  percutiente*  Amen. 
Pater  nofter .  Ave  maria  . 

O  Domine  Jcfu  Chrifte  ,  adoro  te  in  Cruce 
vulncratum ,  Felle,  &  aceto  potatimi*  deprecor 
te,  ut  vulnera  tua  fint  remeiium  antmae  mese. 
Amen. 

Pater  nofter.  Ave  Marra. 

O  Domine  Jefu  Chrifte ,  proprer  illam  ama- 
rirudinem  ,  quam  prò  me  miferrime  fuftinuifti 
in  Cruce,  maxime  in  illa  hora,  quando  nobilif- 
fima  anima  tua  egrefla  cft  de  benedicìoCorpore 
tuo,  deprecor  re  miferere  aniraac  meac  in  egreflu 
fuo ,  &  perduc  eam  in  vitam  xrernara .  Amen. 
Pater  nofter .  Ave  Maria  . 

O  Domine  Jefu  Chrifte ,  adoro  te  defeenden- 
tem  ad  Infero* ,  &  liberantem  capttvos  .*  depre- 
cor te,  ne  permitta6  me  illue  introire.  Amen» 
Pater  nofter.  Ave  Maria. 

O  Domine  Jcfu  Chrifte ,  adoro  te  refurgen^ 
tem  a  mortili*^  afecndentem  ad  Cacio* ,  feden- 
temque  ad  dcxtcram  Patris  :  deprecor  te  ,  ut  illue 
te  fequi,  &  tibLprasfentari  merear.  Amen. 
Pater  nofter.  Ave  Maria, 

O  Domine  Jefu  Chrifte,  Paftor  bone,  juftos 
conferva  ,  pcccatores  juftifica  ,  omnibus  fideli- 
bus  milercre  ,  &  propitius  cfto  mihi  maximo 
peccatori.  Amen, 

Pater  nofter.  Ave  Maria. 

O  Damine  Jefu  Chrifte  ,  adoro  te  in  fepul- 
ero  poiitum,  myrra,  &  aromatibus  condìtum  : 
deprecor  te  ,  ut  tua  mors  fit  vita  mca.  Amen. 
Pater  noftex ,  Ave  Maria . 

Or 4- 
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Orazione  delle  fette  Pai-ole  t  che  Cri/lo  dijfi  in 

Croce, 

Domine  Tefu  Ghriftc  Fili  Dei  vivi,  qui  itLZ 
Crucc  pendens  dixifti,  Pater,  dimittc  illis  ,  noa 
enim  fdunt  quid  faciunt  :  fac  ut  ego  amore^ 
tui  parcam  cuncìis  mi  hi  male  fàcientibus:  Et 

3uidixifti  latroni:  Hodie  mecum  eris  in  Para- 
ifo,  firc  me  ita  vivere,  ut  inhora  mortisme^ 
dicas  mihi  :  Hodie  mecum  eris  in  Paradifo.  Et 
oui  dixifti  Matri  tuae:  Muliet  ecce  filius  tuus: 
deinde  Difcipulo  :  Ecce  Mater  tua  :  fac  ut  Ma- 
tri tuae  me  iocict  amor  tuus,  &  charitas  vera. 
Et  qui  dixifti  Eli ,  Eli ,  Lammafabadani  j  hoc  eft  , 
Deus  meus ,  Deus  meus  ,  ut  quid  dereliquifti  mei 
fac  me  dicere  in  omni  tribulatione  ,  oc  anguilla 
mea  :  Pater  mi ,  Domine  mi ,  mifercre  mihi  pec- 
cai ori,  &  ad j uva  me  Rex  meus,  &  Deus  meus, 

3ui  tuo  ptoprio  Sanguine  redemifti  me .  Et  qui 
ixifti  :  Sitio:  fac  ut  feraper  fitiam  te  fontem 
aquae ,  vivae .  Et  qui  dixifti  j  Pater  in  manus  tuai 
commendo  fpiritum  meum  :  fufclpe  me  rede- 
untem  ad  te  .  Qui  dixifti  ,  confumatum  cft  : 
fac  ut  audire  mereàr  iilam  dulciffimam  vocerà 
tuam  ,  feilieet:  Veni  amica  mea  ,  dileda  mea, 
fponfa  mea.-  veni  ,  ut  mecum  conicendas  cum 
Àngclis  ,  &  Sa  net  is  mcis  in  Regno  meo  epu- 
laii ,  jucundari ,  &  commoiari ,  pei  infinita  fa* 
culorum  fxcula . 

Saluto  divotljjlmo  a,  tutti  %  Mèmbri  di  Crifio . 

* 

Salve  tremendum  cun&is  Potcftatibus  Caput 
Domini  Noftri  JESU  Chrifti  Salvatoris  noftri, 
prò  nobis  fmnis  coronatum  ,  &  annidine  pcr- 
cutfum.  Salve  fpcciofiffima  Salyatoris  nottri  Jc* 
fu  Ctuifti  Facies  ,  pio  nobis  fputis  ,  <Sc  alapi$ 


1 3  o     11  Taraci ifo  deW Molefcen^a . 

cefa  .  Salvete  bcnioniflìmi  Domini  Jcfu  Chrifti 
Salvatoris  noftri  Oculi ,  prò  nobis  lacrymis  per- 
futi .  Salve  mcllifluum  Os  ,  Gutturquc  fuaviffi- 
mum  Domini  noftri  Jcfu  Chrifti  prò  nobis  fel- 
le ,  &  aceio  potatura  .  Salvéte  Aures  nobiliftì- 
mse  Domini  Jefu  Chrifti  Salvatoris  noftri ,  prò 
nobis  contumeliis ,  &  opprobriis  affeetse .  Salve 
collutti  liumile  Jefu  Chrifti  prò  nobis  colaphi- 
aatum,  dorlumquc  fanctiffimum  prò  nobis  fla- 

f;eIJatum.  Salvete  venerabiles  Domini  noftri  Je- 
u  Chrifti  manus,  &  brachia  prò  nobis  in  Cro- 
ce fxtenfa  .  Salve  Pc&us  mitiliimum  Domini 
Jcfu  Chrifti  Salvatoris  noftri  prò  nobis  in  Paffio- 
«c  conturbatum  .  Salve  latus  gloriofum  Domini 
aioftrì  Jefu  Chrifti  prò  nobis  lancea  Militis  perfo- 
ratimi .   Salvete  Domini  Jefu  Chrifti  Salvatoris 

noftri  facra  mifericordiae  Gcnua  prò  nobis  in  . 

orationibus  flexa .  Salvete  Domini  Jefu  Chrifti 
Salvatoris  noftri  Pedes  adorandi  prò  nobis  cla- 
Vis  affixi.  Salve  totum  Corpus  Jcfu  Chrifti  prò 
nobis  in  rCruee  fufpcnfum ,  vulneratum  ,  raor- 
tuum,  6c  fepultum.  Salve  Sanguis  pretiofiilimc 
de  Corpore  Domi  ni  Jefu  Chrifti  Salvatoris  noftri 
prò  nobis  effufe  .  Salve  fanttifsima  D.N.Jefu  Chri- 
fti Anima  in  Cruce  prò  nobis  in  manus  Patris 
commendata  .  In  eadem  commendatione  tibi 
commendo  hodiè,  &  quotidic  animam  meam  , 
vitam  meam  ,  cor  ,  &  corpus  meum ,  omnes 
lenfus,  &  a&us  meos ,  omnes  arnicos,  benefa- 
etorcs ,  filios  &  confanguincos  meos  ,  animas 
parentum,  fratrum,  foro  rum,  &  omnium  ami- 
corum,  ac  inimìcorum  meorum  ,  ut  nos  pro- 
teiere,  liberale,  ac  defendere  digneris  ab  om- 
nibus infidiis  inimicoium  noftrorum  vifibilium, 

&  invifibilmm ,  $c  nuac,  8c  in  perpetuimi  .  Amen. 

.  •  « 

-  • 
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Vetroni  utllìjjlme ,  &  importantiflim*  per 
della  £aJfione  del  2{oftro  Signore . 

Domine  Jcfu  Chrifte  ,  in  cujus  ditione  cufi- 
ca funt  pofita ,  &  non  cft  qui  poflìt  rcfifter^ 
voluntati  tux  5  qui  dignatus  cs  nafci ,  mori ,  8c 
rcfurgcrc  :  per  myftcrium  facxatiffimi  Corpo  ris 
tui,  & per  cuiinque  vulnera  ,  &  crTufìonein^ 
pretiofiffimi  languì  nis  tui ,  mifercrc  nobis,  ficut 
tu  fcis  ncccflarium  elle  animabus,  &  corporilius 
noftris  :  libera  nos  à  diaboli  tentationc  ,  &  ab 
omnibus,  quibus  nos  anguftiatos  effe cognofcis: 
nofque  in  fervitio  tuo  ufque  in  fi ncm  conferva, 

atque  corrobora  :   &  veram  emendatioftcìTi  

fpatiumque  verx  pgnitentise  nobis  tribue ,  5c  rc- 

ir.iflìoncm  omnium  pcccatorum  poft  obitum  •: 

&  fac  nos  fratres,  iorores  ,  amicos,  &  inimU 
cos  invicem  diligere  ,  &  cum  omnibus  Sanctis  • 
tuis  in  Regno  morfine  fine  gauderc.  Qui  cum 
Dco  Patre,  &  Spiritu  Sanòto  vivis  ,  &  regna* 
Deus ,  per  omnia  focula  fcculotum .  Amen . 

Saluto  divotiffimo  Me  SS.  Viaghe ,  di  S.  Metilde . 

O  falutifcra  Vulnera  dulciflimi  mei  JESU  SMethJ.s 
Chrifti  (alvetc,  falvete,  faJvete  #  in  omnipoten-  e.  u 
tìa  Patris  ,  qui  vos  dedit  :  in  Sapienria  Filìi  , 
qui  in  «vobis  fuftinuit  :   in  benigniate  Spiiitus 
Sancii ,  qui  in  vobis  opu»  noftrae  Redemptionis 
perfecit . 

Domanda  per  la  divo^one  della  SS.  ?*jftone , 

di  S.  Gertrude . 

O  Signor  mio  GESÙ*  Crifto  figliuolo  di  Dio  S.Gtr.Lz. 
vivo  concedimi  grazia  ,  che  con  tutto  l'affetto  #.4. 
del  cuore,   con  pieno  defìderio  ,  c  con  anima 
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lizicnte  io  pofìi  afpirare  a  te ,  Se  in  te  (ola ,  O 
dolciflìmo,  e  foavilfimo  rcfpirare,  c  con  rusto 
Jo  fpirito  mio,  e  con  tutte  le  mie  vifeete  ver- 
fo  di  te  iolo,  che  fei  la  mia  beatitudine  anda- 
re anelando .  Scrivi  milcricordiofirtìmo  Signore; 
col  tuo  preziofo  Sangue  le  tue  ferite  nel  mio 
cuore,  accioche  io  in  effe  polli  legger'il  dolore, 
c  l'amor  tuo  ugualmente ,  e  fa ,  che  la  memo- 
ria delle  tue  Piaghe  rcfti  continuamente  impref-* 
fa  nel  più  fegrcto  del  mio  cuore,  che  in  me__ > 
ecciti  il  dolore  delia  compalltonc  di  te  ,  c  che 
l'ardore  della  tua  dilezzione  in  me  s'accenda—  j 
degnati  parimente  di  concedere,  che  ogni  crea- 
tura mi  paja  vile,  e  che  foiamentc  tu  nel  cuor 
mio  habiti  dolcemente. 

Negli  Eflcrcizii  della  Settimana  Santa  fc  n* 
ritruovcranno  molt'altre  regiftrate. 

CAP.  X. 

Della  Divozione ,  che  dobbiamo  alta 
SS.  Vergini  M^AHJ**. 

i  |3  Cache  nelfa  noftra  f  arenefi  abbiamo  det* 
Jf)  to  qualche  cofa  intorno  la  Divozione? 
verlb  la  Santifiìma  Vergine*  nulladimen©  tor- 
niamo ad  inculcare  di  nuovo  cofa  tanto  im- 
portante .  Io  domando  buona  licenza  a  chi 
afpetta  altra  materia  di  prolungarmi  alquanta 
ih  quella  ,  acciò  vienghino  i  Giovini  ad  inna- 
morarti di  quella  gran  Signora,  che  appiedo  a 
Dio  è  cagione  d'ogni  noftro  bene .  Dico  i  Gio- 
vini,  benché  tutti  ce  ne"  dobbiamo  innamorare* 
perche  a  quefti  ,  fe  vogliono  confervarfì  puri  f 
&  apprender  le  fetenze,  come  diremo  nel  Cap. 
16. ,  conviene  prófeflare  una  divozione  partico- 
lare ^lla  SantóTittka  Vergine  ,  la  eguale  «  Madre* 
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dì  purità,  c  Sede,  e  Madre  dell'infinita  Sapien- 
za. Così  verranno  ad  imitare  quelle  ben'accor- 
te  Giovinette  di  Geroiolima ,  che  di  Lei  arden- 
temente s'innarnoiorno  ,  delie  quali  li  dice, 
*A.dolefcentuU  dUexernnt  te  .  Qual  rù  la  cagióne  di  Cant, 
~\quelt  innamoramento  >  Mirabil  cofal  U  iolo  no- 
tile dì  MÀrtlA  San  ti  filma ,  che  come  Qglio,  e 
balftmo  preziofìffimo  diffonde!!  con  amore  ne* 
noltri  cuori ,  bàftò  per  rubbarc  il  cuore  a  que- 
ite  Giovinette  >  c  farle  divenir*  innamorate  di 
Ì4ARI.A  ,  eh 'è  tutta  dolcezza  *  Oleum  t/nfum  C*n9ti.2s 
nomtn  tuum  ,  ideò  ^idolefientnlx  ddexerunt  te  . 
Or  faccino  a  gara  i  Giovinetti  con  quefte  Gio- 
vinette ad  innamorarfi  di  MARIA  ,  invigilando) 
singolarmente  alla  di  lei  Divozione*  Quella  di- 
vozione della  Santiflìma  Vergine  è  cosi  à  tutti 
hcceffaria  w  che  (recome  un5  Infante  feti  za  latte 
della  Nodricc  non  puoi  vivere  %  così  anche  noi 
ifenzà  latte  della  pietà,  e  mifericordia  della  San* 
tiilima  Vergine  ,  che  6acquifta  colla  di  lei  di* 
vozione  non  polliamo  ottener  l'eterna  falute* 
yuemu&moditm  Infans  fine  nutrie*  non  fotefi  VtVè*  Jf.  fifòd^ 
re  ,  ita  nec  fine  Domina  mfira  fotes  bibere  falu~  in  Cat.jlH* 
*emy  dice  il  Serafico  Dottore  S.  Bonaventura.  diteteli* 

2.  Quella  necetlìta  nafee  da  due  ptincipalt  ca- 
gioni :  la  prima  e,  perchè  Iddio  vuol,  che 'dà 
tutti  ila  onorata.  la  feconda  è,  perchè  (come 
fi  pruoverà  nel  Gap,  12.  coli' autorità  di  S.  Ber-  , 
iiardo  ,  ed  in  quel  fenfo  fi  dirà  con  quello  San* 
to  Padre  )  tutte  le  grazie,  e  lift  ella  trema  fa- 
.   Iute  hà  decretato  Iddio,  che  da  noi  (]  ricevino 
per  mezo  di  Lei  .  E  fe  ne  domandai!]  ia  cagio* 
ne ,  è  >  perchè  Iddio  fopra  tutee  le  Creature  hà  . 
eonilituito  una  Creatura  detta  dagli  Ebrei  t         fanif  deL, 
iraton  ,   cioè  Principerà  delle  faccic  >  la  quaft  Deiji,  U  l. 
affittendo  avanti  al  trono  di  Dio,  ha  autorità,  cu 
c  potefta  d'introdurre  avanti  alla  faceià  dì  Dio 
tutte  l'altre  Creature  4  Ór  auefo  fómma  Pri<v- 
k  "  cipefla 
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cipetfa  e  la  Santi  fs.  Vergine  MARIA  gran  Ma- 
Georg Jren  die  di  Dio.  11  nome  dunque  Mitratoti  viene  a 
in  barn*,  nullificarci  la  Santi  (lima  Vergine,  perche  rende 
Mund.cat.  il  numero  aritmetico  999,  come  appunto  lo 
1. 1.}.  c.7.  rende  il  nome  Santiffimo  di  MARIA  .  Quefto 
è  uno  de'grandi  arcani  degli  Ebrei,  come  dice 
Giorgio  Veneto . 

2  Primieramente  addunque  ,  tornando  alle 
due  cagioni  ,  vuole  Iddio  ,  che  noi  onoriamo 
la  Santifsima  Vergine  con  eflerne  divotiffimi, 
perchè  l'ha  creata  come  Regina ,  e  Signora  deli* 
Univerfo  -,  e  vuole  anche  affieme  l'onoriamo 
colla  nofua  divozione,  perche  l'ha' creata  come 
gran  Teforicra ,  e  Difpenfìera  delle  fue  graaie  di* 
vine  .  Confideriamola  primieramente  come  Regi- 
na, dopoi  come  Teforiera,c  Difpenfìera.  Come  ad- 
dunque in  un  Regno  tutt'i  Sudditi  devono  ricono- 
feerc  in  primo  luogo  il  Rè ,  ed  in  fecondo  luogo  la 
Regina;  così  noi^Sudditi  dobbiamo  riconofeere 
ih  primo  luogo  Dio  fommo  Rè ,  e  doppo  la__, 
gran  Regina  MARIA  Santiflima  .  Mirate  ,  fé 
Regina*  cosi  grande  merita  effer'onorata  :  Ella 
1  hà  in  fommo  grado  tutte  le  prerogative  ,  che 

fi  ricercano  in  una  gran  Regina  .  Reftiingiamo- 
lc  in  tré  per  eflcr  brevi:  Elia  è  tutta  cara,  ed 
a  cuore  al  fommo  R.c:  tutta  grande  ,  &  limile? 
tutta  ricca,  e  liberale.  E  tanto  cara,  edacuo* 
jf*r.  ih20  *e  a  Dio,  che  per  Lei  Iddio  creò  il  Cielo,  e 
la  Terra .  Così  il  Galatino  ,  e  moli'  altri  van- 
Ga.Ut.l.7.  no  interpretando  quel  palio  di  Geremia  Profe- 
Arca.cz,  ta:  fi  trritum  poteft  fieri  factum  meum  cum  die  y 
Vìe*,  in^,  e>  fatium  tneum  cum  notte  ,   ut  non  fit  diesy  &> 
jlpoc  12.    nox  in  tempere  fue .  Cioè  come  fpiega  il  Galati- 
com.i.fect.  no,  e'1  Viegas      Hjfi  pacJum  tneum  cjfet  ,  idefl 
l.n.io.      nifi  amwe  mei  jESl/y  &  MÀB/JS \  diem  y  no* 
S.  liernar.  cìem ,  legef  Calo  ,   &  Terne  non  fofuijfem ,  idefi 
fer.  de  Jlf-  Mundum  non  creafiem .  Ed  a  quello  il  fottoferif- 

fumpt.       fe  S.  lkrnaido  >  quando  dille  :  froftn  hanc  to~ 
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tus  Mmidus  fitShés  eft  .   Ma  non  fola  creò  per  _ 
Lei  l'Univerfo  ,  ma  s'incarnò,    ch'i  aliai  più, 
che  di  creale  il  Ciclo,  e  la  Terra:  prò  amore_^ 
tuo  carnem  fumpfi ,  attcfta  il  fudetto  S.Bernardo. 
Chi  non  vede  quanto  fia  cara  a  Dio  ,  mentre 
in  qucftó  gran  Miftéro  la  volle  anche  per  Ma- 
dre ,  della  quale  fono  i  primi  amori  dc'Figli  ì 
Per  l'amore  addunque,  e  per  la  gloria  di  quc- 
fta  gran  Madre  voile  'Iddio  incarnarli:  ordinan- 
do, che  quel  gran  Miftero,  che  in  Lei  fi  oprò 
per  fallite  di  tutti,  fingolarmente  ridondafle  al- 
la gloria  della  fua  gran  Madre  :  quod  in  ea  ad  S.Auguft. 
omnium falùtem  faèlum  eft  ,  hoc  privilegio  dì  le-  fer.  }$.de 
'ciionis  ajd  ejm  gloriam  fingulariter  ordinamm  eft ,   de  Santi. 
dice  S.Agoftino .  Così  cara  a  Dio ,  perchè  dai 
di  lei  amore  il  cuore  di  Dio  è  (tato  dolcemen- 
te ferito  :  vulnerafti  cor  meum  Soror  mea  ,  Spon- 
fa  .   Ma  con  che  ha  ferito  d'amore  Iddio  la_» 
Santifllma  Vergine?  Con  un'occhio  l'ha  ferito, 
con  uu  capello  l'ha  ligato,  e  fattolo  tutto  fuo: 
*vulneraftt  cor  meum  in  uno  oculorum  tuvrum-, ,   Cant.  9.  4. 
€r  in  uno  crine  colli  tui .  L'occhio  della  fanta_^ 
Orazione  della  noftra  gran  Signora  (  fpiega  Ru-  Rup.  hu» 
perto  Abbate  )  rubbò  il  cuore  a  Dio  :   un  ca-  Cant. 
pcilo  dell'umiltà  Tua  impareggiabile  ligò  il  cuo- 
re a  Dio  .  Piacque  dunque,  e  fu  tuvta  cara__. 
quella  noftra  gran  Regina  alla  Santiflima  Tri- 
nità .  Piacque  mcravigliofamentc  all'  Eterno  Pa- 
dre come  Spofa  diletta  per  l'Angelica  fua  Ver- 
ginità: piacque  ai  Figlio  cerne  Madre  per  Ia_. 
fua  grandiffima  umiltà,  colla  quale  tirollo  dal 
Cielo  in  Terra  nelle  fue  puriilìme  Vifcere: 
piacque  allo  Spirito  Santo  come  Sagrario  per 
la  fua  prontifTìma  Obedienza  ,  per  la  quale  fil  -     •  c 
riempita  da  lui  ditutt'i  doni  delle  grazie.  Co-  , 
sì  aflcrì  l'Angelo  a  S.Brigida  .  E  perche  tanto  **• 
piacque,   tutta  la  Saatiflima  Triade  volle  cfser  ^C-*-1*- 
epa  MARIA  :  Dominns  mum  ;  DQminm  3  ideft  s*  Vionif. 
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Cart.  in^.  Trinici  fuperbenedicfa ,  fpiega  5.  Diurni  io  Carto- 
ffie. i.*r.  3  iiano  .  Tanto  piacque  a  Dicf,  che  le  volle  di- 
venir fuddito:  erat  Subditus  illis  .  O  mira- 
luc.  2.51.  bil  dignazione  di  Dio  :  o  mirabile  dignità  di 
MA  III  A  !  De»/,  cui  Angeli  fubditi  funt ,  cui 
S.Eer.fttp.  Trlncipatus ,  CÌr  Votefiates  obedìunt  ,  fttbditus  trac 
Miffus  eft  MAHljE .  2V>c  tantum  ,        ^ùm  J°f*fb 

ho.  i.n.  7.  propter  MARIA  M ,  dice  ftuperatto  S. Bernardo. 

Or  mira  ,  Te  ti  bairti  l'animo  di  decidere  qual 
ila  maggior  meraviglia  ,  o  l'amor  fvifeerato  di 
un  Figlio  amantiiiìmo,  o  la  dignità  eccellermi^ 
lima  d  una  Madre  Santilfima  :  Mirare  ergo  ut-rum- 
libet  ,  &  ellge  quid  ampllus  mireris  ,  fiue  Fìlli 
benlgnljfimam  dignationem  ,  five  Matris  excellen- 
tijjimam  dignltatem ,  dice  il  fudetto  Santo  Padre. 
Se  dunque  tanto  cara  a  Dio,  cofa  domanderà, 
che  non  le  lì  conceda  da  Dio  ì  Or  ricordati , 
ch'Ella  come  Madre  amorofiiTima  inccfsantemcnte 
.   domanda  per  i  fuoi  tigli  divoti . 

3  Quanto  alla  grandezza  di  queiìa  gran  Re- 
gima ,  rettamente  fi  mi  fura  da  quanto  abbiamo 
detto:  poiché  fc  fu  tutta  cara  ,  ed  a  cuore  a—. 
Dio  ,  1*  ingrandì  al  pari  deli*  Amore  ,  eflendo 
turr'  operativo  1'  Amore  di  Dio  .  La  fc  sì  grande 
queir  Amor  di  Dio,  che  più  grande  non  la  può 
S,  P.onav.  fare:  Majoretti  Mundum  p o//et  facere  Deus  y  Majus 
inSpee.      C^lnm  pojjet  facere  Deus ,  majorem  Matrem  ,  quam 
Virg.         Matrem  Del ,  npn  po/fet  facere  Deus  ,  dice  S.  Bo- 
naventura .  Quefta  grandezza  della  noftra  graa 
Regina  sa  d  infinito ,  che  megiiorc  non  ammette> 
originatale  dall'  edere  ftata  eletta  da  Dio  per 
S.Th.p.  1.  fua  Madre  :  Beata  rtrgo  ex  hoc  quod  eìl  Mater 
q.  25.46.  Dei ,  habet  quamdim  dignitatem  infini tam  ex  tono 
ad  4.  infinito  ,  quod  e  fi  Deus  :  &  ex  hac  parte  non  po- 

tè/f  a  liquid  fieri  melius ,  dice  l'Angelico  Dottore 
>S.  Tomaio.  I/cftercompaicntale  all'  Eterno  Pa- 
dre :  aver  per  figlio  il  vero  Dio  ,  concepirlo  y 
partorirlo,  ck  Alimentjxlg;  aver  pc*  vero  figlio 

il 
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il  Creatore  ,  ed  il  Salvatore  dell'  Univerfo;  è 
di  dignità  sì  grande  ,  che  sa  d'  un  certo  infinito: 
Etenim  effe  comparentalem  "Patri  ajerno  ,  véTutìi.*  S.  Divnif 
Deum  habere  ,  filium  illuni  concifere  ,  far ere ,  &  Cartb.  cttt 
fervere ,  a.  quo  Spiritus  SanElus  verus  l>eus  proce-  loc. 
dir  j  omnium  Creatorem  ,  Salvàtoremque  unttum^ 
fruclum  filiale  ai  habere ,  nonne  quodammoio  hifir- 
nita  efi  dignitas  i  dice  S.  Dionifìo  Cartufiano  . 
Quando  Iddio  T  e  lene  per  Madre  l'ingrandì  da 
fuo  paci ,  quafi ,  per  cosi  dire ,  a  sè  (Tello  ,  ag- 
guagliandola con  una  certa  infinità  di  grazie  > 
e  di  doni  :  Quod  Fantina  conciperet  ,  &  pareret  S.  Èernstr. 
Clrriftum  Deum  >  oportult   Fogminam  hanc  elevati  Sen.  t.  I. 
ad  quandam  àtepuaiitatem  Dei  f*r  quandam  infi-  conc.ói.a. 
nitatem  gratiarittn  ,  &  donar urn  ,  quam  infinitatem  i.c.  12. 
creatura  nunquam  experta  eft .  dice  S.  Bcrnaidi- 
no  da  Siena:  Lefier  Madre  di  Dio  trafcende_*  . 
nel  merito  in  infinito,  per  così  dire,  ciò,  che 
dopo  Dio  fi  puoi  giamai  dire,  e  penfarc  :  tra- 
feendit  in  nféirto  in  infinitum  quidquid  aliud  fub  Idem  t.  2. 
&eo  homine  cogitati ,  -vel  dici  poteft ,  dice  in  fud-  fer.  $i.  <f. 
detto  S.  Padie  .  O  grandezza  tanto  più  fublime,  3.*.  i. 
quanto  più  (ingoiare  ,  come  quella  d'effer  Ver- 
gine, e  Madre,  e  Madre  di  Dio!  Ejfe  Mairtmy 
&  Virginem  ,  ncc  hoc  tantum  ,  fed  efie  Matrem-* 
talis  t  tantique  Filii  y        Virginem  ,   nonne  tanto  $m  Dionif. 
exftat  fublimius ,  quanto  &  fmgulariut  \  dice  S.Dio-  Cartb.  cit. 
ntfio  Catturano.  L'unione  della  Verginità  colla  loc. 
Maternità  ,  è  opra  rutt'  ammirabile ,  e  (ingoiare . 
Miftura  eft ,  ftrgo ,  &  Mater  ,  Admh&bilis  ,  f  U-  S.  Ber.  in-, 
ne  ,  &  Jingularis  ,  dice  S.  Bernardo .  Unione  .  in  Pigìi. 
che  non  ne  vide  giamai  il  mondo,  ne  la  vedrà  Tyat.Dom. 
più  il  Mondo  i  poiché  ivi  fi  fece  ciò,  che  giamai  fer.  $. 
fu  fatto,  ne  fi  farà  giamai  in  eterno:  ibi  fernet  { 
fa  cium  eft  ,    quod  factum  non  fuerat  ,  nec  fiet 
in  étternum  ,  quia  wee  primam  fimilem  vi  fa  tfi  ^ 
riec  habere  fequentem  ,  dice  il  fudetto  S.  Padre. 
QueiVc  fingolariù  tutt'  ammirabile,  godere  i 
"  gaudii 
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Sia  udii  d' eiler  Madre  di  Dio  ,  ed  alUtoie  «l'onori 
a' elier  Vergine  immacolata  :   quefto  e  Punico 
Piivileggio  delia  noftra  gran  Regina  :  che  così 
Idem,         grande  la  rende:   unum  efi ,  in  quo  nec  primam 
fefi.  Affi,    fi  mi  lem  vi  fa  efi  ,  neo  habere  fequentem  ,  gaudio-, 
fer.  z.n.  5.  Matris  babens  cum  yirginltatis  honore  y  dice  il  fu- 
detto  S.  Dottore .  Grandezza   (Ingoiare  rutta—, 
piena  di  ftupore,  e  di  maraviglia  ,  effendo  Caufa, 
cioè  Genitrice  ,  della  Caufa  delle  Caufe ,  allorché 
partorifee  la  Caufa  delie  Caufc  :  Sé  magna  per. 
S.  Dionìf.  fecìio  exftat  caufalitas  ,  quanta  perfeclio  efi  ejfc^ 
Canh.  cit.  caufam  ,  feu  Genitricem  Caufe  Caufarum  ,  &  Ma- 
he.  ter  utique  Caufa  efi  Filiti  va  ertati  carne  n  te  ar- 

gomentando ftupefatto  S.  Dioniso  Cannila n 0  . 
Addunque  dopo  Dio  ,  non  è  in  Terra ,  nè  in 
Cielo  cofa  maggiore  di  MARIA  Santillìma_.  : 
S.  Epiph.  MARIA ,  fola  Dea  excepto  ,  cuncli*  fuperior  e*thit  y 
in  fermon.  dice  S.Epifanio.  Quefta  fola  colla  fua  ampiez- 
J^irg.lau-  za  ha  dei  Cielo,  e  della  Terra  fupcrata  la_, 
dat.  grandezza:  tìnec  fola  Cglum  ,       Terram  ampli- 

tudine fuperavit  :  dice  S.  Gio.  Crifoftomo  .  Crcfce 
S.  Jo.  Chr.  la  meraviglia  di  quefta  grandezza ,   quando  la 
ap.  Meta-  vediamo  tutta  umile  per,  noi  ,  abballandoli 
p hor.         dealbare  gli  annegati  peccatori  :   T^igro*  pecca- 
tore* ,  qui  divinam  peccando  amiferunt  fi  militati- 
ne m  ,  impetrando  illis  a  Film  gratiam  compun- 
Ut  ce.  I.12,  elioni*  y  mifericorditer  candidati  ac  dealbat  ,  dice 
de  fin.       Riccardo.  Quefta  è  Umiltà  onorata  ,   come  la 
chiama  S.  Bernardo  ,  die  quanto  più  rara  ,  tanto 
S.  Bernar.  più  grande,  e  caia.  Oh  Umiltà  tanto  grande  . 
fup.MiJJui  oh  Grandezza  tanto  umile  ,  non  difprézzare  gli 
efi.hom.    Etiopi  ftelfi  de*  peccatori  tutti  negri  ,  e  fetenri 
hom.  4,  n.  per  V  abominazione  de*  peccati  !  /Etiope*  non-* 
9.  abiicit  Virgo  decora  ,  fed  ample&itur  ,  ut  par- 

i>uio*  ,  diligit  ut  filioi ,  dice  S.  Tornalo  di  Vii- 
lanova.  Beato  addunque  chi  s' innamora  di  quefta 
1     '     Grandezza  y  &  è  protetto  da  quella  Grandezza. 

*  1  •»....»  >— 

C  AP. 
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CAP.  XI- 

Della  gran  riccheoga  della  SantiJJìma 

Vergine  • 

i  £  In  qui  abbiamo  cfctto  qualche  cofa  deli* 
^  onore  ,  c  divozione ,  che  dobbiamo  alia 
Saiunilma  V'ergine,  cfme  a  gran  Regina,  eh' è 
tutta  cara  a  Dio ,  e  tutta  grande  ;  or  dobbiamo 
dir  qualche  cola  in  preftare  a  Lei  onore, 
divozione,  come  a  gran  Regina  tutta  ricca ,  per 
divenir  partecipi  delle  fue  gran  ricchezze .  La  di 
lei  ricchezza. tutta  conùfte  nella  grazia  di  Dio, 
eh*  è  Ja  vera  ricchezza  ,  e  che  fa  veramente^» 
ricco  chi  la  potliede  .  Quefta  nella  Santilfima 
Vergine  è  l'opra  tutte  le  Crcafure  i  perchè  ella 
c  la  piìi  vicina  a  Dio,  per  cflcrli  incarnato  in 
in  lei  il  Figlio  di  Dio  :  poiché  quanto  più  uno 
fi  avvicina  a  Dio  ,  tanto  più  è  fatto  partecipe 
della  Grazia  di  Dio  ,  fecondo  i' inefabile  inle-  S.  Diori'. 
gnamento  di  3.  Dionifìo  Arcopagita  .  Tre  per-  ^reap.  dft 
fezzioni  di  grazie  riconosce  S.  Tomaio  nella__.  de  Cxleft. 
Santiilima  Verdine  .   L*  prima  perfézzione  in-  Hier.  c.  4. 
vero  fùquafl  diapositiva  per  renderla  tutta  ido- 
nea ad  clier  Maire  di  Dio  ,  e  quefta  fu  perfetta  S.Thom.f. 
Santità.  La  feconda  petfezzionc  fu  aumentativa,  3.  q  27. 
della  quale  fu  arricchita  per  la  prelcnza  dei  Fi-  a.j.adz. 
glio  di  Dio  incarnato  adi  Utero  fuo  Santifsimo. 
La  tèrza  perfezzione  fu  confumativa  per  la  total 

perfezzionc  del  fine ,  che  ha  nella  Gloria  ili  • 

Cielo;  *Prim*  qmdem  quxfi  diffojitivà. ,  per  qnam 
rcdiebxtur  idmc*  ad  hoc  quod  ejjet  Mater  Chrijìl  ; 

bxc  fuit  perf*cJie  fitntificationìs  &c.  Colia  • 

prima  fu  tutta  inclinata  ai  bene  :  colla  feconda 
confermata  nel  bene  :  colla  terza  coniumata  nella 
fruizioHC  d*  o«ni  bene,  fiegue  a  dire  il  fudetto 

5.  Dot- 


t+&      II  Taraci  i/o  deltoide  feerica. 

S.  Dottore  .  La  Grazia  addunque  di  MARIA 
Santifsima  è  tale ,  e  tanta ,  eh*  è  vicinifsima  a 
/  Dio  i  acciò  con  effa  cosi  riccamente  difpofta,  rice- 

vette tu  Lei  Dio ,  eh'  è  pieno  d'ogni  grazia  t  e  par-* 
torendolo  facefle  derivare  a  noi  tutti  ogni  gra- 
fie»* c&     *ia  :  Beata  rirgo  MJLRJJk  taniam  grati*  oh  tinnii 
he*  plenitudinem  ,  ut  ejfet  propinquijftma  JLuclori  gra~ 

ti&  :  ha  qtiod  Otti  efi  plenus  omni  gratin  >  in  fi 
reciperet y  eb*  eum  partendo  y  quodammoio  gratiam 
ad  omnes  derivar •et  5  dice  il  fudetto  S.  Dottore. 
Però  fi  domanda  dall'Angelo  : gratia  piena:  perchè 

Iddio  die  a  Lei  la  *>razia  fenza  mi i ara  .  non  • 

già  come  agl'altri  Santi ,  a' quali  fi  dà  a  mifura: 
S.Vet.Chr»  jingutìs  gratia  fc  efi  Largita  per  parta.  ÀLAKl/K 
fer.  14$.      vero  fimul  fi  totam  dedit  grati*  pie  ni  tu  do  %  te- 
S.Bev.fup.  ftifica  S.  Pier  Crtfologo.  Siccome  il  Sole,  dice 
Salve  Heg.  S.  Bernardo  (  fc  fono  fuoi  quei  rermoni  }  rutti 
fer+  1.8.2.  que'  bei  Lumi  del  Cielo  avanza  di  gran  lunga  ♦ 
col  fuolumc,  efplendore  fulgentiiTìmo>  cosila 
SantiiTLraa  Vergine  lopravanza  tutte  le  raggionc- 
voli  Creature ,  dopo  il  Figlio  ,  de' gran  lumi 
del  la  grazia,  delie  V  irtir  >  e  ielle  Scienze .  Quindi 
ijiwrr.Ah-  è  che  Guerrico  Abbate  la  chiama  Trono  aìtif- 
de  Annua,  fimo  elevato  fopra  tutte  ìc  Creature  :  certe  filino» 
Dom.fer.x.  excel  firn  >  Ó*  clevaMtm  fuper  umnem  Creatura**.* 
».  5.  Ipfk  efi. 

2  Tutta  dunque  V  affluenza  della  Divina  gra- 
zia, come  un  gran  Fiume  ,  corre  a  rallegrare 
coli*  acqua  d'oro  de' fuoi  tefori  ,  ad  arricchire 
Tfi  45.  5.  la  gran  Città  di  Dio  MARIA  Santiiììrna  :  Flu* 
Jacob.  Pe-  minis  impetui  Utificat  Cìvitatem  Dei  .  Deus  al~ 
re%^in  Pfi  tijfimus  Iftificavit  y  &  hrrigax>h  ,  O  ornavi* 
€Ìt.  animar*  Fìrginis    MARIjE  flumine  copnfijfimo  y 

&  abundantijfim*  gratiarum  y  &  donorum  Spiri" 
tns  Sancii  ,  fpiega  il  Vefcovo  Criftopolitano  . 
R.  tstnav.  Tutti  addunque  i  Fiumi  delle  grazie  de*  Santi 
injpec.  B.  entrano  in  MARIA  ,  come  in  un  Gran  Mare. 
K  U3.      V'entra  il  Fiume  delle  grazie  degl1  Angeli  (  dirò 

eoa 
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5.  Bonaventura  )  il  Fiume  delle  grazie  de' 
Patriarchi ,  e  Profeti  ;    il  fiume  delle  Grazie.-* 
degl' Apoftoli,  de' Martiri;  il  Fiume  delle  gra- 
fie de*  Confeffori ,  e  delle  Vergini    in  fonima 
tutti  i  Fiumi  delie  grazie  divine  entrano  ili — • 
fliiefto  gran  Marc  per  cumularlo  di  ricchezze , 
É  tefori     omnia  flumina  intrant  in  Mare  y  idefi 
ornili ■*  grati*  intrant  in  MARIA M  ,  fpiega  il  fu- 
4euo  S.  Dottore  .  Come  addunque  dicevamo 
<ciò,  che  il  dà  per  parte  a' Santi,  fi  dà  tutto  a 
MARIA:  cmteris  fer  parta  da  tur  MAKl£  vero  S.  Hter.ef, 
je  tota  fimul  infudit  flenituào  grati*  ,   confuo-  io.  ad 
na  S.  Girolamo  col  iopracitato  S.  Pier  Crifologo.  Vaul.  & 
però   la  domanda  S.  A n Telmo  ,  Scrigno  d' oro  Bufi. 
dello  Spi  rito  Santo  ,  dove  fono  racchi  ule  tutte  ^  Anfel 
Je  Grazie  Divine.  Correndo  addunque  tua*  i  :1^/Zt 
fiumi  delie  Grazie  i»  MARIA  Santifsima  è  di-  y^  ^ 
irenuta  un  Marc  di  grazie,  pve,  per  così  dire,  *' 
non  fi  truova  fondo  t  ne  fi  finifee  mai  di  navi- 
gare dalla  picciola  Navicella  del  noftro  intendi- 
mento. Tutto  qucfto  è  perchè  la  grazia,  che_, 
?  fiumi  cprre  a  riempir  queito^ran  Marc,  ben*, 
che  realmente  fia  finita;  fa  però  d'un  certo  infinito 
pei  la  corri fppndenza  alla  dignità  di  Madre  di  Dio 
conae  nel  paiTato  Cap.  dicemmo.  Immenfa  dunqup 
c  la  richezza  di  qucfto  gran  Mare ,  perchè  im- 
fnenfa  è  la  Grazia  ,  «he  lo  riempie  :  immenfa-*  S.  Bonay, 
C9T$e  fuit  Gratta  ,  qua  B.  Virgo  fuit  piena  ,  dice  in  Sfec, 
S.  Bonaventura  .  Infallibile  e  rargumenro  dei  leti:},' 
Santo .  Un  Vafo  immenfo  non  puoi  clTcr  ap- 
pieno fc  non  è  Immenfo  ciò  che  con  eflb  fi 
riempie .  Or  la  Santifsima  Vergine  non  folo  fu 
un  Vafo  irnmenfo  ,   ma  iniinciififlimo  :  perchè 
raccchiudc  Quello  ,  che  1  Cieli  capir  non  pof- 
fono  .    Per  riempirlo  addunque  yi  voleva  una 
^ricchezza  di  Grazia  immenfa  :  immenfum  enìm^ 
Vas  9  uonfoteft  ejje  flenum  ,  fiifi  immenfum  fitifluà 
tjm  efl  flemm  „  MAKIA  autem  vas  immenfifa 
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tnum  fuh  ,  ex  quo  illum  ,  f*#  Cff/o  major  eft  confinerà 
potuit .   Viciniffima  addunqne  all'Autor  della.-. 
Grazia  ritorniamo  a  dir  con  S.  Tomaio,  quando  ri- 
S.Th.  p.  J.  cevè  tanta  pienezza  di  Grazia  :  Btata  Virgo  MA- 
q.  27.  ar.  RIA  tantam  gratta  obtinuit plenitudinem ',  ut  9/fet 
5.  étà  1.'     propirtqttijfìma  jiuclori  gratta.  Qiieft'  immenfitàdi 
Grazia  contemplando  cftatico  il  Tuo  divoto  S.  An~ 
Telmo  inftupidì  di  fenfo  ,  c  di  lingua  .  Quid  am~ 
S.  Anf.  I,  pitta  dicere  poffkm  Domina  me  a  £  Immenfitatznt-, 
de  excelen.  quippe  Gratta ,  «2^  Gloria  ,  Ó*  felicitati*  tua  con- 
Pirg.  c.  S.  Jider are  cupienti  ^fenfus  deficit ,  lingua  fktifiit .  Da 
qui  dunque  condiciamo  quanto  fia  ricca  quella 
noftra  gran  Regina  ,  che  Iiberaiiflima  di  tante 
fuc  ricchezze  arricca  inccflantemcntc  i  fuoi  veri 
Divoti . 

I  ChiamoIIa  addunque  molto  bene  l'Angelo: 
gratia  flena  .  Or  qui  il  potrebbe  domandare  t 
perchè  Iddio  la  riempi  tanto  di  grazia  ì  Per 
quelle  tic  cagioni  certamente  >    che  accennò 
T  Angelo  a  Santa  Brigida  ,  cioè  per  maggior 
Rev.S.Br.  gloria  di  Dio  ,  per  la  maggior  allegrezzza  degli 
fer*Ang.    Angeli,  e  per  la  maggiore  utilità  degli  Uomini . 
5.  Tutto  quello  aiTcrifcc  ancor  S.Bernardo,  pon- 

derando le  parole  dell'Angelo  dct&c  alla  Santif- 
S.Ber.fup.  fìma  Vergine.-  invenifti  gratiam  ,  và  intcrrogan- 
Miffuseji.  do,  che  grazia  è  mai  quella,  che  ha  ritrovata 
hoin.  j.  w.  la  noftra  gran  Regina.   La  pace  fra  Die, 
io*  l'uomo,  la  dcftruzzione  della  morte  ,  a  la  re- 

trazione della  vita:  quam  gratiam  ì  Dei ,  e3T 
hominum  pacem  ,  morti*  defiruHionem ,  vita  repa- 
r amone m  ,  Rifpondc  il  Santo .  In  quella  pace 
tanto  fofpirata  da  Santi  Padri  ,  fi  videro  ,  co-* 
me  in  un  chiaro  Specchio  la  gloria  di  Dio, 
l'allegrezza  dcàli  Angeli  ,  l'utilità  dell'Uomo. 
Tutto  qucfto  cantorno  gi*  Angeli  Santi  pieni  di 
giubilo  in  una  melodia  cclcfte  nel  gran  parto 
di  MARIA  SantiiTìma  con  quel  Mottetto  di 
Paradifo  :  Gloria  in  cxceUis  Dto ,  &  in  terra  fax 

homi* 
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hominibus  bona  voluntatis  .  Non  iolo  addunque 
la    Santiifima  Vergine  ebbe  la  Grazia  ipecialc 
per  Lei  ,  colla  quale  fu  piena  ,  e  (bprapier.a  , 
ma  ancor  la  Generale  di  tutta  la  Redenzione 
pe*  tutti,   da  difpenfarfi  a  tutti  per  mezzo  di  . 
JLei  >  perchè  Lei  la  ritruovò  ;  im)enifti  gratiam  . 
Mira  qua  ò  Uomo  ,      gran  coniglio  di  Dio  ? 
cenofei  qua  il  gran  coniglio  della  Sapienza  di 
33io,  coniglio  della  gran  pietà  di  Dio:  Redem-  jdeinSign 
fturus  humanum  genus  precium  univerfutn  conta-  matTn.  fir. 
ih  in  MA  HI  A  M ,  dice  il  fudetto  Santo  Dottore  2  ^  6#  * 
in  un'alno  luogo.  Confideriamo  addunque__» 
molto  bene  ,  con  quanto  gran  afretto  di  divo- 
zione vuole  Iddio  ita  da  noi  onorata  la  San- 
tiifima Vergine,  avendo  racchi u la  la  pienezza—, 
di  tutto  il  bene  in  MARIA  Santiifima  :  Altius 
trgo  intueamini  quanto  devetionis  affetti*  a  nobis 
tam  uoLuerit  honorari  ,  qui  totius  boni  plenitudi- 
nem  pofuit  in  MARIA  f  rettamente  conchiude  il 
fudetto  S .  Bernardo .  Tutta  addnnquc  la  Sa- 

$ lenza  |  tutta  la  Grazia,  tuttala  Salute  è  ripo- 
a  in  MARIA  ,  la  quale  forge  tutta  ricca  di 
deiicie,  e  di  grazie,  come  un' Orto  celeftc  ,  che 
d*  ogn*  intorno  fparge  fragranze  d  aromi  ,  ed 
odori  prcziolìlfimi  :  ut  proinde  fi  quid  [pei  inno- 
bis  eft ,  fi  quid  gtatiaì }  fi  quid  faiutis  ,  ab  ea  no- 
<verir*HS  reuundare  ,  qu*  defeendit  delitiis  affluens  ^ 
fieguc  a  dire  il  fudetto  S.  Padre.   Per  quefta__* 
cagione  fopravenne  lo  Spirito  Santo  a  MARIA 
Santiifima  ,  acciò  con  quella  fopravenzione^ 
tutu  arricchita  di  grazia  ,  la  difondeue  a  noi 
altri  tanto  miferabili ,  e  bifognofi  di  grazia  .  Ad  idem  in  ? 
quid  nifi  ut  adveniente  jam  Spiritu  piena  ,  fi-  AJfumpt. 
ìi  eodem  fu  perveniente  ,  nobis  quoque  fuperplena  ,  ferm.  2./i# 
&  fnper&ffluens  fiat ,  dice  il  fudetto  S.Bernardo  in  2. 
un'altro  luogo  .   A  quelV  effetto  Iddio  l'clclle 
per  fua  Madre  tanto  cumulata  di  grazie  e  di  fa- 
wri ,  acciò  per  mezzo  di  Lei  foffimo  condotti 
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al  Porto  dell'  eterna  fallite  in  Ciclo  y  rivelò 
Ketf.S.Br.  l'ifteffa  Vergine  a  S.  Brigida:  me  fpecUlher  eUgit 
$.  *.  $2.  in  Matremftbi,  ut  per  me  homines  reducerentur  ad 
Tortum  Cfli .  Beata  addunque  auell'Anima ,  alla 
quale ,  effendo  divota  di  quefta  gran  Regina^* 
tanto  ricca  y  fopraverranno  le  fuc  grazie  a  boa- 
dantiffime  .  Beata  queir  anima  f  che  divota— » 
di  MARIA  Santiffima  ,  bcrerà  Tacque  vive_» 
delle  grazie  di  qucfto  Fonte  limpìdiffimofegnato^ 
c  fegnalato  dall'  Altiffimo  Dip  di  tutte  le  gra- 
fie. v 

CAP.  XII. 

t 

Della  dirottone ,  che  dobbiamo  alla  Santifs. 
Vergine ,  come  a  gran  Tcforiera,  e  Dì- 
fpenftera  delle  grafie  di  Dio . 

i  "T\  A  tutto  quello  ,  che  abbiamo  detto  t 
chiaramente  fi  deduce  ,  che  da  Dio  è 
$.  Tetris  ftata  data  tutta  la  poteftà  alla  Vergine  Santifc. 
V4.tn.fer.  come  a  gran  Regina  dcirUniverfo  :  fech  m  T* 
de  JSjtiiv.  magna  qui  potens  eft  j  data  efl  tibi  omnis  potè» 
Pfrjr,        fiat  in  Cflo^  &  in  Terra ,  dice  S.  Pier  Damiano* 

Qui  dunque  la  veniamo  a .  considerare  cornea 

fran  Tcforiera  ,  e  Difpenfiera  delle  grazie  di 
)io.  Tcforiera  Cclcfte,  alla  quale  TEtcrno  Pa- 
dre commiic  il  teforo  della  fua  Potenza ,  il  fi- 
glio il  teforo  <lclla  fua  Sapienza  ,  e  io  Spirito 
Jacob  <fej  Santo  il  teforo  della  fua  Mifcricordia  ,  dice  il 
Porag.  in  Voragine.  Difpenfiera  delle  grazie  ordinata  fin 
Mariali.  dall'Eternità,  dice  S.Bcrnardinp  da  Siena.  Di* 
fer.  $.Tm  fpenfiera  tale,  che  ha  giurifdizzione  fopra  la_* 
S  k  difpcnfa  delle  grazie  divine ,  pei;  aver  racchi  ufo 

l  nel  fuo  fantilfimo  Ventre  ,  Se  aver  partorito 
pj0>  afferma  ii  federo  S.radrc:  mn  $imeo  di. 

cere  . 
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vere,  quod  in  omnium  grattar  um  effluiti*  qudmdam  Idem  fer. 
jurifdiftionem  babuerit  h*c  Vir^o  .   Però  da  Ru-  de  Mativ, 
pcrto  Abbate,  e  da  molti  altri  è  (tata  chiama-  rtrg.  ci* 
ta  Elcmofìnana  di  Dio,  perchè  Iddio  non  tra-  j^pert  %tn 
fai  ette  quagiù  nel  Mondo  le  fue  grazie  >  fé  non  c  • 
padano  per  le  mani  di  MARIA  ,  come  Pieni-  * 
potenzi aiia  delle  Tue  divine  grazie  .  Altri  la  chia- 
mano Collo  di  Crifto  ,  eh*  è  Capo  dei  Corpo 
Miftico  delle  fanta  Chiefa,  perchè  ficcome  per 
mezo  del  collo  fi  trasfondono  i  fpirin  vitali  dal 
capo  nel  corpo,  così  per  mezo  della  Santiflima 
Vergine  fi  trafmcttono  le  grazie  vitali  dal  Ca- 

S>  ,   ch'è  Crifto  nel  Corpo  Miftico  della  fant*  c 
hiefa  :  nam  ficus  fet  Cdlum  vitale*  Jpiritus  d  Se„  t  * 
capite  defeendunt  in  corpus  :  fic  few  Vitginem  à  ~  l* 
capite  Chtifti  vitale*  grati*  in  ejus  Cerfus  myfti-  **  * 
cum  transfunduntur ,  dice  S.Bernardi  no  da  Siena. 
Serve  addunque  a  noi  la  SantilTìma  Vergine^, 
come  d'un  Aquedotto,  o  d'un  Cannolo  d'oro, 
per  dove  ci  fi  derivano  tutte  le  grazie  divine^,  *  »  j 
come  va  dicendo  S.Bernardo .  Ma  che  forfè  non  ^  s*  r 
poteva  Iddio  difpenfar  grazie  fcnza  dì  Lei  ì  ccr-  ^ 
to  che  Si,  rifponde  il  indetto  Santo,  ma  voile     j  * ' 
a  noi  pio  vedere  d'un  Cannolo  d'oro  :  nequt_+    *  n%  1  * 


pto vedere  d'un  Cannolo  d'oro  :  nequt* 
impoten*  erat  Deus ,  &  fine  hoc  AquxduEiu  infon- 
dere grattata  ,  prout  vellet ,  fed  tibi  vehiculum^ 
voluh  provider*  •  E  tutto  quefto,  acciò  le  grazie 
divine  aveflero  a  paffare  per  un  Aquedotto  pu- 
xitfimo,  come  fi  conviene  alla  Grazia  Divina , 
poiché  per  le  noftre  mani  pur  troppo  impure  patta* 
non  potevano  .  Da  quefto  chi  non  vede  quan- 
to a  noi  ila  neceflaria  la  divozione  della  San  tif- 
fìma  Vergine  per  aver  grazie  da  Dio,  s'Ella  è 
9i  Cannolo  d'oro  neceflario  ,  per  dove  pattane 
1  noi?  Non  featorifeono  le  Fonti  nelle  Città* 
fe  non  vi  fono  aquedottt  ,  così  non  pullulano 
le  Fonti  delle  Divine  Grazie  nella  Città  dell* 
Anima  noftra,  fc  sganca  l'Aqucdoug  di  MARIA 
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1  2  Ma  acciò  meglio  s'intenda  quello  abbiamo 

detto  ,  diciamo  ,  che  la  Santifsima  Vergine  è 
Difpenficra  liberaliiTìma  dì  tutte    le  grazie ,  o 
fiano  quelle  ,  che  fanno  grato  a  Dio o  fiano 
quelle ,  che  fi  dan  gratis  da  Dio .  Addunque_^ 
tutte  le  virtù ,  &  i  doni  di  Dio  f  Tinfiifionc  del- 
lo Spirito  Santo,  la  mifericordia  di  Dio,  e  la 
falute  dell'Anima  noftra  da  Lei  ci  fi  derivano. 
Quanto  alle  Virtn  ,  &a'Doni,  ecco  quanto  chia- 
Rupert.in  ramente  ce  l'attera  Ruperto  Abbate:  quidquid 
Xant.         gratiarum  ,  virtutum  ,   &  operationum  cctleftium-* 
Mundi**  accipit ,  entijftones  tu*  funt.   E  S.Germa- 
S.  Germ.    no:  o  Sancliffima  Virgo  .  nullus  efi ,  cui  conceda- 
hom.  dt^>  tur  donum  ,  nifi  per  te  .  Quanto  fia  vero ,  appa- 
Tarad.      rifee  ben  chiaro  ne'doni  ,  è  favori  di  Dio  ^  diù 
penfati  a  molt' Anime  fante  coirajuto  ,  e  pre- 
fenza  della  Santi  (lima  Vergine  ,    ed  in  partico- 
lare a  S.Maria  Maddalena  drTazzi,  nella  dicui 
Ex  vita  c.  Vita  fi  dice,  che  a  tanti  favori,  e  privilegi,  Se 
95-  eftafi  fatti  daìGESU*  a  quefta  fu  a  Spofa  fu  quali 

fempre  affittente  la  Santi (lima  Vergine.  S.Filip— 
Ex  vita  l.  po  Neri  domandando  a  Crifto  la  fanità  di  Ce- 
$:  fare  Baronio  infermo,  fentiva  ,  che  Criilo  No-  , 

ftro  Signore  fempre  glie  la  negava  j  ma  rivol- 
gendoli a  domandala  alla  Santiffima  Vergine.^, 
fentì ,  che  Crifto  Noftro  Signore  glie  la  concef- 
fe.  Quanto  airinfufionc  dello  Spirito  Santo ,  da 
quel  tempo,  che  il  Verbo  Eterno  s'incarnò  nel 
Ventre  puri/fimo  di  MARIA  per  opra  dello 
Spirito  Santo,  Lei  acquiftò  una  certa  giurisdiz- 
zione,  ed  autorità  fopra  la  mifllone  dello  Spi- 
5,  Vernar,  rito  Santo,  perchè  non  vuol  communtearfi  fen- 
Sen.t.  i.    za  di  Lei:  à  tempore  ,  quo  Virgo  MARIA  conce- 
fer,  52.  &  pit  Verhum  Dei  in  utero  ,  jurifdiftionem  ,  &  autla- 
fer.  1 6.  de  ritatem  habnit  fuper  omni  Mijjìone  temporali  Spiri* 
grat.  <&•     tus  Sanali ,  quia  non  vult  communi  cari ,   nifi  fer 
glor.  yirg.  eam ,  dice  S.  Bernardino  da  Siena.  Tutt'i  Santi 
ci  ftanno  a  dire  ,  ch'  Ella  difpenfa  a  tutti  la_^ 
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mifcrieordia  di  Dio,  e  però  tutti  Ja  fan  chia- 
mando Madre  di  Mifcrieordia  :  nuli»*  efi  y  tujm 
mifèreatur  grada  ,  nifi  per  Te  ,   dice  S.  Germano 
nel  luogo  citato  .   Ella  veramente  è  Madre  di 
Mifcrieordia ,  perchè  confiderà  le  miferie  di  tut- 
ti noi ,  e  piega  Dio  alla  Mifcrieordia ,  ottenen- 
do ogni  cofa  da  Dio.  Cosi  dice  Crifto  rivolto 
alla  fua  Madre  SanrilTima  :  Tu  vere  mifericordia'  Kev.S.Jkr. 
Mater  predicar;*.,  <&  es  ,   quia  mlftrias  omnium-.  ^  <5.  c.  2j, 
confiderai  ,  &  me  dd  mifirn 'cordi am  flettis ,   pett^,  &  *•  H7« 
ergo  q»od  vis ,  non  enim  inani s  potefl  effe  chdritas% 
petitio  tu*.  Rifletta*!  con  quali  parole  amo- 
rofe  quefta  gran  Madre  di  Mifericordia  (là  ad 
animare  i  più  abominevoli  peccatori  :  nnllus  cjl 
tantus  peccator  ,  nec  in  tam   vili   opere  pofitus 
quia  fi  invocaverh  me  in  adjutorium  ,  ego  juvahl     '  i 
eum  .   Leggali  quella  Rivelazione  ,  e  vedrai 
quale ,  c  quanta  fia  la  mifcrieordia  ,  e  l'amore 
alla  Santi tfima  Vergine  ver/o  i  peccatori. 
Dio  apporta,  ed  a  quenVeffetto  Tè  (tato  dato  il 
Fonte  della  Mifericordia  per  Figliuolo  acciò 
impetri  grazia  per  tutti  ibifognofi,  dice  S.Ger- 
trude .  Nettuno  addunque  fi  (alva  ,  fe  non  per  SGert.  /. 
mezo  di  Lei  :  nullus  efi  ,  qui  falvus  fiat  nifi  per  2.c.i6. 
Te ,  dice  S.  Germano  .  Intendiamo  dunque  mol- 
to bene  che  non  polliamo  ottenere  da  Dio  la 
faiute ,  fc  non  ficaio  divoti  di  M  A  R  I  A  j  per- 
chè Iddio  niente  ^uole  riceviamo  ,  niente^ 
dice  S.  Bernardo,  fe  non  per  le'mani  di  MA-  „  B  <  , 
RIA:  uihil  nos  Deus  habere  voluit ,  quoiper  MA-  *\Bern*'* 
RI/E  manus  non  tranfiret  t  Se  tu  lafci  addunque  2*-*1' 
la  Divozione  dì  MARIA  ,  fappi  che  non  Tei  Dom  ieT'1 
amico  di  Dio  ,  ne  Lui  ti  fai  vera  fensa  di  Lei ,  **  l0# 
diccS.  Bonaventura:  Sì hant  dimìttls  non  esami-  S.  Eonav. 
€us  Summi  Cxfaris ,  quoniam  ijtfe  fin?  ta  non  fai-  in  Cantici 
vtbit  fr.  Et  il  mcdeiimo  Santo  ci  avverte:  qui  Audite  Cai 
te  non  invocai  in  hac  vita ,  non  perveniet  ad  He-  li.  &  Vf 

gmm  fié9  Ot  fc  ci  picme  la  noftra  faiute,  e  %6. 

acccf- 
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neceffarió  diventiamo  veri  Divoti  della  gratfLw 
Madre  di  Dio  ,  nelle  marti  delta  quale  Dio  h* 
lipofta  la  noftra  fallite 

I  Se  addunque  la  Sanrifllma  Vergine  ci  aju-*' 
tcrà ,  e  ci  rimirerà  cogl'occhi  fuoi  picto*u ,  fare«* 
mo  ben  falvi  5  ma  fé  da  noi  rivolgerà  il  volto 
Idem  in-,  fUo  benigno,  faremo  già  |>érfi  :  Quibns auxiliatx 
Pfilt.yirg  fneris  Domina  eri:  refrigermm  facis , &  a  quibui 
1Jj-  99*      avetteris  valium  tuum  ,  non  er/V  ffes  ad  faintem^ 
dice  S.  Bonaventura  .  Ma  chi  rimirerà  cogP  oc- 
elli fuoi  pietoil  la  Sanrifllma  Verginei  Chino»  | 
lo  sà  ì  i  tuoi  Amici ,  i  fuoi  Divoti  .  Or  io  ri-  j 
torno  a  dire,  che  fe  cr  preme  la  nóftra -fatate'/ 
€  V  andare  a  Crifto,  intendiamo  bene  clie  Ìtl^j 
ftrada  è  la  Divozione  della  Santi flima  Vergine  * 
Tf.  i\J.     via  venienti  ad  Clmjium  eft  affrofinquare  ad  il* 
latìt  :  qui  a»tem  fugerit  eam  y  non  biveniet  viani 
facis  y  dice  il  fudrtto  S.  Bonaventura .  Addun- 
que con  tutte  levifeerc,  c#u  tutti  gì*  afifèrti  det 
rioftio  cuore  >  c  con  turtt*  i  defiderii  dobbiamo? 
eller  divori  di  MARIA  ,  e  venerar  MARIA  ^ 
perchè  così  vuole  quei  grand'  Iddio  ,  che  Ira  de*' 
S.  Betndr.  cretato  ogni  cola  per  flrtezo  di  MARIA  to*h 
in  fign.      ergo  meditili*  cordium  y  Pótis precordittìoi  aflecfibnsf 
Magn.  fer.  &  votis  omnibus  MARtAM  hanc  veneremwry  qmié 
2.  n.  7.       fic  e  fi  volxntar  ejus ,  qui  totnm  Hot  habere  .vUuit 
fer  MjtRlAM^  dice  &  Bernardo .  Quefta  è 
volontà  di  Dio  tutta  incFrizzata  al  noftro  bene? 
-     Poiché  con  MApjA  confala  \\  noftro  timore  ^ 
che  abbiamo  da  un  Dio  guittamente  adirato  : 
fveglia  la  fede ,  fortifica*  la  fpfcranza ,  dilunga—.* 
la  diffidenza     inalza'  la  noftra  pufillanimttà  ? 
hnc  inquam  voluntas  ejttf  éfi ,  fid  prò-  nobis .   bt-»  1 
x  -  omnibus  jiquidem  ,  &  fer  omnia  frwidens  mife-~  * 

tis  erefidxtionem  noftram  fotatur  ,   fidem    e.vc/-'  ■ 
tat ,  ffem  robvrat ,  àiffìdèntiam  abigtt ,  erigit  fn*? 
fillanimìtatem  v  tfegue  a  dire  il  fudetto  S:  Pa-- 
d-$c  *  Se  dunque  defideiiaoig  un  arugrola  Procii-  , 
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ìitncc  ,  ed  Avvocata  nella  caufa  dell'  anima— * 
moftra  nel  tremendo  Tribunale  dei  Figlio  Giu- 
dice feverO,  ricorriamo  alla  Divozione  di  MA- 
RIA ,  che  ben  patrocinerà  la  noftra  caufa  :  Ai* 
vocatam  habere  vis  ad  Itfurh  \  ad  MA&ZÀM  re- 
cUrre  ,  ci  dice  il  medelìmo  S.  Padre  nei  luo- 
go citato  .  Figliuòli  miei,  dice  il  Santo  Dot- 
tore, MARIA  e  la  Scala  di  noi  peccatori  r>er 
falird  in  Cielo  :  quella  è  tutta  la  noftra  fidu- 
cia j  tutta  la  noftra  fpcrartza  di  falvarci  ^  fenza 
della  quale  non  daremo  le  fcaktte  in  Cielo  ;  J7- 
lklii  ha>c  feccatorum  Scala ,  hxc  me  a  maxima  fi~ 
dueia  e  fi  ,  hèé  tot  a  rati*  ffei  mix .  Scala  cele  (le 
fenza  dubio  è  MARIA  Santiflìma,  colla  quale' 
dìfccfe  Iddio  dal  Cielo  in  Terra ,  acciò  coitl— 
effe  aveffimo  noi  a  falirc  dalla  Terra  in  Cielo:  ì.tulgéK 
fatta  tfi  MA^XA  Stala  C^eftis  i  q*ia  fer  iffam  ferm.  dt*J 
Deus  defiendit  ad  terrai  i  Ui  fer  iffam  homines  ■Urti;M*f+ 
accendere  mereantur  ad  CfUs ,  dice  SI  Fulgenzio. 
Quanto  feiocchi  addunque  faremo  ,  fc  non  ci 
f>fovedercmo  di  quefta  Scala  Cclefte  pcf  faliiò 
In  Cieloì 


CAP.  Xiìt 

*  • 

^capitolatone  *  ed  Epilogò  di  qiiAnió  fttt 

qui  fi  è  dette  * 

i  r\  A  tutto  ciò ,  che*  fin  qui  abbiamo  detta 
JL/  chiaramente  fi  deduce,  che  non  cefag-' 

Scrizióne  il  predicar  caldamente  là  Divozione 
r  MARIA  Santiflìma  ,  ma  e  verità  incontra- 
véftibile  ,  e  che  non  e  fol  convenienza  T  effer 
drvòto  di  Lei  ,  ma  necefTìtà ,  fe  desideriamo  le 
grazie  da  D?o ,  e  là  falute  da  Dio .  Quanto  ad-: 
dunque  ci  è  neceffaria  la  falute  i  tanto  ci  è  nc- 

tfifrri*  la  *>iY02Ì<mc  4*Uà  &w  htodtt  di  pio> 
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Poiché,  come  dicevamo  con  S.  Bernardo,  Dto 
*  vuole ,  che  non  polliamo  ricever  grazia  veruna, 

e  niente  polliamo  avere  ,  fe  non  per  mezzo  di 
Lei .   Ritorno  a  dire  ,  che  Dìo  cosi  vuole  che 
niente  ,   niente  polliamo  avere  fenza  MARIA 
S.Vet.Da.  Santi llìma  .  S.  Pier  Damiano  ci  ftà  a  dire,  che 
fer.de sin-  pcr  mCzo  di  MARIA  ,   in  MARIA,  da  MA- 
nunc.        RIA,  e  con  xMARIA  fi  fà  il  tutto j  c  ficcome 
fenza  Dio  non  è  (lata  fatta  cofa  veruna  ,  così 
fenza  MARIA  non  fi  rifa  cofa  veruna  :  &  per 
ipfam  ,  &  in  ipf* ,  &  de  ipf*  ,         cum  ipf*  fo- 
tum  hoc  faciendum  decernitur  :   ut  fi  e  ut  fine  ilio 
faclnm  eft  nihil  ,  iti  fine  ilio,  nihil  refetlum  fit , 
dice  il  Santo.  E  riflettali  bene,  che  quella  ve- 
rità è  regi  (Irata  nella  fagra  Scrittura  in  molti 
luoghi ,  ma  particolarmente  nc'Proverbii ,  dove 
Lei  medefima  ftà  a  dire,  ch'ella  compone,  e_» 
Tr$v.%.$o  rafletta  tutte  le  cofe  con  Dio:  cum  eo  eram  cun- 
ei* comfonens .  Ma  ridondiamo  ad  un  Perchè  t 
acciò  vivamente  s'imprima  quella  verità . 

2  Perchè  lenza  MARIA  Santifllma  niente_J 
polliamo  avere  ì  Perche  tutte  le  cofe  obedifeo- 
no  a  MARIA  Santiffima  ,  fino  l'iftelTo  Iddio: 
3.Ber,Sen»  omnia  obediunt  Firgini  ,  et i ani  De»si  &  hxc  eft 
ver*  propofitio.  Notili  molto  bene,  che'l  Santo 
aggionge  :  &  héte  eft  ver*  propofitio ,  acciò  s'in-» 
tenda  bene,  che  non  è  eiagerazione  il  dire__>> 
che  Iddio  obedifee  alla  Santiffima  Vergine.  Ma 
Ma  perchè  Iddio  obedifee  a  MARIA:  Perchè  fi 
è  foggettato  a  Lei  .  Notili  quanto  è  chiara—* 
quella  verità .  Poteva  Iddio ,  come  Padre  affo* 
luto  delle  fue  Creature  incarnarli  nell'utero  del- 
ia Santiffima  Vergine ,  e  pur  non  lo  fece  fenza 
il  fuo  Placet  ,  appettando  quel  gran  Fiat  di 
MARIA:  Fiat  miht  fecundùm  verbum  tuum ,  ed 
allora  s'incarnò  .  Non  fi  foggetta  qui  Iddio  a 
MARIA,  nfpcttando,  e  chiedendo,  per  così  dU 

te  9  il  cgnjcafo.  di  Lei  1  Fkt  mibì ,  ut  kafcret  in 
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fubdito  Dominum  %  dice  il  gran  Cappellano  di  S.Idelph. 
'MARIA  Santillana  SMdelfonfo .  Or  qui  faccia-  l.defìrg. 
ino  tre  ritìellìoni  divote.  Se  Iddio  fi  e  fogget-  c.$. 
tato  a  MARIA,  Lei  potrà  far  di  Dio  ciò,  che 
ne  vuole,  e  difporne  a  fuo  piacimento.  Certo  > 
che  sì,  ci  rifponde  5. Bernardino  da  Siena:  D0- 
winus  tee um  in  potevate  propter  peccatorum  indi-  S. Ber.  Sen* 
genti am  ,  ut  de  Deo  facias  prò  volsi s  quidquid  tu*  t.  i.yèr.52. 
flacuerit  charitati  .    Credilo  al  Padre  Eterno,  *r.i.c.a« 
che  così  rivolto  a  quefta  gran  Madre  del  fuo 
caro  Figlio  ftà  dicendo,  adeguandone  la  cagio- 
ne :  quia  tu  mibi  nihil  nega/i i  in  terra ,  ideò  ego  RevelatS* 
ti  hi  nihil  nerabo  in  Calo  ,  voluntar  tua  eom  plebi-  Brigid.  I.  i 
tur.  Secondo,  riflettiamo,  che  fc  Iddio  fccifo  fi  c.  24. 
è  foggettato  a  MARIA,  quanto  maggiormen- 
te vorrà ,  che  ce  le  fogeettiamo  noi  fue  Crea- 
ture ì  Egli  foggettandoielc  ,  imparò  a  noi  di 
foggettarcclc .  Ma  perchè  Iddio  volle  foggettarfi 
a  MARIA!  Perchè  avendola  eletta  per  Madre> 
volle  da  buon  Figlio  onorarla  come  Madre  di- 
gni  filma  d'ogni  onore  ,*  poiché   tutto  il  punto 
di  ben'onorir  la  Madre  confifte  in  rcndeifcle_» 
foggetto  .  Avendo  addunque  Iddio  dato  per  co- 
mandamento nella  fua  Legge  ,  che  i  Figli  fi 
foggettaffero  alle  Madri ,  allorché  egli  elette  la 
fua  Madre ,  volle  ben  pranzarlo ,  facendone.-» 
veder  la  prattica  al  Mondo,  dicendoli  di  Lui  : 
tapit  facere  ,  &  docere  }  però  :  erat  fubditus  illis. 
Terzo  riflettiamo  ,  che  tutto  quefto  fé  Iddio 
per  la  noftra  falutc,  acciò  colla  fua  carne  prefa, 
nel  Ventre  immacolato  di  quefta  fua  gran  Ma- 
dre ricompraffe  rìoi  altri  dalla  fchiavitudinc  di 
Satanaffo  .  Quanto  dunque  faremo  noi  ingrati 
a  Dio ,  fe  avendo  tanto  fatto  Iddio  per  noi 
fua  imitazione,  non  ci  foggetteremo  colia  divo- 
2ionc  a  quefta  fua  gran  Madre  ì  Sono  incfpli- 
cabili  l'obligazioni,   che  abbiamo  a  Dio  d'effe» 
ypi  divoti  di  quefta  fua  ì^dte  fantiffima . 

3  Vollfi 
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l  Volle  dare  anche  Iddio  un'altro  onore  & 
quefta  Aia  gran  Madre,  ed  è,  che  tutte  le  gra- 
zie, che  viengono  dal  Figlio  pallino  per  le  ma- 
ni della  Madre ,  poiché  quefto  e  il  vero  onore, 
che  dà  un  Figlio  ad  una  Madre  ,  quando  di- 
fpcnia  tutte  le  grazie  per  mezo  della  Madre_». 
Or  qui  dunque  chiaramente  fi  vede ,  che  à  Dio 
preme  lonor  della  Madre,  e  che  avendola  lui 
onorata  ,  vuol ,  che  tutti  l'onoriamo  ,  poiché 
quello  è  il  fuò  vivo  defiderio  ,  come  vedremo 
nel  Capitolo  15.  Come  vuol,  che  l'onoriamo  $ 
Che  tutti  come  buoni  ludditi  a  Lei  ci  Sogget- 
tiamo ,  e  la  riconofeiamo  per  Regina  dclnJni- 
verfo  ,  tutta  cara ,  ed  a  cuore  a  Dio  i  tutta_-  , 
grande,  6c  umile j  tutta  ricca,  e  liberale j  Re*  * 
gina  Teforiera  ,  e  Difpenficra  di  tutte  le  Gra- 
zie Divine  i  e  grand'  Elemofiniera  della  fa  mi  (Ti- 
ma  Trinità,  fatta  apporta  per  noi  poverelli  bi- 
fognofi  di  elemofine .  Qucfto  e  onore  fopra  ono- 
re, voler,  che  tutti  ricevine  tutte  le  grazie—*, 
tutte  le  virtù,  &  t  doni,  rinfufìone  dello  Spi- 
rito Santo,  la  mifericordia  di  Dio ,  e  la  falute 
dell'Anima  noftra  per  le  mani  della  Santiflìma 
Vergine .  E'  ncceflltà  addunque  effer  divoto  di 
MARIA  fantiiììma  ;  è  ncceflìtà  tale ,  che  fenza 
di  Lei  non  ci  potfiamo  falvarc ,  come  abbiamo , 
veduto  con  molte  autorità  de'Santi  Padri .  Ac- 
cendiamoci addunque  nella  divozione  di  quefta 
aoftra  gran  Signora,  e  ricordiamoci  molto  Be- 
ne di  quello  diceva  S.Francefco  Borgia:  che  mol- 
to fi  doveva  temere  della,  faine  e  di  quelli ,  i  quali 
ftm  avevano  divo^iont  vtrfg  la  Sawijfima tergine* 


'  CAP, 
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CAP.  XIV. 

Della  Divozione  %  che  dobbiamo  alla  Sm- 
tiffima  Vèrgine  M^fFJ^i  per  V  obliga-  \ 
Trioni)  che -le  abbiamo ,  particolar- 
mente per  il  grand'  dimore 
yerfo  di  noi . 

i  \7  On  folo  per  le  raggioni  addotte  ne'paf- 
£\j  fati  Capi  coli  dobbiamo  profeflare  una 
Divozione  particolare  alla  Sanrithma  Verginei 
ma  ancor  per  V  obligazioni  ,  che  le  dobbiamo, 
fe  non  vogliamo  eflcr  ricettati  dal  Piglio  come  • 
feonofeenti  ,  ed  ingrati .  Ella  è  (lata  l'origine  di 
tutto  il  noftro  bene  »  poiché  quanto  di  male 
partorì  la  noftra  Madre  Eva  colà  net  Paradifo  ter- 
icftre  j  altrettanto  di  bene  partorisce  col  fuo  parto 
fecondo  la  noftra  a  inoro  lì  (lima  gran  Madre  MA- 
RIA Santifs.  Quella  ci  die  la  morte  >  MARIA 
la  vita  5  quella  partorì  la  noftra  perdizione-/, 
MARIA  la  noftra  falute  :  fer  Ffminam  mori ,  S.  Ang .  dt 
fer  Ffminam  vita  :  fer  Hevam  interi*»*   fer  MA-  Symìe.  ad 
RIAM  falm  ,  dice  S.  Agoftino  La  fola  di  Lei  Cathec. 
fccondirà  gloriola  ci  ha  tolto  di  dodo  il  giogo 
ddr  antica  fchiavitudine  :  ci  hà  rimeria  l'ira, 
c  V  furore  d'un  Dio  giufta  mente  con  noi  adi- 
arato  ,  ed  hà  cattata  quella  gran  macchia  della 
Natura  Umana  t  Tr$a  nobìs  contulh  MAK1M  S.Bern.  in 
ffeunditas .    Averti:  jugum  caftivitatis  antiqua  :  fent.  f».at. 
remifit  ìram  indignationis  divina  :  deUvi*  notam 
antiquisatis  human  f  ;  dice  S.Bernardo  nelle  fen* 
tenze ,  fc  fono  fue .  Tutte  quefte  graxic  erava- 
mo noi  indegni  di  ricevere  ,   che  t>erò  rurìu» 
date  a  MARIA  come  dignimma  acciò  da  Lei, 
come  bcnignjffima  ci  fuflcto  diftribttitC:  Elia-*  »v 

come 
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come  Madre  fccondiffima  ci  parcorirì  Dio  ;  e 
come  Vergine  innocentifsima  tutta  cara  a  gli 
occhi  di  Dio,  fupplicando  per  noi  nella  Caufa 
della  noftra  fallite  ?  per  la  fua  riverenza  ,  fìi 
Idem  in~>  graziofamente  da  Dio  efTaudita  :  fed  quia  ìndi- 
*vig.  iN^rf .  gnus  era*  cui  donaretur  y  datum  efi  MjlRJ/E  .  ut 
Dom.fer.  j  fer  ìlLtm  aceipere*  quicquid  haberes  y  qus  fer  hoc 
n,  it,    ,      quod  Mater  ejì  ,  genuit  tibi  Dentri  ;  fer  hoc  quoti 
yirgo  eft  s  exaudita  efi  fro  reverentia  fua  y  fo- 
tti** generis  humanì  ;  va  colla  fua  dolcezza  di- 
cendo il  fudetto  S.  Bernardo .  Che  grand' amore 
ci  porta  addunque  quella  noftra  gran  Madre  9 
'      mentre  non  fi  fermò  colje  fuc  Orazioni  lino  a 
tanto  che  non  placò  Dio  per  noi  f  accelerando 
Canìf.  de  a  venir  prefto  per  noi  ,  come  dice  il  Canifioi 
Deif.  Li.  e  molti  altri  Autori  gravifsimi.  Ella  addunque 
c.  16.        è  caufa  di  tutta  la  noftra  falute  ,  avendo  così 
Riecar.  et  bene  a  noftro  favore  placato  Iddio  :  Iffa  eft 
S.Laur.1.2  caufa  filutis  generis  Immani  ,  dice  Riccardo  di 
de  land.    S.  Lorenzo. 

Virg.  2  Ma  non  folamente  una  fol  volta  ha  pla- 

cato Dio  quella  noftra  gran  Signora ,  ma  in- 
cetlantcmente  lo  va  placando  y  adirato  contro  il 
Mondo  ,  come  ne*  noftri  giorni  abbiamo  veduto 
ne*  pericoli  de'  Terremoti  ,  e  come  ce  lo  dichia- 
rilo cllcmpi  innumcrabili  ne*  fagri  Annali. re- 
giftrati.  Ella  come  Vergine  Immacolata  ripara 
il  furore  di  Dio  qual  Rinoceronte  ,  o  Leon^ 
fdegnato  ,  e  lo  fa  divenir  Agnello  manfueto  : 

Cant.1.4,   tenui  eicmy  net  dimittam  ,  teftìfica  la  Vergine^» 

*  Santiflima:  tenui  eum  ,  feilieet  ne  fercuteret  pec- 

catore* ,  T{ec  dimittam  ,  fed  continua  frecum  in- 
fiantia  furor  em  Ut  in*  flacabo  y  (piega  il  fudetto 
Riccardo  nel  luogo  citato .  O  Amore  incfplica- 
biie  della  Santiflima  Vergine  verfo  di  noi  !  Ella 
dunque  è  quella  noftra  gran  Madre  amoroiliTI- 

S»2to«. /.g,  ma,  che  tiene  il  Figlio,  acciò  noa  percuota^. 

*J"*fc.  noi  mifcri  peccatori  \  Vetintt  f  Uwm  %  ne  peccato- 
re* 
1 
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res  ptrcutiat  ;  dice  S.  Bonaventura  .  Ma  n*n  foìo 
rimuove  da  noi  Tira  di  Dio  f  eh' <  il  primo  de* 
mali  ,  ma  ancor  tutti  gF  altri  mali  :  nè  è  veruno 
che  Ila  liberato  da' mali  lenza  MARIA  :  nerno  S.Germ*. 
eft  qui  liberetur  d  malis  ,  nifi  per  Te  ;  dice  S. Ger-  hom.de  Zi- 
mano  .  Quefta  noftra  gran  Madre  è  quella  ,  che  na • 
ancor  ci  libera  da'  pcrkoli  innumeràbili ,  allorché 
miserabili  navighiamo  in  qucfto  Mare  pericolo- 
fllTìmo  del  Mondo,  pieno  di  fcogli  terribili,  c 
di  tempefte  orride,  che  fubilTano  nel  profondo. 
O  qualunque  tu  fii ,  dice  il  Tuo  Divoio  S.  Ber- 
nardo, che  dellderl  pallar  fano ,  e  Calvo  quefìo 

§ran  Mare,   non  rivolger  gl'occhi  da' fulgori 
ella  Stella  lucidilììma  eli  MARIA  :   0  quifquis  S.Bern.fu- 
te  intelligis   in  kujus  fxtuli  profluvio  magis  inter  per  Mijftts 
procella s  :  &  tempeftates  flucinare  ,  quam  fer  ter-  eft  hom.  z% 
ram  ambulare ,   ne  avertas  oculos  a  fulgore  hujus  u,ljm 
Syderis ,  fi  non  vis  obrui  frocellis  •  Qualunque^-» 
procella  di  tentazione  tiaiìalifca,  o  ila  di  tabu- 
lazione, di  fuperbia  ,  o  di  fdegno  ;  d' avaritia, 
o  d' impurità  >  di  diffidenza  ,  o  difperazionc  per 
le  colpe  comincile  ;  mira  ben  quefta  Stella  di 
Paradifo      invoca  MARIA  :  rcfpice  Stellane. , 
voca  MAKIAM  .  Ne'  pericoli ,  ncil  anguftic  ,  ne' 
dubii ,  ricordati  di  MARIA  5  invoca  MARIA, 
In  fericulis ,  in  anguftiis ,  in  rebus  dubiis ,  AC4- 
KM  AI  cogita,   MURI A M  invoca,  ci  ricorda  il 
fudetto  S.  Padre  . 

I   Per  compir  poi  a  tutte  le  parti  di  Madre 
amoroiltfìma  ,  non  folo  ci  libera  dall'  ira  di  Dio, 
da' pericoli,  e  dalle  tentazioni  >  ma  ancor  pro- 
vede  a  tutri  i  noftri  bifogni ,  c  necelfità ,  come 
fe  nelle  nozze  di  Cana ,  quando  da  noi  umil- 
mente è  fupplicata  .  Ipfa  dico  vobis  chartffimi ,  fi  IdemDo.i. 
pie  a  nobix  pulfata  fuerh  ,  non  i  deerh   necejfitati  poft  ocìav. 
noft.a*  :  quoniam  mifericors  eft ,  &  Mater  mi  feri-  £piph.  fer. 
tordi*  ,  ci  allìcura  il  fuo  divoto  S.  Bernardo  .  2.^.4. 
ancor  fpicca  vivamente  X Amore  di  quefta  noftra 

gtaa 
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gran  Madre  pictoliiTìma  ,  c  pocemìtiima ,  alio* 
che  mirandoci  attorniati  da*  nemici  infernali , 
che  con  fiere,  e  continue  battaglie  ci  aiTalifcono» 
divìcn  per  noi  ^rmatura  foitiinma,  terribile^, 
a' noftri  Nemici  ,  come  fchiera  ben'armata ,  e 
munita  :  tembilis  ut  caftrorum  acies  ordinata  t  fi 
dice  di  lei.  Quindi  e  chejo  Spirito  Santo  cel* 
dipinge,  come  la fortiffima Torre  di  David  tutr* 
xecinta  di  fon  iti  imi  baluardi  ,  tutta  fornita  di 
feudi ,  che  la  rendono  per  noi  Armatura  vali- 
didima  contro  tutti  i  noftri  Nemici.-  Sic  ut  Tur* 
ris  David  coilum  tuum  ,  qua  edificata  efi  cum^ 
frofugnaculit  J  mille  clyfei  fendent  ex  ea ,  omnif 
armatura  fortium .  Alla  fola  memoria  di  Lei  ì 
teme  ,  e  trema  tutto  l'Inferno  j  tanto  è  la_^ 
Bug.  in—  Vergine  formidabile  a  tutt'i  Demonii  :  ^idcujuf 

fant^jS.  memoriam  Dftnones  contremifiunt ,  eam  ommnb 
fufìiwre  nonfoffunt-3  dice  Ugon  Cardinale .  EH* 

S.Jo.Dam.  dunque  è  il  rimedio  contro  i  Demonii  :  Hwe- 

de  dorntf    dfum  adverfu$  Dfmones  f  la  chiama  ff,  Gio.  Da* 

Vir$*        rnafeeno . 

4  Or  quanto  grande  è  a4dunque  X  Amore  \ 
che  ci  porta  quella  noftra  gran  Madre  ,  e  gr^n 
pignora  %  che  per  ogni  parte  ci  provede  ,  e  ci 
difende?  Ella  con  un  modo  particolare  il  do-? 
manda  Madre  di  pietà  y  e  di  mifericprdU'»  perchè 

f.cc\t  24.    £  Madre  di  beli  Amore  :  Ego  Mater  fulchrx 

24.  ,  leFtionis  ♦  Tutt*  Amore  e  la  Sàntiffima  Vergine, 
pache  tutta  Santità ,  La  Vergine ,  cjy  è  Santif^ 
fima,  è  ancor  amorofiffima  j  perchè  Ja  pruova* 
della  Satuità,  e  l'amare  il  profilino  come 

5".  Greg.  I  iteflo  :  Vrobatio  Sancitati*  efi  frox'mum  ut  fe  dilige* 
t#  re  :  dice  S.Gregorio .  La  Vergine,  che  perfettiffi- 
mamente  ardeva  nell'Amor  di  Dio  ;  ardeva  finche 
perfettiffimamente  nell'amor  del  Proffimo,  perche; 
de  charitate  hominum  in  charìtxtem  Dei  rranfitur  , 
(Jice  S.Ilario .  Bifogna  confeffare ,  ch'è  immenfo , 
Cd  inefplicabik  1'  Amor  della  Sàntiffima  Ver- 
gi** 
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gì  ne  vcrfo  di  noi ,  perche  le  vi  ice  re  fue  fono  tutto 
Amore,  ne  di  quello  li  puoi  dubitare,  dice_> 
S.  Bernardo  :  aut  dubitare  aliquid  pote/i  omninb  in 
ajfeSum  Charitatis  tranfijfe  MARI/E  vi  fer  a  ,  in  S.  Bernar. 
quiùus  ipfa  ,  qua*  ex  Dee  efi  charitas  ,  novem  men-  deAJJ'ump. 
fibus  corporaltter  habitavit  i  Minare  che  finezza  fer.  u 
d'amore:  volle  foftenere  tutte  le  pene,  e  tri- 
bulazioni  ,  acciò  noi  tutti  foilìmo  ricomprati 
dal  Figlio .  difl'e  S.  Agnefe  a  5.  Brigida  .  Tanto  Revelat.S. 
Ella  ci  ama,  dice  S.  Antonino  ,  che  fe  non  fi  Brig.  L$m 
folle  trovato  chi  avefle  croci filio ,  il  Figlio  >  fup-  c.  30. 
polla  la  volontà  di  Dio  di  ricomprare  V  Uomo  ^  j£nt0n 
colla  lua  Crocei! filone  .  Lei  medesima  colle  fue    "  ^ 
mani ,  per  ia  falute  noftra  laverebbe  pollo  in  Cro- 
ce  .Fu  tale  la  carità  di  MARIDA ,  dice  S.Caterina  *5#  C'  l'* 
da  Siena  :  che  di  se  medefima  averebbe  fatta  [cala  ^' 
fer  forre  in  Croce  il  fuo  figliuolo^  fe  altro  modo  ExFit.frig 
non  aveffe  avuto  ;  e  tutto  que fio  era ,  perche  la-,  L     ci  17. 
'volontà  d$l  figliuolo  era  in  Lei  rimafia.  Quanto 
dice  bene  addunque   S.  Pier  Damiano  rivolto 
alla  Santiflìma  Vergine  :  amas  noi  amore  invin-  $.  Tetrus 
cibili .  Or  che  ora  fiede  in  Cielo ,  quanto  mag-  Dam.  fer. 
^tormente  Ella  ci  ama  ì  Su  l'altezze  di  quella  i.de2\at. 
Tua  fede  fublime  ove  fiede ,  volge  gì'  occhi  fuoi  Firg. 
mifericordiofi  a  mirar  le  noftrc  battezze  ,  le 
noftre  rmìerie  :  le  lagrime ,  le  fatighe ,  ed  i  fo-< 
fpiri  dc'i'uoi  Amici,  e  Divoti  >  dice  Lei  mede- 
fima a  S.  Brigida  ,  foggiongcndo  quelle  amo- 
rofifsime  parole  per  conl'olarii  ;  ideò  vijìtabo  eos ,  Revel.  S. 
&  collocalo  eos  mecum  in  fede  tnoa  ,  qua  fpaciofa  Brig.  L  lA 
efi  ,  &  omnes  bene  fotefi  capere .  Ella  non  fol  ci  c .  29. 
promette  di  correre  per  foccorrerci  ,  ma  ancor 
collocarci  nella  fuafede.  Or  refpi riamo  qui  noi, 
o  peccatori ,  effendo  tanto  amati  dalla  gran  Ma- 
dre di  Dio.  Ama  tanto  quella  gran  Madre  di 
amor£  di  foccorrerci,  e  tanto  gode  il  Cuor  fuo 
amorofo  fovuenirc  a  noi  peccatori ,  come  fe  di 
nuovo  partorirle  il  fuo  caro  Figlio ,  Chi  mai 
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crederebbe  quello,  le  Lei  medefima  non  Favelle 
rivelato  a  quella  divota  Donna,  che  divota- 
mente  la  falutava  colla  Salutazione  Angelica  \  \ 
Tantum  mihi  flacot  ktc  deprecai  io  y  &  tantum  gau- 
TelbartJn  det  cor  meum  in  fubveniendo  feccatoribus ,  ae  fi 
iterato  Filium  meum  farerem  .  Oh  amore  incfpli- 
cabiie  ,  oh  amore  tcncrifsimo,  ed  umilifsimo! 
Ma  a  gran  ragione  ama  tanto  noi  peccatori  > 
perchè  per  noi  peccatori  e  divenuta  Madre  di 
Dio,  cUcndofi  da  Lei  incarnato  Iddio  per  fal- 
varc  noi  peccatori:  T^pn  abkorres  feccatores ,  fino 
qmbus  nunquam  fores  Mater  digna  hi  Lio  j  dice_» 
S.  Agoftino  .  Or  perche  dunque  i  peccatori  fono 
fiata  la  cagione,  ch'Elia  fia  Madre  di  Dio,  per 
quefto  Ella  ama  tanto  i  peccatori  f  come  fatta 
apporta  da  Dio  per  i  peccatori  „ 

5  Rallegriamoci  dunque  noi  peccatori  ,  poiché 
quella  noftra  gran  Madre  ci  conduce  a  Dio  ;  ( 
Ego  juHovum  gaudium ,  &  aditus  peccatorum  ad 
Jtfvolat.S.  Deum ,  ci  dice  lei  medefima .  Stiamo  pur  di  buon 
Brig.  I.  6.  cuore ,  e  diamoci  animo  ,  e  coraggio  ,  poiché 
cap.  10.&  Ella  come  Madre  dì  Mifericordia ,  di  tutti  irai* 
20,  ferabili  ha  milèricordia ,  così  Lei  fi  dichiara: 

Ego  vere  fum  mifericordia  Mater ,,  quia  omnium 
ntiferorum  ueniam  fetentium  mifereor .  Se  dunque 
la  Santillima  Vergine  ci  fi  dimoftra  per  Madre 
così  buona,  ed  amorofa,  come  noi  fuoi  figli ? 
non  corrifpondcrcm©  con  un  tenéro  amore  di 
vera  divozione  ì  Grande  per  certo  farà  la  noftra 
ingratitudine  v  fe  non  ameremo  una  Madre  tanto 
amorofa  :  fc  non  faremo  divoti  d'  una  Signora 
così  poffente  .  Se  incorreremo  nella  macchia__* 
dell'  ingratitudine ,  Ella  ci  tratterrà  da'  figli  feo- 
nofeenu,  ed  ingrati*.-  Che  gran  male  farebbe  il 
noftro  eflcr  cosi  trattati  dalla  Madre  di  Dio  £ 
Non  ne  potreflimo  per  certo  incontrare  un_^ 
^peggiore,  poiché  fareifimo  già  perfi.  Giachi 
dunqnc  quefta  aoftra  gran  Madre  ci  ama  con 

unto 
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fante  amore,  riamiamola  con  un' ardemiiiima 
Divozione . 

G  A  P.  XV. 

■ 

Come  Crifto  hà  comandata  la  DhoqonL^ 
della  fua  Madre  Santijjima  :  e  delU 
Divozione  particolare  ,  che  ne 
hanno  avuta  l  Santi . 

I  T)  Rreme  tanto  a  Crifto  N.  S.  che  s' inneftt 
l     néi  noftro  cuore  la  Divozione  della  ina 
Madre  Santi  ili  ma  ,  che  più  volte  hà  ordinato > 
che  ne  riabbiamo  una  Divozione  ardenti  ftima_^f 
Quefto  ha  comandato  Crifto ,  primo  per  ono- 
rare da  buon  fiolio  una  Madre  tanto  degna.-, 
d'onore  :  fecondo  per  la  noftra  falute,  perchè 
Sila  tira  come  calamità  t  duri  cuori  di  ferro  de* 
peccatori  a  Dio,  come  TiftcìTa  Vergine  Santi  A  ReWf  5*. 
jima  dille  a  S.  Brigida;  e  comecfea  trac  l'anime  jjr/V  \  / 
a  Dio,  come  ditte  Crifto  a  S.  Caterina  da_.  f4-*  ^ 
Siena .   S.  Gertrude  fupplicando  il  Signore,  che  s.  Gathar. 
le  moftrafle  cjuellc  cofe,  in  che  più  gli  fufle_-»  Sen.Òial. 
a  grado:  Crifto  le  rifpofe  :  Sta  dinanzi  alla  min  S.Gert.l.$ 
Madre  p    la  qttalt  (tede  a  canto  a  me  ,  ed  impie-  c.  19^ 
gati  di  lodarla.   Si  noti  molto  bene  il  precetto , 
che  fc  Crifto  alla  B.Marghcrita  di  Cortona  con  f*V¥»*Z 
tanta  premura  :  Figlia  ,  9  Serva  di  Dio  lod^ ,  c-  7-  *•  $• 
&  onora  la  mia  Madre  fpeciofìjfima  ,  e  fHriJfwia 
m  me  ,  della  cui  bellezza  ,  e  fublimità  ,  »e  il  Mondoy 
ne  Beato  a  bafian'^a  pm  di/correre  ,  e  cele- 

brare .  Io  fomma ,  ed  eterna  Safienig  ho  creata 
yuefta  Madre ,  e  Signora  ,  fer  foter  abitar  dolce* 
Mente  in  Lei .  Quefia  figlinola  fu  Madre  mi^  ? 
$nie  ti  comando  con  rigor  ofo  precetto  ,  éhe  tu  pon 
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ceffi  di  lodarla ,   ed  onorar  La  ;  an%i  ti  fiudierat  a-i 
ttKt*  tuo  potere  di  farla  celebrare  ,  e  riverir*  dagl? 
Mitri  f  ferchh  Ella  e  dignijfima  d'ogni  laude  ;  ef- 
fendo  fiata  un  Fafo  furiamo  ,  ebe  io  f refarai  a-* 
me  fiejfo  fer  la  falva%ione  degl'  Uomini  :  Ella-,  fuy 
che  fen^a  dolori  mi  partorì  ,  e  col  fuo  Arginai 
Latti  mi  nodrì.   Di  che  re  fi  a  a  do  amrwsata  k_~. 
Beata,  come  Dio  tanto  s'  abbaili  a  ricercare  le 
Iodi  dalla  viltà  delle  Creature  >  le  rilpofe  il  Si- 
gnore :  Se  fufie  convenevole  di  dar  maggiori  laudi y 
td  onori  nel  Cielo  f   di  quefii  farebbe  cerrijfima- 
menti  degna  la  mia  dolcijjima  Madre  .  Le  ordinò 
anche  il  Signore  ,  che  quella  Divozione  fttfle__> 
quotidiana  ,  dicendole  :  fòglio  e»/je  m  qualunque 
giorno  facci  ffecial  riveren%a  a  mia  Madre  f  rw- 
tando  qualche  laude  a  tua  onoranda  ,  E  preme  tanto 
qucfto  a  Crifto  ,  che  fi  contenta  ,  come  dille 
5.  GertrJ,  a  S.  Gertrude  >  die  ci  applichiamo  a  falutarla 
5.  c.  20.    prima  di  lux  ,  lafciando,  per  così  dire  >  i  Cuoi' 
proprii  faluti  per  cqmpirc  a  quelli  della  fua—* 
Madre  Santiffìma  .  Tanto  è  a  cuore  al  Figlia 
die  il  faluti  la  fua  cara  Madre.  Ed  in  vero  le 
lodi  della  Madre  ,  fono  Iodi  del  Figlio  ,  e  le__> 
TLevel.r  &.  iodi  del  Figlio,  fono  lodi  della  Madre.*  perchè 
Brig.  I.  i.  GIEStT  ,   MARIA  hanno  in  amore  un  cuore 
#.  $5.        ideilo,  coma  difle  la  Sanriflìraa  Vergine  a  Santa 
Brigida  .  E  S.  Bernardo  dice  :  He-mr  imfenfus  Ma- 
Bem  in  tri ,  redundat  in  Filium.  Quindi  è  che  mai  po- 
fant.ftr.6.  tremo  cfler  cari  a  Crifto  ,  fc  in  mezo  del  no- 
ftrò  cuore  n#n  farà  fcolpita  la  riverenza  ,  e  la 
divozione  della  Santiffìma  Vergine  :  premendo 
a  Crifto  ,  come  a  buon  figlio  la  riverenza  ,  e 
r  onore  della  fua  Madre  ,  Però  i  cari ,  Se  i  di- 
letti a  Dio  fono  i  Di  voti  della  Santi  timi  a  Ver- 
gine, da  lui  continuamente  benedetti.,  aiiiftiti. 
TJLevel.       e  patrocinati  dalla  fua  grazia  in  morte ,  ed  in 
Bgrig.  1.6.  vita  :  Benediclus  fit  il  le  quicumqu*  libi  fervit ,  quia, 
c.$4,        nrc  relinquetw  in  mvru  %  im  i*  vita  %  dice  Crifto 
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rivolto  alla  Tua  Madre  Santillana  ,  come  ab- 
biamo nelle  Rivelazioni  di  S.Brigida.  I  Divoti 
della  Santiifima  Vergine  fono  gì*  accarezzati  y 
ed  i  favoriti  da  Dio,  come  fi  racconta  di  Santa 
Lutgatde,  la  quale,  cantando  divotamente  un. 
certo  Refponfoiio ,  vide  Crifto  come  foaviffimo 
Agnellino  dolcemente  fchcrzarle  d'intorno. 

a  Or  perchè  i  Santi  tutto  quefto  ben'  inten- 
devano,  erano  tutti  ardentilTimamente  innamo- 
rati della  Divozione  alla  Santiflìma  Vergine. 
Me  riferiremo  alcuni  pochi  effempi ,  acciò  fi  veda 
quanto  ad  imitazione  de'  Santi  ci  debba  premere 
elferc  divoti  di  MARIA  .  S. Margherita  figliuola 
del  Rè  d*  Ungheria  Monaca  di  8.  Domenico 
n'era  così  divota  ,  che  non  la  nominava  ,  fe 
non  dicendo     Madre  di  Dio  ,  e  fperanig  mia  . 
Inginocchiava^  ad  ogni  Immagine  di  Lei,  fa- 
lutandola  coli'  Ave  MARIA.  Nelle  vigilie 
delle  fu*  Fede  digiunava  in  pane,  &  acqua—,, 
ed  in  quelle  ,  e  nelle  fuc  fcfte  genufleffa  r evi- 
rava mille  Ave  MARIA.  S.  Caterina  da  Siena 
s'innamorò  fin  da  fanciulla  della  Divozione  alla 
Santiflìma  Vergine  :  poiché  di  cinque  anni  co- 
minciolla  a  falurar  ogu'ora  coli' Ave  MARIA  > 
c  falendo  le  (cale  della  cafa  ,  in  ogni  gradino 
adorava  g?  nuflcila  la  gran  Madre  di  Dio ,  divo- 
tamente (aiutandola  colla  fudetta  Orazione .  Cosi 
ancor  fanciullo  faceva  il  B.  Luigi  Gonzaga ,  Se 
il  B.  Franccfco  Servita,  il  quale  ogni  giorno 
lalutavala  con  cinquecento  Salutazioni  Angeli- 
che.  La  Beata  Maria  Egnacenfe  foleva  fare  nel 
giorno  mille ,  e  cento  gcnuflcilìoni ,  falutando 
arTccruofarrienrc  la  Santillana  Vergine  :  dopo  , 
ftando  in  piedi  recitava  tutto  il  Salterio,  e  nel 
fine  di  ciaicun  Salmo  s*  inginocchiava  ,  e  reci- 
tava la  Salutazione  Angelica .  S.  Tcrefa  fin  da 
fanciulla  l'ebbe  per  Madre  ,  e  quanto  ne  folle 
divota ,  Io  dirnoi.ha  U  Riforma  della  fua  Reli- 
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giotic  .  S.  Filippo  Neri  ne  fu  così  divotò ,  cne? 
la  chiamava  il  fui  amore  ,  e  come  ulano  i  fan* 
ciulli ,  Mamma  mid  ,  e  perchè  n'era  tanto  in* 
namorato  ,  ne'  fuoi  Quadri  fi  dipinge  anche  là 
Sa nti (Urna  V ergi  ne  ;  alla  Divozione  della  qua* 
le  continuamente  andava  eforrandó  S.  Maria—. 
Maddalena  de'  Pazzi  per  tenerezza  d'  affettò  IsLj 
chiamava  Signora ,  e  Padrona  i  Madre  mia  ama* 
bilijftma  .  S.  Etmanuó  Premoftratcnfc  detto  lai 
Spofo  della  Vergine  y   l'amava  così  riverente* 
mente,  che  udendo  nominare  il  Santìnlmo  nofné 
di  MARIA,  fi  proftràva  per  terra,  fentendo  in* 
quel  tempo  fragrantiflìmo  odore  .  Del  (uo  ea* 
lifììmo  figlio  S.  Domenico  fi  racconta ,  che  nòti 
fi  faziava  mai  di   nominate  fi  iuo  Santi iTìmò 
Nome  ;  e  proferendolo,  quando  divòtamente  re* 
citava  la  Salutazione  Angelica ,  tutto  fi  diftrug* 
geva  per  la  gran  dolcezza  ,   iegni  evidentiflìmi 
del  grand'Amorè .  che  nudava  nel  fuo  cuor* 
verfo  la  fua  Madre  amorolilfima .  Il  gran  figliò) 
di  quefti  S.  Tomafo  d' Aouino  le  prime  parole? 
che  da  bambinello  pfoferifle,  furono:  Ave  MA* 
RIA  :  ed  ancor  fancmllino  volle  inghiottire^ 
una.  Cartuccia  con  dolci  lagrime  ^  perchè  tolrali,> 
dove  era  ferina  V  AVE  MARIA ,  S.  Idelfonfo 
Aicivcfcovo  di  Toledo,  detto  il  Cappellano  dr 
MARIA  ,   ne  fu  così  divoro,,  che  per  lòdarlaì 
giorno,  e  notte,  lì  rinchiude  in  un  Monaftero* 
S.  Edmondo  Vedovò  di  Conturbi  a  fu  così  di* 
voto  ancor  Giovinetto  della  Santilììma  Vergine  y 
che  prendendola  per   Avvocata  v  e  Padronà_> 
particolare  ,  per  eflerle  più  in  grazia  ,  fi  fc  fare* 
un  Anello  ,  nel  quale  era  fcofpità  l'Ave  MA- 
RIA ,.  e  lo  pofe  nd  dito  d'un'Imagine  della!-.- 
Santilììma  Vergine     come  con  Lei  ìpofando fi 
e  dopo  morte  queft'  Anello  itti  raco  lòia  mente  tir 
trovato  nef  dico  d'Edmondo.    Il  B.  Gualtero* 
n'era  così  oflequiofa-mente  innamorato,  chei_> 
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Ogn'anno  ?  con  una  fune  al  collo  ,  In  una__* 
Chiefa  dedicata  alla  Santiflìma  Vergine  ,  a  Lei 

fi  confecrava  per  Schiavo  alla  prefenza  a  un  * 

Sacerdote*  con  quelle  ccremonic  appunto,  che 
fogliono  farli  quando  uno  giura  fedeltà  al  fuo 
Signore.  In  fomma  tutt*  i  Santi ,  leggendo  le  loc 
vite ,  conofcercmo  che  fono  (tati  divotidìmi  della 
noftra  gran  Signora  MARIA  Santifsima. 

j  Ma  la  Santiifima  Vergine  come  amorofif- 
fima  ,  e  gratiffima  ha  ben  corrifpofto  co' fuoi 
amori  ,  e  favori  alla  Divozione  de' fuoi  fervi. 
S.  Tomafo  Arcivefcovo  di  Conturbia  ancor  ef. 
fendo  giovinetto  (rudente  ,  fu  così  amato  dalla 
Santifsima  Vergine  y  che  fu  da  Lei  regalato  di 
un  bellifsimo  Vafo  ,  entro  il  quale' era  una  parte 
de  IT  Abito  Archiepifcopale  :  ed  altra  voltai 
l'aiutò  a  radertare  il  Cilizio.  A  S.  Idelfonfo, 
Difenfore  della  fua  Virginità,  donò  una  Pia- 
neta riccamente  lavorata  in  Paradifo.  A  S,  Bo- 
nito donò  una  Vefte  preziofifsima .  Traendo  dal 
lato  del  CrocefilTo  fuo  Figlio  una  bclliflima  vette 
ornata  di  preziofifsimc  gemme  ,  retti  S.  Cate- 
rina da  Siena  .  Al  B.  Jacomo  da  Venezia,  re- 
citando il  fuo  Santifsimo  Rofario ,  donò  una_- 
beliifsima  Rofa  :  Al  B.  Mengofo  Converfo  Ci- 
ftercienfe  inoltrò  una  Sedia  croro  in  Cielo  pofta 
a*  fuoi  Piedi  fantifsimi  ,  a  lui  preparata,  per 
averla  fervita  fedelmente.  Alla  B.  Stefana  da 
Soncino  per  averle  confegrata  la  fua  Verginità, 
donò  un  prcziofifsimo  Anello .  A  S.  Gertrude 

die  una  lucidissima  Collana  temperata  con  . 

fette  gemme  .  A  S.  Terefa  ancor  donò  una  Col* 
lana  d'oro,  dalla  quale  pendeva  una  Crocetta 
di  grandifsimo  valore  ,  quando  la  veftì  d'  una 
candida  verte  di  mcravigliofo  fplendore  .  Rigalo 
S.  Eufralia  con  una  Corona  temperata  di  gioje. 
£hi  non  vede  da  queiìi  elTempi  f  quanto  QtL^ 
tenero  l'amore  della  Santifsima  Vergine  verfo  i 

A  *  fuoi 
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fuoi  Divoti  r  Ma  palla  più  oltre .  Invia  un* 
Angelo  a  S.  Liduina  per  consolarla  ne'  fuoi  af- 
fanni .  Va  a  conlolare,  c  rifanare  col  fuo  Fi- 
gliuolino  in  braccio  il  B.  Stanislao  Koftka  vi- 
cinifsimo  all'  eftrema.  Difende  da'Demouii  S.  Fi- 
lippo Neri ,  e  ftando  infermo  lo  tana  da  dolori 
colla  fua  apparizione .  Apparifce  anche  a  S.Pie- 
tro d'  Alcaniara  con  gì"  Angeli  ,  che  li  tene- 
vano una  fiaccola  accefa  ,  mentre  recitava  il 
Divino  Offizio.  Dà  a  S.  Francefca  Romana  il 
(no  petto  virginale,  per  reclinarvi  la  tetta  ,  ri- 
cuoprendola  col  fuo  manto  d  oro .  Dà  a  bere 
Acqua  ili  Paradifo  al  B.  Enrico  Sufonc  .  Serve 
nei  parto  a  5.  Brigida.  Con  il  Ventaglio  rifto- 
xa  qtrclla  buona  Vedova  gravemente  infcrm:i_^, 
vietata  dalla  Beata  Maria  Fgnacenfe .  Ad  una 
altra  povera  Vedova  ridotta  all'  cvtrcmo  ,  ra- 
feiuga  il  freddo  fudore  della  morte  ,  che  dalla 
fronte  le  (correva.  Rafciuga  anche  il  nidore  a 
quei  poveri  Monaci,  che  afFatigati  ,  e  lafll  (la- 
vano a  mietere  il  grano  nelle  Campagne .  Quanto 
granefe  e  1*  amore  !  Fè  a  quefti  divenir  ferva  la 
Madre  di  Dio!  O  Amor  grande  di  MARIA  1 
Ma  chi  vuol  vedere  la  tenerezza  dei  fuo  Amore, 
miri  come  amorfamente  và  fpofando  moke_> 
anime.  Il  B.Ermanno  dell' Ordine  Premoftua- 
tenie  io  fpofa  con  un'  Anello  portoli  nel  dito  . 
S.  Roberto  Abbate  Ciftercienfc  è  ancor  fpofato 
con  un*  Anello  d'oro .  Il  B.  Alberto  Magno, 
ed  il  Beato  Alano  fono  fpofati  con  Anelli 
fatti  de'  fuoi  fanti ìfimi  Capelli.  Più  oltre  fi  {tende 
il  fuo  tenero  amore,  lattando  fin  da  fanciullo, 
e  fcolarc  S.  Gio.  Crifoitomo .  Così  latta  que' 
due  gran  Fui  berti  ,  uno  Vefcovo  di  Ciantes  , 
l'altro  Vefcovo  Carnotenfc  .  Così  latta  il  B.  En- 
rico Sufonc .  Più  volte  dà  del  fuo  latte  a  $.  Ber- 
nardo e  di  quello  ancor  fazia  S.  Caterina  d3 
Sicjia .  Oi  confciGarao  addunque ,  che  quefta_^ 

noftia 
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noftra  gran  Signora  è  una  Madre  amorofiffima, 
òc  afTcttuoiifllma  ;  e  che  quanto  di  buono  ab- 
biamo, tutto  da  lei  1*  abbiamo  :  Termanus hnjns  S.  Bonav. 
Domina  habemns  qmdquid  boni  fojfidemm  ;  dice-,  in  Sfec.  K 
S.  Bonaventura.  k&*  3. 

CAP.  XVL 

Della  divozione  particolare     che  detono 
profetare  i  Gioyini  alla  SS. Vergine . 

I  TJ  cnchè  tutti  dobbiamo  effer  divoti  di  M  A- 
Jj  RIA  fantiifima  ,  i  Giovini  però  hanno 
da  profcffarlc  una  divozione  particolare,  come 
accennammo  nel  Cap.X.  Cercate,  o  buoni  Gio- 
vini ,  <jucfta  gran  Signora  dell'  Univerfo  ,  e  di 
quella  innamoratevi  nella  voftra  gioventù  ,  ed 
Ella  vi  renderà  glorio!! ,  vi  dice  S.Bonaventura:  S.  Honavl 
Exqmrite  illam  à  juventute  veftra  ,  &  glorifica-  in  Vfalt. 
bit  vos  ante  faciem  pipulorum  ,  Chi  di  buon*  ora  Virg*  Pfcl. 
nella  Gioventù  la  cerca,  la  ritruova,  Lei  me-  io. 
definì  a  v'alficura  :  qui  mane  vigilant  ad  me ,  in- 
venient  me.  Quelli  fon  quelli,  che  particolartf-  Piw.t.ijr 
fintamente  fono  amati  dalla  fantiifima  Vergine. 
Egli  è  ben  vero,  che  Lei  ama  tutti,  ma  1  di- 
letti fuoi  Beniamini  fono  i  Giovini,  che  in  te- 
nera età  rincominciano  ad  amare,  e  fcrvire^: 
forrò  omnes  qnidem  diligente!  fi  ,  diligi*  Deipara-*,  Cornei.  aZ 
fed  maxime  eos  ,  qni  mane  ad  *am  vigilane  ,  idefl (ne-  Lafid.  in 
ros ,  qui  à  teneri $  illifirvire  incifinnt ,  dice  Come-  Pr#v.  8. 
lio  à  Lapide ,  Quefta  gran  Madre  d'amore  tutta  fi  17. 
railomiolia  al  Tuo  erari  Figlio .  che  tanto  ama  i 
Fanciulli ,  ed  a  se  li  chiama  s  finite  farvulos  ad  me  Mattb*  1 
venire  .  Perchè  Ella  è  Madre  di  Purità ,  tanto  ama  14, 
i  Fanciulli  per  nodrirli.  e  confervarli  nella  pu- 
rità .  Allorché  educò,  falciò ,  ed  allattò  il  fan* 
cullino-  impaxò  ad  amate  i  fanciulli. 
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ad  educare,  ed  accarezzare  i  Fanciulli.  Quindi 
è,  che  quando  il  buon  Fanciullo  Ermanno  of- 
feriva a  Lei,  ed  al  Figlio  il  pane  ,  o  qualche 
pomo,  graziofamentt  accettandoli,  chiamava—, 
quefto  caro  Fanciullo ,  invitandolo  ,  che  andaiTe 

a  ricrearfi,  ed  aver  dolce  converfazione  con  • 

Lei ,  e  col  Tuo  caro  Figlio .  Ella  è  tutta  ricol- 
ma d  amore  verfo  i  Giovini ,  come  ben  fi  vide 
quando  Lei  conduiTc  in  Cielo  l'anima  di  quel 
Scolare  ,  aderendo,  che  quelli  fono  fotto  JaL_* 
fua  protezzionè  s  e  che ,  Scolari ,  quali  vivono 
col  timor  di  Dio,  fono  tanti  Martiri  ,  da  Lei 
fingolarmcnte  amati . 

2  Or  fomma  gloria  de'  Giovini  è  Tener  tan- 
to amati  da  MARIA  ;  ma  fomma  ingratitudine 
de'Giovini  è  non  amar  MARIA,  non  corri- 
fpondendo  all'amor  di  MARIA .  Non  ha  Ipri- 
ti nobili  quel  Giovine  ,  il  quale  non  apprezza 
l'amore  della  gran  Madie  di  Dio .  Quelli  vera- 
mente l'apprezzano,  che  la  fervono  con  una_-« 
tcneiiliìma  divozione  non  mai  intermetla .  Per 
tré  cagioni  Khan   da  profeflare  una  particolare 
divozione.  La  ptima  è  acciò  confervino  la  pu- 
rità ,  lenza  delia  quale  mai  potrebbero  piacere 
a  quefta  gran  Madre  di  purità  .  Siccome  dun- 
que è  grand' errore  il  penfare,  che  fi  poiTa  pia- 
cere a  MARIA  fenza  purità  ;  così  altrettanta 
errore  è  il  credere,  che  fenza  MARIA  fi  con- 
Cftrnel.  <u  fervi  la  purità  :  2Vj*//*m  enim  remedium  contri 
Lafìd.  in^  carni*  Sentanone*  frxfentiut  cultu  ,  &  invocatane 
"Prov.    7.  Deipara*  ^  dice  Cornelio  à  Lapide  .  Impcrochè 
21,  lei  è  la  Vergine  delle  Vergini ,  il  Prototipo  del- 

la Caftità  ,  la  forti  (lima  Guardia  della  Purità, 
Noi  provammo  nella  noftra  Parenefi  ,  che  il  De- 
monio perfeguita  i  Giovini  ,  come  Ladro  affaf- 
fino  per  rubarli  la  prctiofiffima  gemma  della_* 
purità  ?  perche  perfa  quefta  ,  ogn'  altro  bene  fi 
perde  con  quefta .  Oi  per  dar  fa  fuga  a  quefto 

Ladro, 
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Ladro ,  e  per  condurlo  sa  li  forca  della  difpe- 
razione  ,  vi  vuole  la  divozione,  e protezziònd 
di  MARIA,  che  comèudifte,  è  flagellò dc'Dc-' 
rrionii,  e  feudo  validifllmo  contro  i  Dcmonii . 
tfannò  i  Giovani  da  imitare  quel  puriiTìmo  Gio- 
vine del  B.  Luigi  Gonzaga  ,  il  quale  di  diecd 
anni  innamorttofi  della  Santifs.  Vergine,  con- 
facrolle  la  fua  Verginità  innanzi  alla  divenirli- 
rha  Imagine  dell'Annunziata ,  come  diremo  nel 
Giardino  dell'AdoIefccàza  .  Così  fi  racconta  del 
B.Alberto  Magno  ,  che  da  giovinetto  dedicofli 
àlla  fantiflima  Vergine,  Offerendole  ógni  gior- 
no un  certo»  numero  dotazioni  in  fegno  della 
fervitìi  i  c  divozione ,  die  le  profetava  .  Belli 
qual  coia  tanto  fi  compiacque  la  Vergine  fan-s 
tifiima  ,  che  apparendoli ,  prOinifc  di  favorirlo* 
c  falvarlò  ^  «Mugliandolo  a  renderli  Rcligiofd 
di  S.Domenico. 

5  Secondo,  fiati  da  profeflarc  i  Gì  ovini  alla 
lantifs. Vergine  divozione  particolare  per  l'acqui- 
li o  felice,  e  facile  dell*  kiehze,  perche  Lei  ef- 
fendo  Sede  ,  e  Madre  della  Sapienza  ,  fenza  di 
Lei  non  fi  dà  là  Sapienza.  Élla  come  lampada 
iuminofiilìmà  ,  difgombra  co'fuoi  chiarori,  e 
fulgóri  le  tenebre.^  e  le  caligini  del  no  il  io  ini 
rcllettò*  c  come  gtan  Tèforiera  della  Divina^ 
Sapienza1 ,  dà  ih  abohdanza  il  fa  pere  i  la  veta— • 
fapienza  $  e  l'intelligenza  di  cofe  alte*,  e  pro- 
fonde ,  ove  gionger  non  puolc  l'umanò  inten- 
dimento. Quindi  è,  che  Guàrricò  Abbate  la_>  tìnéirfef.4, 
domanda*  Maeftrà  d'ogni :  verità  y  «  Rupefto  Ab-  de  jtjjum. 
bate ,  Maeftra  de'Maeftri  i  cioè  de'Safnti  Ap©-'  RufXiJn 
ftoli ,  che  tutto  il  Mondo  hanno  ammacftraro;  Céh.SMyr. 
e  S.Cirillò  Alclfandrinò  ,  Scettro  della  tettai  Mtx Stinti 
Dottrina  .  Tutt'i  gran  Santi  x  (d  altri  Uomirt?  2^/?. 
eminenti  nella  fc  lenza  ,  e  fapienza  dalla  faritif- 
(ima  Vergine  han  ricevuto  tutto  ilfapcrc.  Qùcw 
Ha  gran  Maeftra  della  Sanicma  addpcuinò  S.CU 


\ 


Digitized  by  Google 


2tf8     11  Tarati/o  delt^idolefcen^L 

itilo  contro  Néftorio  j  S.  Gio.-Damafccno  contro 
Copronimoi  S.  Domenico  contro  gì'  Albigcnfi. 
Qucfta  gran  Dottora  de'fommi  ,  e  primi  Dotto* 
S.Dionyf.  ri,  come  la  và  chiamando  S  Dionifio  Cartufiano, 
Carih.Lt  a  lui  die  il  fa  pere ,  dandoli  in  mano  un  Libro  i  a 
de  prec.  B.  S.Giovanni  di  Capiftrano,  dandoli  a  bevere  iti 
yìrg.  art,  una  tazza  d  oro  liquore  celcftc  »  ed  a  5\Silveftro 
11.  Abbate,  porgendoli  l'Oftia  fagrofanra .  Così  a 

chi  non  apprendeva  in  Scuola ,  per  eflcr  di  du-» 

ro  intelletto  ,  aprì  l'intelligenza  quefta  gran  • 

Sede  della  Divina  Sapienza  .  Così  fé  al  B.  Al- 
berto Magno  a  R u per to  Abbate ,  &  ad  altri  in- 
numerabili. I  Giovini  addunque ,  che  da  dove- 
ro  desiderano  approfittarti  nelle  faenze  y  tutto 
il  fondamento  y  e  la  fpcranza  l'han  da  porre  ìa 
quefta  fapicntilfima  Signora  ,  &  andare  alla_^ 

Scuola  della  vera  divozione  di  quefta  gran  . 

Maeftra .  Studiando ,  abbiamo  tutti  da  imitare 
S.Edmondo  Arcivefcovo  dì  Conturbia,  il  quale 
dandofi  alloftudio,  folcva  femprc  tenere  avanti 
agl'occhi  una  ftautetta  d'avorio  della  fanti  (lima 
Vergine  ,  e  fpeflc  volte  mirandola  con  fguardi 
amorofi  ,  chicdevale  il  fuo  aiuto  nell'intelligen- 
ze  delle  cole ,  le  quali  (indiava  >  e  ben  ipeilo 
rapito  dalla  di  lei  contemplazione ,  interrompe- 
va lo  ftudio  ,  fegno  evidente  di  quanto  ne  foflc 
innamorato.  Così  facendo  in  poco  tempo,  eoa 
poca  fatiga  impareremo  aliai. 

4  Terzo  ,  hanno  qui  da  ricordarli  i  Giovi- 
"  netti  ,   che  un  proprio  loro  difetto  è  il  non  , 
perfeverarej  onde  quando  a  S.Filippo  Neri  tal- 
ExVh.l.z.  volta  fe  gli  diceva  d'alcuni  Giovinetti,  che  ca- 
c.2i. minavano  bene  nella  via  dello  fpirito ,  rifpon- 
deva  :  La  feto,  che  mettino  le  penne  .  e  fol  vedrai 
il  i*/t.  Gran  male  è  qucfto  nc'Giovini,  e  tan- 
to gran  male ,  che  ben  fpeilo  li  riduce  ad  ogni 
male ,  alla  perdita  d'ogni  bene ,  ed  alla  morte 

iftdk.  Oi  li  ucordino  iGioYÙÙ  di  quello  ridi- 
ce 
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ce  Crifto,  che  non  ci  polliamo  falvare,  fr  non 
perfeveriamo  nei  ben  fare:  tp*i  antem  ferfevera-  Matth.iO, 
*uerì$  »fqdé  m  fin?m  ,  hìc  ptivm  erit .  Il  vivo ,  c'i  22. 
buono  delle  nofrrc  buone  opere  ,  è  la  perseve- 
ra nza  !   virtus  boni  operi*  perseveranti*  e  fi  ,   dice  S.Gregor. 
S.Gregorio    Oc  acciochè  confeguiichino  la  per-  bom.z^,in 
feveranza  nel  bene,  che  proprio  dono  di  Dio,  Evang. 
come  altrove  dicemmo  con  S.Ago'>ino>  hanno 
da  elfer  i  Giovini  divotufimi  dc'ÀA  fantiiHma__, 
Vergine,  ricordandofi  molto  bene  di  quel  det- 
to di  S.Fiiippq  Neri:  per  ben  cominciare ,  e  «c-  ( 
gllo  finire,  e  necejfaria  la  divozione  della  Santi f- 
finta  Madre  di  Dio  .    Or  vadino  addunque  imi* 
tando  que' due  Giovini  il  B.  Stanislao  Koftka  % 
c  Giovanni  Berchmans,  i  quali  fi  sfidavano,  e 
pruovocavano  inUeme  a  chi  poteva  rinnovar  più 
belli  ,  e  fegnalati  epiteti ,  e  titoli  alla  gloriolif- 
ilma  Vergine  Madre  di  Dio  per  maggiormente 
onorarla.  Quefto  era  il  follievo  dcil\Anime  lo- 
ro, quefto  era  l'unico  diletto,  c'1  più  favorito, 
c  Segnalato  trattenimento  di  ritruovare  alcun—. 
Compagno  piìi  fervorofo  nella  divozione  di  MA- 
RI A   ìantiflima  .  S'innamorino  addunque  i 
Giovini  delle  bellez7e  imparegiabiii  di  quefta— . 
gran  Signoia  MARIA  fanti  ilìrna  ,  che  in  bel- 
lezza non  hà  pari  ,  non  già  delle  mentite  bel- 
lezze d'un  volto  frale  ,  e  caduco,  che  sfronda 
si  predo  come  la  Rofa ,  ed  in  un  baleno  sfio- 
ri ice,  óc  impallidire .  Di  quefta  s'innamorino , 
come  quel  Giovine,  che  binando  gl'amori  d'un 
volto  profano,  cohfagrò  i  fuoi  amori  a  quefta 
gran  Signora ,  i  di  cui  amori  mai  viengono  me- 
co ,  ed  amara ,  tanto  bene  sa  riamare .  Tram- 
enino addunque  le  divozioni  della  Santini  m.t—. 
Vergine,  delle  quali  dicemmo  nella  noftra  Ta- 
.  rcncii  .  Ogni  oiorno  divotamente  la  falutino 
con  qualche  esercizio  ,  che  aiìegneremo  ;  anzi 
ognora  al  tocco  dell'orologio  colla  Salutazione 

Ange- 
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Angelica  ,  aflìcuiati  d'cfler  femprc  protetti ,  fi 
benedetti  da  qucfta  noftra  gran  Madre  amore 
fiffima .  Così  avete  ad  onorar  MARIA  fantiffi» 
ma,  colla  quale  rimuoverete  la  Vita,  t  Tetei^ 
S .  nondVe,  uà  falutc  :  firginem  ÀLiRlAM  howrat* ,  0»  in* 
in  Vftlt.     njenittis  Vitctm  ,  &  falutem  ferfetuam  ,  ci  dice 
rirg,  pfrl.  S.Buonavcntura  ,  Così  facendo  amerete  quella 
48,  patito  amabile  Signora,  che  tanto  vi  ama.  Cor- 

rete dietro  a'fuoi  Celefti  odori,   offerendo  voti 
a'voti  di  MARIA  fantiflima,  che  tauto  dcìuic- 
ra  vedervi  puri,  ed  innocenti: 
S.Beyn.fo         Sic  Amannm  diligi  te  t 
ytfbil,  Smorti  vicem  reddite  : 

In  butte  odorem  currìte  ? 
Et  vota  votis  reddite . 
Qu\  fi  ricordino  i  Macftri  di  Scada  ,  i  Padri  % 
le  Madri  d'invigilare ,  che  i  loro  Scolari ,  ed  i 
Joro  figliuoli  da  piccioli  abbraccino  la  divozio- 
ne della  fantifs.  Vergini,  acciò  diventino  fi°liuo-> 
li  di  quefta  gran  Madre,  la  quale  così  defidc-* 
jfrffcf.?  ta,  come  dice  a  S.Brigida  :  Ubar*,  ut  filli  tui 
fint  etUnt  filii  mei .   Ricordo  d'amore  da  tericrfi 
ben/  in  memoria  da'  Padri ,  c  dalle  Madri , 

GAP,  XVII. 

&tlk  Còndìqom  wcefl arie  per  ejfer  vero  1>U 
yotQ  della  Santiffma  Verginei  e  delk  9 
principali  Divozioni  di  Lei  n 

I  C*  E  dicemmo  effer  neceffaria ,  per  ftlvarfi, 
la  Divozione  di  MARIA  Santifsiina ,  ne 
ficguc  anche  fia  neceffario  d'imparar' il  modo 
<&*  efferne  vero  divoto.  Quattro  forti  di  Divoti 
Xev.g.Èrl  della  Santift  ima  Vergine  fi  trovano  nel  Mondo, 
f,*,f.J7.    W*W  (ci  «edefima  n  fregando  a  S.  Brigida  , 
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I  primi  fono  quelli  ,  che  tutta  la  di  loro  vo- 
lontà ,  e  cofeienza  pongoa.  nelle  mani  deiLi  . 

Santifsima  Vergine  ,  e  quanto  fanno  ,  tutto 
fanno  ad  onore  di  Lei .  Il  fallito  di  quefti  è  alla 
Santifsima  Verdine  come  una  bevanda  iòaviffima, 
c  dilettevole  .  I  fecondi  fono  quelli  ?  che  te- 
mono la  pena,  e  per  quefto  timore  fi  aftengno 
da'  peccati  .  A  quali  la.  gloriofa  Vergine  fc  per- 
feverano  nella  di  Lei  lode,  promette  la  dimi- 
nuzione di  quel  timore,  e  Pace  refe  i  mente  dei 
vero  amore ,  e  la  feienza  ,  colla  quale  impalino  da 
doyero  ad  amare  Iddio  .  I  terzi  fono  quelli  inal- 
zano colle  lodi  la  SS.  Vergine  ,  ma  non  peraltro 
fine  ,  che  per  confegutre  onore,  ed  interelfe  tempo- 
rale :  però  col  temporale  fono  anche  rimunerati. 
I  Quarti  fon  quelli ,  che  fingono  d*  efler  buoni, 
hanno  però  un  grand*  affetto  ,  e  dilettazione—* 
nel  peccato  :  imperochè  quando  occula mente—» 
poflono  farlo,  tirati  dalla  dilettazione  ,  non  fc 
n'attengono,  confidati  temerariamente  d'averne 
il  perdono  per  mezo  della  SS.  Vergine  ,  ed  alle—* 
fpalle  di  Lei ,  come  (i  fuol  dire ,  li  van  prendendo 
i  piaceri,  e  così  (tanno  a  dire  :  Ipfa  enlm  Virgo  MA- 
'RIA  fio.  eft  ,  <&  max  ,  ut  Invocata,  fuerit%  impetrai  ve- 
iam.  Pochi  credo  fi  ritrovino  di  quelli  tali ,  ma  di 
quefti  pochi  non  è  poca  la  pazzia,  oè  da  curarli 
con  poco .  Si  puoi  dar  maggior  pazzìa  di  quefta, 
credere  che  la  Madre  di  Dio  abbia  da  fervirti 
per  farti  moltiplicar  ofFefe  a  Dio  ì  Ma  udite  , 
come  piaccino  coftoro  a  quella  gran  Madre: 
Horum  clamor  fec  placet  tnihi ,  ficut  Vas ,  quod  ex- 
teri us  eft  deargentatum  ,  &  ìntus  plenum  feetìdif- 
fimo  fìercore  ,  quod  nullus  poteft  odorare,  Tales 
funt  quidam  per  pejjtmam  voluntatem  peccandL 
Tutto  quefto  dice  ,  c  promette  la  Santifsima—» 
Vergine  nella  citata  Rivelazione . 

z  Or  fe  vogliamo  efler  veri  Divoti  di  MA- 
RIA  Santifsima  abbiamo  ad  efler  del  primo 
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genere,  avendo  Tempre  gl'occhi  rivolti  aquefta 
*  noftra  gran  Signora  ,  confessando  a  Lei  la  no- 

ftra volonrà  ,  la  noftra  cofcienza  ,  acciò  fìano 
bene  indrizzate  j  ed  operando  ogni  cofaadonor 
di  Lei,  che  merita  ogni  onore  ,  acciò  non  er- 
riamo nelle  noflre  operazioni .  Così  veniamo 
ad  eseguire  quanto  ci  dice  S.  Bonaventura  :  oculi 
$.  fionave.  omnium  noftmm  ad  manns  NLABJJB  femfer  de- 
in  Spec,      dent  rejficere  ,  ut  fer  manus  ejus  aliquid  boni  ac- 
lect.j,        cifiamus  ,  &  permaniti  ejns  qaidqnid  beni  agirnus 
Domino  offeramus .  Per  effer  di  quefti  primi  Dw 
voti ,  che  tanto  fono  amati  da  quefta  noftra—. 
gran  Signora  ,  è  nccetiario  offervarc  tre  condì- 
Varfn.lj.  fcioni  accennate  nella  noftra  Parenefi,  cioè:  afte- 
r.  iS.71.2.     nerfi  da' peccati.-  amar  la  purità:  e  falu  tarla  in- 
ceffantemente .  Quanto  alla  prima  condizione  c 
cofa  ben  chiara  ,  che  chi  è  nemico  del  Figlio 
per  mezo  del  peccato  ,  non  puoi  edere  amico 
della  Madre ,  che  tanto  ama  ii  Figlio .  Lei  me- 
Rev.S.Eri.  defìma  ftà  a  dire  a  S.  Brigida  ,  che  la  lode  del 
/.  i.c.S.      Figlio  è  fua  lode,  c  chi  difonora  il  Figlio,  di- 
fonora  Lei ,  perchè  per  Y  ardente  amore  han  frà 
di  loro  quafi  un*  iftetìb  cuore.  L'  ifteffo  a  fieri 
ExFitJ.i   *lla  B.  Margherita  di  Cortona.  Quando S.Gia- 
c,ia>w.  i.     corno  ,  e  S.  Giacinto  portavano  via  colla  Pifsidc 
il  Santifsi*io  Sagramento  ,  la  Madre  d'  amore 
t     ditte  ad  ambedue,  che  portailero  via  anche  lei.» 
non  voglio  dimorare  dove  non  e  il  mio  Figlio .  Or 
fc  con  noi  non  v*  è  Iddio ,  non  v*  è  nemeno  la 
Madre.  Se  dunque,  diròcon  S.  Gio.  Damafceno, 
fchiveremo  i  vizii ,  ed  acquifteremo  le  fante  Virtù 
con  tutte  le  forze  :  Ella  verrà  a  ftar  con  noi  > 
cumulando  di  mille  benedizzioni,  e  grazie  l'anime 
xioftre.  Ma  dirà  forfè  qualchcduno  .•  come  ad- 
dunque  la  Vergine  gloriofa  fi  domanda  Madre 
de'  peccatori  r  fe  con  efsi  non  vuol  ftare  .  Or 
ijuefto  che  poco  fi  capifee  ,  è  ben  da  capirfi  . 
QucfU  gran  Madre  di  mifericordia  è  Madre  di 
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que' peccatori ,  che  vogliono  emendar*!,  noii_v 

<;ià  di  quelli ,  che  contro  il  Tuo  Figlio  vogliono 

indurar^  nel  peccato.   Udite  come  Lei  mede- 

fìma  rafferifee  a  S.  Brigida:  Ego  etiam  quafifum  ReveJat.S. 

Mater  omnium  feeextorum  fe  volentium  emendare,  Brigid.  L  4 

habentium  voiuntatem  in  Deum  amflius  non—,  c.  13S. 
f ce  cere .  Quctti  dfee  voler  difendere  come  Madre 
amorofa  ,  ed  abbracciarli  come  figli  per  lalvarli 
dalle  mani  di  nemici  crudeli,  che  co*  ferri  nudi 
viengono  per  ucciderli  >  come  appunto  farebbe 
una  buona  Madre,  ftringendòfeglt  in  fenta,  per 
{camparli  dalle  di  loro  mani  :  ita  facto ,  &-  faùam 
ego  omnibus  feccatoribus,  mifericordiam  nteam  a-» 
Silio  meo  petentibus  ,  fub  vera  contrizione ,  &  di* 
<vina  dilezione  ;  ftà  di  nuovo  a  dire .  Il  mede- 
fimo  inculca  in  altre  Rivelazioni ,  e  quando 
promette  grazie ,  favori ,  e  mifericordia  a  pecca- 
tori ,  fempre  include  il  proponimento  dell'emen- 
dazione .  Or  quando  v'  è  quello .  non  v'  è  pec- 
catore tanto  iniquo,  e  federato  ,  che  non  ot- 
ti eaga  il  perdono  per  mezo  di  Lei:  nullns  tam  Ead. 
_  immundus  feccator  tft ,  fi  ad  me  cum  emendationis  c.  42. 
frofojtto  convertitati  &  cum  corde  contrito ,  quod 
no»  habebit  veniam.  Poiché  come  fi  legge  nella 
citata  Rivelazione  i  tré  grazie  vi  Elia  fempre 
chiedendo  al  fuo  caro  Figlio  per  quefti  pecca- 
tori del  Mondo  ;  cioè  contrizione  de*  peccati  fa- 
tisfazione  per  i  peccati  :  fortezza  per  cumular  % 
beni  ;  e  Cri  ilo  fi  compromette  concederle  tutte, 
ma  però  a'  peccatori  contriti  ;  omnis  quicunqu^> 
invoiaveri*  nomen  tuum  f  &  Jffem  habent  in  *e_-> 
cum  frofojtto  emendandi  commi/fa  ,  ifla  tria  dabun~ 
tur  et ,  infuper  &  Regnum  c/lefte  ,  dice  il  buon 
Piglio  alla  fua  cara  Madre.  Abbiamo  dunque 
a  pratticare  quel  fruttuofo  ricordo  tanto  impor- 
tante del  Cardinal  Federico  Borromeo  :  che  ì  Di* 
noti  di  MAKlsA  a  riverenza  di  lei  font  fiero  m*lto 
Jludio  in  aftenerfi  d*  gualche  colf  a  4  ikati  noi  ic 
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quello  faremo  ,  averemo  la  Madie  di  Dio  tutta 
Grcg.  VII.  noftra  ,  c  tntta  a  noftro  favore  :  fone  finem  m— 
Li.  ef.+J.  voluntate  ficcanti,  &  invenies  MIRIAM  front- 

ftiorem  Matrem  in  tui  dilezione  ,  dice  Gregorio 

Settimo . 

j  La  feconda  Condizione  e  che  attendiamo 
ad  eiler  puri ,  e  cadi  :  perche  la  Vergine  San- 
tifsima,  eilendo  tutta  pura,  c  candida,  ama  i 
puri,  e  gì' innocenti,  dicevamo  con  S.  Giovanni 
Damafceno  nella  noftra  Parenefi ,  odiando  fo- 
S.Jo.Dam.  pra  turto  il  fetido  fango  dell'impurità:  lutum 
orat.  2.  de  omne  fugit  ,  &  cfnofas  afecliones  adverfatuv:  />- 
dot.  Virg.    tidiffim*  fornic  ationit  vitiis  infefta  efi  ,  dice  il  me- 
deiimo  Santo.  Non  vi  date  dunque  a  credere, 
©  Giovini ,   poter  effer  divoti  di  MARIA  ,  fc 
non  liete  adomi  di  purità,  e  caftirà  :  quello  è 
il  primo  requiiito  ,  che  Lei  da  voi  ricerca,  c 
quefto  è  il  primo  ,  che  dovete  voi  cercare,  Ce 
volete  ritrovar  quella,  che  tanto  vi  ama  .  Bi- 
fogna  effer  tutto  cado  ,  e  fpiritoale  per  com- 
S.Dionyf.    piacere  a  MARIA  :  ut  furijjìm*  Virgini  comfU- 
C  eirti),  psr.  ce  uni  hs  ,  quotidh  m agi s  mundi  ,  cafti ,  ag  fpiritua- 
B.V*  lei  effe  condégne  mereamur  ,  ci  dice  S.  Dionigi 

Cartufiano  .  Bijpgna  Ila  un'Angelo  di  purità 
chi  vuoi'entrare  alla  divozione,  e  protezzione  di 
qnella  gran  Signora,  che  più  pura dcgl' Ange-* 
HugJuJo.  li:  fi  vis  ad  Virginem  ìngredi ,  ofortet  te  effe  jin- 
gelum  ,  dice  Ugon  Cardinale  .  Chi  ferve  dunque 
4  MARIA  ,  eh' è  fomma  furiti ,  deve  avere  /n_„ 
odio,  &  in  diffiacimento  il  peccato  dell' immondi- 
zia ,  cJr*  ogn  altra,  difetto,  e  il  ricordo  di  S.  Cate- 
rina da  Siena ,  del  quale  dobbiamo  tutti  ricor- 
darci :  e  quello  anche  và  ricordando  l'iftetla — 4 
Vergine  fantifsima,  cóme  vedrai!!  negi*  Efcmpi 
nel  Giardino  deirAdoIefcenza . 

4  La  terza/ Condizione  è  falutarla  divota- 
mente  :  Acciéchè  le  riefehino  grati  \  noftri  fa- 
luti  ,  devono  effes  adorni  di  tic  virtù,  d'Amo- 
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te  y  d'Attenzione,  e  di  Perfcveranza .  Con  tut- 
te le  vifeere  abbiamo  a  falutarla  con  un  cuore 
pieno  d'amore,   poiché  fi  tratta  di  falcar' la_« 
gi.*an  Madre  di  Dio  ,  eh' e  Madre  d'A^iore^. 
Dobbiamo  con  gran  pendere  ben  fifTo  «y  ende- 
re  a  quelli  ialutij  e  perseverare  in  quelli  ialuri, 
c  divozioni  .  Qui  errano  molto  i  Giovini ,  i  qua- 
li cominciano  molte  divozioni  di  Lei  ,  e  poi 
non  perseverano  in  quelle .  Notino  la  riprendo- 
ne  ,   che  la  fantifllma  Verone  fc  al  Giovine..^ 
Tomafo  Kcmpi?  ,  perche  non  era  perle vcran te 
nelle  di  Lei  lodi  ,  come  raccenterallì  nel  Giar- 
dino dcll'Adolefccnza  .   Notili  anche  l'altra  fat- 
ta al  fuo  Cappellano  Ermanno,  apparendole^ 
(  come  racconta  il  P.  Marchefc  )  in  Sembiante  j:ranctfc. 
d'una  Donna  vecchia  ,  e  deforme  nei  volto .  y^arch  fa 
Di  che  meravigliandofi  Ermanno  ,  rifpofe  la—.  D;dr  . 
Vergine:  tale  appunto  io  fono  nella  tua  mente 
diftratta^in  varie  faccende  :  Dove  fono  quelle    *  * 
orazioni,  quegl' atti  di  religione,  e  di  riveren- 
za mai  da  te  non  interrotti  ,  e  con  lenti  me  mi 
di  tanta  pietà ,  e  divozione  fatti  in  mio  pnorc? 
Non  mi  piace  ,  che  fotto  prétefto  della  culto- 
dia  del  Monaftero  ,  e  della  fua  robba,  il  mio 
culto  Ha  da  te  tralafciato  ,  o  negligentemente 
adempite  l'altre  tue  divozioni .  .Quella  è  la  ca- 
gione ,  per  la  quale  a  guifa  di  Donna  vecchia, 
e  rugofa  a  te  mi  rapprefento.  Da  quelle  paro- 
le fi  riconobbe  dell'errore ,  e  ritorno  con  mag- 
gior ferforc  a'fuoi  foliti  eflcrcizii  di  pierà  vciio 
la  Madre  di  Dio;  e  tanto  ancor  noi  dobbiamo 
fare,  quando  ci  ritroviamo  in  tale  errore.  No- 
tili ,  eh 'è  meglio  per  l'attenzione  darli  a  poche 
divozioni,  ogni  volta  che  la  moltiplicìtà ,  ò  la 
lunghezza  partorifea  tedio,  e  diftrazzione,  co- 
me già  dicemmo  ,  •  parlando  dell'  attenzione  ri- 
cercata nell'orazione  .  Soleva  dir  S.Girolamo  % 
che  meglio  avrebbe  xccitato  un  Salmo  foto  con 
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attenzione,  che  tutto  ii  Salterio  con  diftrazzia- 
ne  ^  Mallem  Vfalmum  unum  cum  cit vociati*  t  <&* 
hilaritate  mentis  decantare  ,  quàm  totum  *Pfalte- 
rium  cum  fuftidio  ,  &  accidia  .  Offcr  vi  amo  anche 
Ricc.l.i.dc  in  falutarla  ciò,  che  ci  dice  Riccardo ,  cioè  che 
iand.VtYg*  la  falutiamo  col  cuore,  di 'è  l'Attenzione  amo- 
xofa  ;  colle  parale ,  guardando  di  non  offendere 
Dio  colla  lingua  ,  particolarmente  i  Giovini 
con  di  le  orli  oiceni  ,  o  con  parole  impure,  ed 
inoneftey  coll'opcre,  non  oprando  contro  Dio, 
come  abbiamo  già  detto.'  Corde ,  tre,  opert^ 
falntetur ,  ne  meriti  pojfit  B.  Virgo  illud  refponde* 
re  :  Populus  hk  lahiis  me  honorat  >  cor  autem  eo+ 
rum  longe  efl  à  me  . 

5  Notifi  raoiro  bene  che  fi  compifee  perfet- 
tamente la  Divozione  della  Santiflinu  Vergine 
*Prov.%>iz  colla  di  Lei  imitazione:  Reati  <pèi cuftodiunt  vUi 
meas ,  dice  Lei  mede  li  ma  ì  Beati  veramente  fon 
quelli ,  che  cercano  di  caulinare  per  quelle  ftrade^ 
che  ha  calcate  la  San  ti  filma  Vergine  >  imitan- 
dola nella  ftrada  delle  fante  Virtù ,  come  nella 
Turità,  ncir  Umiltà,  nella  Carità  Scc,  Quett* 
farà  il  vero  feg*o  per  conofeere  fc  veramente--» 
S.  Eonavéw  l'amiamo  t  ALAHIAM  induite  quot  qwt  éiligith 
inSpec.      eam  ;  ci  dice  S.  Bonaventura.   Qitefto  ci  (crva 
di  regola  generale  d*  imitar  fempre  le  pedate—» 
della  gran  Madre  di  Dio  ,  fe  bramiamo  i  fuoi 
favori:  perchè  così  veramente  la  riconofeeremo 
per  Madre,  ed  ella  ci  riconofeerà  per  figli,  ci 
Idem  in~>  a juterà  come  figli  :  tunc  proculduhio  te  fili  tan- 
Stim.p.  I.  quàm  Matri  veraciter  exhibekis  :  &  Ipfz  te  tan- 
C.7#  quàm  filiumfuum  veraciter  aàjuvabit ,  dice  il  fu» 

detto  S.  Dottore .  Qucfti  fon  quei  tìgli ,  che_-# 
Trov*  $i.  veramente  la  lodano,  dice  Ricca tdo ,  riflettendo 
18.  alle  parole  dc'fagri  Provcrbii  ì  fitti  ejut ,  ftUjt 

Kw.U,  imitatores  ejus  beatijftmam  frtdicaverunt .  Il  ori* 
«.5.  mo  ardore  per  imparare  ne' Scolari  è  la  nobiltà 

del  Maeftro  :  Tritimi  difettiti  arder  nobilitai  efl 
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Magiflri  ,  dice  S.  Ambrogio.  Noi  abbiamo  ti- S.Ambrof. 
truovata  una  Madera  tanto  nobile,  eh*  è  Ma-  l.z.de  Vìt. 
dre  di  Dio  >  la  quale  ferve  a  noi  di  gran  fti- 
molo  per  imparare  aitai,  e  divenir  gran  fcolart 
d'  una  Macftra  sì  grande .  Tal  fu  la  Vita  di 
MARIA  SantilTìma  ,  che  quefta  fola  baita  per 
tutti  ben'  ammaeftrare  :  Tali*  fuit  MARIA ,  ut' 
tjus  unit*s  vita  omnium  fit  difciflina  :  dice  il  fu- 
detto  Santo  Arci vefeovo .  Quèfta.  Vitafantiffima 
dì  MARIA  ha  da  elVer  fcolpita  nella  noftra_-. 
mente  ,  la  quale  è  norma,  e  regola  d'ogni  vita; 
la  quale  ha  da  fcrvirci  di  fpccchio ,  e  di  efem- 
plare  per  andarla  imitando ,  cavando  da  qui  vivi 
efempi  per  ben  vivere:  fit  vobis tanquam  in  inta- 
nine deferifta  Virginità*  ,  vitaque  Beata  MARI/E^ 
de  qua  velut  in  fpeculo  refulget  ffecies  caflitatis  % 
&  forma  virtutSs  ,  hinc  fumati*  Licet  exempla  w- 
mendi;  dice  il  fudetto  S.  Dottore .  Se  bramiamo 
cfler  protetti ,  e  premiati  da  MARIA  ,  abbia- 
mo da  imitar  MARIA,  ci  dice  quefto  Santo: 

quicunque  (ibi  ejus  cxoftat  freeminm  y  imi  te  tur  exem- 
flum  .    Quefto  è  'I  priego  ci  fa  il  di  Lei  Cap- 
pellano S.  Iddfonfo  :  quasi  vot  filii  imitaminifi-  S^Idelph* 
gnaculum  fidei  ve/Ir*  MA  RIA  M  Eeatam  .  Si  coni-  ferw.  d^j 
pifee  anche  la  Divozione  della  Santiflìma  Ver-  Ajjhmft. 
ginc  con  leggere  i  Libri ,  che  trattano  di  Lei  : 
ed  intorno  alla  Divozione  ciò  che  n'ha  fcritto 
con  lume  ccleftc  S.  Maria  Maddalena  de'  Pazzi , 
particolarmente  nella  1.  parte  cap.  \%.  delle—» 
lue  Opere;  e  nel  cap.  9$.  della  fua  Vita .  Crc- 
feiamo  anche  ,  e  ci  accendiamo  nella  Divozionc> 
con  udir  ledi  lei  prediche:  con  predicar ,  o  feri- 
vere  di  Lei,  chi   ha  quefto  da  Dio:  con  rivc- 
jìre,  e   vifitare  le  di  Lei  imagini  :  cor  erigere 
Altari,  Tem^j,,  e  far  altre  cofe  in  onor  di  Lei. 
fanno  anche  crefeer  nella  Divozione  i  digiuni 
dei  Sabato  ,  e  delle  Vigilie  nelle  di  Lei  Fefte> 
fiie  «pnujci  culto  particolare  dcyono  riverir  fi  con 
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fanti  effercizii ,  particolarmente  confeUandofi  ,  e 
communicandofi  devotamente  in  erte. 

6  Quanto  alle  fpccie  delle  Divozioni  ,  che__* 
nafeono  dalle  tré  Orazioni  Mentale,  Vocale,  e 
Mifta  ,  ne  aflegneremo  fette,  cioè  la  Medita- 
zione, P  Oifizio  ,  il  Santiflìmo  Rofario,  la  Co- 
rona, le  fette  allegrezze,  i  fette  Dolori,  gPef- 
fercizii  dimore  .  Di  tutte  quefte  fc  ne  darà  una  I 
breve  Prattica  . 

CAP.    XVIII.  * 
Della  Meditazione ,  e  delP  Officio . 

■ 

i  /^V  Uanto  alla  Meditazione  fi  puel  fare  fo- 
\J  pra  P  eccellenze ,  e  grandezze  della  San* 
^**"~tim*ma  Vergine;  o  pure  fruttuofamcnte 
fopra  le  di  Lei  emincntifllmc  Virtii  ,  e  quefta 
c  opra  d* im  Libretto  a  parte.  Fra  tanto  ti  po- 
trai fervire  del  Sermone  Panegirico  di  S.  Bernardo 
potto  nel  fecondo  Tomo  pag.  150.  /  o  pure  de* 
Sermoni  Angelici  di  S.  Brigida  pofti  nel  fecondo 
Tomo  pag.  $7$.  ,  ad'  altri  Santi ,  o  divoti  Au-  é 
tori  ,  che  han  fcrittc  le  di  Lei  Meditazioni  . 
Quefte  s'  hanno  a  fare  particolarmente  nelle  fuc 
Feftività .  Il  modo  prattico  poi  di  far  la  Medi- 
tazione in  qualfivoglia  materia,  farà  anegnato 
nel  quarto  Libro. 

2  Quanto  all'  Otfìzio  della  Santiflìma  Vergine, 
che  picciolo  fi  domanda ,  ma  grande  neita  Di- 
vozione ,  c  nel  valore  5  dovrebbe  effer  recitato 
da' Giovini  veri  figli  di  MARIA  Santiflìma  ogni 
giorno  ,  come  richiedeva  S.  Carlo  Borromeo  da' 
Chierici  del  fuo  Seminario  o  almeno  nel  Sa- 
bato ,  nelle  Domeniche  ,  e  Fefte  .  Pio  V.  con- 
cede cinquanta  giorni  d' indulgenza  a  chi  divo- 
tamentc lo  recita.  Si  ricordino  i  Gioviai  d'in- 
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fiammarfi  nei  Santo  coflume  di  dentarli  all'Au- 
rora a  recitarlo  nei  le  Congregazioni  delle  Chiefe 
per  falutar  quella  gran  Signora  ,  che  forge  per 
noi  come  ioaviffima  Aurora  :  ma  fi  ricordino 
anche  di  ftar  lontani  dall'  infolenze  gioveniii  y 
che  fi  pofiono  commettere ,  andando  avanti  gior- 
no a  qucfta  Divozione.   Non  farà  fuor  di  propo- 
sto dir  qualche  cofa  non  folo  di  queft*  OfTìzioi 
ma  ancor  di  quello  del  Signore,  al  quale  fono 
©brigati  alcuni  Giovini  :  e  dell'uno,  e  dell'altro 
aflegnarne  dopoi  la  pratiica .  L'Offizio  della—* 
Santiflìma  Vergine  è  chiamato  dalla  B.  Caterina 
da  Bologna  Orìizio  di  grazia,  per  eflerc  in  onore  B.  Cathar. 
della  gran  Madre  delle  grazie  ,  le  quali  cosi  bene  Bon.  FU. 
sa  ottenere  a  chi  divinamente  lo  va  recitando,  /.  3.  c.  5. 
come  vedraiìì  nel  Giardino  dell'  Adolefcenza . 
Si  notino  molto  bene  le  parole  della  fudcttx— 
Santa .  Oh  flottila  del  cuore  umano  ,  oh  cecità 
della,  miferia  nojlra  quanto  fei  mirabile  !  Io  con- 
fiderò la  fuhlimità  ,  la  grandezza,  ,  /'  eccellen1^— 
della  gran  Madre  di  Dio  ;  poi  mito  quella  degli 
altri  Santi  ,  £  farmi  uri  ofeurhade  ,  e  tenebria-, 
la  gloria  loro ,  rifletto  a  fflendori  della  Fergint^ 
fnrffima  ,  &  immacolata  Madre  delle  mifericordie%  * 
che  fu  abitacolo  del  Verbo  Divino  ,  e  fure  noi  in- 
volte  nella  caliginofa  ofeurità  dell'ignoranza  ,  hab- 
hiamo  recitato  V  officio  di  quel  Santo  con  tanta  fo- 
lennità ,  e  letizia ,  e  foi  gionte  a  dire  quello  della 
maggiore  di  quanti  dopo  Dio  fi  truovano  in  vita 
eterna  ,  etiandio  che  tutti  fi  fonefiero  infieme  ,  fare 
che  tanto  ci  aggravi ,   e  che  le  for%e  ci  vengùttù 
meno .  Quefta  B.  Caterina  lo  recitava  ogni  giorno. 
Così  S.  Francesca  Romana,  come  fi  legge  nella 
fua  Vita  ,  fu  vifta  recitarlo  da  bambina  per  pili 
di  quaranta  anni  continui  ogni  giorno,  e  Io 
recitava  divotamente  all'  ore  dovute  inginoc- 
chioni,  in  camera  ,  o  in  Chiefa,  e  tal  volta—, 
io  una  fua  yìgna  palleggiando  ,  icftando  fpeffo 
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rapita  In  eftafi  ,  c  godendo  altri  favori .  Così  lo 
recitava  ogni  giorno  S.  Elifabetta  Regina  di 
Portogallo  ,  S.  Margherita  Regina  di  Scozia, 
c  mille  altre.  Recitavalo  etiandio  ogni  giorno 
S.Edmondo ,  S.Lodovico  Rè  di  Francia  ,  S.  Carlo 
Borromeo,  il  B.  Giovinetto  Stanislao  Koftka  , 
il  B.  Ambrofio  Sanfedoni  ,  che  cominciollo  da 
fette  anni ,  e  mille  altri  . 

$  Se  bramiamo  che'l  noftro  Offizio  piaccia  a 
Dio ,  ad  alla  fu  a  Santiilìma  Vergine  :  due  cofe 
principalmente  abbiamo  ad  oflervare  :  1*  Atten- 
zione ,  e  la  Paufa  .  Quefte  due  parti  ci  ha  rac- 
.  commandàte  lo  Spirito  Santo  quando  ci  dice_>: 

Bcch  5 .  I .  He  temere  quid  ioquaris y  neque  cor  tuum  fit  velo» 
ad  froferendnm  fermonem  coram  Deo  ;   Deus  enlm 
in  Calo  ,  &  tu  fufer  terram.  Sarà  ajutata  V Atten- 
zione ,  le  olTcrvcremO  quanto  dicemmo  nel  c.  io. 
del  primo  Lib.  e  fc  confidcraremo  che  facciamo 
offizio  da  Angeli ,  e  diamo  in  mezo  agl'Angeli  y 
parlando  con  Dio.  Si  notine  molto  bene  quefte 
tic  fentenze  di  S.  Maria  Maddalena  de'  Pazzi  : 
S.    Maria  Ah  e  certo  ,  e  fen%a  dui  io  y  cW  egli  e  ufficio  degli 
Mag.  di^j  Angioli  il  falmeggiare  in  Coro,  Zin^i  la  medefima 
3*04.  Sent.  lor  furiti  non  fembra  fura  a  baflan%a  fer  cantare 
§.  }.n.  43  le  Divine  lodi  .  Ogn  altra  meditazione y  0  ejferci%i* 
44.  45.  &  funicolare  e  foco  meritorio,  rijfetto  all'  Officio  Divino, 
yh.  #.106.  Qnal  meraviglia  f  Dio  ajfifte  al  Coro,  &  al  Sal- 
meggiare con  maniera  ffecialijfima  ,  fi  che  farebbe^ 
necejfiria  a  noi  la  riverenza  ,    e  furità  Angelica, 
fer  lodarlo  come  noi  dovremmo  .  -Altre  volte  diceva  : 
Confederate  che  quefto  Efierci^o  e  tanto  imfortanje 
€he  gli  fiejfi  Beati  Sfiriti  y   la  furità  de'  quali  e 
ammirabile  y   affena  con  timore  y  e  tremore  ardi- 
scono farlo  %  or  con  quanta  maggior  riverenza  dob* 
blamo  ajjifìer  noi  al  Divino  coffeteo  y  che  fiamo  crea* 
ture  indegn'tjjìme  i  Un  buon  Religiofo  ,  chiamato 
Ger.  Leu.  David  (  come  racconta  Gerardo  LemoviccnfeL_,> 
*•      2-  5-  «ella  fua  infermità  ,  della  quale  morì ,  fu  pre- 
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Tentato  avanti  al  tribunale  di  Dio,  e  fctttl  che 
la  Santillana  Vergine  fi  lamentava  molto  di  co- 
loro,  t  quali  recitavano  il  fuo  orifizio  negligen- 
temente ,  e  con  fretta?  è  perciò  fu  rimandata 
al  Monaftcro  per  avvifarc  i  Religiofi  ,  che  pei: 
l'avvenire  poneflero  maggior  attenzione  ,  c  tempo 
nel  recitarlo .  11  medelìmo  Aurore  aggionge  , 
che  un'altro  Rcligiofo  nella  medefima  Provin- 
cia d' inghilterra  per  nome  Riccardo  ,  udì  le  me- 
clcfimc  querele  della  Santi  Alma  Vergine ,  e  deli* 
Anime  del  Purgatorio  ,  dicendo  :  Guai ,  guai  a 
voi ,  che  cosi  negligentemente  recitate  il  Divino 
Orrizio  >  poiché  li  lamentano  V  Anime  del  Pur- 
gatotio  ,  perchè  cosi  freddamente  ,  e  tepidamentc 
pagate  a  Dio  quelche  dovete.  Guai  a  voi ,  l'ifteffa 
Vcroine  Santi(iima  fi  è  lamentata  col  Ficlio  di 
voi ,  dando  io  prefentc  :  perchè  quel  poco  che 
recitate  ,  con  un  cuore  così  d:  {tratto ,  &  inde- 
voto lo  recitate,  che  quafi  viene  a  rìputarfi  per 
niente.  Abbiamo  anche  molto  bene  a  confidc- 
rarc  ciò  ,  che  diffe  il  Demonio  a  S.  Gertrude,  S.GtrA.il 
quando  poco  attentamente  recitava  l'Ore:  Be-  c.  |*, 
ne  hà  fatto  il  tuo  Creatore  ,  il  tuo  Salvatore, 
&  il  tuo  Amatore,  che  ti  hà  data  così  fpedita 
loquela  ,  che  quando  difeorri  fei  così  graziofa  > 
c  quando  parli  con  lui ,  hai  la  pronunzia  così  .  . 

rotta  ,  che  in  quello  Salmo  hai  lafciate  tante^j 
lettere,  tante  (illabe,  c  tante  parole.  Raccolfe 
da  quello  rimprovero ,  che  fe  in  quel  Salmo  il 
Remico  aveva  così  fottilmcnte  numerate  lew 
lettere,  è  le  fillabe  ,  dopo  la  morte  grand'  ac- 
cufe  avrà  contro  quelli,  che  in  fretta,  e  fenza 
attenzione  recitano  l'Ore  Canoniche.  Quelle-, 
fono  le  ^enfurc  ,  e  Taccufc  ,  che  contro  di  noi  fa 
quel  nemico  così  a  (luto  ,  che  così  tepidamentc 
lodiamo  Dio  j  &  in  qucfto  modo  veniamo  ad 
eller  da  lui  burlati  ,  e  lo  veniamo  a  far  con- 
tento, come  appunto  1q  vidde  S.  Maria  Mad- 
dalena 
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S.  Maria  dalena  de'  Pazzi  ballare  ,  e  faltare  d'  intorno  ad 
Mag.Pa^  una  Monaca  ,  perche  fe  ne  ftava  di  (tratta  , 
yk.cioó.  non  obbediva  a' cenni  della  Maeftra  ,  onde  iti e- 
xitamente  la  Santa  la  mandò  via  dal  Coro ,  co* 
*  me  appunto  merìtareflìmo  facefle  Iddio  con  noi, 
quando  andiamo  imitando  quefta  Monaca  >  Gio- 
vcracci  anche  per  ben  recitarlo  confidcrarc  le 
grandi  utilità  ne  ritraemo  ,  recitandolo  atten- 
$.  Meth.  I.  tatuante  :  Quando  tu  leggi  (  dille  Crifto  a  Santa 
c.  io.  &     Metildc  )  alcun  Salmo  ,  o  altra  Oratone,  die  li 
ij-  Santi  nel  Mondo  leffèro  orando^  allora  tutti  I  Santi 

mi  friegano  fer  te.  Dio  fteflo  e  quello,  che  ftà 
a  noi  attento  quando  recitiamo  il  Divino  Officio, 
diffe  alia  medefìma  Santa  .  Or  confìderiamo 
addunque  quanto  grande  è  la  noftra  vergogna 
quando  Iddio  fta  attento  a  noi  falmegiando  y 
e  noi  non  attendiamo  a  lui . 

4  Procuriamo  addunque  di  tener  la  maggior 
S.  T«.  in  attenzione  ila  polTibile  ad  Divino  Offizio,  come 
doc.  rev.  dice  S.  Tcrela  ,  oflcrvando  quanto  dicemmo  nel 
pflmw.  Cap.  9.  del  1.  Libro.  Se  confederate  quelle  cofe 
n.  3.  non  falseggiamo  bene,  o  recitandolo  in  Coro, 

ridiamo,  o  cianciamo,  facendo  una  grandiflìma 
U.  Cdtbar.  itriverenza  a  Dio  j  è  fegno  ,  dice  la  B.  Caterina 
Bm.  titm    da  Bologna  ,  che  non  guftiamo   dell'  Offizio 
Divino  ,  e  non  intendiamo  cofa  fia  favellare.-* 
col  Signore  dell'  tlnivcrfo .   Per  recitarlo  frut- 
tuofamente ,  ricordiamoci,  oltre  le  due  pia  fpie- 
gate ,  di  oflervere  anche  le  cinque  Condizioni^ 
ricercate  dalla  fudetta  B.  Caterina  da  Bologna, 
i.  Una  fomma  riverenza.   2.  Che  non  s'inter- 
rompa fc  non  per  grandiifima  ncceflìtà  .  j.  Di- 
ftinto.  4.  Con  fervore.  5.  Con  umiltà.  Cogl* 
Vit.  eh.     atti  di  quefta  virtù  voleva  S.  Maria  Maddalena 
loc.  de' Pazzi ,  ci  preparaflìmo  avanti  1' Offizio,  ri* 

Vit  l  2     Potandoci  indegni  di  lodar  Dio  cogl'  Angioli. 
"  *  *    S.  Gio.  da  S.  Facondo  così  difponcvafi  per  bea 

'  *%        recitarlo,  u  faceva  ua  diligente  ci* me  di  fu* 

~  Co- 
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Cofcicnza .  2.  Si  corifcffava  fe  aveva  cofa  da_* 
riprendere  in  sè  ftelfo.  3.  Pregava  il  Signore  a 

Krdonarli  i  iìioi  peccati .  Per  ultimo  prendeva 
^cqua  benedetta  .  A  noi  quefte  cofe  pairann* 
troppo  rigori ,  perchè  ancor  non  abbiamo  im- 
parato cola  fia  parlar  con  Dio .  Se  lo  reciti  in 
privato,  farebbe  molto  bene  recitarlo  In  ginoc- 
chioni ,  imitando  S.  Pietro  d'Alcantara  ,  il  Beato 
Giovanni  della  Croce,  e  molti  altri  Santi.  Re- 
citili almeno  in  piedi  :  non  lo  dovrefti  recitare 
a  ledere ,  fc  non  per  maggior  attenzione ,  o  per 
bi fogno  particolare  :  non  mai  intorno  al  fuoco 
per  poltronerìa,  ne  in  luoghi,  e  fra  perfone  , 
che  ti  generino  diftrazzioni .  Se  vai  in  Chiefa  a 
recitarlo  9  quando  fuona  la  Campana  ,  che  ti 
chiama ,  confiderà  quello  diceva  la  fudetra  Beata 
Cateriaa  :  La  Tromba  ci  chiama  ,  gl'angeli  ci 
f  ariano  ,  /'  obedien^a  c'  invita;  lenite  b  Sorelle  9 
andiamo  a  lodare  la  Divina  Clemenza  f  prep ariamo  i 
nojiri cuori ,  accio  poffiamo  in  ejfi  ?  come  in  tanti gra~ 
nari \  ri porre  l'abbondante  raccolta  delle  celefti  grafie*  %  * 
Ed  in  quefto  cfTcndo  diligenti  feti  za  mancare, 
ci  aflìcura  ,  che  da  Dio  faremo  premiati  come 
Martiri ,  e  Confeifori .  Però  fuona  moire  volte, 
acciò  difponiamo  i  noftri  cuori  per  ben  recitarlo, 
diceva  S.  Gio.  da  S.  Facondo.  Meutre  entriamo  VksitXoc. 
in  Chiefa ,  dice  quefto  Santo  ,  entriamo  a  parte 
della  gloria  cclefie  ,  ove  Dio  ajjtfo  in  Trono  di  Maefta\ 
fià  circondato  da  mille  Cori  di  Spiriti  Angelici  %  % 
quali  pronti  a1  fuot  senni  lo  fervono  ,  e  tutti  tre- 
manti proclamano  le  fue  lodi .  Cfjc  s*  è  così  ;  come 
non  dovrò  io ,  che  altro  non  fono ,  fe  non  polvere . 
ed  ombra ,  rapprefentatmi  avanti  a  quella  gran— 
Maefii  tutto  tremante  J 
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CAP.  XIX. 

Della  pr attica  di  recitar  VOffixj0  dell* 
S S. Vergine ,  &  il  Divino. 

Mccl.  it.  i  A  Vanti  ci  poniamo  a  recitar  l'Offizio  è 
jj.  j(V  neceffario  ci  prepariamo,  come  ci  dice 

lo  Spirito  Santo  :  ante  or a ( ione m  prepara  animar* 
titani  i  noli  effe  quafi  homo ,  qui  tentai  Deu  m  . 
Qucfta  farà  la  Preparazione  .  Primieramente  ti 
farai  il  fegno  della  Santa  Croce  ,  e  doppo  reci- 
cerai  1 

„  • 

Orazione  €V*nti  Tdffi^o  dell*  SS.  Tergine . 

Aprite,  o  Signore,  la  mia  bocca  a  benedire 
si  voftro  fantoNome:  E  voi  o  Vergine  fantiffi- 
ma  MARIA ,  che  liete  fonte  di  purità  ,  purifi- 
cate la  mia  lingua  ,  ed  il  mio  cuore  da  vani 
penfieri»  infiammate  la  mia  volontà  feraprepiu 
ad  amarvi,  e  lodarvi.  Amen. 

|\  Dignare  me  laudare  te  Virgo  facrata . 
f^.  Da  mini  virtutem  contrà  hoftes  tuos. 

Dopo  comincerai  TOffizio ,  pratticando  il  m©- 
do  feguente  .  Ricordati  però  di  pratticarlo  a*-» 
poco  a  poco  ,  come  avvertimmo  nel  modo  di 
adoprar  quefto  Libro.  Così  ti  fi  renderà  facile^ 
altrimente  il  Demonio  te  lo  farà  comparire  per 
molto  difficile,  particolarmente  il  feguente  dell' 
Offizio  Divino. 

Il  Salmo  lenite  exultcmns  Domino  coli' Inno 
Quem  Terra ,  fontus  ,  fydera ,  fi  recitano  invitan- 
do tutte  le  Creature  a  venire  ad  adorare  il  bel 
figlio  di  MARIA  fantilTima .  ed  a  magnificare» 
c  falutare  ella  Vergine  benedetta . 

Ne*  uè  Salmi  j  c  adk  uc  Lezioni  fi  potranao 

confi- 


* 


tized  by  Google 


Librò  II  Cap.  XIX. 

confiderare  le  tré  Verginità  di  MARIA  fantif- 
(ima  . 

I  cinque  Salmi  ad  Ltudes  il  poffono  recitare 
in  onore  delle  cinque  principali  Allegrezze— 
eh*  ebbi  in  Terra  la  Madonna  fantiffima ,  e  di 
quelle,  che  ora  gode  in  Cielo. 

L'Inno  0  Glorìopt  rirginum  in  onoie  della—, 
grandezza,  e  potenza  ammirabile  della  Vergine. 

II  Cantico  Bentdicius  fi  dice  per  benedire  Dio, 
che  nafeendo  dalla  Vergine  ha  ricomprato  tutto 
il  Mondo  . 

L'Hore  fi  poflbno  recitare  come  Tinfegnò  Cri-  S.6ert.Li 
fto  a  S.Gertrude  nel  modo  feguentc.  c.4$. 

Vtìma ,  in  onore  ,  e  venerazione  dell'  umiltà 
impareggiabile  di  MARIA  fantiffima . 

Ter^a  ,  in  onore  di  quel  defidcrio  ardentiffi- 
mo,  col  quale  tirò  il  Figlio  di  Dio  dal  feno  dell*  N 
Eterno  Padre. 

Sefta ,  in  onore  della  Speranza  viva ,  colla—, 
quale  fu  fempre  intenta  alle  Divine  Laudi . 

7\ona  ,  in  onore  di  queU'ardentittirno ,  e  re- 
ciproco amore  irà  il  cuore  di  Dio,  e  quello  di 
MARIA  fantiffima . 

PtfpvrQ  ,  in  onore  di  quella  viva  fede,  colla—* 
quale  affitte  al  l'acerbi  (E  ma  Paffione  del  fuo  di- 
letto Figlio. 

Compieta ,  in  onore  della  Perfcveranza  della—. 
Vergine  fantiffima  nell' effercizio  di  tutte  k-# 
Virtù. 

Orbene  doffo  V Officio. 

Ricevete,  o  Clcmentiflìmo  Iddio,  per  lepre- 
ghiere,  e  meriti  della  fantiffima  Vergine  MA- 
RIA, e  di  tutti  Santi,  e  Sante,  l'orfizio  della 
noftra  fervitù  >  e  fe  abbiamo  fatta  qualche  co- 
fa  degna  di  lode ,  riguardatela  favorevole  ,  e_ * 
quelche  fi  è  ratto  negligentemente ,  perdonate- 
lo colla  vofha  clemenza  ,  U  quale  vivi  ,  e  regni 
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Pio  nella  perfetta  Tiinita  per  per  tutt'i  fecoli 
de*  fecoli .  Amen  . 

z  Un'  altro  modo  divoto  per  ben  recitarlo  è 
afltgnato  nell'Addizione  dei  terzo  Trattato  dell' 
Inftruzzionc  de'Saccrdoti  del  P.  Antony  Moli- 
na, ed  è  il  feguentc. 

M  Maturino ,   fi  mediti  la  fua  Natività,  e  fi' 
preghi  per  il  Papa,  c  oer  li  Prelati  della  fanta 
Chiefa. 

Mie  Laudi,  fi  mediti  la  Prèfentazione ,  c  fi 
preghi  per  tutt'i  Rcligiofi  così  Regolari  come 
Secolari  / 

Prima  ,  fi  mediti  l'Annunziazione  ,  e  fi 
preghi  per  li  Prcncipi ,  c  fuoi  Miniftri  ,  é  Ma- 
giftrati . 

.4  TerQ  ,  fi  mediti  la  Vifitazione ,  e  fi  pie- 
ghi per  li  Parenti,  Benefattori,  Amici,  &  Ini- 
mici . 

A.  Sefia ,  fi  mediti  quando  partorì  Crifto  no* 
ftro  Signore ,  e  fi  preghi  per  h  tentati ,  afflitti, 
c  tribolati,  e  per  li  Schiavi. 

jI  JHsn*>  fi  mediti  i  dolori,  ch'Ella  ebbeL_> 
fottoj  la  Croce ,  c  fi  preghi  per  li  peccatori ,  Se 
,  .    infedeli  . 

ji  befferò ,  fi  mediti  la  fua  fagra  Morte ,  e  fi 
preghi  per  gl'Infermi,  &  Agonizzanti. 

jl  Compieta  ,  fi  mediti  la  fua  Attuazione  5  e 
fi  preghi  per  tutt'i  fedeli  defonti. 

Modo  di  recinte  il  Divino  Officio. 

S.Gert.Lj  2  Crifto  noftro  Signore  imparò  a  S.Gertrude, 
€.46,  &  a  S.Metildc  i  modi  di  recitare  il  Divino  Orft- 
S.AieiJ.i.  aio,  quali  fi  poffono  vedere  ne'  luoghi  citati , 
c.26,<^27  Abbiamo  qui  fotto  raccolti  due  Modi  ,  uno 
breviilimo,  l'altro  più  prolido,  ambedue  facili 
a  tutti ,  e  qucfti  fi  doveranno  pratticare ,  come 

di  fop»  abbiamo  detto,  un  poco  per  volta—*, 

i     altri-  ; 
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altrimente  il  Demonio  farà  parer  difficile  quel- 
lo ,  ch'è  facile. 

Indriigo  avanti  il  Divino  Offi^o. 

Intendo,  e  voglio  recitare  quefto  Divino  Ofc» 
fiziò  a  laude,  e  gloria  eterna  di  Dio  ,  dclla_- 
fantifs.  fua  Madre  Vergine  MARIA ,  del  Santo 
d'oggi  N. ,  e  di  tutta  Ja  Corte  Celefte,  unen- 
do quelle  mie  picciole  laudi  a  quelle  ben  gran-  S.M.Mag. 
di,  che  fi  danno  a  Dio  colafsù  in  Cielo  da_*'  Ta^.  y  fr. 
Spiriti  Beati  .  Intendo  pregar  la  Sua  Divina—,  c.  106. 
Macftà  per  me  miferabìle,  per  tutto  il  Popolo, 
c  per  tutto  il  Mondo,  e  per  l'Anime  del  Pur-, 
gatorio . 

Dopfo  fotrai  recitare  VOra%ìone  commune . 
Aperi,  Domine,  os  meum  ad  benediccndum 
nomen  fan&um  tuum  ;  munda  quoque  cor  meum 
ab  omnibus  vanis,  perverfis ,  &  alicnis  cogitationU 
bus,  intellc&um  illumina,  affedum  infiamma, 
ut  dignè ,  attente  ,  ac  devote  hoc  OhScium  re- 
citare valeam  ,  &  exaudiri  mcrear  ante  confpe- 
£tum  Di?insc  Majellatis  tuas.  Per  Chriftum  Do. 
minum  noftrum  .  Amen  . 

Cri  ito  ordinò  a  S.  Metilde ,  che  avanti  l'Offr- 
zio  recitale  li  foprapofti  ultimi  verfetti  : 

Domine  in  unione  illius  divinae  intentio- 
nis  ,  qua  ipfe  in  terris  laudes  Deo  perfolvifti, 
has  tibi  Horas  periolvo. 

Avanti  cominci  ,  fa  un'atto  di  dolore,  e  di 
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Trim*  Modo  . 

Quefto  primo  Modo  farà  buono  a  pratticarfi  j 
da'prmcipianti ,  c  da  quelli ,  che  per  debolezza  * 
di  tefta  dicono  non  poter'attendere  a  ranti  pun-  J 
ti  .  Or  quefti  intendino  bene,   che  ogni  pane 
dell'  Offizio  hà  un  punto  principale  ,    che  con- 
cerne la  faatiflima  Paffìone  ,  al  qual  punto  s'an- 
nettono graltri  i  e  così  hà  anche  una  domanda 
principale  y  alla  quale  ancor  s'annettono  Taltre. 
Or  in  ogni  parte  dell'  Offizio  potranno  riflette- 
xe  a  quefti  due  foli  punti  principali  >   cioè  a— - 
quello  appartiene  a  Crifto  ,  ck  a  quello  appar- 
tiene a  noi  i  poiché  l'Oflìzio  ,  e  qualunque  al- 
tra Orazione  n  recita  per  quefti  due  fini ,  ciod 
per  lodare  Dio,  c  per  domandare  a  Dio.  Or 
potranno  oflervare  il  fegueme  Modo  breviffimo,  | 
e  faciliflimo  . 

A  Matmino  ,  &  alle  laudi.  Crifto  è  preTo,  | 
e  ligato.  Che  ci  perdoni  le  noftrc  colpe,  feio-  j 
gliendoci  da'  ligami  del  peccato  .  i 

A  Trima .  Fatto  giorno  ,  da'  fuoi  nemici  è 
condotto  a1  Tribunali .  Che  ci  liberi  nel  giorno 
da'  noftri  nemici . 

A  Ter%a.   E* crudelmente  flagellato.  Invo- 
chiamo la  Grazia  dello  Spirito  Santo . 

A  Sefta ,  E'  crocififfo .  Domandiamo  la  pace  1 
del  cuore  . 

A  Tipna  y  Muore  di  dolore  .  Che  ci  liberi  | 
dalla  morte  del  peccato. 

A  befferò .  E'  deporto  dalla  Croce  .  Che  de-  1 
poniamo  una  volta  V  antica  fpoglia  de'  peccati. 

A  Compieta  .  E*  fepolto .  Che  ci  liberi  da'fan-  ! 
tafmi ,  c  nemici  notturni ,  fepdlcndoci  nel  fu© 
cuore , 

Stand* 
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Secondo  modo. 

$  Fatta  la  preparazione ,  come  fopra ,  ricor- 
dati di  ftare  bene  attento  alle  petizioni  del  Pa- 
ter nofter:  di  falutare  divotamente  la  Regina 
degrAngeli  coirAve  MARIA  ,  c  di  profetare 
attentamente  la  noftra  Santifs.  Fede  col  Credo . 

Recita  con  paufa  :  Domine  labi  a  mea  &c  che 
Dio  t'apri  la  bocca  come  ad  lfaia,  a  Geremia^ 
per  ben  lodarlo .  Iovocalo  con  tutte  le  vifeerc 
del  cuore  coi  Deus  in  adjutorium  &c. ,  che  ti 
ajuti  colla  Aia  Divina  grazia  per  ben  farequeft? 
azzione  di  lode  ,  e  per  andar  contro  le  tenta- 
zioni del  nemico .  Ai  Glori*  Vani  &c.  ricor- 
dati con  S.  Maria  Madalena  de'  Pazzi ,  dar  la  rie.  c.  79. 
tefta  al  martirio,  per  l'onore,  e  gloria  di  Dio. 
Defidera  che  tutte  le  Creature  diano  quefta-, 
gloria ,  &  onore  a  Dio ,  e  però  all' 

« 

Invitatorio . 

Chiama  tutte  le  Creature  ,  e  tutta  la  Corte 
Celcftc  avanti  a  Dio,  avanti  al  Santiffimo  Sa- 
cramento ,  invitandole  a  venire  ad  adorare,  c 
benedire  Dio,  giachè  tu  non  fei  buono  per  far 
quello.  Rinforza  nel!' 

* 

Inno. 

■ 

Le  lodi  ,  le  glorie  a  Dio  avanti  le  Creature, 
che  hai  radunate. 

Divifione  della  Vagone  di  GIESU'  fri/io  per 

tutto  V  Officio . 

^  Quefta  divifione  s'intenda  fatta  per  facilitare 
l'applicazione  al  Divino Oinzio  colia  Sajìriffima 

T  J>4- 
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PalTìone,  ftando  però  anche  attento  al  fenfo  dell' 
Orhzkj,  come  fi  dille  nel  lib.  I.  cap.  9. 

Trlmo  l^otturno. 

1.  Salmo.  La  licenza,  che  prende  Crifto  dalla 
Tua  Madrè  dilettiflìma  per  andare  alla  Pa.Tione . 

2.  Sak  La  lavanda  de'piedi  a'Difcepoli.  Chiedi 
a  C pillo,  che  lavi  l'anima  tua. 

f.  Sai.  V  iftituiione  delSantifs.  Sagramcnto. 
•Ricordati  adorarlo,  c  ringraziarlo. 

■ 

Sec$ndo  Tfyttttrno . 
1. Salmo.    La  prima  volta  fi  pone  in  Ora- 
zióne .  Ricordati  di  fare  orazione  con  Crifto. 
a.  Sai.    La  feconda  volta  fi  pone  in  orazione. 

3.  Sai.  La  terza  volta  linone  in  orazione,  c 
fada  fanguc  in  agonia.  I  mici  peccati  hanno 
jridotto  Crifto  ad  un'agonìa  di  morte  in  fudcar 
di  l'angue.  Rafctuga  il  1  udore  a  Crifto. 

Ter%o  ?(§tturno. 

1.  Salmo.  Va  Crifto  a'Difcepoli  ,  6:  è  tra- 
dito da  Giuda  col  bacio  . 

2.  Sai.  E'  pefo,  e  ligato  dalla  sbirraglia,  e 
tj/ana  l'orecchia  a  Malco. 

3.  Salmo.  E' condotto  ad  Anna  .  Le  cadute, 
li  ftrapazzi  per  la  ftrada .  E  ligato  ad  un'Oliva 
avanti  il  Palazzo  di  Anna. 

Te  Denm  Uudamus . 
Invita  coir  intimo  del  cuore  tutta  la  Corte 
Cclcfte  a  dar' onore;  e  gloria  a  Dio  ,  a  Crifto 
CIESU'  ivi  ligato  per  noftro  amore. 

Ai  taudes . 

1.  Salmo.  Chriftò  è  introdotto  nel  Palazzo 
di  Anna. 

2.  Sai.   La  terribile  guanciata ,  che  riceve^  . 

3.  Sai. 
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l.  Sai.    E'  condotto  a  Caifàflb .  I  ftrapazzì  per 
la  ftrada  .  Al  Deus  tnìfereatur  noftri .  Lo  fputac 
che  fecero  in  faccia  a  GIESU' .  Quivi  domanda 
mifericordia . 

4.  Sai.  Betiedktte  &c.  Invita  tutte  fc  creature 
del  Mondo  a  benedire  GIESU'  travagliato  in— . 
tutta  quella  notte,  bendato  ,  fputacchiato ,  fcher- 

nito ,  c  vilipefo  .  Ricordati  che  in  qucfto  Can-  S.Meth.  f. 
tico  tutte  le  Creature  fpirituaimentc  lodano  Dio;   t,  c.  7# 
difle  Crifto  a  S.  Metilde . 

5.  Sai.  Invita  tutte  le  Creature  a  lodar  Dio, 
che  tanto  fi  è  «miliato  per  noi .  Profeguifci  il 
medefimo  ncU' 

Inno. 

Benedici**  Domhnts  Deus  Ifraet  &ct  Con  tutte 
le  forze  ,  e  le  vifeerc  del  cuore  ,  e  dell'ani-  - 
ma  benedirai  V  infinita  mifericordia  di  Dio  per 
noftro  amore  fi  è  incarnato .  Domandali,  che— » 
illumini  quelli  ,  che  fiedono  nelle  tenebre,  e 
nell'ombra  della  motta  del  peccato  per  le  yi- 

fccrC  della  Aia  infinita  mifericordia . 

« 

A  PRIMA. 
Inno. 

Si  domanda  che  ci  falvi  :  ci  guardi ,  e  enfio- 
difea  i  fenfi. 

1.  Salmo.  Preparano  Crifto  per  condurlo  a 
Pilato .  Accompagna  Crifto  nel  viaggio  e  do- 
mandali ti  faccia  forte  contro  i  Demonii ,  e  ti 
l'alvi  dalle  loro  in  lìdie  . 

2.  Sai.    E'  condotto  a  Pilato  . 

3.  Sai.  Pilato  lo  manda  ad  Erode  ,  Erode  lo 
rimanda  a  Pilato ,  fcherncndolo ,  e  trattandolo 
da  pazzo  colla  vede  bianca  l' infinita  Sapienza 
di  Dio.  Mira  i  fcherni,  le  burle  per  le  piazze, 
C  contrade . 

Regi  Sagculomm  &c<    Lodi ,  e  glorie  a  Dio , 

T  2  «h* 
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che  tanto  fi  t  abballato  per  noi.  Ogni  noftra-^ 
cofa  a  gloria,  ed  onore  di  Dio. 

Chrifte  fili  Dei  &c.  Suppliche  per  impetrar  mt- 
fericordia .  Nelle  Orazioni  V  indrizzo  di  tutti  t 
penfieri  ,  parole  ,  opre  a  maggior  gloria  ,  Se 
onore  di  Dio  colla  fua  fanta  benedizione .  L'in- 
vocazione di  MARIA  >  e  di  tutt'  i  Santi .  Nel 
6nc  fi  riceve  la  benedizione . 

A  TERZA. 

Inno. 

Sì  chiede  che  infonda  nel  petto  ,  ne!  cuoré  f 
lo  Spirito  Santo  per  farlo  un  Scrigno  d'oro ,  per 
ricevere  in  particolare  il  Santiflimo  Sagramento 
C  per  riempirlo  d'amore. 

1 .  Salmo .  E'  flagellato.  Che  con  quel  Sangue 
lavi  le  fporchezzc  della  noftra  carne . 

2.  Sai.  E' coronato  di  fpine  .  Che  abbaili  la 
noftra  fuperbia . 

Sai.  Ecce  Homo.  Crucifige  y  crucifige  ho  io 
gridato  co'  miei  peccati . 

A  SESTA. 

Inno. 

Si  domanda  la  pace  del  cuore. 

1.  Salmo.  Crifto  in  ginocchioni  fente  la  fen- 
tenza  di  morte .  Che  fcancclli  la  noftra  fentenza 
della  morre  eterna  . 

2.  Sai.  Porta  la  Croce .  Che  ci  faccia  ben — • 
portar  la  Croce . 

j.  Sai.  Riceve  il  Velo  da  ?4ARIA  fantilff- 
Bia ,  &  è  confitto  in  Croce  .  Ringrazia  MARIA. 
Crifto  è  crocefiffo  per  i  noftri  peccati  .  Racco- 
gli il  Sangue  di  GESÙ'  per  layarc  ,  e  per  im- 
fcalfa/naic  l'Anima  tua . 

■ 

A  NO- 
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A  NONA. 

Si  domanda ,  che  illumini  le  noftre  tenebre  , 
£  la  nodi  a  cecità  per  non  cadere. 

1.  Salmo.  I  fpafmi,  i  dolori  di  Crifto  in-r» 
Ctoce .  1  miei  peccati  fono  la  caggionc . 

2.  Sai.  Muore  GESÙ  di  dolore  ,  crepandoli 
il  cuore  di  dolore  .  Io  ne  fono  ftata  la  cagio- 
ne colle  mie  iniquità. 

j.Sal.  La  lanciata  nel  Coftato  .  Racchiudi 
l'Anima  tua  nel  Coftato  di  GESÙ* . 

A  VESPERO. 

Si  domanda  la  depofizionc  dell'  aatica  ipoglia 
de' peccati. 

t.  Salmo.    La  depofìzione  di  Crifto  dalla—» 
Croce  .  Si  cava  il  primo  Chiodo . 
z.  Sai.    Il  fecondo  Chiodo . 

3.  Sai.    II  terzo  Chiodo. 

4.  Sai.  Si  pone  in  feno  della  fua  Madre  fan- 
ti/lima ,  e  qui  fi  chiede  perdono ,  avendo  noi 
data  la  morte  a  Crifto. 

5.  Sai.  Si  baciano  le  piaghe  dc'piedi,  c delie 
inani . 

Inno  . 

S!  dà  lode,  &  onore  a  Dio  morto  per  noi. 

Magnificat . 

Si  fveglia  l'Anima  noltra  a  dar  gloria ,  lode, 
ringraziamenti  eterni  a  Dio  ,  che  per  noi  fi  c 
incarnato  ncll'  Utero  immacolato  di  MARIA 
fantiflìma  fempre  Vergine  .  Colla  buona  licenza 
della  Madre  fi  bacia  la  piaga  dd  Coftato  dei 
fuo  Figlio  diletto  GESÙ'. 

T  j  .  A  COM* 
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A  COMPIETA. 

Si  recita  coatto  gl'aflalti  del  Nemico  nottur» 
no . 

Si  prega  Dio ,  che  rimuova  da  noi  il  fuo  fde- 
gno  . 

Sì  meditano  gl'offiiii  di  pietà  nella  fepoltura 
di  Crifto ,  cioè  nel 

i .  Salmo .  Lo  pongono ,  e  {tendono  fopra  ii 
Lenzuolo  mondo. 

i.  Sai.    Li  pongono  il  Sudario  nel  votto  . 

3.  Sai.    L'ungono  cogl'ungucnti . 

4.  Sai.    Lo  pongono  nel  Sepolcro  . 

Inno . 

Che  ci  liberi  daYantafmi  notturni. 
Tu  antem ,  &c.  Che  Crifto  con  lui  ci  fepetU 
fca .   Raccoin mandiamo  l'Anima  noftra  a  Dio, 
come  fc  ftaffimo  per  morire . 
Cam.  a  La-      Trutte  dimittìs ,  &c.  Confiderà  ii  bacio  della 
fid.inLuc.  paté  ,  chè  diede  Iddio  all'Uomo  nelF  Incarna- 
si zionc  .    Conildeia  fc  addìo  morifìi  ,   fe  tu  po- 
tetti andare  a  baciare  Crifto  in  Ciclo  >  e  feve- 
*      ramentc  puoi  dire,  ftando  in  ordine:  Ttync  di- 
mmi*fervuta  tm*m  Domini^  &c.  Ricordati  del- 
la wmkc . 

Nell'Orazione,  che  difeacci  i  Demoaii  dalla 
xioitra  abitazione  :  che  ne  dia  la  compagnia.^ 
y  degl'  Angeli  di  pace ,  c  che  ci  benedica  .  Meli' 

ultimo  li  riceve  la  feenedizzione . 

Antifona  della  fantffima  tergine  MARIA  . 
Ti  patirai  con  MARIA  dai  Sepolcro,  Fac-  , 
compaginerai  per  ftrada  .  Confiderà  i  fuoi  do* 
lori 

ramentc 
tciupore . 

Meli' 
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Nell'ultimo  il  òaimo  Landau  Dominum  omnes  V 
gente*  y  &e. 

Sacrofan&x ,  &  individuai  Trinitari,  crucifixi 
Domini  noftri  J  E  S  U  Chrifti  humanitati  ?  bea^ 
liffimae  ,  &  gloriofi:TImae  ,  femperque  Virginis 
MARLE  fecundae  inttutiravi,  &  omnium  San- 
ctorum  univerlltati  in  lem  pi  tema  laus,  honor9 
virtus,  &  gloria  ab  ornai  creatura,  nobifque_^ 
remi  (Ho  omnium  pcccatorum  ,  per  infinita  fae- 
cula  faxulorum.  Amen. 

y.  Beata  Vifccra  MARINE  Virginis  ,  qux 
portaverunt  aeterni  Patris  Filium. 

*>.  Et  beata  ubera  ,  quae  laftavcrunt  Chri* 
thim  Dominum. 

Pater  nofter.  Ave  MARTA . 

11  De  profundis  per  i  Morti. 

Se  l'Offizio  è  feriale  ,  i  dodici  Salmi  fi  diVi* . 
dono  in  tre  parti  ,  come  fc  fodero  tre  Not- 
turni . 

Chi  patifee  recitarlo  fenza  divozione,  ck  at- 
tenzione ,  potrebbe  aggiongerc  nei  fine  dell'Ho- 
xc,  come  diflc  Crifto  a  S.Mctilde.-  Deut  propi~  S.  MethiL 
tius  efto  ntihi  peccatori  >  ovcao  quei'  altra  :  0  /.  j.c.zS. 
<A£ne  mitijjtme  nvferere  me;,  accioche  per  quefto 
fìa  alla  fua  negligenza  fupplito.  Saranno  aqnc-> 
ili  tali  travagliati  di  gran  confolazione  le  fc- 
guentl  paiole ,  che  dille  Crifto  alla  fudetta  San- 
ta .*  S*  quefta  parola:  Deus  prophius  e  ti  o  mi  In 
peccatori,  ebbe  tanta  for%a  nei  Tublicano  y  cb'n 
meritò  d'ejfer  dì  tutti  i  fuoì  peccati  ghjìificato  -, 
ferche  non  awà  ella  for%a  d'impetrare  per  unal~ 
tro  il  perdono  della  fua  negligen'Ta  .  Vercioch^  1* 
mifcr'n  ordia  mia  e  di  tanta  clementi  ora  ,  di  yuan* 
fa  era  tifar*. 


m 
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GAP-  XX. 

Del  SS.  Hofario  ,  e  del  Modo  pratico 
di  ben  recitarlo . 

i  T  L  Santiffimo  ROSARIO  c  fcnza  Subbio 
X  la  Regina  delle  Divisioni ,  che  arrichifee 
l'Anime  :  il  Giardino  della  Chicfa  ,  che  fiori- 
fee  Rofc  immarcefcibili  :  &  il  Taradifo  del  Cri- 
ftiano  ,  che  featurifee  delizie ,  e  tefori  celefti  . 
La  raggione  è  molto  chiara  ,  perchè  con  que- 
fla  Divozione  fi  contempla  la  Vita  di  Ciiito 
Noftro  Signore,  c  della  ina  Madre  fanti{fima_^ 
del  quale  Esercizio  non  fc  ne  può  dar  maggio- 
re. Bafta  dire  per  lodarlo,  ch'c  flato  'inventato 
dall'iftciTa  Vergine  Santiffima  ,  e  confegnato  al 
gran  Patriarca  S.  Domenico  per  la  fallite  del 
Mondo.  Tutt'i  Santi  l'han  pratticato  con  frut- 
to irteftimabile  dell'Anime  loro .  S.Francefco  di 
Sales  lo  recitò  ogni  fera  per  lo  fpazio  di  qua- 
rantanni, c  lo  portava  appefo  alia  cintola  an- 
cor  quando  giovinetto  gìuocava .  S.  Carlo  Bor- 
romeo voleva ,  che  da'Chierici  del  fuo  Semina- 
rio fi  recitaffe  ogni  giorno  ,  come  dovrebbero 
fare  tutt'i  buoni  Giovinetti .  Santo  è  il  coftume 
di  portarlo  al  collo,  come  han  pratticato  i  San- 
ti.  S.Pafqualc  Baylon  Thaveva  di  continuo  in__. 
mano  ,  o  al  collo  .  S.  Ludovico  Bertrando  lo 
portava  fempre  alla  cintola  ,  e  la  notte  fe  lo 
poneva  al  collo.  Il  B.Felice  Capuccino  n'era—» 
«osi  innamorato,  che  fempre  lo  portava  in  ma- 
no, andando  per  Roma.  La  B.Crcilia  dell'Or- 
dine di  S.Domenico  ancor  fempre  l'aveva  nelle 
mani ,  le  quali  in  ricompenfa  doppo  morte  con- 
fcrvorno  una  miracolofa  ,  e  foavillìma  fragran- 
za .  I  Padri ,  e  le  Madri  han  da  prendere , 

jprat- 
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pratticarc  quel  fanto  coftume  di  recitarlo  02111 
fera  eoa  la  fameglia  j  e  cosi  verranno  ad  inneità- 
re  ne'loro  figli  la  divozione  di  MARIA  fantif- 
ilitia,  ed  a  cumularli  fin  da'reneri  anni  di  mil- 
le benedizioni  .  Beata  in  vero  quella  Cafa_ -  > 
che  efferciterà  quefta  divozione  ,  non  porrà  Ria- 
mai perire  >  ma  dalla  fan  ri  ili  ma  Vergine  farà 
Tempre  profperata  ne' beni  fpirituali,  e  tempo- 
rali; poiché  chi  Io  recita,  oivien  figlio  caro  di 
MARIA  ,  e  fratello  di  Crifto:  Recitanfes  Rofa- 
rium  meum  font  Filii  mei  ,  &  C$nfrates  JESI! 
Chrifti  unigeniti  mei  4  dice  l'i  licita  Vèrgine  al 
23.  Alano . 

2  L'ordine  de'Mifterii  ,  &  il  modo  di  reci- 
tarlo ognun  lo  sà:  Si  lodano  qucl  Vcrfctti  pct 
tenerfeli  in  memoria. 

'  "     4.  Al  Tempio.  5.  Il  Cerca. 
Dcloroli       i.Ora.  2.Colonna  .  j.Spin.  4.  Por- 

'  *  la .  5.  Inchiodato  . 
G/tr/tf  i.Rilocgc.  2.  Afcende.  j.  Manda., 
^*  4.  Adonta  .  5.  Il  Gaudio. 
Qnelro  fi  ha  da  orTervarc  per  raccoglierne.^ 
frutto,  che  in  ogni  MÀftero  fi  faccia  una  pccifc» 
aione  di  qualche  grazia  ,  o  virtù  concernente 
quel  Miftero,  Applicando  la  fantilllma  Verdi- 
ne, che  ce  l'impetri  da  Dio  .  Ti  potrai  fervirC 
del  modo  infrakritto . 

MISTERII    GAUDIOSI.  ■ 

|.  VAngeU  annunzia  la  ìantifìlma  Vergine^* 
Che  c  impetri  l'amore  verfo  Dio  ,  come  tan- 
to ne  ha  dimoitrato  lui  verfo  di  noi ,  pec 
noi  incarnandofi .  £  qui  lo  ringraziamo . 

2.  Vifna.  la  fantilììma  Vergine  S.Elifabctta.  Che 
c  impetri  l'amore  verfo  il  proflìmo  ,  come 
ben  lo  dimoftiò  I,ci  >  andando  £  fcrvire 
5.ElifabctU.  |,- 
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3.  \*fce  il  fanciuliino  GESÙ*  .  Che  c'Impetri 

la  fruita  umiltà,  che  unto  liluce  in  quella 

Grotticclla. 

4.  M  Temfìo  e  prefentato  Crifto  noftro  Signo- 

re ,  putihYandofl  la  fantifs.  Vergine.  Ghc 
llamo  purificati  ,  t  prefentati  al  Tempio 
deir  Eterna  Gloria . 

5.  Cere*  il  figlio  la  fantiiTIma  Vergine ,  e  lo  ri- 

rruova .  Che  ritruoviamo  GESÙ* ,  da  noi 
pedo  pei  i  noftri  peccati . 

M1STERII  DOLOROSI. 

*  » 

1.  Ora  Crifto  nell'Orto.  Ché  c'impetri  il  dono 

della  Tanta  Orazione. 
z.  Nella  Colonna  è  flagellato,  the  lavi  colfan- 

guc  del  fu©  caro  Figlio  l'Anima  noftra  da* 

peccati  fporcata  . 
$.  Di  Sfine  è  incoronato  .  Che  abballi  la  fu- 

perbia  del  noftro  duro  capo  ,  mettendoci 

buon  cervello . 

4.  Torta  Crifto  la  Croce .  Che  c'impetri  la  gra- 

zia di  ben  portar  la  Ctoce. 

5.  E'  Inchiodato  Crifto  in  Croce.  Che  c'impetri 

il  perdono  de'pcccati  per*a  Morte,  c  Paf- 
ilonc  dei  fuo  fantifs.  Piglio . 

MISTERII   GLORIOSI.  . 

J.  Riforge  Crifto  N.  S.  Che  riforgiamo  dal  fc- 
poicro  de'noftri  vizii ,  forgendo  a  nuova  vita. 

z.  ^feend*  Crifto  in  Ciclo .    Che  co*  penficri 
afeendiamo  fempre  in  Cielo. 
Manda  Crifto  N.  S.  Io  Spinto  Santo.  Che_> 
c'imperri  i  Doni,  c  le  fiamme  dello  Spi- 
rito Santo. 

4.  Affimi*  è  la  Santiifìma  Vergine.  Che  ci  affidi 
nel  punto  della  mone . 
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$.  Il  gaudio  della  SantifTima  Vergine,  e  di  tutt^ 
la  Corte  celefte  neir  Incoronazione  della—, 
noftra  gran  Regina  dell'  Univerfo  .  Che— # 
e*  impetri  la  grazia  da  Dio  di  vederla ,  e 
e  goderla  coronata  in  Cielo  tra  gaodii  dell' 
Eternità .  Amen. 
f  Una  divotiflìma  Donna  chiamata  Marte—,, 

cernie  fi  legge  nei  Libro  del  Santiflìmo  Rofario, 

Ìjonendoli  avanti  agl'occhi  la  Santiffima  Vergine  v 
òlcva  ne*  primi  Mifterii  falutar*  tutte  le  fue^» 
fantiflìmè  membra ,  cominciando  dal  cuore__*  : 
nt'  fecondi  Mifterii ,  ponendoli  avanti  agi'  occhi 
Crifto  N.  S.  nella  fua  Santiffima  PaflSone ,  falu-* 
tava  i  fuoi Santiffimi  Membri,  cominciando  da* 
Capelli  :  ne'  terzi  Mifterii  andava  contemplando 
oV  Altari ,  r  Imagini  de'  Santi  in  Chiefa ,  overo 
in  Cafa  ,  e  poi  fc  ne  faliva  io  Ciclo.  Quefto 
modo  potrebbe  giovare  ad  alcuni  y  che  vi  pa- 
tii! ero  diftrazzioni .   Michele  ab  Iffclt  ha  di  Uri-  Mtch.ljfih 
Imita  la  yita  della  Santiffima  Vergine  a  modo  Varad.prt, 
di  Ro&rio  coli' Orazioni  raccolte  dal  Fadre-j  cu, 
Granata ,  ed  è  un  modo  affai  fruttuoso  per  le 
gran  lodi  fi  danno  nelle  Orazioni  alla  noftra_* 
gran  Signora ,  e  per  le  petizioni ,  che  in  quelle 
iì  fanno. 

* 

G  A  P.  XXI. 

* 

Della  Corona  della  SantiffimA  Verghe* 

I  I    A  Corona  di  MARIA  Santiffima  fu  da 
1  v  da  Lei  medefima  imparata  ad  un  Gio- 
vinetto molto  fuo  divoto ,  come  fi  legge  nelle  Mtrldn.in 
Croniche  de'  Padri  Minori .  Quiefto  buon  Gio-  Q Uro.  Min% 
vine  ftando  nel  fecolo ,  era  foiito  ogni  mattina 
fare  una  Corona  di  fiori ,  e  ponevala  in  Qipodi 

uma  ftatua  delia  Samiiiìma       u#  t  TimoiìRc- 

J 

Digitized  by 


I 


joo     II  TAYAdifo  dell \Aioh ften^a.      •  ^ 

li»iofo  di  /S.  Francefco  ,  non  potendo  più  pro- 
ièguirc  di  iar  la  fudetta  Corona  ,  c  volcndofi 
partii  dalla  Religione  per  tal  caufaj  la  glorio- 
Mìima  vergine  ,  che  iempre  allifte  a*  fuoi  Di- 
voti ,  irtiegnolli,  che  in  luogo  di  quella  de'fìori, 
componcile  una  Corona  di  Salutazioni  An<*c- 
Uche,  che  farebbe  (tata  più  bella ,  ed  a  lei  più 
giara.  Li  dille  addunque. 

Primo .  Dirai  un  Pater  nofter ,  e  diece  Ave 
MARIA  in  memoria  del  piacere  ,  che  io  rice- 
vei ,  quando  concepii  GIESU'  Crifto  mio  Fi- 
gliuolo . 

Secondo.  Dirai  un'altro  Pater  nofter  con  altri 
diece  Ave  MARIA  in  memoria  del  gran  con- 
tento ,  eh'  io  ebbi  quando  viiìtai  S.  Elifabetta  y 
e  mi  fu  rivelata  l'Incarnazione  del  Verbo  Divino 
dallo  Spirito  Santo . 

Terzo .  Dirai  un'  altro  Pater  nofter  con  diece 
Ave  MARIA  in  memoria  del  mio  fagrato  Parto, 
quando  io  partorii  il  Rè  dei  Cielo  al  Mondo  y 
lenza  dolore ,  e  lènza  macchia  della  mia  purità 
verginale . 

Quarto.  Dirai  un'altro  Pater  roder,  e  diece 
Ave  MARIA  in  memoria  di  qucll  allegrezza—* 
che  io  fentii ,  quando  fu  adorato  il  mio  Figliolo 
da'  tré  Magi  . 

Quinto.  Dirai  un'altro  Pater  nofter,  e  diece 
/  Ave  MARIA  in  memoria  della  confolazione , 

eh'  io  ricevei ,  quando  ritruovai  il  mio  Figliuolo 
nel  Tempio,  dopo  averlo  cercato  tre  giorni  eoa 
molto  mio  affanno . 

Setto.  Dirai  un'altro  Pater  nofter  ,  e  diece_>  J 
Ave  MARIA  in  memoria  del  gufto  ,  eh*  io  ebbi 
quando  il  mio  Figliuolo  ,  dopo  la  fu  a  Refur- 
rezione  mi  viiltòcon  apportarmi  immenfo  giù-  t 
bilo  di  cuore . 

Settimo,  &  ultimo.  Dirai  un'altro  Pater  nò-  j 
fler,*  diccc  Ave  MARIA  if|  memoria  della  gloria, 

cho 
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che  m!  fu  conceda  quando  fui  allenta  in  Cielo/ 

z  Quali  poi  follerò  i  favori ,  e  le  grazie ,  che 
riceve  per  quella  Corona  di  Paradifo,(i  narreranno 
nel  Giardino  dell'  Adolefcenta  .  I  Padri  Carme-* 
Urani  Scalzi  della  S.  Madie  Terefa  la  fogliona 
licitare  di  fei  pofee ,  tre  Ave  MARIA,  e  fette 
Pater  nofter  .  S.  Filippo  Neri  faceva  recitare  una  A7r./.2,c,Z* 
Corona  delle  due  infra  Ter  ine  Orazioni,  facendo  ». 
che  fclfanta  volte  replicaiìero  or  luna  ,  or  l'altra 
co»  non  picciolo  (rutto  dell  Anime  loro.  Ed 

egli  ftclio  portava  del  continuo  la  Corona  ili  . 

mano  ulundo  qttefta  divozione:  della  quale  fi 
compiacque  la  Bontà  Divina  ,  che  molti  di  co- 
loro, che  Tufarono,  confettano  averne  fentico 
nelle  loro  tentazioni  notabile  giovamento.  L'Ora- 
zioni fonò*'lc  fegucuti  . 

Prima.  Vergine. M ARIA  ,  Madre  di  Dio  pregà 
GIESIT  per  me . 

Secondo.  Vergine,  e  Madre. 

Soleva  dire  il  Santo,  che  in  quefte  parole!]» 
fi  da  brevemente  ogni  lode  poiiibile  alla  Ma-  Gtvglìelm. 
donna  Santiilima  ;  prima  perche  in  elle  fi  chiama  B*ld.  L  f 
col  luo  nome  MARIA  :  e  poi  perchè  fe  le_->  c.    12.  ex 
danno  quc'duc  gran  titoli  di  VERGINE,         Mb.  Caft. 
MADRE  ,  e  quell'altro  ineffabile  di  MADRE  d*  Rpf. 
di  Di'") .  E  finalmente  perchè  in  elle  fi  nomi- 
na il  frutto  del  fuo  Ventre  Santifs.  GIESU'. 

5  Ma  qualunque  Corona,  o  altra  Divozione 
della  Vergine  Saiuiftima  recitino  i  Giovini,  hanno 
da  ricordarli  quello  accadde  a  quel  Giovine  j  il 
quale  recitando  ipeflo  la  fua  Corona  ,  appar- 
veli  una  volta  la  gloriofitfìma  Vergine ,  porgen- 
doli una  foavilfima  bevanda  in  un  bicchier  o  timo 
fporco,  &  immondo  ,  Di  che  maravigliandoli 
il  detto  Giovine,  ditte  airiftcifa  Vergine  ,  che 
cofa  volerle  ciò  inferire.  A  cui  Ella  rifpofc  : 
Sappi,  figiiuol  mio,  che  le  preghiere  della  ma 
Corona  a  me  fono  gratittimc,  ma  il  bicchiere, 

*  nel  j 

*  X 
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quale  tu  me  le  porgi  ,  che  fei  tu  medèfime  t 
perchè  non  vivi  con  quella  purità,  che  devi  j 
mi  rende  orrore,  e  fdegao.  li  Giovine  intefo 
ottetto  ,  fi  emendò  molto  bene  ,  come  han  da 
far  quelli  i  che  a  quxfto  fi  rafforaigliaffero  ♦ 

GAP.  XXII. 

Delle  Ullegre\^e  della  Smtìffirna 

Vergine . 

X  Q  t  fieitto  véri  Divòti  di  MARIA  Santif- 
i3  >  c  ^c  da  Novero  i'  amiamo  ,  fi  co* 
aofcerà  ,  fe  {con  Lei  ci  rallegraremo  de'  fuoi 
gaudii  ,  c  delle  fue  allegrezze  t  poiché  V  alle- 
grezza dell'  amata  e  gaudio  dell'  amante .  Or 
per  efferne  adduaque  veri  divoti ,  rallegriamoci 
di  cuore  con  Lei  delle  fue  allegrezze .  Quelle 
fono  di  due  forti ,  cioè  quello  ,  eh'  ebbe  iru_> 
terra,  alle  quali  affegnaremo  sT onori  imparati 
dall'  ifteffa  Vergine  a  S.  Mctiide  i  ed  in  quelle  f 
che  ora  gode  in  Cielo . 

Allegre^  >  eW  ebbe  in  Terra,  $.  tUrmanni  • 

T)Ur.Vat>  Gaude  Virgo  gratiofa 

March.  7»  Vcrbum  Caro  concepirti. 

Aprii*  Avc  MARIA. 

Caude  Veilus  fru&uofa  ^ 
Pruftum  vit*  protuliftì  „ 
Ave  MARIA . 
^ìatide  Rofa  fpeciofa 

Chrifto  yernans  refurgente  ♦ 
Ave  MARIA. 
Gaude  Mater  gloriofa 
JESU  Coelos  afecndente* 
Ave  MARIA. 
•  Gaude 


^Digitized  by  Google 


Libro  IL  Cap.  XXIT.  $oj 

Gaude  fruens  deliciis 

Nunc  Rola  jtmfta  Lillo» 
Emiinda  nos  a  vitiis, 
Et  tuo  junge  Fiiio,  Amen. 
Ave  MARIA, 
Rogo  te  miferorum  Conlblarrix ,  ut  per  hax  Uemcìtut, 
quinque  verba  Gaude,  quee  ad  laudem  tuarru-  Uc. 
vice  quinque  vulnera  Filii  tui  decantavi,  ut  in 
obitu  meo  pia  Mater  animarti  meam  clementer 
fufeipias,  &  ab  omnibus  inimicis  eripias  ,  tk 
apud  tiemendum  Judicem  pio  me  intervenias, 
Vtltamque  Fiiii  tui  diletti,  6c  decoram  gloriae 
tuae  mihi ,  &  omniuus  fidclibus  in  perpetuuiTL-* 
oftendas .  Amen  . 

Dalla  Sartttjfima  t'ergine  fu  rivelato  ai  un  Re//-  Miran.  in 
giefo  ,    che  fette  fumo  le  fue  principali  alle-  Cbro.Atfn. 
gre?$e  ,  e  per  ciafeuna  dovejfe  recitare 
un  Pater  nojler ,       un  jIv* 

1.  Quando  la  Vergine  Sanniti  ma  per  opia  dello 

Spirito  Santo  concepì  ncifuo  puriflìmo  Ven- 
tre il  Figlio  di  Dio . 

2.  Quando  vifitò  S.  Elifabetta . 

3.  Quando  naeque  il  fuo  Figlio  diletW) . 

4.  Quando  fu  adorato  da'Magi . 

5.  Quando  lo  ritrovò  nel  Tempio .  « 

6.  Quando  doppo  la  Refurrezz,ione  del  fuo  Fi- 

glio fu  da  lui  viàtata . 

7.  Quando  fu  alfonta  in  Ciclo . 

$nori  ,  die  fi  devono  dare  alla  Vérgine  Suntifftmtt 
per  U  fue  Mlegrex$e  ,  infe^nati 
a  S.Metilde . 

■ 

i.  Vi  onoro  ,  o  Vergine  degna  d'ogni  onore,  S.Meth.l.i 
pet  quel  gaudio  y  che  voi  avelie,  quando  c.6o. 

il 
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il   Figliuol  di   Dio  procedendo  fuori  dal 
cuore  del  Padre ,  come  Spofo ,  venne  nei 
voftro  Ventre,  rallcgrandofi ,  6c  cfultando 
come  Gigante  a  correr  la  via . 
ia.  Vi  onoro  ,  o  Vergine  degna  d'onore  ,  per 

3uel  gaudio ,  che  voi  aveitc ,  quando  ufecn- 
o  il  Figliuol  di  Dio  dal  voftro  verginai 
Ventre,  vi  divenne  figliuolo  di  dolcezza  > 
di  gaudio  ,  e  di  fomvita. 
]$l  Vi  onoro  ,  o  Vergine  degna  d'ogni  onore  , 
per  quel  gaudio,  che  avefte  nell'offerta—, , 
&  adorazione  decanti  Rè  Magi,  divenen- 
dovi GESÙ'  figliuolo  d'onore . 
*4.  Vi  onoro  ,  o  Vergine  degna  d'ogni  onore, 
per  quel  gaudio,  che  voi  avefte  y  quando 
offerifte  il  voftro  Figlio  nei  Tempio,  dive- 
nendovi figliuolo  di  mondizia ,  e  fatuità  . 
Vi  onoro  ,  o  Vergine  degna  d'ogni  onore  , 
perchè  nella  fua  Pailione  GESÙ'  vi  diven- 
ne figliuolo  di  meftizia ,  e  di  dolore ,  clic 
tanto  ben  fopportafte . 

6.  Vi  onoro  ,  o  Vergine  degna  d'ogni  onore, 

perchè  nella  fua  Refurrezzionc  vi  divenne 
figlio  di  giubilo,  &  allegrezza. 

7.  Vi  onoro  ,  o  Vergine  degna  d'ogni  onore  , 

perchè  nella  fua  Afccnfione  vi  divenne  Fi- 
glio della  Maeftà  Divina  ,  e  della  Regale 
Dignità  . 

Mlegre^  della.  Vergine  Santifiim*  ,  che 

hi  in  Cielo. 

Ira.  Mar»      A  S.Tomafo  Vcfcovo  Cantuarienfe  ,  che  rì- 
29.Decem.  vcrtva  l'Allegrezze  della  Vergine  Santifiìma_.  , 
D/ar,         che  ebbe  in  terra,  fumo  da  Ella  medefima  ri- 
velate quelle,  che  ora  gode  in  Cielo,  cioè: 
il.  Gaudeo  ,  quìa  poft  lacrofan&am  Trini  tatem 
fuprà  rem  omnem  cxcatatu  primos  honc*- 
ics  habeo. 

Ave  MARIA .  2.  Quia 

> 
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2.  Quia  Virginiratis  aureola  omnes  Angclos,  Se- 
fancros  Oidincs  antccello.    Ave  MARIA. 

j.  Quia  ingens  lumen  gloria?  mese  ad  inftar 
Solis    Curiam  Cali  itfuftrat .    Ave  fcc. 

4.  Quia  omnes  CeHtes  me  ut  Deiparam  vene- 

rante.    Ave  MARIA. 

5.  Qtiia  a  Filio  nafta  funi  fàcultatem quodlibec 

impetrandi.    Ave  MARIA. 

6.  Quia  olim  in  terris  immenfa  mihi  collata—, 

fuit  gratia  ,  meifque  clientibus  jam  in  Coelo 
ingens  gloria  a  Filio  meo  preparata  cft. 
Ave  MARIA. 

7.  Quia  gloria  mea  novis  furget  incrementis  in 

omnes  «terni tates .    Ave  MARIA. 

Le  medejtme  Allegre^  in  liégua  volgare. 

S.  Rallegratevi,  ò  Vergine  Santiflìma,  perchè 

la  voftra  gloria  eccede  la  dignità  di  tutti  Idem  zzf 
i  Santi  ,  e  Spiriti  Beati  :  e  voi  fola  avete  A»g% 
maggior  .gloria  che  tutti  loro  inficine . 

2.  Rellegrateyi  ,  ò  Vergine  Santiflima ,  perchè 

ficcome  il  Sole  illumina  tutto  l'Uaivcifo, 
così  la  voftra  chiarezza  ,  c  fplendore  illu- 
mina tutto  il  Cielo.  v 

3.  Rallegratevi,  perchè  tutta  la  Corte  Celcftc 

vi  ©bedifee,  vi  onora,  c  vi  adora. 

4.  Rallegratevi ,  perchè  il  voftro  Figliuolo  fem- 

prc  adempifee  i  voftri  defiderii  ,  &  efau- 
difee  le  voftre  preghiere. 

5.  Rallegratevi,  perchè  il  Divino  Figliuolo  a_ 

voftra  interceflìorie  rimunera  i  voftri  fervi 
nel  prefentc  ,  e  nel  fecolo  futuro . 

6.  Rallegratevi,  perchè  fiere  preffo  il  Trono  della 

Sanrilfima  Trinità  ,  e  veftita  del  propria 
Corpo  gloriofo  . 

7.  Rallegratevi  ,  perche  fiete  certa ,  che  i  fudcttt 

gaudii  fempre  dureranno  . 

V  CAP. 
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prophctando  re  mortem  oDìturum  pior.unciavit* 
cum  omni  humiliratc  >  ac  meorum  pecca- 
torum  poenitcntia  te  falutans  dico .  Pater  nofter 
ecc.  Ave  MAiUA  &c. 

II.  Et  in  memoriam  illius  doloris  ,  quem  * 

Jpfa  palla  eft  ,  quando  trium  dicrum  i  luì  io  ruL 
prxlcntia  caruit  $  ego  cum  omni  rmmilitate ,  5c 
venia:  fpc  dico.  Pater  coftet  &c. 

III.  Et  in  memotiam  iliiusdoìoris ,  quem  ipfa 
©affa  eft,  quando  intcllcxit  tefuifle  captum,  Sz 
ligatum ,  ego  cum  ornai  humiliratc  y  &  deute- 
rio omnu  virtutis  te  falutans  dico.  Pater  no» 
ftcr.  &c.  *  ' 

IV.  Et  in  memoriam  illius  dolorò,  quexTLj 
jpfa  pàOà  eli  ,  quando  te  vidit  Ciuci  affcxum  i  ego 
cum  omni  humilitatc ,  6c  fancìè  vivendi,  mo- 
j^endique  v^luntatc  te  faiutan*  d;co.  laremo- 
iler  &c,..    '      *  *  m     V  ;  . 

V.  Et  tandem  in  me'tronam  illius  doloijs  ^ 
qui  ejus  animam  pcrtraniìvit  quando  te  moi- 
tuum  ,  atque  in  Scpulcio  politum  confpcxiti 
ego  cum  omni  humiUtate  ,  atque  afFettu  tui 
fui  afpectus  peif tuendi ,  te  fakrtans  dico .  Pater 
ppftcr&c.  ,  '       ■  . 


1  mtdifimi  Dolori  fn  lìngua,  vdgar* . 

I.  Io  vi  tallito ,  ò  Madre  dokuoàiiima ,  8c 
in  memoria  deli' acuti Jtmo  Coltello,  con  che 
vi  trafitte  la  profezia  di  Simeone  %  umilmente 
vi  f applico  impetrai  mi  dal  voftro  caro  Figlio  là 
cognizione,  e  veto  dolore  de'  mici  peccati .  Pa- 
ter nofter.  Ave  MARIA  .  Gloria  Patri  &c. 

II.  Io  vi  faluto  ,  ò  Madre  aoìorohlfima,  & 
in  memoria  dell'  acuiillìmo  Coli  ci  io  9  con  che 
vi  trafiflc  la  perdita  del  voftro  caro  Figlio  » 
iimiimcnte  vi  lupplico  impetrarmi  da  lui  il  ycro 
perdono  de*  mici  peccati.  Pater  nofter  &c. 

'  III.  Io  vi  f*luto>  o  Madre  doiorofifiima ,  Se 

in 
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tri  memoria  del  la  cut  iilimo  Coltello ,  con  che  vi 
trafitte  la  vida  del  voftro  caro  figlio  ligato  ,  e  lira* 
panato  dagl'Ebrei.  Umilmente  vi  fu  pp  li  co  im- 
petrarmi da  lui  le  grazie,  e  viltà  ,  che  ho  perfe  per 
l  urici  peccati.  Pater  no  (ter,  Ave  Maria,  Gloria  &c. 

IV.  Io  vi  fallito ,  ò  Madre  dolorofiflima  ,  &  in 
memoria  dell'  acutiifìmo  coheJJo  ,  con  che  vi  tra- 
fitte la  vifta  del  voftro  caro  figlio  confitto  in  Cro- 
ce ;  umilmente  vi  fupplicó  impetrarmi  il  bea  vive- 
te, ed  il  ben  morire,  ed  avanti  la  mia  morte  rice- 
vere i  fanti  Sagramene  ».  Pater  nofter.  Ave  Maria. 

V.  Io  vi  fai  ufo,  o  Madre  doloioltffima ,  &  in 
memoria  del  l'acuti  Aimo  coltello ,  che  vi  trafitte  la 
viltà  del  voftro  caio; figlio  motto,  e  lepol to;  umil- 
mente vi  fupplicó  impetrarmi  la  grazia  di  godervi 
col  voftro  NgHolft  Paradifo.Pawc.  Ave.  &c. 

Saluti  *n  +mn  d$  fati  Muti  Jd*  D'ar- 

I.  Ave  cinici*  Mater  GWftf  ,•    c  :  M 

Qua:  dolebas  corde  trifti .  - 

Te  docente  SiMtètar 

De  dira:  mortii  mucrone . 
Srs  mrnior  f jus  dolori» 

Nunc,  Se  in  omnibui  horU, 

Fac  me  dignè  memorar i    ~-  «,  ^ 

Poenam  mortis  fin  Chari. 
XI.  Ave  diilcis  Mater  Chrifti  r  ■ 

Qux  in  ^giptum  fugifti, 
:  lìertt  4tbi  «otis  carabat ,    A  ,3«  ; 

Et  dolore  tabeftebfaa;  • 

^Nunc  quifo  fit  exiìiì         u  > 
Tur  memoty  Jc  Firiiw 
Da  t«  mifci,  6s  OFtlium        •  : 
Tuirm  j  oit  hoc  exilium  ♦ 
Sai.  Ave  dulcis  Marer  Chrifti , 
Quse  dolebas  corde  tri  iti 
Natum  requircns  ine \J tur»-  ! 
Tribù*  diebu»  perduum, 

V  J 
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Pro  hac  tua  moeftitia,  . 

Fac  me  in  ejus  gratta, 
1  Qvcntum  per  te  plcnitcr 
Perfeverarc  jugiter. 
JV.  Are  dulcis.  Mater  Chrìfti , 

Qua:  dolcns,  &  fieni  vidiftt  , 
Captum  y  vinaum ,  dire  carfum 
plemim  probriis  dulccm  JESUM  « 

Hujus . memor  triftitLe . 
Mater  Mifericordiaet 
A  Dimonis  tnfidiis, 
Serva  me  ab  opprobiis. 

V.  Ave  dulcis  Mater  Chi  irti, 
?    Qu.x  doleitó,  fle  flens  vidifli 
Cruci  nexum  fpecWum 
JESUM  factum  ut  ieprofum. 

Ter  dolorcm  hunc  tana  fortern, 
,J5t  per  H*ti  'tui  mortem,  - 

In  fiora  mortis  ultimi 
Adfi&  wiht  chariltìma ; 


VI.  Ave  dulc» {few  Qmte  , 
Qua:: de  Ctuce  fufccpifti 
Uinis  JESUM  jam  mortuam 
Fioritili  piena  fiet  jum  . 
Ulnis  tuae  clemnuise 

Foyc  me  Mater  gratis 
Cum  omnibus  ndelibus 
Sol  ami  ria  pofecntibus. 
VII.  Ave  t  tjuae  poft  mortem  Cbriftl  j 
Dolendo  lxpè  vidi  (lì 
Cuncla  loca  martini* 

Ejus  piena  fufpirii .  . 
Ob  penas,  qua*  fuicepcras, 
ifta  loca  duro  ?idcras. 
Da  poft  Juec  tranfìtorU  :       y  > 
Mihì  locum  in  gloria. 
Pro  honorc  li  oc  tantorum  ,  % 
Cficiorumtjuc  dolorum > 

Quo* 
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Quos  pio  Nato  corde  triftì 
Virgo  iniqua  ni  pertulifti . 
Meam  tibi  mi  fera  m 
Committcns ,  ferves  animami 
Sempcrquc  ils  doloribus 
Dulcis  ad j ut r ix  omnibus. 
O  clemcns ,  g  Pia ,  o  Dulcrs 

Virgo  MARIA.  ( 
O  Verdine  fantiflìma  vi  prego  per  quefti  ve- 
ltri dolori  %  che  vi  degniate  impetrarmi  dal  di- 
letto voftro  Figlio  il  pianto  ,  c  '1  dolore  de'miei 
gravi  peccati  pattati.*  il  perdono,  c  la  remiilto- 
ne  di  elfi;  la  liberazione  dal  caderci  di  nuovo: 
la  grazia  di  poter  ben  fopportare ,  e  di  ben  por- 
tare ogni  dolore ,  8c  ogni  croce  .•  la  pcrfeveraa* 
ta  nel  Tuo  Tanto  fervizio  :  la  grazia  di  ben — ■ 
amarvi,  fervìrvi,  e  lodarvi >  acciò  per  fua  mi- 
fcricordia  ,  e  per  orazia  voftra  fia  fatto  degno 
della  voftra  protezzionc  :  c  di  ricevere  dalla_- 
Sua  Divina  Macftà  tutte  quelle  grazie,  e  favo- 
ri, che  fuol  concedere  a  quei,  che  divotamea- 
te  fi  ricordano  de'voftri  dolori.  Amen, 
Stabat  Mater  doloiofa, 

jtntifhona . 

Cum  vidiffet  JESUS  Matrcm  ftantem  juxtà  ExOjf.  Se- 
Crucem ,  &  DilcipUlum  ,  quem  diligcbat ,  dìcìt  ftem  lMm 
Matri  fuae  :  Mulier  ccccFilius  tuus.  Deinde  di»  B+Virg^ 
eie  Difcipulo:  Ecce  Mater  tua. 

f.  Ora  prò  nobi*  Virgo  dolorofiffima,, 
Ì>.  Ut  digni  efficiamur ,  &c. 

Oremus . 

Deus,  in  cujus  Pamonc  fccundum  Simeont* 
prophetiam  dulcitiiraam  Animam  gloriofa:  Vir- 
ginis  ,  &  Matris  MARI-*  doloris  gladius  per- 
tranfivit:  concede  propitius,  ut  ouì  transfixio-  - 
nem  ejus  ,  oc  pallionem  venerando  recolimus, 
gloriofis  meritis  ,  5c  precibus  omnium  Sando- 
rum  Cruci  fidelità:  aftuotium  intercedenti  bus  > 

V  4  1*1- 
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paiTIònis  tua?  crTectum  feliccm  conicquamur . 
Qui  vivis,  &  regnas,  &c. 

Altri  Eflercizii  ,  <5c  Orazioni  fi  ritroveranno 
nella  Settimana  Santa  .  Chi  vuole  allungar/1 
neir  Orazioni ,  e  vuoi  aver  materia  per  la  Me- 
ditazioni ,  potrà  leggere  reffercizio  delle  tre  bo- 
re del  B.  Enrico  Suionc  pag.  mihi  190. 

CAP.  XXIV. 

Degl  Efferenti  d' dimore  delta  SS  .Vérgine  + 
£  primo  di  quelli  delU  prima,  Clafte. 

1  "Ti  Ividcrcmo  gF  Effercizii  d'Amore  ih  due 
\J  Claffi  :  La  prima  farà  di  quelli  fi  po- 
tranno fare  particolarmente  nelle  di  Lei  feftì vi- 
ta ,  ne'Sabati ,  o  quando  piacerà  .  La  feconda 
farà  d'un'Eflercizio  quotidiano  ,  o  per  ogni  gior- 
no ,  e  di  quelli  dirti n ti  per  ogni  giorno  della 
Settimana.  Eccone  l'Indice. 

Gl%EprcÌx!Ì  dtlUfrim*    ÓVE$*rd%ij  della  fecòn- 

CUffe  fono .  d&  Clajfe  Jone . 

1.  Del  Nome.  1.  Per  ogni  giorno. 

2.  Del  Cuore.  2.  Ter  il  Lunedì. 

3.  De' Membri.-  J.  Per  il  Martedì. 

4.  Della  Purità.  4.  Per  il  Merco  rdì  . 

5.  Delle  Virtù.  5.  Per  il  Giovedì. 

6.  Dell'Ancelle.  '   <S.  Per  il  Venerdì'. 

7.  De' Privilegi .  7.  Per  il  Sabato. 

S.  Delle  Corone.         S.  Per  la  Domenica  « 

Trlmo  Éjfercl%ìù  del  SS.  Home  di  MARIA . 

1 

Dobbiamo  eflei  divotidimi  di  qutfto  Nome 
fngrofanto,  come  importo  dalla  Santiifima  Tri- 
nità >  ciicudo  tutto  adattato  alla  gran  Madre  di 

Dio, 
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Dio ,  come  pruova  col  fuo  ardore  fcrafìco  S.Bona* 
Ventura:  h«c  mmen  fanSUffimum^  mmen  duUiJfininm^  S.  Soft.  ìn~* 
ttomen  dig?iij]ìmum  tam ptntlìjjìutx ,  tam  duUijftmas ,  Sfec. 
tam  dìgniffim*  Virgìnì  ionvementtjjtme  efl  ìmpofitum.  le&.  j . 
Ai  proferirti  di  quello  Nome  fantiftimo ,  come 
rivelò  l  i ftefla  Vergine  gioriofa  a  Santa  Brigida ,  Rev.S.Brt. 
gl'Angeli  ù  rallegrano  ,  ringraziano  Dio,  e  fi  /.i.c.p» 
avvicinano  più  a  giudi  :  il  rallegrano  ancora—. 
l'Anime  del  Purgatorio,  e  fuggono  i  Dctnomi, 
lanciando  l* Anime  da'loro  artigli  ferini; 
nes  audientet  hoc  noìnèn  AfJLRI^t  ,   fl^^tm  relin— 
aunnt  étnimam  de  nngmbus ,  qui  in  s  tenebanc  t*m% 
dice  la  gloriola  Vergine  >  DiiTc  anche  alla  fu- 
detta  Santa,  che  qualunque  peccatore  e  latcia- 
to  dal  Demonio,  quando  invoca  il  fuo  Nome 
fagroianco,  purché  abbia  proposto  di  emendarti: 
ma  ic  non  fi  emenda ,  fubito  ritorna  .  Adegua 
la  cagione  8. Bonaventura ,  quando  dice  nel  luo- 
go citato  :   MARJ*4  enlm  efi  amar»?*  mere  Dg- 
minibus  perverfis .   Da  grEflTcmpj ,  che  fi  porte- 
ranno nel  Giardino  dell'  Adoicfcenza  ti  cono- 
feera  quanto  (la  il  teforo,  e  lm  valore  di  quclto 
Nome  fantilfìmo ,  e  quanto  ne  fìano  itati  divo- 
ti i  Santi .  Qui  aflegneremo  due  Eflerclzii ,  una 
del  B.Giordanó,  l'altro  di  S.Bonaventura  « 

Primo  Efferato  del  B.  Giordano . 
Il  B.  Giordano,  come  racconta  il  Su  rio  9  iti—  Sur.  |j% 
onore  del  fantilfimo  Nome  di  MARIA  recita-  Felyt* 
Va  primieramente  l'Inno  jkve  Mari*  Stella.  ,  e 

doppo  per  ogni  littera  del  Nome  recitava  uh  . 

Salmo,  che  comincia  dalla  medelìma  luterà^ 
con  qucnV  ordine  .  ' 
M  Magnificat* 

A  *  Ad  Dominum  eum  tributare*  *  « 
k  Rerribue, 

a*  > 
o . 

A  A4  te  levavi  ochIq»  mc*>  « 
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Secando  EJfereì^o  di  S. Bonaventura  .  > 

■ 

S.B$n.$,6.  S  Bonaventura  ne  hà  fatto  un'altro  fimile  a 
quefto  di  S. Giordano,  ma  più  lungo,  e  da  lui 
ii  chiama  Corona  di  MARIA  Vernine.  ck  à 
ìntraicntto . 
Cum  jucunditate  memoriam  nominìs  M  A- 
RIJE  cclebremus  ,  ut  ìpfa  prò  nobis  interce- 
dat  ad  Dominum  noftrum  JESUM  Chriftum^ 
Amen . 

Gaude  Virgo  MARIA  Mater  Chrifti,  , 
Quae  per  aurem  conccpìfti . 
Gabriele  Nuncio . 
1  »    JESUS  fruclus  ventrìs  tui  f 
Per  te  detur  nobis  fruì , 
s  In  perenni  gaudio  .    Amen  . 

Antìfh.  Ave  MARIA.    TJkL  Magnificat. 

Mediatrix  Dei,  &  hominum,  tu  dìgnè  ma- 
gnirìcas  Dominum,  quae  fola  conccptfti  Filium,  A 
qui  eft  vera  ialus  humìlìum  ,  hiac  omnium— •  * 
.  Deum  qusercntium  ocucratio,  te  beat am  dicere, 
&  devote  falutare  debet ,  dicens  :  Ave  MARIA, 
ufque  tui.  l]c.  Et  beatus  Ventcr,  qui  te  porta-  j 
vit,  Domine  JESU  Chrifte  ,  &  beata  uberai  , 
qua?  fuxilìi . 

O  igitur  Mcdiatrix  noftra  MARIA  ,  Mater 
gratin ,  Mater  mifericordi.t  prò  nobis  quefumus 
intercede,  ut  vere  compun&ionis  >  &  devotio- 
nis  gratiam   nobis  infpirare  dignetur  dile&iffì- 
mus  hlius  tuus  Dominus  nofter  JESUS  Chri- 
ftus.  Qui  cum  Patre  ,  &  Spiritu  San&o  vivit ,  6cc, 
Gaude,  quia  Deo  piena, 
Pepcriftì  fine  paena, 
Cum  pudoris  lilio  . 
JESUS  fru&us  ventris  tui,  Sec. 
Jintlph.  Alma.  Vfd.  Ad  Dominum  cum,  &c. 
Alma  Redemptoùs  Mate*  cxiiuia ,  qui  tua_, 

«gtcffus 
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egrtffus  eJauftra  virginca  cum  his  pacificus  fa-? 
dus  ed  incola ,  a  quibus  dura  perpeiTus  ed  verT 
bcra  ,  unde  digna  cs  ,  ò  Virgo  puerpera,  ut 
omnis  creatura  te  vencrcrur,,.^  benedicat,  di- 
ccns  Ave  MARIA,  &c.  . 

¥*.  Et  beaitis  Venter,  qui  te  portavit ,  &c. 

O  igitur  alma  Virgo  MARIA  Ma  ter  Dei  di* 
gniftìma,  prò  nobis  quxfumus  intercedere  dU 
«ncrìs ,  ut  ianchim  propolìtum  i  quod  Deo  in- 
spirante,  concepimus  ad  crTcAuxnrlakibritcr  pcr- 
duccre  valeamus.  Predante  eodem  Pomino  no- 
ltro .  JESU  Chrittp  benedico  Rlift  tut>.  Qui  cum 
Patre  &c.  u'u\  , 

Gaudc  quia  mi  Nati,.,  .  .„  .«« 
Qucm  dolebas  mortem  pati 

lulget  Rciur rcctio  .  ,  T> 

JESIJS  fructus  Vcntris  tui\  &c. 
édntìph.  Regina  Codi .  Pfil.  Retribue  fervo,  5cc« 
Regina  Cali  tatare  cum.  jubilo  :  nani  qui  pcn- 
debat  in  Crucis  patibulo  +  furrexit  verè  iumrao 
diluculo  ,  omni  oblato  contemptus  opprobrìo. 
Undc  digne  omnis  homo  cum  gaudio  tibi  con-* 
gratulari,  òc  benc^iccre  debet  >  dicens.  Ave  &c. 
fy.  Et  beatus  Venter  ,  <jui  te  porta vu  ,  &c# 
O  igitur  Regina  Cceli  digni filma  ora  prò  nc^ 
bis  Dcurn,  òc  Dominum  noftrum  JESUM  Chri- 
ftum,  ut  nos  Rcfiii  regioni*  fuse  parricipcs  cHi-* 
ciac,  in  pra;fcnii  per  gratiam,  &  in  futuro  pc* 
gioriam .  Qui  cum  Patre  &c. 

„  Gaudc  diritto  afccndcntet  . 
Et  in  Cxlum  -  te  v Sdente  % 
Motu  fertur  proprio. 
JESUS  fru&ur  ventri,  tui  t  &c. 
jintiphotvt.  Imperatrix.  1*fd,  In  convertendo. 

Imperatrix  >  òc  Mundi  Domina,  tuus  Natus 
cum  quanta  gloria,  noftrac  carnis  fumpta  ma* 
teria  %  capra  preda  confccndit  aererà,,  hic  os 
cordis  plenum  larthia,  &  lingua  noftra  exuka* 

1  'tionc, 


j  1 6     Jj  Taraiìfo  dell MiUtfcm^fi. 

none  ,  te  collauda,  &  benedicati  diccni  :  Ave 
MARIA,  òcc. 

i  gc.  Et  beatus  Venter,  <}ui  ve  porta  vi  t,  &c. 

O  igitur  Irnperatrix  ,  4c  Domina  stoftra  beni, 
gniflìraa  ,  tare  Matris  impera  tao  dilecìiilìmo 
fi lio  Domi no  rroftro  J£SU  Chrifto  ,  «t  «ntmes 
notttas  ab  amore  ter  re  fi lium  ad  caletti  a  defi- 
d eri  a  erigere  dignetttf .  Qui  wit ,  *e  regtiat ,  «ce. 
Oaudc,  ctuae  poft  Chfiftum  fcaiidis, 
Et  *ft  honos  tibi  gtaadis 
la  Cali  Palano  . 
JESUS  ftuaus  Ventri»  tut ,  &c. 
Advocata.  Vfal.  Ad  te  levavi . 
Advocata  mifcromm ,  ad  «  furti  acuii  fervo* 
rum  te  afUimpfn  Rcx  Coc forum   fupc r  Choros 
Angclorum  v  ubi  caetus  Beatorum  ,  te  digne  ve* 
neratuf  \       benedica  in  fcternum  diccns  :  Ave 
MARIA,  *x. 

-  J?f.  Et  beatus  veti  ter,  qui  te  portavi  t  ,  cVc. 
•  O  igitur  gloriòfìflì  ma  Domina:  excel  (a  fu  per 
Sydera ,  ptiifima  Advocata  rtoftra  t  fufeipe  lau- 
tium  pia  prevamina ,  cjuae  ad  honorem  quincj ue 
vuinerum  Titti  tut  y  «e  ad  iaudem  Sancii  No- 
mini» mi  deeaHtàviiti\i$  ,  &  prò  nobis^quarfumtis 
intercedere  Mina  ;  «juatenus  dulcttfants  B.  H- 
lius  ttius  Dominus  nofter  JESUS  Chriftus  pet 
iliam  magnar*  Itiifcricordiam  a  vinculis  pecca- 
rorum  noltrorum  nòs  eiipiat  ,  &  iri  fuo  (anelo 
fervido  nos  confcivet ,  confortet ,  ac  finali  ter  per* 
fevcrare  factat  ,  nam  te  nihii  negant  honorat. 
Qui  cuna  Dco  Patre  ,  &c. 

2(flt  fint  pttml  *gg*»*gert  la  ftguentt  Ora^o/tt 
.      frefr  dal  medejtmo  S.  BmaittHur*  ì  e  4* 
S.iMirHètìk,  ambeebtè  dìvotìjftmi  di 
q*eft9  2v>me  Sagroftnt*. 
Eja  Mare  amarum  y  MARIA  adfuva  nos  \  ito 
in  ve*  pvmccaut  tottliicc  amaiicemut .  Eia 

Stella 
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Stella  Marls  MARIA  ad) ava  nos,  ut  pei  Marc  S.fcn.Sjt. 
(acculi  fpiutualuer  redificemur  .  Eja  Illuminatri*  Firg.ha.i 
MARIA  adjava  nos,  ut  in  gloria  fettina] iter  il* 
luminemur  .  Eja  Domina  MARIA  adjuva  nos, 
ut  tua  gubcrnationc  ,  5c  dominationc  filiali  : 
gubernemur.  Duiciifimum  MARIX  nomcn  in-  S.Btrn.fir. 
vocanttbus  iervulispci  te  Regina  clcmens,  gra-  4.  in  Aff*. 
xvx.  tux ,  muneia  iar»iatur  JESUS  Chiiftu*  Pi- 
liustuus,  qui  cuna  Patrc  „  &  Spi ritu  Sanato  vi- 
vir,  5c  re^nat  Deus  per  omnia  lìccula  facculo- 
lum  .  Amen . 

jiUrt  Orioni  fi  ritruoveranno  nel  Ttry  Libri 
riti  gierno  della  Circenciftone . 


Seconds  Eftrci%ìo  dille  Ricchezze &  ^bendan1^ 
4*1  Cuori  furijfim»  delU  SS.  forgine .« 

A  S.  M  etilde  furono  rivelate  le  fette  Ricchezze  S.Metk.l. 
&  abbondanze  delCuoie  ardcntiJimo  della  San-  i.c.55. 
tiffimn  V'ergine .  Colla  coniiderazione  di  eia- 
feuna  11  potranno  recitare  un  Pater  nofler  ,  & 
un  Ave. MARI  A:  o  pur  regolarli  colie  peti- 
aioni  a  fìmilitudinc  deli' ouavo  Esercizio.  Le 
Ricchezze  fono  queite. 

I.  Ricchezza  i  II  defideiio  vivaci  (Timo  dell* 
Umanità  di  Culto  fopra  tutti  i  Patriarchi, 
trofeti . 

II.  V  Amore  fla«;rantilTimo  ,  percioche  pet 
T  amore  ardenti ifimo  ,  &  urhiliiumo  ,  Eila^-. 
rv.cn  6  eliei  fatta  Madre  di  Dio. 

ili.  la  pietà  dolcillima,  con  cui  taatoaffet- 
tuofaittcnte  nudri  il  Fanciullino  GIESIT . 

IV.  la  Confeivazionc  diiigemiilima  delle—* 
parole  di  Crifto . 

V.  L' Effemino  rarifilmo  della  Pallìone  ,  c  Pa.- 
tienza  di  Criirg! 

VI.  L'Orazione  affiduiffima,  c'1  defiderio  ar- 


denti ifimo  pei  ia  Ckicfa* 


v!i. 


L'ac- 
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VII.  L'  accreicimcnto'  grandi  (Timo  :  poiché^ 
ogni  giorno  va  crefeendo  nel  Cielo  preilo  la—.  \ 
Santidima  Trinità,  pruomovendo ,  &  incitando 
i  noftri  defidcrii . 

Ebbe  anche  il  cuore  della  Santiflima  Vérgine 
$.  MethlL  l'abbondanza  di  tutt'  i  beni,  de'  quali  diccc  tono 
&!«*•]•  i  principali:  Saluta  figliuola  mia  (  dille  Crifto 
alla  fudetta  S.  Metilde  )  Il  Arginai  cuore  dilla 
Madre  mia  nell'  abbondane  di  tutt*  i  beni  y  co 
quali  Ella  fempre  fu  a  tutti  gì'  Uomini  utiliffma  , 
E  prima  perche  il  fuo  cuore  fu  purifftmo  y  onde  fio 
la  prima  di  tutte ,  che  fece  voto  della  Verginità  . 

Secondariamente  il  cuore  fu  umiliffimo  j  peroche 
fer  la  fua  fingoUre  ,  e  profonda  umiltà  ,  merito 
concepire  dello  Spirito  Santo . 

Tenq>  ;  fu  divetifmo  y  e  defideratiffim*  ;  percioche 
col  fuo  defiderio  mi  tirò  a  se. 

Quarto;  fu  ferventiffmo  nell'amor  verfo  Dia. 
"  e  verfo  il  proffimo . 

Quinto  ;  fu  confervantiffmo ,  diligentemente  tutte  ^ 
quelle  cofe  confervando  ,  le  quali  Ella  operò  nell' 
infanga  ,  puerizia  ,  e  gioventù  fua . 

Stfto  i  fu  patientijfimo  nella  mia  Vagone  y  la-, 
quale  grandiffxmamente  trafiffe  il  fuo  Cuore  y  per 
continua  memoria  delle  pene  mie  . 

Settimo  ;  fu  fedeli/fimo  y  peroche  per  la  Reden- 
zione del  Mondo  fi  contentò  ,  che  il  fuo  unico ,  e 
caro  Figlio  fojfe  in  Croce  confitto . 

Ottavo  >  fu  fempre  nell*  ora%toni  maffimament^,  . 
foli  ecito  t  intercedendo  di  continuo  per  la  fanta~* 
Chiefa  nuove  grafie  ,  e  nuovi  doni. 
(        7Ìpnoy       ultimo  fu  il  fuo  Verginale  y  e  fanti f- 
fimo  Cuore  molto  affiduo  nella  contemplazione  y  im- 
petrando per  i  fuoi  meriti  molte  gra^Je  agl'Uomini. 

Si  puoi*  anche  falutare  il  cuore  della  Santif- 
lima  Vergine  con  particolari  Orazioni . 


Ora* 
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Oratone  della  Pèn.  Madre  Smr  Taola  Maria 
Cinturoni  delV  Oraine  di  S.  T  ere  fa . 

* 

Ave  in  corde  ,  &  per  cor  dulciflìmum  JESU  Frac. Mar- 
Sacrarium  Spiritus  Sancti  Cor  Sanaiflìmx  MA-  chef  Diar. 
KI&  gratia  piena,  Dominus  tecum  .  &c.  i}.Jan. 


S.  BIRGITTA. 
O  Domina  mea,  ixiitia  cordis  mei,  Vir^o 
MARIA  .glorincctur ,  &  laetètur  cor  tuum  re- 
vcrendillimum  ,  quod  ad  Dei  honorem  ita  ar- 
dentiffimurn  erat  fu  per  omnes  Creaturas  Codi, 
&  Terra;,  quod  fiamma  charitatis  e/us  ad  Dcum 
Patrcm  conlccndit  y  propter  quod  Dei  Filius  a 
Parre  cum  Spiritus  Sancii  fervore  in  uterum—, 
tuum  glorioium  defeendit,  qui  tamen  a  Patrc 
fcparatus  non  extitit,  quamvis  fecundum  Dei 
prxordinationem  in  tuis  virgincis  vifeetibus  hu- 
manatus  honeftifsimè  fuit . 

• 

Veti^loni  fer  il  nofiro  mifero  Cuore , 

S.    B  E  K  ?tJt  R  D  I. 
O  dulcis  Raptrix  cordium  guberna  cor  meum 
cum  tuo ,  &  colloca  illud  in  laterc  Filii  tui. 
Amen  . 

S.     B  0  y  E  V  K  s£. 

Vulnera  cor  meum  ,  o  Domina ,  charitate_> 
tua:  excita  fpiritum  meum  ad  amandam  boni- 
tatem  tuam.  Non  deficiat  charitas  tua  de  pra%- 
cordiis  mcis  :  accendatur  amore  tuo  tepor  meus. 

Terzo  EJferci^o  de  Membri  Santiffimi  . 

Ad  imitazione  di  Ermanno  Compagno  di  S.Gia- 
cinto  Ci  potranno  falutare  i  Membri  Santiilìmi 
della  Vergine  gloriola  colla  fegueme  Orazione 

prela 
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prcfa  dal  P.  Francefco  Marchete  nel  fuo  Diario. 
17,  Aprile  :  o  pure  oflervare  il  Modo  tenuto 
da  Francefca  Vacchinia  riferito  dal  medefimo . 

Tota  pulchra  cs  MARIA ,  &  macula  non  eft 
in  Te  fpeciofa ,  &  omnìs  labis  expers  cs ,  o 
Virgo  putiilima,  ac  proinde  fis  in  xternum  be- 
nedica . 

Bcnedìétum  fit  Caput  tuum  Coeletti  fapientia 
plenum , 

Benedicci  fint  Capili!  tui  caftiflìmas  mentis 
tuae  cogitationcs  fio  ni  ficantes. 

Benedicci  fint  gratiofi  oculi  tui  y  quibus  prima 
meruifti  vidcrc  Filium  Dei . 

Bencdiftae  fint  gcnae  tuae  ,  quae  folus  JESUS 
Snfantulus  fuavifsimè  deofculatus  eft. 

Bcnedi&um  mellifluum  os  tuum,  quoddul- 
cifsima  ofcula  Dei  Filio  imprefiit. 
Benedica*  fint  aures  tuae  ,  quae  primae  ab  ore-» 
Angelico  fan&ifsimum  noracn  JESU  audirc  di- 
gna:  habitae  fuerunt . 

Bcnedichim  Collum  tuum  ,  quod  JESUS  faepè 
numero  tcneris  brachile  fuis  ftrinxit,  &  dulci- 
ter  amplexus  eft. 

Benedica  brachia  tua  ,  quae  JESUm  geftavc- 
*int. 

Benedicìum  peftus  tnum  ,  cui  frequens  dul- 
cifsimura  Filium  applicuifti . 

Benedici^  Ubcfra  tua,  quae  JESUM  laétare^», 
&  ab  iJlius  divinis  labiis  contingi  memerunt . 

Benedirà  fint  B.vifcera  tua  ,  quae  novem  men- 
fibus  JESUM  aeterni  Patris  Filium  porraverunr. 

Bencdiftum  fir  purifsimum  gremium  tuum  ,  in 
quo  JESUS  adhuc  in/antulus  faepè  fuavifsimè  re- 
quieicit . 

Bcnedicti  pedes  tui ,  qui  amore  JESU  magna 
laepè  itinera  confcccrunt. 

■ 


Digitized  by  Google 


Libro  IL  Cap.XXir.  $il 

W.  EJfeni^o  delie  Tre  Tur'»*,  t  Verginìtì,  -, 

La  Ven.  Madre  Giacinta  Marcfcotti  foleva_,  Tranctfcus 
fa  luta  re  le  tre  Verginità,  e  Purità  di  MARIA  Ma.rch.DU 
Santifsima  con  tre  Ave  MARIA  ,  e  con  tre..-»  ar.  31. 7**'* 
Gloria  Patri ,  ag°iongendo  a  ciafcuna  un*  ora- 
zione in  quella  forma. 

Ave  MARIA  &c.  Gloria  Patri  &c. 

Sanerà  MARIA  Mater  JESI!  per  tuam  ante  ' 
partum  purifsimam  Virginiratcm  ,  &  per  tuam 
San&am  Annunciationcm  prò  anima;  meae  pu- 
litatc  adjuva  me. 

Ave  MARIA,  &c.  Gloria  Patri,  ckc.^ 

San&a  MARIA  Mater  JESU per  tuam  in  partu 
purifsimam  Virginitatcm ,  &  lanctam  Natività- 
rem  dulcifsimi  Filii  tui  ,  prò  puntate  corpòri* 
mei  adiuva  me. 

Ave  MARIA ,  &c.  Gloria  Patri ,  ckc. 

Sandìa  MARIA  Mater  JESU  per  tuam  poft 
parrum  Virginitatem ,  &  per  tuam  faneìam^., 
rurificationem ,  prò  oris  mei  puntate  adjuva  me . 

Sub  tuum  prafidium  confugimus  Sanerà  Dei 
Genctrix  noftras  dcprccationcs  ne  defpicias  io— 
nccelsitatibus  noftris,  fed  a  periculis  cuncìis  lì- 
bera nos  femper  Virgo  gloriofa  ,  &  benedica. 

Per  tuam  immaculatara  ,  &  purifsimam  Vir- 
ginitatem adjuva  me,  o  Mater  Domini  in  omni 
jiccefsitatc,  &  tcntatienc.  Amen 

Fer?t>  EJftrcixjo  delli  Virtù  Stntijfimt .  . 

La  Beata  Giovanna  Figliuola  di  Ludovico 
Undecimo  fondatrice  dell'Ordine  dell'  Annun-  Ide+.febt, 
dazione  ftabilì  la  fua  Regola  fopra  le  diece._» 
Virtù  Evangeliche,,  nelle  quali  rifpl endè  la  gran 
Madre  di  Dio.  I  Sommi  Pontefici  Leone  X.  e 

Paolo  V.  haa  concedute  molte  Indulgenze-, 
.    '  X  (come 
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(  come  attefta  il  citato  P.Marchdc  )  a  chi  le  recita 
in  forma  di  corona  come  fiegue  :  c  la  Santiflìma 
Vergine  rivelò  alla  fudetta  B.Giovanna  ,  che  mol- 
to k  piaceva  quella  forma  d' orazione  . 

1.  Caftitas .  Quomodo  tìet  iftud  quoniam  Virutn 

non  cognofeo  .  Ave  MARIA  &c. 
s.  Trndentia  .  Confiderabat  quali*  effet  ifta  fa* 
lutano.  Ave  MARIA ,  &c. 
x    j.  Humilhas .  Ecce  Ancilla  Domini.  Ave  MA- 
RIA. &c 

4.  Fidelità* .  Exurgens  abiit  in  Montana  curri-** 
feftinatione ,  ubi  audivit  ,  Beata  quae  ere- 
didifti .  Ave  MARIA  ,  &c. 
\  5.  Gratitudo .  Magnificat  anima  mea  Dominurn. 
Ave  MARIA  &c. 

6.  obedientia .   fiat  mlhi  fecundum  verburrL-, 

tuum .  Ave  MARIA  5cc. 

7.  Vaupertai  .    In  voi  vit  Puerum  panniculis  y  & 

poluit  in  praefepio  .  Ave  MARIA  &c. 
%.  Vatienti*.  Pater  tuus,  ót  ego  dolcntes  quae- 

rebamus  te.  Ave  MARIA,  5cc. 
Vieta*.  Vinum  non  habent .  Ave  MARIA  . 
10.  Cor.fiantia.  Stabat  Matcr  doloro&.  Ave_^ 

MARIA  ,  &c. 

Si  po/fono  anche  aggiùngere  Me  fudette  Virtù  te 
feti%ieniy  carne  fiegue  portate  dal  medefime 

y.  Marche fe . 

tdZch.lcc,  !•  O  Virgo  purìfllma ,  quac  in  terra  genuiftf^ 

he  nos  Deum  videre  m Lindo  ,  &  puro  corde. 

2.  O  Virgo  prudens  ,  ce  digna  Mater  Pei ,  il- 

lumina fenfus  ,  &  corda  noftra  in  kientia 
Dei . 

3.  O  Virgo  humilis,  &  Mater  Dei,  facnosdi* 

gnos  exaltari  in  fupremo  Calo. 

4.  O  Virgo  yc& ,  de  qua  nata  cft#  vttitas  ,-con- 
1  :     ~  *  !  cede 
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cede  nobis  ut  in  omnibus  fervemus  Yerita- 

tem  corde ,  ore ,  &  opere  . 
5.  O  Virgo  Iaudabilis  ,  quae  Dcum  manifeftafti 

in  omnibus  operibus  tuis  ,   fac  ut  omnes 

laudes  noftrae  Dco  placeant . 
C.  O  Virgo  obediens  ,  fac  ut  tua  o b ed i cntla—, 

comptnfet  noftram  inobedientiam  .  / 

7.  O  Virgo  pauperrinima  impetra  nobis  con- 

temptum  totius  Mundi ,  ut  habere  poftlmus 
Thcfaurum  in  Cado . 

8.  O  Virgo  patiens  ,  da  nobis  patientiam  ili—, 
•omnibus  tribuiationibus ,  &  anguftiis  no- 

ftris . 

9.  O  Virgo  Marci,  charitatc  Dei  ,  cfc  miferi- 

cordia  piena,  rcplc  corda  noftra  amore-», 

&  gratia. 

10.  O  Matcr  dolorofa  ,  quas  te  proftravifti  ad 
pedem  Crucis  dile&iflimi  Filii  tui  JESI! , 
praefta  ut  gladius  doforum  fuorum  transfì- 
gat  corda  noftra  ad  ipfius  exemplum . 

Sefte /Mffir*h&  dell' Ancelle . 

La  Santiflìma  Vergine  rivelò  a  S.  Metildc  ,  SMeth.l.K 
che  in  terra  fu  fervi  ta  da  fette  miftichc  An-  c.$$. 
celle,  o  Verginelle,  e  fono  le  feguenti ,  a  cia- 
feuna  delle  quali  fi  potrà  recitare  un' Ave  MA* 
RIA,  o  pure  fare  le  feguenti  petizioni  ,  cavate 
dalla  medcfima  Santa. 

1,  Sanniti.  O  Regina  di  tutt' i  Santi  vi  prego 

per  quella  Santità  ,  che  da  Dio  avelie  nel 
ventre  della  voftra  Madre  Santiilìma  ,  che 
dal  voftro  Figlio  ottcniatc  la  Santità  dell' 
anima  mia . 

2,  TrtHlenif .  O  Vergine  prudentiflìma  ,  che__# 

ancor  fanciulla  rifplendcftc  d*  una  prudenza 
Celefte ,  &on  commettendo  mai  cola  alcuna 

X  a  fan- 
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fanciulllefca,  vi  prego  mi  ottoniate  il  donop 
della  vera  Prudenza  per  ben  reggere,  e  go- 
vernare T  anima  mia  fenza  orrel'a  di  Dio 
Gafthè.  O  Vergine  delle  Vergini  per  la  vo- 
Ara  illibata  Verginità  T  ed  innocenza  im- 
macolata ,  colla  quale  tanto  piaceite  a  Dio 
i  impetratemi ,  vi  prego ,  il  dono  della-  Tanta 

Caftità 

4.  Umiltà .  O  Vergine  umililììma  per  quella.» 

f rande  Umiltà  ,  colla  quale  di  veni  ite  Ma- 
re di  Dio,  della  quale  vi  chiamale  An- 
elila; impetratemi  il  dono  della  Tanta  Umiltà^, 
colla  quale  Tempre  conccpifca  Dio  nel  cuor 
mio. 

5.  Carità  .  O  gran  Madre  d'Amore,  col  quale 

tirafte  il  Piglio  di  Dio  a  reclinarli  nel  vo- 
ftro fantillìmo  Utero  verginale  ,  (Venendo* 
fpeiic  volte  il  voftro  cuore  per  grandezza—, 
d'amore f  fate,  che  il  cuor  mio  arda  Tem- 
pre in  amore  ,  altro  non  amando ,  che  il 
mio  Dio . 

6.  Dìligenif .  O  Madre,  e  Vèrgine  diligentiflt- 

ma  ,  che  con  tanta  gran  diligenza  Tapefter 
tanto  ben  fervire  al  voftro  caro  Figlio  i  fa- 
te ,  ch'io  ila  tutto  diligente  in  ben^  fervir— 
lo  ,  come  11  conviene  ferva  una  buona—» 
creatura  al  Aio  amantifllmo  Creatore. 

7.  Td%t€n^ .  O  fpecchio  di  vera  Pazienza ,  che 

così  pazientemente  fapcfte  Toppostarc  ogni 
travaglio  in  quefto  Mondo ,  particolarmen- 
te** fcr         tc  d**1*  P"ma  nora  della  Nàtivitir  del  vo^ 

ftro  caro  Figlio-  fino*  al  giorno  della  fua__* 
Pamone,  impetratemi  da  Dia  il  dono  del- 
la  vera  Pazienza ,  fopportando  o^ni  cofa.-» 
per  amor  di  quel  voftro  amabiliifimo  Fi— 
)  giio ,  che  ramo  fopportò  per  me .  E  flcco- 

mc  qui  in  terra  vi  fervi  di  cameriere  il  ti- 
mor di  Dio  ,  col  quak  fcmprc  vi  conferr 
:  .  valle 
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\afte  immacolata,  fate,  chcqucfto  penetri 
il  cuor  mio,  acciò  ti  confervi  lenza  colpa, 
c  peccato .  Amen  . 
E  poiché  la  fanti  (lima  Vergine  dhTe  alla  fu-* 
<3etta  Santa,   che  domandale  tutte  quefte  Vir- 
tù al  fuo  Figlio,  rivolgiamoci  a  lui,  dicendo: 
O  bel  Figlio  di  MARIA  ,  fonte  dì  tutta  la 
fantità,  e  d'ogni  virtù,  donateci  per  i  meriti, 
c  per  rinterceìlìoni  della  voftra  Madre  fantiffi- 
ma  tutte  le  ludette  fante  virtù  pc*  ben  fcrvirvi, 
«ed  amarvi,  come  fi  conviene.  Amen. 

Smim  ZJfirci%io  de'Vrivtlegi*  „ 

S.  Bonaventura  divotiflrmo  della  fantìi7Im?Li  S.BonSpee 
,   Vergine  va  contando  fette  Privilegi  a  Lei  fola  ^t*kSm€ 
<once(Ii  .  In  ciafeuno  fi  potrà  recitare  un*  Ave 
MARIA,  con  effa  lei  congratulandofi >  o  pure 
far  le  petizioni  ad  imitazione  dell'  antecedenti  „ 
<  fufleguenri  . 

t.  PurifTìma  da  ogni  peccato  fopia  tutti  gl'Uo- 
mini . 

*2.  PlenUfima  di  grazia  fopra  tutti  gl'Uomini . 

3.  Ella  fola  Madre,  e  Verdine. 

4.  Ella  fola  gran  Madre  di  quel  gran  Figlio , 

del  quale  folo  Iddio  è  Padre. 

5.  FamiHarillrma  a  Dio  fopra  tutte  le  Creature. 
<J.  Potenti/Itma  pretto  a  Dio  fopra  tutte  le__» 

Creature . 

7.  Eccellenti  tòma  fopra  tutta  santi  nella  Gloria.  . 

La  fanriflima  Vergine  (  come  racconta  ilTa*  Pra.Marc. 
dre  Marchefe  )  rivelò  a  Francefca  Vacchinia  t  DTar.  tu 
iùoi  dodici  Privilegi  principali,  ordinandole^-,  Mart. 
The  dodici  volte  fra  '1  giorno  tcndeife  grazie  ai 
Sonore  :pcr  qucfti,  cornali  era  ftata  cfaltat^_. 
Recherai,  dilfelc  quattro  volte  V  Orazione  Do- 
menicale ,  e  ia  Salutazione  Angelica  in  rendi- 
mento di  grazie . 

•  # 
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MI*  Eterno  Tadre . 

i.  Perchè  mi  ha  ordinata  ab  aetcrno. 

a.  Mi  ha  liberata   dalla  contazione  communc 

a'Fig li  d'Adamo, 
j.  Mi  hà  eletta  per  (uà  Figliuola. 

4.  Mi  hà  deftinata  per  Madre  del  fuo  Unigenito. 

Mtretante  vclte  recherai  le  ftejfe  Ora%ioni  , 

ringraziando  l'Eterno  ferln . 

< 

5.  Poiché  mi  hà  onorata  col  titolo  di  Spofa_. 
k    dello  Spirito  Santo. 

"\  6.  Mi  ha  adornata  d'ogni  Virtù  . 

7.  Mi  hà  conferita  la  benedizzionc  fopra  tutte 
le  Donne  . 

S.  Mi  ha  data  per  cfcmplarc  a  tutt'i  Santi . 

Tifilo  ftejfo  modo  forgerai  Affettuose  gra^oj 
allo  Sfirito  Santo  . 

,  9.  Perchè  abbia  conceduta  gloria  così  abondaiw. 
te  al  mio  corpo. 

10.  La  vicinanza  si  grande  alla  fa ntife.  Triade . 

11.  Lelaltazione  fopra  i  Cori  Angelici. 

12.  E  la  difpcnfazionc  di  tutt'i  Tcfori  Ccleiti. 

Ottavo  EJferci^o  dell*  Corone. 

S  Itoti  i      S.  Metildc  vidde  vcftita  la  fantiflima  Vergine 

c'55         COR  un  PalIio  ro(r°  adornb  di  fcttc  Coron*-' 
'    d'oro,  ed  ogni  Corona  aveva  il  fuo  titolo.  Per 

ciaf  cuna  polliamo  fare  fruttuofamente  una  pe- 
tizione ,  rallegrandoci  con  vero  cuore ,  che  la 
nofha  gran  Regina  fia  Regina  coronata  di  fette 
Corone. 


E?; 
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I.    CORONA.    Unto  Dti. 
O  gran  Regina  dcirilnivcrfo ,  che  tutta  fofte 
unita  con  Dio  ,  impetrateci  la  vera  unione ,  c 
pace  con  Di©. 

2.    Àfater  Dei .  ✓ 
O  gran  Regina  Madie  di  Dio  ,  impetrate^ 
a'  volta  Figli  la  mifcricotdia  da  Dio. 

J.    Regina  u4ng9Ì9THm, 
O  gran  Regina  degP  Angeli  impetrateci  qui 
in  terra  la  buona  guardia  dcgl'  Angeli  ,  ed  ia 
Ciclo  la  compagnia  di  elfi. 

O  Gran  Regina  vera  allegrezza  de*  Santi  f  im- 
petrateci la  Santità  del  cuore  ,  colla  quaic__» 
abbiamo  fempre  a  rallegrarci  con  Dio, 

5.  Cor.  folciti*  omnium  miferorum . 
O  gran  Regina  Conlblartice  degl'  afflitti ,  con» 
fclateci  fra  le  noftrc  afrìizzioni  >  e  mirateci  co^C 
occhi  voftri  benigni  in  quella  Valle  di  mifeue, 
c  di  lagrime  . 

6.    Refugìum  omnium  pauperum  , 
O  Gran  Regina  tutta  ricca  ,  e  ripiena  delle 
vere  ricchezze,  arricchite  la  noftra  povertà  coli* 
abbondanza  dc'voftri  tefori . 

7.  Cov folte ri x  vivorwn  >  tf*  mertnorum. 
O  gran,  Regina  de' Vivi ,  e  de*  Motti  impe- 
trate a'  Vivi  il  perdono  ,  ck  a'  Morti  ia  luce—» 
fempitcrna .  Amen . 

Nel  fine  di  ciafeun  Efcrcizìo ,  come  anch^» 
de' fequenti  fi  recitari  queir  orazione  tanto  im- 
portante di  Ermanno  Compagno  di  S.  Giaciute: 
c  poi  V  altra  di  S.  Bonaventura . 

X  4  IESUS 
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Fi^.Mxrc.      JESU  filavi ilìmc  dignare  me  meam  ,  &  tuaitt 
DtJir.    17.  Mattcm  fupcr  omnes  fpcciofam  ore  laudare^, 
Affli.        cofde  admirari,  5:  imitatione  fubfequi  M 
S.Bonav.i  Ave  Svdus  principale  ; 

Alma  Dei  Mater  vale, 
In  aeternum  acternorum , 
Digna  fono  Cymbaiorum .  Amen. 
Nos  cum  Troie  pia  benedicat  Virgo  MARIA. 
Amen  . 

Così  fi  chiuderanno  mtti  gP  Effercizii . 

CAP.  XXV. 

JRg/'  EjferciXfi  dimore  della  feconda 

Clafi  e . 

1  T  N  primo  luogo  porremo  un'  Esercizio  da 
t  rarfi  ogni  giorno,  che  conterrà  cinque^ 
atti  ,  come  lì  vedrà  notato.  In  fecondo  luogo 
porremo  gì1  Eflcrcizii  diftinti  per  ogni  giorno 
per  chi  defidcrallc  averli  ogni  giorno  divetll  f  1 
quali  contengono  una  domanda  ,  o  una  virtù 
particolare ,  come  vcdrafli  notato.  Ciafcuno 
addunque  prenderà  quello  più  li  piace. 

ESERCIZIO  PER  OGNlGlORNO 
S.Bon.  1.  Saluta  2,.  e  VLÌngra%iamcnto . 

Uvd.Eeatf  Ave  Filia  Dei  Patri* 

Vlrg.  Ave  Mater  Dei  Filii  j 

Ave  Sponfa  Spiritu*  Sancii  : 
Ave  tcmplam  totius  Trinitari*. 
.  Ave  Coelette  Liiium, 
Ave  Rofa  fpeciofa , 
Ave  Mater  liumiliurn, 
Su-peiis  imperiofa 
Deitatis  Triclinium. 
Hac  in  Valle  lacrymarum 
Da  robu  r  ,  fcr  auxilium , 
O  Excufatrix  culpaium. 

Ave 
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Are  MARIA  ,  ave,  &  ave,  &  iterum  ave,  IdeìnSpet 
Se  mìllics  ave.  Ave  Filia  Sion  mi llies  beata  ,  o  lecf.z.Lud 
Virgo  puritatis  piufquam  Angelica  ,    circum-  Blof. 
vcfti  obfecro,  5c  exorna  ani  mairi  meam  grati* 
Coekftis  decorìs. 

%.  Ver  il  Terden§: 

•  ■ 

Eja  Rofa  fine  fpìna  limar»  Ut, 

Peccatorum  medicina,  Fra. Marc* 

Pro  me  Deum  interpella  %  Via*.  16. 

Ut  me  falvet  a  procella.  IW/V. 
Hujus  Mundi  tara  immundi, 

Cujus  flucrus  furibundi 

Omni  parte  me  impingunt, 

Et  peccati  pana  ftringunt. 
Chtifte  Fili  Summi  Patris  1 

Per  amorem  tua?  Matris, 

Cujus  Vcnter  te  portavi*  > 

Et  te  dulci  Ia£tc  pavit. 
Te  per  ipfam  oro  fupplex, 

Quia  tu  es  falus  duplex 

Rerum  dator  mundanarum , 

Atqwc  falus  animarum  . 
•j^.  Audi  nos  pia  Marer  Chrifti  , 
fy.  Nam  te  Fiiius  nihii  negans  honorat* 

Oremut. 

Intervenlat  prò  nobis  Domine  JESU  Chrì- 
fic  apud  tuam  Clementiam  Gloriofiffima  Virgo 
MARIA  digniflìma  Mater  tua,  cujus  San- 
cìiffimam  animam  in  hora  PaiTionis,  &  mortis 
tux  dolotis  gladi  us  pcrtraniivit .  Qui  vivis  6cc. 

MARIA  Vùrgo  pulcherrima ,  5c  puiììmaaudi  S. Attoria* 
nos,  averte  iram  Filii  tui  a  nobis  nunc  ,  de  in  fi} , 
die  judìcii  pacifica  >  vim  habes  au&oritatem  il- 
lius  pacificare .  O  Regina  unica?  ,  &  bonitatis 
eximix,  ad  tuum  nutum  tota  fe  inclinat  Curia 
Cetorum,  die  tantum  YCfbum  ad  mei  tuiclientis 

fav©r,cm, 

•  I 
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favorcm,  &iàlvabor,  nuilus  contgradicct  :  redde 
me  perfc&um  fanfti  amoris  ncxibus  inhaercn- 
tem  tecum  in  aeternum  San&orum  Coeli  focic- 
m  tatibus  conjunctum . 
M.Tttr.Da.  q  Regina  Mundi ,  Scala^  Coeli ,  Thronus  Dei 
Janua  Taradilì ,  audi  pieccs  paupcrum  ,  ne  det 
ipiciasgemitus  miferoram  ;  iaferantur  a  te  vota 
noftra  ,  atque  lufphia  confpc&ui  Rcdemptoris, 
ut  quac  noAii  exciuduntur  mentis  ,  per  te  Io- 
cum  apud  aarrs  Divinas  obtineant  pieratis  .  Dclc  ~ 
peccata  >  rclaxa  facinora  ,  erige  la  pica  ,  foive_» 
compedi tos  ,  per  te  fuccidantur  vepres ,  &  ger- 
mina vitiornm  ,  prxbeantur  flores ,  Se  ornamen- 
ta virtutum  ,  Placa  preci  bus  Judiccm  ,  quePL_. 
genuifti  (Incula ri  pueiperio  Salvatorem  :  ut  qui 
per  te  faclus  eft  particeps  humaniratis  neftrae, 
per  te  quoque  nos  confortes  emeiat  Divinitatis 
iuae . 

4.  OfFetta. 

S.TulbeYtl  q  cioriofa  virgo  MARIA  Matet  Dei  accipe 
*xv«  tjuxfumus  quac  nunc  tibi  ofFctimus  corda ,  ora, 
verba ,  &  opera  noftra  ,  ck  ca  ,  ut  validiora-^ 
reddas,  &  perfetta,  Filiotuo  ofteras,  te  humt- 
liter  deprecamur.  O  bona,  ck  fan&a  Advocata 
noiha,  impetra  qux  rogamus,  ck  excufa  quod 
timemus:  quia  ncc  pouorern  meritis  ad  impc- 
trandum  quac  defideramus,  quàm  te,ck  ad  placan- 
dum  juftum  Judiccm,  ckiliius  iram  invenimus: 
flette  (  te  oramus  )  juftam  ^jus  indignationem 
dulcedinc  tua  :  Rogamus  te  ,  o  fbns  mifericor- 
die  ,  exaudi  nos,  afpice  nos  ,  adjuva  ,  ck  pro- 
tege  nos,  ck  tibi  poft  Deum  in  Cejorum  regna 
omnium  laudum  facrificia  ,  &  inccflabilia  can- 
tica dabimut,  ck  decautabimus ,  Amen. 

5.  RaccommantUtitne . 
lud.tlof,      o  MARIA  diUcis  Mcdiatiix  mif««e  mei .  O 

Virg»  • 
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Virgo  fuavis,  gratiofa ,  amabilis.  O  ParadifeL-, 
yotuptatis  chi  ri  (lima  mca  intende  mini .  Peto 
venia  m  ,  peto  fpiritum  bona  tri ,  peto  grati  am  . 
Doce  >  illumina,  dirige  me,  adjura  ,  protege, 
fai  va  me.  Dele  culpas ,  o  MARIA,  placa  Na- 
turai prece  pia ,  quia  per  te  patet  via  ad  screma 
guadia.  Laustibi  Domina,  laustibi,  &  honoc 
&  gloria  perenni*.  Amen. 

Effmhyt  fer  cUfinn  ghrno  dell*  fittivi*** , 

LUNEDI. 

t 

Ter  il  ferivi*  dt  fetetti  . 

Ave  Virgo  ,  fed  fòeeunda ,  5.  Éon*.  a. 

Firma  vagos  ,  focdos  munda  ,  qwnq. 

Et  qui  aufert  regum  ftatum, 

Rcgem  nobis  fac  piacatum. 
Ave  grata  lux  dicrurn ,  M*rt.  Ubf. 

Ave  gemma  mulierum. 

Qua:  la&afti  Rcgem  Regum 

Genitoris  Fi  Ha. 
Mundum  ornans  novo  flore, 

Florcm  gignens  miro  more: 

Virgo  manens  cum  honore  t 

Novx  prolis  gtatia. 
Dcle  culpas,  o  MARIA, 

Placa  Natum  prece  pia, 

Quia  per  te  patet  via 

Ad  sterna  gaudia. 
Dele  foides  peccatorum 

Mater  indulgentiae , 

Ludtum  folare  maeftorum 

Aurora  lctitise. 
Veni,  veni  ,  propera, 

Unge  corda  mifera 

CIntum  fUadcas  vlwmi 

  Tu* 


Digitized 


5  $  z    11  Taradifo  dell*  MtÀefccn%*l 

Tua  fcmpcr  ubera 
Noftra  fanent  vulnera 
Codi  jubar  aureum . 

S.Eonav.  Amantiilìma  Virgo  MARIA  conjunge  cuna 
iniTericordiofilGma  miferum ,  cum  Domina  fcr- 
vum,  cum  Matrc  Filium,  ut  pcccatorum  meo- 
rum  vincuia  frangantur ,  perdita  rcparcntur  ,  in- 
firma roborentur.  Opera  bona  fuicepta  per  Dei 
gratiam  perficiantur,  &  perfetta  quando  crunt 
in  amore  Filii  tui  confumentur  . 

Man.Abf.  o  Mater  Dei.  Matcr  hoftra ,  cui  ab  ipfo  li- 
lio  tuo  dati  fumus,  &  commendati  ctiam  in  - 
fi  li os ,  quomodo  de  falutc  noftra  jam  defpere- 
mns  tam  piam  Matrem  ,  &  Advocatam  habentes 
apud  Filium  ì  fac  ut  pcccatorum  meorum  miht 

r.  %  •  venia,  &  bene  vivendi  dratia  mihi  concedatur, 
ut  ufque  ih  fincra  hic  lcrvus  tuus  fub  tua  pro- 
tezione conftituatur . 

Rev.S.Brì.     Tu  Mater  mifericordix  ,  &  miferatrix  miic- 

1.6.  c.  J9.  rorum  .  Ego  indignus  ium  rogare  Fiiium  mum, 
quia  peccata  mea  gravia  funt  ;  &  multa  nimis, 

6  eeo  multum  provocavi  cum  ad  iram  ,  dili- 
gendo magis  voluptatem  meam  ,  &  Mundum . 
quàm  Dcum  Creatorena  meum  .  Ideò  -rogo  te 
miferere  mei  ,  quia  tu  nulli  petenti  te  ,  negas 
miier  icordiam  .  Et  ideò  ego  converto  me  ad  te ,  3c 
promitto  tibi  quod  fi  vixero  volo  emendare^ 
me ,  &  voluntatem  meam  ad  Filium  tuum  con- 
vertire, &  nihil  aliud ,  nifi  ipfum  diligere.  Sed 
fuper  omnia  dolco  ,  &  ingemifeo  ,  quod  nihil 
boni  feci  ad  honorem  Filii  tui ,  Crcatoris  mei . 
Ideo  te  rogo  piiflìma  Domina  ,  miferere  mei , 
quia  ad  aullum  ;  nifi  ad  te ,  habeo  fugerc . 

»  *  * 
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martedì. 

Contro  i  Demoni! . 

Ave  Virgo  maris  Stella,  S.  Bon*v.$ 

Dona  vircs,  doce  bella,  qninq. 
Fac  me  de  te  prseliari , 
Et  ne  (mas  expugnari . 
Ave  Dei  Mater  alma,  qua: ex dignitate ,  qua  lnnoc>  Ut.  ' 
Marce  Dei  cs  imperare  potes  Angelis  ,  Se  Dx- 
inonibus  .  Compefce  ergo  Dxmoncs  he  nobis 
noccanti  praecipc  Angelis,  ut  nos  cuftodiant. 

Venator  ilic  vafeirimus  me  tanquam  predam  Men.Grft 
quotidic   caprat  ,    rerum  ab  illis  me  laquels.  3,^7. 
cripc  Domina ,   atquc  iab   Divino  tegumento  Febr. 
alaium  tuarum  illadum  cuftodi  .  Deipara  Virgo, 
qua?  iplìlTimum   Deum  noftium  ,  ac  Dominum 
noftri  miferationc  incarnatum  cdidilti  in  lucem: 
nunc  ctiam  cupiditatem  tyrannicè  dominantium 
me  redde  victorem  . 

Intaminata  Mater  ,  &  ipfum  piane  Domini  Idem  15. 
feeptrum  fupra  rcs  omnes  admirationc  dignitfi-  jf"'« 
munì ,  me  de  laqueis  exime  adverfarii  dolofif- 
fimi,  atquc  impetra  mandatorum  Chriftiftabili 
me  gradu  conitituc. 

O  fumme  vencrabilis  Virgo  MARIA  seterni 
Regis  Mater ,  &  Filia  omnium  ore  benedicenda, 
omni  bonore  veneranda  ,  Virginitatc  ferventi f- 
iima,  patientia  mitiilìma,  oratione  devoti  (lima,.  Tho.Kemf. 
compaiilonc  iuavillirna,  auxiìio  potenriffima— . . 
O  Clementiflìma  Marer  Dei  .  Sanctorum  uau- 
dium  ,  pcccatorum  foia  ti  uni  ,  attende  gemitus 
contritorum ,  imple  defìderia  devotorum  ,  con- 
forta corda  tribulatorum  ,  protege  iuppliccs  fcr-  . .  . 

vulos  tuos  ab  infcftatione  Itemonum  i  perdue   

tecum  amatorcs  tuos  ad  setcruae  beati tudinis  prf-/ 
ramm.   Amen.  ; 

MER- 


Digitized  by  Google 


35$ 


354     &  Taradifo  dell \Adok fieni^a. 

HERCOKDI, 
Ter  impetrare  l%  Amore . 


S.Monxv.i  Ave  Virgo  pia  tota,  . 

quinq.  Da  ut  mente  te  devota, 

Et  amore  femper  puro, 
Laudem  nunc  ,  &  in  futuro  . 
S.  Brìg.  in     O  mea  chariffima  Domina ,  rogo  te  per  cha- 
Extr.cój.  ritatem  diletti  Filii  tui  ,  ut  dones  mini  auxi- 
lium  eum  toto  corde  diligere  ♦  Eoo  fentio  me 
debilem  ad  diligcndum  eum  tam  ardenti,  cha- 
xitatc  ,  ut  deberem  ;  ideò  rogo  te  ,  o  Ma  ter 
mifericordiat  ,  ut  ligarc  digneris  charitatcm_» 
cjus  iupcr  cor  meum  ,    &  attrahe   illud  ad 
tuum  Filium  toto  conaminc  feparatum  abomnt 
dilezione  carnali     &  co  valentius  attrahe  quo 
fuerit  pondero/i  us. 
Ead.or.+.      O  fuaviffima  Domina  Virgo  MARIA  ili— * 
fuavitatc  perfectionum  tuarum ,  &  fuaviflimo 
virtutum  tuarum  odore  ,  fac  ut  pcrfc&c  rapia- 
mur  in  amoretti  Dei ,  oranemque  amorem  ma- 
Inm  ,  ac  noxium  rclinquamus.    Tuis  precibus 
fanttis  ,  fac  ut  membra,  &  corda,   &  corpora 
notila  exhibcamus  Deo  notti  a m  viveutem  ,  fan- 
ttam ,  Òc  bene  placentem  .  Amen  . 
S.Bonav.       O  mirifica  Virgo  fac  nos  tuis  meritis,  ut  te- 
cum  cor  noftrum  ,  fi  opus  rft  coronctur  divini 
tmoris  fpinis,  &  vera  charitatis  lancca  vulnerc- 
tur .  Nobis  fit  ilia  pcramabilis  paticntiae  vitrus, 
ne  unquam  cor  noftrum  iftibus,  &  illeccbris 
amori*  hujus  faeculi  vulneretur,  neque  corrum- 
patur  tcrrae  vaois  cupiditatibus . 
S.Brfe.Fr.     Infiamma  me,  o  MARIA,  quia  frigidus  rrf- 
March.  io,  mis  remanco  .  O  Mater  ,  ut  Filium  tuum,  6c 
T^vtrab,    te  toto  corde,  &  ardenti  charitate  diligere  pof- 

fim ,  cor  meum  ab  ornai  dilcftioac  Mundi  fc- 

paratura 
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paratum  ad  Fi  li  uni  tuum  attiahc 
memento  mei. 

GIOVEDÌ. 

m 

Tenere^  d' 
Ave  Virgo  Mundi  ratis, 
Da  ut  igne  chariratis, 
*         De  te  mihi  fenaper  crefeat, 
Cor  amore  incalcfcat. 


Virgo  defidcrabilis , 

£c  dokcdo  mirabilis 

Sentiam  quàm  tu  fis  4uJcis> 

Suavis,  &  amabilis. 
Si- me  rcipicis,  vivo, 

Si  defpicis,  pereo: 

Sed  de  gratìa  tua  confido, 

Quod  me  non  repeiles  a  te . 
Rcddc  mihi  te  benignam  y 

Mentem  confort cs  indignam, 

Tuura,  Mater,  nutrì  infanterà 

Lacte  mx  pietatis. 
O  fons  confolationif 

De  fontibus  tuis  plenis 

Punde  cordi  fitibundo 

Predulcc  ftillicidiuim  . 
Quo 'plus  bibo,  £tio , 

Dona  de  te  plus  haurire, 

Noli.Mater  me  a  ree  re 

Dukis  Fons  fatictatis. 
Qux  fubvenis  ianguentihus ,  . 

Et  predò  cs  gratis  omnibus  p 

Te  indulgens  amantii>us  f 

Tui  rac  frui  dulcoie  , 
Amore  me  vulnerarti 

Tu  fana,   quem  fauciafti 

Cum  Filio,  queu*  ia£Ufti 
Inw  ubera  f  j 


Mate*  Dei 


S.  Bonav.  i 
fuinq. 


Man.  Abfm 

tra..  Marc, 
Mar.  io.  f 
ia.,  &  15 


I 
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Tuo  amplcxo  amo  roto 
Oi'culo  dcliciofo, 
Et  affcftu  fpeciofo 
Affec-tantem  te  folarc . 
Tu  mea  fpes  unica 
Amatrix  iuavifica 
Ad  me  te  precor ,  applica 
Meos  admittcns  amplexus. 
5.  Idetyko.      Quàm  promptè  fcrvus  tuus  ertici  coneupifeo, 
quam  avide  à  tuo  famuratu  nunquam  abftrahi 
cupio.*  tam  vere  tibi  ferviendi  facultatcm  inve- 
niam  ,  tam  vere  nufquam  ab  aeternitatis  tuae  ju- 
cunditate  disjungar. 
S.Dianyf.        Accendatur  cor  meum  tuo  fancto  amore ,  o 
Ctrthuf*     praeamabililfima  Matcr  .  Te  intuendo  accendo^ 
te  diligijndo  rcfolvor  ,  te  apprchendendo  exhi- 
laratur,  &  Uquefit  anima  mea.  Ad  te  afpiro, 
ad  te  ingemifeit  fpiritus  incus,  ad  te  ftillat  ocu- 
lus  meus. 

S.jinfclm.  Exaudi  Domina  ,  ut  illuminentur  tenebra: 
mea: ,  ut  expcrgiicatur  torpor  meus  :  premolare 
Domina  infirmarti  animam  te  fcquentem  ,  ad- 
juva  Domina  animam  poft  te  anhelando  lan- 
gùentem  :  MARIA  fac ,  ut  amor  tui  icmp©r  fit 
mecura,  &  cura  mei  fempcr  fit  tecum. 

VENERDÌ. 

Ter  il  dono  dtlU  Cafihì . 

*  » 

$.B*nav.z  Ave  norma  Caftitatìs, 

qniitq.  Edo  Virgo  prò  pcccatis, 

Ne  dekendam  ad  tormentimi  , 
Forte  mihi  fumamentum . 
Ira.  Marc.      O  Stella  Maris  ,   qua?  Virgo  fidclis  vocaris, 
Viar.  15,    fanclo  Altaris  igne  fac  me  purgati  ,  cor  meura 
UjTm         mundari,  Jabia  ,  vifecra  ,  ac  omnia  interiora--. 
4  mea  purificali  ;  quia  pio  tuis  fanjftis  mcritis  % 

prò 
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prò  beitrficiis,  quac  mini  indignifiìmo  confcrs, 
&  prò  debitismcis  cupio  te  laudare  .  In  hoc  ad- 
juva  me,  o  bona  Domina,  procura  mihi  ergà 
Pìlium  tuum  fan&iffìmum  ndcliiatem  amoris 
perfetti,  &  deniquè  eoiporis,  &  animai  fancti- 
taiem  ,  ut  tuis  fan&is  preci  bus  acremam  cum — . 
Sancìis  Dei  confequi  valcam  forlicitatem  .  Amen. 

O  deracntilTìma  Virgo  MARIA  Mater  Dei  Idem  19. 
mifercre  mei  peccatoris  miferrimi  .  Multa:,  &  J^wm. 
graves  funt  iniquitates  mea;,  fed  tu  Domina—, 
refpondc  prò  me  propter  dulcillìmam  pietarem 
tuam  .  Impetra  mihi  veram  puritatem  ,  &  in- 
noccntiam ,  &  fpiritum  bonum  .  Impetra  fan- 
&am  humilitarcm,   patientiam  ,  &  chariratem.* 

conrincntiam  ,  fobrictatem  ,  &  confidentiam  . . 

Adelro  mihi  nunc  ,  &  in  hora  mortis  meae, 
ipfum  obitum  meum  attentius  tibi  commendo . 
ficnignè  me  tunc  confolare,  conforta  ,  ck  pro- 
tege  effice  tuis  meritis  ,  ut  anima  mea  tora_^ 
munda  hinc  excat  ,  &  ad  vitam  «tcinajn  per- 
veniat.'  Amen. 

Domina  mea  gloriofa  ,  virginalis  munditia:  S.  Marini. 
fpeculum,  omnium  norma  virtuturn  ,  quamego 
ter  mifer,  &  infelix  offendi  per  obfcenam  cat- 
nis  mc£  putredinem,  &  eam ,  cujus  tu  Mater, 
&  auctor  es  violavi  mei  corpo  ris  ca(titatcm_. . 
Nunc  itaque  qui  folùm  remedii  fupereft .  fi  me 
tibi  famulum  trado  ,  tua;  ditioni  imperlo  fub<- 
ftrati  cordis  colla  fubmitto  ,  Accie  rubcllem—, 
fufeipe  contumacem  .  -  , 

Per  iliam  innocenti  fEmam  puritatem ,  qua__»  S.  Gertr*~ 
Filio  Dei  in  virginali  utero  placitam  maniio-  dh. 
jiem  ptacparafti,  emundarc  me  ab  omni  macu- 
la .  Per  profunchiìimam  humilitatem  ,  qua  fuper 
omncsCnoros  Angelorum,  &  Sanétorum  meruilH 
cxaltari ,  fuppleantur  omnes  negligentia?  mear.  Per 
amorem  illum  inatftimabilem  ,  qui  te  infcparabili- 
tcr  Deoconglutiaavit,  pwcftctur  mihi  copia  mcri^ 
tonila.  Y  SA- 
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SABATO 

Cmt  Madre  ci  riceva  fer  figlL  ' 

S.Bonav.%  Ave  Matcr  orphanomm^  .  ,c 

<p*in<i.  Mifcrcrc  miferorum,  , 

Toilcns  iordes ,  &  peccata 
fupcr  ni  veni  dealbata.  .„  • 
Francifcni      Saluto  te  dulciìfima  Virgo  MARIA  Matet 
March*      Dei    teque  pio  chariflìma  Matte  mea  eligo  v  óc 
DUr.  14.  defidero  fupplex  ,  te  ro^o  ,  ut  me  prò  filio,  & 
MaiL         fervo  tuo  accipias  :  nec  ali  ara  poft  hac  Matterà  r 
ac  Dominam  admitto.  Oro  te  igitur  ;  o  bonav 
o  gtatiofa ,  o  dulctffima  Matcr  confoiari  me  in 
omnibus  anguftiis  r  &  aerumnis  meis  tam  animi 
ouarn  corporis  digneris.  Memineris  ,  o  Virgo» 
dulciuima>  te  Matrem  meam,  me  tuum  Fi/iutit 
t\  te  etiam  potcntifltmam,  me  inopem ,  vilem 
debilemque  homuncionem  >  &  ideo  ad  te  fup- 
plex  venia  diiccliilima ,  &  dulciflima  Matcr,  ut 
i \ .\  me  dirigas  ,  &;  defendas  y  Se  promoveas  mi  hi 

cuncla  cadona ,  bona  y  6c  beneficia  praeftò ,  qujc 
1  Sancii  iiìmx  Ti  in  iati  funi  acce  pia  » 
$*Apfclmi  O  pia  Matcr  mifericordis  Dei  ,  ne  dedrgneris- 
Matcr  etiam  effe  hujus  nequillìrrù  rei  curri—*, 
cnim  paccavi  in  filium,  irritavi,  &  te  Matrem» 
fed  etli  offenfa  es^  clemens  etiam  cs  v  &  talis^. 
qua?  peccatori  facile  poft  te  clamanti  placaris.. 
Ergo  in  gratiam  tuam  mefufeipe  fe  acculantcm^ 
te  dcprccarucm:  in  fe  defpeiantcm,  in  te  fpe- 
cantero;» 

RrveUtSr     O  Vigro  praramabiliuìma  9  quam  Filius  Del 
Brig*  L  1.  inter  Sancto*  clegit  libi  in  MATREM  faavifli- 
c.  $8*        xnam  r  ut  per  Te  homines  adpoitum  Codi  redu- 
cerentur  ;  Monftra  nobis  Te  clic  Matrem  plenam 
miferico-dix  ,  &  pietatis .  O  Matcr  puichi£  dì  le— 
ctiouìs  x  tamquam  Cxlcftis  Magne*  attrahe  Dco> 
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dura  corda  nolha  ,  &  in  cis  ignem  Divini  amo- 
xis  accende  .    Amen  . 

O  illibata  ,  &  Omnino  ab  omni  labe  peccati  in-  Francifcus 
Violata  Virgo  MARIA  ,   per  gratiam  Filii  tui  March. 
Rcdcmptoris   mei  tua  bencvoienda  certiifimè  Diar.  21. 
procuratam,  ardenti  (lima  habeo  defideria  tibi  poli  Junii. 
Dcum  me  una ,  omni  qua  poterò  devotione  fcr- 
vicndi.  Letifica  igitur  ipiritum  meum  ,  o  Bona, 
ut  femper  line  interruptione  ,   &  impedimento 

rerum  ,  negotiorum  y  exeaturarum  tibi  ierviam  . 

hilaritex  ,  &  ex  intimis  cordis  mei  vifeeribus, 
&  viicerum  meorum  viiibus  ,  Te  perfe&è ,  & 
indelìnenter  diligam  .  Amen, 

O  bona  Virgo  MARIA  gratiam  devotionis  Man.  Mar 
in  Te,  &  in  tuum  iervitium cxhibe  nobis  :  yo- 
luntatem  te  honorandi  ,  &  amaudi  fuggere__> 
nobis  >  &  earum  crrècfcus  contribue  tuis  Sau&is 
meritis  :  fac  nos  haberc  tam  in  anima  ,  quàm 
incorporc  veram  munditiam  :  noique  &i{lu(Uaj 
candore  niveo  puritatis,  ut  tuo  riiio  placeamus, 
erigamuique  cor  noftrum  amoris  ,  &  puritatis  ' 
tcmplum  ,  in  quo  habirarc  ipiedignetur  >  &  nos 
lavare  ab  iniquicatibus  noftris  ,  ec  fupcr  nivern 
dcaibemur.    Amen.  \ 


DOMENICA. 


Che  illumini  l*  anima,  noflra* 


S.Bonav.i 
duina 


1 


Veni  pra-'cclla  Domina 
MARIA,  tu  nos  vifita, 
^Egras  mentes  illumina  , 
per  facia  yitx  Numina. 


Y  a 


Veni 


Par.  Mar. 
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Veni  Salvatris  iaculi , 
Sordes  aufer  piaculi , 
Tu  vietando  populura 
Vctnx  tollas  periculum. 
Veni  Regina  gentium  > 
Dcle  flamjpas  rcaruum , 
(  Rege  quodeunque  devium  > 

Da  vitam  innocentium  . 
Veni  Mater  gratia;, 
fons  mifcricotdiae  ' 
Miferis  remedium . 
Veni  Lux  Ecclcfiae, 
Triftibus  hetitix 
Tu  infunde  ràdium, 
Te  Rcginam  cohmus, 
Tibi  laudes  canimus, 
Ex  afTc£tu  cordium. 
S.  remar-     Petimusa  te  Domina,  ut  nos  facias  in  aivrrfls 
di .  in  te  habere  veram  confidentiam  ,  in  profpciis  de- 

bitam  modeftiam  ,  &conftantiam:  in  tcnebris  ^ 
&  in  rebus  dubiis  lumen  vcritatis ,  6c  adjutorii  :  ia 
ftuftibus  periculoium  tuam  ian&amprotecìioncm. 
Protegc  nos  ,  o  Pia,,  o  Bona  ,  o  Viroo  MARIA  , 
Soffimi  Te^igitur  Marer  illuminationis  coxdis  mei ,  te 
Autrix  falutis  mentis  mex:  te  obiccrant  quan- 
tum pofFunt  cun&a  precordi  a  mea»,  exaudi  Do- 
mina y  adcfto  propitia  ,  adjuva  potentillìma ,  ut 
mundentu*  fordes  mentis  mex  ,  ut  accendatur  te- 
por  meus ,  ut  expergifeatur  torpoi  meus,  quia  prò- 
tectionis  tux  fe  commendat  tota  luoftantia  mea . 
Ttr.Mtr*  Ave  Virgo  pia,  &  fuavU  MARI  A-,  converte, 
o  prxclara  ,  converte  ad  me  mitilfimos  illos  oculos 
viroiaei  vultus  tui.  Illumina  tenebras  ccciiatis  meo 
claritatc  vultus  tui. Illumina  tenebras  cecitatis  mec 
clamate  adventus  tui  .  Attende  gemitus  animx 
mex  cupientis  diligere  te  :  fatia  dcùderium  ta- 
tifeentis,  Mangucntisfpiritusmeidie,  ac  notte. 
Rcplc  cor  meum  ,  aiciuc  omnes  fcnfus  meos 
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graria  Cejcfti ,  &  me  indìgnum  ad  prarftaiu  as- 
micas  aliquas  mciiuz  laetitiae  mifericorditer  ad- 
mittc  . 

Ver  impetrare  il  perdono  degV  errori  commejfi  net 
fervido  ,  e  nelle  Divozioni  della.  Santijftma-* 
tergine  fi  recitar*  la  feguente  Orazione  frefa  da 
S.  Gertrude. 

O  JESU'  dulciflìme  per  amorem  >  quo  prò  S.Gert.  U 
nobis  ex  putiilima  Virgine  incarnari  ,  tk  nafd  4.  c.  5$. 
digaatus  es,  ut  paupcrum  tuorum  dere£his  fup- 
pteres,  obfccrote,  ut  per  dulcifTìmum  cor  tutim 
Virginea:  Matris  nix  t  {uppicrc  digneris  om- 
nes  defe&us,  quos  pei  ncgligentiam  >  &  ingra- 
ntudinem  muhiplicitcr  aamifi  in  fervido  ,  & 
honore  ram  benignai  Matris  ,  cujus  matemam 
clemcntiam  in  neceffitatibus  meis,  mihi  femper 
fatcor  promptilììmc  àdfuiiTc .  Amen. 

CAP.    XX  VI. 

Della  Divozione  a  gt  Angeli ,  ed  a 

Santi. 

1         CTando  non  conofeeffimo  quale  ,  C  quanto 
iìa  1  Amor  di  IMo  verfo  di  noi  ;  dall' 
averci  dati  gì'  Angeli  Santi  per  cufto- 
dia  ,  chiaramente  lo  polliamo  nonofeere.  Servono 
a  noi  ,  che  poverelli  ,  come  tanti  ciechi  carni- 
iiiamo  alla  cieca,  come  tante  Stelle  per  bca_- 
illuminarci  %  ed  incaminarci  co' loro  fplendori 
fra  querte  tenebre  caii^nole  del  Mondo:  Sicut  S.Zmxv. 
bomini  c*co  ferviunt  Steli*  $mnesy  fic  fornirti  frr-  ip 
njimni  Angeli  ,  fecundum  quod  mittunt  mirabile*  finn.  z\. 
illufirationes ,  dice  S.  Bonaventura.  Efll  ancora 
ci  difendono  da'  Nemici ,  e  c'impetrano  da  Dio 
ogni  cofa.  Da  tutto  quefto  fi  deduce  quanto  ci 
amino,  ed  all' inconuo  quanto  ficmo  oblfgaw 
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a  riamarli  con  una  tenera  Divozione,  fé  non 
vogliamo  da  loro  avanti  a  Dio  eflcr  tacciati  da 
ingrati.  Notili  molto  bene  quello  ci  dice  S.Ber- 
nardo :  ji  Sancii*  .Angeli*  axxìlium  qujerendum 
e  fi  ,  Ò*  occulti*  fufpirii*  ,  &  frequenti*  lacryma- 
rum  ;  ut  Mi  fnpereminenti  Majeftati  prece*  nofiras 
ojferant ,  &  gratta*  rcferxnt ,  quia,  adminifiratoris 
Spiritus  fune  propter  ne*  ,  ut  hxreditatem  cxpU- 
mu*  J aiuti*  . 

2  I  Santi  fervono  a  noi  di  riparo ,  e  di  muro 
all'  ira  di  Dio  ,  ed  affieme  ci  ottengono  le_^ 
grazie,  e  li  favori.  Si  giudicano  qui  in  terra—* 
atfìcurate  le  caufe,  quando  fono  patrocinate  da 
k    buoni  Avvocati:  ancor  le  caule  dell'  Anime_-> 
lìollre  faranno  alficuratc  nel  Tribunale  di  Dio, 
fe  alliberanno  per  Avuocati ,  e  le  patrocineranno 
i  /Santi.  Or  beate  V  Anime,  che  hanno  il  lume 
dagl'Angeli ,  &  il  patrocinio  da'  Santi .  Leggali, 
e  pratticalì  alTìcmcqucl  poco  dicemmo  dcgl'An- 
Tarfn.l.s        >  c  de' Santi  nella  nottra  Parcncil .   Qui  ti 
c.  g.  ricordo  ,  che  ti  dii  alla  lettione  delle  Vite  de* 

Santi,  co* quali  così  praticando  in  terra  $  gode- 
rai le  di  loro  intcrceffioni  in  Ciclo  .  Quefta  iez- 
zìoneraccommandava  caldamente  S.  Filippo,  e 
S.  Bern.de  S.  Bernardo  a  Giovinetti  .•  Troponenda  funteigeflx 
Monte  Dei  O'  palpane*  Sanclorum .  I  Padri  dovrebbero  leg- 
c14.ff.42.  gerle  a' loro  figliuoli  ,  o  farle  leggere  da  efsì  > 
paricolarmente  d' inverno  ,  quaado  ftanno  in- 
torno al  fuoco,  proponendo  a'' loro  figliuoli  gì* 
eflempi  de' Santi  ,  perchè  così  adempiranno  le 
loro  obligazioni  in  educar  bene  la  fameglia.  Qui 
porremo  alcune  Orazioni  per  compir  là  Divo- 
zione ,  che  li  dobbiamo . 
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Lodi  *  Dk  fcr  gVAngdì  Santi . 

Chrìftc  Sanctorum  décus  Angcloium 
Gcntìs  humanx  <Saror ,  &  Redemptor, 
Coelitum  nobis  tribuas  bearas 
Scandere  fedes . 
Angelus  pacis  Michael  in  ardes 
Celitus  noflras  veniat,  ferenae 
Aucìor  ut  pacis  lacrvmofa  in  orcum 
Bella  relègct , 
Angelus  Fortis  Gabriel ,  ut  hoftcs 
Pellat  antiquos  ,  &  amica  cejo , 
Quae  tiiumphator  ftatuit  per  Orbem, 
Tempia  revìfat. 
Angelus  noftrae  medicus  falutts 
Adfit  e  Cglo  Raphael  ut  omnes 
Sanct  segrotos,  dubiofque  vitx 
Dirigat  aétus . 
Virgo  Du.v  pacis,  Gcnitrixque  Iucis> 
Et  facer  nobis  Chorus  Angelorum 
Semper  aflìftat,  fimui  &  micantis  v 
Regia  Celi. 
Praeftet  hoc  nobiVDcitas  beata 
Patrìs ,  ac  Nati ,  pariterque  Sancii 
Spiritus  y  cujus  reionat  per  trninem 
Gloria  mundum  .  Amen. 
Laudemus  Dominum  ,  quem  fine  fine  laudane  "p^i  cà* 
Ceteftis Curise Ci ves  Michael,  Gabriel ,  Raphael,  ntj]$n  M*. 
Seraphim ,  Cherubini,  Tnroni,  Dominationes ,  n, 
Principatus ,  Poteftates,  Virtutes,  Archangeli  > 
Se  Angeli  omnes  innumcrabiles:  Qu^i  in  novem 
Ordines  inde  ab  initio  pulchrè  diftrìbuti,  fum- 
ma  cum  gloria  in  Celo  SancYifDrhae  Trinitari 
femper  afliftunt  ,  divina*  ìlli  laudes  nocìcs  ac 
dici  iadcfèfsè  concinunt,  ac  aobi*  ctiam  non— 

X  4  xnums 


- 


?  44    ti  ^radi/o  deWMolefcenZét . 

min  US  tìdcliter,  quàm  amantcr  in  terris  min** 
ftrant ,  noftrique  curam  aftìdunm  ^erunt . 

Benedicite  Domino  omn<rs  Angeli  cjus ,  pò- 
tcntcs  Yiitutc,  qui  facitis  voiunrarem  cjus. 

* 

Veti^me  ftr  V  ajuto  de'  Santi  Ungili . 

Idem  ibii.  QifOniam  fuperbi,  invidi ,  pervicace*,  callidi, 
ck  in  pcrnicicm  noftrara  coujuiati  hoftes  funt 
Daemones,  qui  bonam  hominum  pattern  deci- 
piunt  ,  depravant ,  atque  peidunc ,  veftttm  im- 
ploramus  opem,  Celeftes,  óc  Angelici  Spiritus, 
adminilhi  Dei,  ut  invita,  &  morte:  nobis  in- 
firmis  non  pranaieant  multi  feroces  ,  veriìpel- 
les:  ac  rotentcs  adverfarii ,  fed  contra  illorum 

in  fidi  as  die,  nocte  nobis  alllftaris,  nofque  in  . 

hac  aflidua  pugna  propugneiis  fidclirer  . 

Orate  prò  nobis  omnes  Sancii  Angeli , 
Utdigni  efficiamur  promi filoni busChrifti. 
Oremus . 

Deus,  qui  mito  ordine  Angelorum  minifte- 
ria,  hominumque  difpcnfas.-  concede  propitius* 
ut  a  quibus  tibi  mini  Aranti  bus  in  Cflo  iemper 
affittititi  ,  ab  his  in  terra  vita  noftra  inumatili. 
Per  Dominum  noftrum 


; 


*A  S,  Michele  Are  Angelo  y  aedo  ci  difenda, 
da  nofhri  Temici. 

Idem  Celedis  militue  Princeps,  qui  gloriose  d*eha- 

tolecè.  Ai  bus  maximis  triumphafti ,  &  Ecclefiam  Dei 
fortiter  ufquc  propugna*  ,  lanéHffime  Michael, 
per  quem  Divina  virtus  multa  ,  &.  preclara—, 
praeftirit,  atque  prasftatr  Veni  in  adjutorium_# 
populo  Dei,  &  militanti  Ecclefiae  contrà  ittipios 
procura  vittoriani  >  ncfquc  fimul  adverfus  dia- 
boiicos  incurfus  in  vita  ,  &  morte  patrocinio 
tuo  defende,  $c  fublcYa.  Princeps  gloriofiiltmc 

Michael 
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Michael  A tchangelc  ,  efto  mcmor  noftri ,  ut  hic, 
ÓC  ubiquc  femper  fiiium  Dei  prò  nobis  pteccris. 

f\  S. Michael  Archangelc  defendenosin  preHo. 

fy.  Ut  non  pcrcamus  in  tremendo  judicio. 

Oremus  . 

Deus,  qui  miro  Ordine,  &c.  ut  fupra . 
*  jil  noftr*  S.U*geU  Cufiodt. 

fyntnut. 

Cuftodes  hómìnum  pfallimus  Angelos,  kc. 
ut  in  BrcTiario. 

ObfccrO  te  angelicc  SpirltuS,  Cuftos,  &  tu-  Idi  ExìTì 
tor  meus  fidelis,  ut  in  vi*  pacis ,  profferitati*,  u 
de  falutis  ,  te  duce  hodiè  dirigar ,  atque  ab  orn- 
ali fpiritu  malo,  gravique  tentatione  defendar. 
Peto  edam,  te  fa  venie,  ac  juvante,  mihi  prac- 
fidium  dari  ,  ut  (ccundùm  Dei  voluntatem  vi-  . 
tìa  fagiani,  Se  vittutes  chriftiartas  exerceam— . , 
quod  tecum  communi  Domino  in  Coeletti  Pa- 
tria lgtus  aftìftam ,  ac  fcrviam .  Amen  . 

Obfecro  te  angelicc  Spirirus  ,  citi  ego  indi-  Ex  hvttuU 
gnus  peccator  ad  provideadum  coramiflus  fum,  jtnim** 
ut  me  ubicunque  fuero,  vigilantcrn,  dormicn- 
tem  indelinentcr  proregas,  defendas ,  muniasab 
omni  incurfu  Diaboli. 

.  Repelle  a  me  per  virtutera  fanébe  Crucis  f 
omnem  tentationem  Sathanae  ,  ac  quod 
non  exigunt  merita,  tuis  piccibus  obtinc  apucl 
altilfìmum  Judiccm  ,  ut  nihil  in  me  loci  ha- 
beat. 

f.  Sancii  Angeli  Cuftodcs  noftri  defcndite__# 

nos  in  ptclio . 

Ut  non  pereamus  in  tremendo  judicio  ♦ 

Oremus . 

Deus,  qui  ineffabili  providentia  Sanftos  An- 
gelos tuos  ad  noftram  cuftodiam  mìttere  digne- 
Mi  largire  fupplicibiy  tuis,  &  corum  fenapc*  t 

protc- 
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protezione  defendt,  &  «terna  iocictatc  gaudere. 
Per  Dominum  &c. 

Saluto  al  ncftro  S.  jtngelo  Cuft§de  di  S.  Gertrude. 


S.  Gert.  m      Dio  ti  faIvi  AngcJo  &  Dio  Santo  Cuftode 

lixcrc.  fro  ^eir  Anima  mia,  c  del  Corpo  mio,  per  il  doi- 
recuf.  m-  dffimo  CUf)r  di  Gicsìl  Crifto  figliuolo  ^  DÌO  ^ 

noe.  £apt.   pCJf  amor  fa  |uj  ^  C|1C  tj  foa  crcato  f  pCr  amor 

di  lui ,  che  a  te  nel  Batte  lì  mo  mi  rac  commandò 
in  cura  della  tua  fcdcliflìma  Paternità  ricevi  me, 
accioche  ajutato  da  Tè  >  col  piede  immacolato  io 
trapafiì  il  torrente  di  cjuefta  vita ,  finche  teco  lieto 
io  pervenga  a  vedere  quella  dolcifsima  faccia  , 
che  tu  vedi,  e  quella  giocondi  fsi  ma  effigie  dell' 
imperiai  Divinità ,  che  vince  la  dolcezza  d  ogni 
foavità . 

L'  orazioni  a  tutti  i  Santi  (1  rimuoveranno 
nel  Libro  feguentc  al  primo  di  Novembre  . 


Fine  del  Secondo  libro. 


...  •; 
i  •     »  ' 
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LIBRO  TERZO. 

DEL  PARADISO 

DELL'  ADOLESCENZA, 

o 

Della  Scala  d'Oro 

DELLA  GIOVENTÙ" 
per  /altre  in  Cielo , 

Nel  quale  fi  aflTegnano  gl'Eflercizii  delle 
Solennità ,  e  Felle  dell'Anno  %  colli 
quali  s^incaraina  bene  la 
Gioventù . 

CAP.  PRIMO- 

Della  Santificatone  ,  e  "Preparatone  . 
alle  fante  Fejìe. 

• 

E  Fefte  fono  fiate  iftituite  » 

per  due  fini  principali,  cioè 
per  onorare,  e  ringrazia re__> 
Dio,  e  per  impetrar  grazie  , 
e  favori  da  Dio .  Ma  quello 
nellaCriftianità  è  da  piangerli» 
che  nelle  Fede  più  fi  difonora 
Dio,  e  più  fi  difeanita  con  Dio  .  Quando  più  che  ^ 
mai  dovrelfimo  unir  l'anima  noftra  con  Dio ,  più 
che  mai  la  difuniamo  da  Dio .  Merce  die  Iddio 
comandandoci  %  che  ramifichiamo  k  JFcfte,  noi 


*4 


il  Tartufo delPUdolefienTg  . 

tempre  mai  contrari!  a  Dio,  come  le  foffe  no» 
dro  nemico,  profaniamo  a  tutto  potere  le  Fe- 
de con  incettanti  fceleraggini ,  ed  iniquità  .  Ri- 
volgiamo i  fagri  Annali  ,  riflettiamo  a'giorni 
noftri  %  e  conofccrcmo,  che  i  maggior  mali  di 
S.Joanncs  Feda  fi  commettono:  eccepì  Ri  Sabatum  t  ut  ani- 
thryf,  (/c— »  mam  tuam  liberare!  d  vitiisy  tu  vero  tunc  mxgis 
corte,  nix  commuti*  y  ci  dice  S  Gio:  Crifodomo .  Non 
I«  è  poi  meraviglia ,  fe  ancor  di  Feda  riceviamo  poi 

da  Dio  i  maggiori  caftigfn  ,  come  fono  dati  i  terre- 
moti a 'giorni  nodri ,  perchè  infallibile  è  l'aiTìoma 
Sap.  ir,     delio  Spirito  Santo:  Per  auxpeccat  quis ,  per  hxc 
i?>  &  torquettsr .  Cofa  di  buono  fi  fa  oggi  neile_>  j 

Fede  ì  In  vece  per  ramificarle ,  come  ci  com*  1 
manda  Iddio,  andare  alle  Chiefe  «'Divini  ÒS- 
*   7i i  a  lodare  Dio,  andiamo  alle  Bettole  a  be  de- 
ntiate Dio  ,  o  a  perder  tutto  rf  giorno  nelle, _« 
Cacete  ,  o  nelle  Campagne  a  profanar  le  Fede 
di  Dio  .  In  vece  andare  a  fentir  di  predicate  , 
vogliamo  dare  in  Cafa  a  mangiare,  o  pur  pec 
le  Piazze  a  mormorare  ,  o  pure  ad  afcoltar  va- 
gabondi, perchè  qtiedc  fon  lecofe,  che  ci  dan- 
no su'l  genio .  Può  predicar  pur  quanto  vuole 
Grido  in  Chkfa  ,  che  maggior  udienza  dalli  da* 
Cristiani  «'Saltimbanchi ,  che  a  Crido  :  Ecclesia. 
Salii,  rfe — *  vacuatur,  Cireus  impietrir  ,  dice  il  zelanti  (lìmo 
i/er.  Jud.  Salviano .  Appena  intefa  una  brieve ,  e  picciola 
&  Vrov.  Meda  ,  afcoltata  così  per  ufanza  in  corrente 
Deìl.  6.     francete  y  penfando  aver  (©disfatto  alle  nodrc 
obligazioni  ,  andiamo  a  penfar  «'negozi i ,  a_ » 
conchindec  trattati,  a  procurar  «l'intcreffi ,  tut- 
.  ti  attenti  al  temporale  ,  niente  allo  fpiritualc. 
E  pur,  buono  Iddio  ,  è  data  idioma  la  feda 
S.Joannes  per  darci  tutti  allo  fpiritualc;   ut  adduci!  à  tu- 
Chrjrf,  c/f.T  ris  rerum  $emporalium  ,  otium  omne  cenfumerent 
'  *n fpirituali  bus ,  dice  S.Gio.Crifodomo .  Ma  de- 
gl'Efferatii  fpirituali  noi  ci  burliamo  ,  perche 
•  h  filmiamo  cerimonie  ,  fcrupoli  ,  c  rigori  de* 

fpiT 
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fbirìtuali  .  Che  bene  addunque  faccirmo  nelie* 
felle,   e  che  pentiamo*  l'enfiamo  alli  ipalìi ,  a* 
vani  vcftimenti  ,  a  meglio  mangiare,  non 
fentir  già  di  predicare,  ritomo  a  dire.  E'quttfta 
una  gran  pazzia,  dice  S.Bernardo  ,  e  pazzìa—» 
degna  di  dannaaione .  Non  mi  riverirci ,  ne  mi 
adori  ,  ne  mi  tieni  per  Dio  nò  ,    dice  Iddio, 
ina  il  tuo  Dio  è  il  tuo  ventre  ;  e  la  tua  gloria, 
a  tua  eterna  dannazione":  7{on  me  colis ,  fed  Deus  S.  Ecrnar. 
su ns  venter  eft ,  &1  gloria,  in  eonfufione  tibi ,  dice  de  jidv. 
a  favor  di  Dio  per  bocca  Tua  il  mede/ìmo  Santo.  Dom.ferm. 
Così  fenza  divozione,  e  fenz'amorc  con  una     5.  n.  2. 
confuetudiae  tepida,  e  deplorabile  vanno i  Cri- 
fiianì  oiTervando  le  fède  oggigiorno ,  profanan- 
dole con  mille  fccllercggini ,  e  peccati:  fine  de- 
votione  ,  &  affettime  dies  iftos  ,  arida  quadftm... 
consuetudine  obfervantes  ,  dice  bene  il  medefìmo 
Santo  Dottore .  E  quelli  fono  i  Criftiani  ì  Nò 
nò,  dice  il  medefìmo  S.  Bernardo;  fono  Nemi- 
ci di  Crifto,  che  mentitamente  rubbano  in  vano 
il  nome  di  Criltiano  :  Sic  amatore  t  fecali  inimici  idem  <fc^ 
Crucis  Chriftì ,  cuius  in  vanum  accento  nomine  di-  Refur.  DÒ.- 
ctintur  Chrijiiani .  Or  gettaci  in  faccia  Iddio  que-  fer.  1.  «. 
ftc  noftrc  Fette;  poiché  non  fon  di  Dio,  maj.  ij. 
del  Diavolo,  col  quale  ccl' intendiamo  ;  e  quel 
che  è  peggio  rigetta  con  odio  le  noftrc  Fcfte , 
e  rigetta  ancor  noi  dalla  fua  faccia  ,  non  vo- 
lendone faper  puzza  :  idi,  &  froieci  fefiivitates  Amos  5. 

•    ueftras  -,  &  non  cafiamodorem  coetuum  ve/ìrorum,  31. 

$  dice  Iddio  per  bocca  di  Amos  ,  e  d'Iuta  Pro-  ìf.  1.  ij. 
feta,  fopra  di  che  fofpira  S,  Gio.  Crifoftomo  : 
0  infìlix  ,  miferandaque  ferditio  ;  &  qua  tandem  S.  Joannes 
alia  re  f  lacere  Deo  fnterunt ,  cum  iffi  Divini  cui-  Chryf.  fer. 

.    tus  latria  diffliceantì  Miferabfli   noi,  che  fpe-  8.  tde  Re- 
timi avremo  noi  di  falvarci,  fe  le  felle,  che__,  fur.t.  3. 
dovrebbero  fervirci  di  propiziazione  appretto  a 
Dio  ,  ci  fervono  di  condannazione  l  Qtt£  ergo 
bis  fryfiiì andi  reatns  fpes  eft  \  quibus  profittavo 
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/^/i  venituv  in  reatum  ì  tie^uc  a  diré  il  mcdefimo 
Santo  :  Tanta  male  >  perche  ogni  cofa  amiamo  > 
Sa-hk*  cit*  folo  Dio  >  e  le  cofe  fuc  odiamo  :  Omnia  deniqu* 
loc+  amamus  ,  omnia,  calimus  ,  folnt  nobis  in  comparutìane 

omnium  De»t  vilis  eft  y  dice  i^rdcntilfìmo  Salvia- 
no  .  Poverelli  noi ,  a'qualì  è  divenuto  viie  V  ideilo 
Iddio ,  e  vili  ftimiamo  le  cofe  di  Dio  .  Chi  truove- 
xemo  ci  difenda  nel  Tribunale  di  Dio ,  fe  così  poco 
conto  facciamo  delle  cofe  di  Dio  ì  fe  ti  puzza  la 
Chicfa,  gi'OrEcii  Divini,  le  Prediche  >  i  Sagra- 
mcnti  ,  e  gl'altri  Eilercitii  fpirituaii ,  feifpcdiro» 
2  Cottoro  per  feufarlì  diranno  che  vogliono 
ilare  allegramente:  ben  li  puoi  fare  ,  ma  biso- 
gna (lare  allegramente  con  Dio,  fenza  ofieià—* 
Thilip*  4*  di  Dio,  ci  dice  V  Apoftolo  :  Gaudete  in  Domina 
4#  femper  ,  itera  m  dico  gatédete .   E   volendo  iafc- 

Mfhefi*  gnarcenc  la  prattka,  ci  ria  a  dire;  in  Pfalmis> 
.19*  &  kymnis  ^   &  cantici*  fpiritualibtts  %  cantante*  % 

pftllentts  in  cordili us  veftrit  Domina.  Qtiefta 
è  la  vera  allegrezza ,  che  deve  alla  fetta ,  ci  dice 
S.^oannes  &  Gio.  Cri  folto  ino  :  Hxc  efl  firma  mentmm  latti-* 
Chryf.  citm  *'a  >  &  nera  hxc  exultat io  / ancia  y  hxc  Dea  digna\ 
fefiivitas.  Or  voi  dunque  ,  ò  buoni  Giovini ,  che 
cosi  fcandalofamente  vedete  carni  naie  ,  ed  operare 
,   al  contrario  il  Mondo ,  non  vogliale  cosi  caulinare 
coi  Mondo ,  perche  vi  perderete  col  Monda .  Ac- 
ciochc  pofsiate  bene  oflervarc  i  due  fini  principali  > 
.<  i  quali,  come  abbiamo  detto ,  fono  fiate  indi tui te 
•     le  Felle  f  pratticate  le  tre  Condizioni ,  che  dicem- 
Tarfn.Li  mo  nella  rtaftra  Parcnetì  ,    c  così  verrete  da__^ 
io.  tu  5  buoni  Criftiani  a  fantifìcare  le.  fette .  Quello  è 
iantificare  le  Fette ,  pratticarc  i  Santi  Sagramentt> 
la  S.  Orazione ,  ftar  divotamentc   alle  Melle_> 
cantate,  alle  Prediche,  alle  Dottrine  Criftianc> 
a*  V  ci  peri  ,  al  Santi  (si  ino  R  ola  rio  ,  &  ad  altre 
Divozioni  ;  attendere  ad  acquittar  T  Indulgenze 
«efori  dell'  Anima  no  (Ira  :  a  vifitar  le  Chicfe^ > 
Paxadiii  della  terra,  ;  a  leggere  i  Libri  fpirituair^ 

in 
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in  particolare  la  Scrittura  Sagra  ,  e  le  Vite  de' 

Santi ,  da  dove  fi  raccoglie  il  Balfarn©  ,  e  la—. 

Manna  Celefte  per  l'anima  noftra.  Quefto  è  fan- 

tifìcarle  Fede,  aftenerfi  dall'opere  fervili  , 

4al  peccato  fopra  tutto  ,  che  fa  divenir  fervo 

del  Demonio.  Ricordatevi  molto  bene  che  nelle 

feftc,  in  vece  di  trionfar'  Iddio  ne'  fuoi  Chri- 

ftiani,  trionfa  il  Demonio,  facendo  cader  molti 

in  gravi  peccati  .  Quefto  noftro  fiero  Nemico 

ne' tempi  più  fagri ,  e  ndle  Soienrìità  maggiori, 

come  dice  il  B.  Enrico  Sufonc ,  tanto  più  mol-  B.  Henr. 

tiplica  tentazioni ,  prepara  occafioni  per  rovinar  Suf.  fer. 

l'anime  ,  e  diftruggere  la  fantificazione  delle  fpir.  4. 

Fcfte  „  Giortge  tant  oltre  la  fua  fottigliezza— . , 

che  prevenendo  ,  comincia  a  tender  lacci  nelle 

Vigilie,  acciò  truovandoci  Iddio  malpreparati, 

poco  ,  o  niente  ci  dia  .•  fapendo  molto  bene  , 

che  nelle  maggiori  fcftività  fuolc  Iddio  difpen- 

fare  grazie  maggiori  ,  e  però  in  quelle  egli  fi 

fcatena .  Perciò  vuole  in  cjuefte  la  Santa  Chiefa 

digiuniamo  ,  acciò  multo  bene  ci  prepariamo, 

dice  S.  Bernardo  >  frìm  abftinenti{  purificattont^  S.  Rem.  in 

fnemijfa ,   quo  &  digniores  ,  O*  capaciores  inv**  Vig.  S*d. 

tiUmur  /piritualittm  gAudUrum .  Nella  Vigilia—*  Andrtat* 

de' SS.  Apoftoli  Pietro,  e  Paolo  ,  c'  inftgna__. 

come  abbiamo  a  vigilare  nel  fermone  fecondo  J 

della  fcfta   di  tutt'  i  Santi      ci  fpiega  i  gran— - 

frutti  riceviamo  attendendo  a  fantincar  le  feftc. 

$  Or  acciochè  pofsiamò  effèr  farti  partecipi  dì 
quefti  gran  frutti ,  dobbiamo  attendere  partico- 
larmente alla  S.  Orazione  ,  effendo  la  Fcfta—. 
giorno  di  Orazione,  come  appunto  la  chiamava 
il  gran  Coftantino  :  biem  Dainintcutn  Kocabat  Eufeb.  /.4. 
dìem  otatìonum  ,  attefta  Éufébiò '.'  A  queft' effetto  c.  18. 
abbiamo  raccolti  alcuni  Eflercizii  da  pratticarfi 
'  nelle  Solennità  ?  c  Fede  dell'Anno.  Le  Feftc 
altre  fono  del  Signore  ,  altre  de'  Santi ,  tutte 
indi  izza  te  a  glorificale  Iddio  ,   che  ha  ^uc  i 

Santi  • 

« 
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Santi .  Chi  celebra  con  direzione  le  Fede  del 
Signore,  e  cumulato  di  grazie,  e  di  benedizioni 


di  ciafeuna  feda  faranno  tre  cofe  da  pratticarlì . 
La  prima  cofa  farà  il  punro  da  confiderai  > 
cavandolo  dall' Epiftola  ,  dall'  Evangelo,  o  da 
altre  parti .  La  feconda  la  petizione  ,  che  avremo 
da  fare  a  Dio  <  La  terza  ,  l'orazioni  ,  che  ,> 
dovremo  recitare .  Cominciamo  primieramente 
dalle  fefte  del  Signore  ,  unendo  con  quelle,  quelle 
della  fua  Madre  Santifsima  :  Perche  figlio,  e_> 
Madre  ,  che  tanto  fi  amano  %  devono  fempre 
mandar*  uniti . 

cap-  ri 

Ijferciy  per  le  quattro  Domeniche 

delP  <Anno* 

Vur&nd.&e  %  Omincèremo  ad  aflegnare  gt'  Eflcrctzii 
*jf.  Divi*.  dell'  Avvengo  ,  perche  qucfto  nome  dice 

l.  6,  e»  2*  Durando  è  il  principio  dell' Oftzio  Ecclcfiaftico. 
».  i.  &c»  L'Avvento  addunque  è  la  Primavera  del  ['anima 
il«a»  7*  noftra,  dice  il  medefimo  Durando,  perche  colla 
venuta  del  Figlio  di  Dio  è  fiorita,  e  rinuovata 
l'anima  noftra.  Con  quattro  Domeniche  vuole 
la  noftra  S.  Madre  Chiefa  ci  prepariamo  a  quefta 
venuta  del  Figlio  di  Dio, e  per  ben  ricevere  GESU\ 
quando  fpiritualmcnte  nel  Santo  Natale  verrà 
a  nafeere  nell'anima  noftra  :  o  per  prepararci 
per  le  altre  venute  ,  che  porta  il  fuaetio  Du- 
rando nel  Gap.  z.  Si  deve  anche  notare  che  la 
5.  Chiefa  ncll'  Avvento  va  fpeiio  domandando 
m  Dio,  che  in  virtù  della  prima  venuta,  eh* c 
il  Naie  irne  ii  to>  ci  ila  propizio  nella  feconda— 

venuta 
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velluta,  eh' è  il  giudizio:  e  qucfto  domanda 
particolarmente  negl'  Inni ,  c  nel!'  Orazione  delia 
Vigilia  della  Natività.  Notifi  anche  molto  bene 
che  la  Santa  Chicfa  neli' Orfizio ,  c  nella  Meda 
in  tutto  l'Avvento  fa  particolar  menzione  della 
ianuls.  Vergine,  come  quella  oKàn  signora  ,  che 
c?.m£.  Aurof  Cclcfte,  pwrtorifcc  il  vero  Sole  di 
Giustizia,  che  fe  ne  viene  dal  iuo  Uteto  Sacro- 
fanto  per  illuminare  tutto  il  Mondo.  Onde  in 
quello  tempo  dell'  Avvento  non  folo  falutaraffi 
q  uefta  noftra  gran  Signora ,  che  ci  porta  il  no- 
ftro  bene  coli'  Orazioni  ,    ma  fi  augneranno 
ancor  cogl  Eilercizii  d'  Amore ,  pofti  nel  fecondo 
Libro  Cap .  24  c  25.  Qui  ritorno  a  ricordare, 
che  tutti  gi  Effcrcizii  fi  principino,  c finifehino 
coli  invocazione  della  fantifs.   Veroine  come 
appunto  coftuma  la  fanta  Chiefa  ne*  Divini  Of- 
ficii ,  non  perchè  come  maggie^  abbia  a  falu-  " 
tarfi  prima  di  Dio,  ma  accio  coi  di  Lei  ajuro 
abbiamo  a  ben  lodare  Iddio:  e  nel  fine  per  mezo 
di  Lei  abbiamo  ad  ottenere  da  Dio  il  perdono 
de  fallimenti  commeffi .  £  poi  la  lode  delh_. 

CJ°d/C C  8l°rÌ.a  dd  ^lio:  M  U»d"»  SMnavce. 
mm     &  glonam  ferine,  Salvatori*  ,  qmk^id  in  TWr* 
honortficum  /»*  tmfenfum  fuerit  Genitrici ,  dice_,  PfÀ  \  7 
S.  Bonaventura  .  Il  principio,  o  ^invocazione  1 
lata  (empte  adeguato  proprio  ,  dove  non  folle 
ailegnato  fi  prenderà  altrove.  Il  fine  poi  ola 

conclufione  iirà  quella  fi  e  affegnata  nella  pa«. 
328.  0  r  - 

DOMENICA  I.  DELL'AVVENTO. 
L*  fazione  a  S.  Mari*  Maggior*.  S 

•  •  • 

f.  Ora  prò  nobis  Santa  Dei  Gcnitrix 

Ut  digni  eiìiciamur.piQoiUnonibusChrim. 

Zi.  Vunto. 
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ti  Var ad i/o dell' \Adoh} cenati 

L  P»nf .  Ci  faglia  S.  Chicfa  ad  cattar  per  I* 
vera  ftrada,  ed  a  bea  prepararci  colla  rap- 
prefentazionc  del  tremendo  giorno  del  Giu- 
dizio. Se  nella  Natività  viene  Agnello  man— 
facto  ;  nel  Giudizio  verrà  Giudice  adirato. 
IL  Vetrone.  Che  ci  liberi  da-  pericoli  dcITetcrnav 
dannazione  per  f  peccati  comincili . 
S.Eonavet*  Ut  Ora%ioni .  Ave  Virgo  primitiva  %-  % 
z.%t*i»fr  Virgo  fera*  ut  Oliva 

Quac  Divini  Gcrmcn  fiorii 
Attulifti  noftris  eris.. 


Creator  amie  Sy der ura  y 
Eterna  lux  credentiunt  y 
JESU  Redcmpror  omnium  ^ 
Intende  votis  fupplicumv 

Qui  Daemonis  ne  traudì butf 
Perirei  Orbis ,  irripetu 
Amoris  a&us,  languidi 
Mundi  medela  fa&us  cs . 

Gommane  qui  mundi  nefàs 
Ut  expiarcs,  ad  Cruccia 
Et  Virginis  Sacrario 
Intacta  prodis  vidima . 

Cujus  poteftas  glorise, 

Nomenquc  cum  primum  fonata 
Et  Caelitcs,  &  Inferi- 
Trcmcnte  curvantnr  genu  . 

Te  deprecamur  ultima? 
Magnum  diei  Judicem  >• 
Armis  fuperna?  gratise 
Defende  nos  ab  hoftibus  * 

Virtù*  ,  honor  ,  laus-,  gloria 
Deo  Patri  cum  Fiiio , 
Sa  rido  limai  Paraclito  , 

la  feculenta!  fccula  ,  Amen  ; 
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f.  Rorate  Coell  defuper,  &  nubes  pluaniju- 
fturn  . 

Aperiatur  terra ,  &  &  germinet  Sairatorem . 

Oremus .  | 

Excita,  quaefumus  Domine,  potcntiam  tuam, 
&  veni,  ut  ab itnmitientibus  peccatorum  noftro- 
xum  periculis  ,  te  mcreamur  protegentc  cripi , 
te  liberante  faivari. 

Domine  ,  qui  è  manu  Pharaonis,  &  ex  ca-  S.  Epbrem 
mino  ferreo  tuum  Populum  liberarli ,  cumque  derecl.viv 
per  mare  rubrum  eduxifti  falvum  >  nos  quoque  rat.  c.  91. 
ab  iniquitatibus  noftris  lìbera,  ut  in  coiifpc&u  71,76. 
tuo  gratiam  inveniamus  ,  quando  venturus  és 
indicare  vivos,  &  mortups .  > 

Per  te  acceiTum  habeamus  ad  Filium ,  o  be-      Bern.  de 
nedifta  inventrix  gratis,  genitrix  virar,  Matcr  ^édv.Dom. 
falutis,  ut  per  te  nos  lufcipiat,  qui  .per  te  da-  ftr.z.n.  5. 
tus  cft  nobis .  Excufct  apud  ipfum  integritas  tua 
culpam  noftrae  corruptionis  ,  &  humilitas  De© 
grata  noftrae  veniam  inapctret  vanitati .  Copiofa 
Charitas  tua  noftrorum  coopcriat  muhitudinem 
peccatorum ,  &  foccanditas  gloriola  fecundita- 
tem  nobis  confcrat  meritorum .  Domina  noftra, 
Mediatrix  noftra,  Advocata  noftra  ,  tuo  Eilio 
nos  reconciiia  ,  tuo  Fili©  nos  commenda  ,  tuo 
nos  Fili oreprefenta.  Fac  ,  obenedicra,  per  gra- 
tiam ,  quam  invenifti ,  per  praqfogativam,  quam 
meruifti  ,  per  mifericordiam ,  quam  pepcrifti  : 
ut  qui  te  mediante  fieri  dignatus  cft  perticeps 
infirmitatis  ,  &  mifcriqs  noftrae  te  quoque  in- 
tercedente, parricipes  faciat  nos  gloria:,  &  bei* 
titudinis  fuse  JESUS  Chriftus  Filius  tuusDomi- 
nus  nofter  ,  qui  eft  iuper  omnia  Deus  benedi- 
£tus  in  fxcuIa.4Amen.  , 

Quell'Orazione  di  S.Bernardo,  e  l'Inno  Crea-, 
tor  alme  Syàerum  <£>c.   fi  ripeteranno  in  tutto 
l'Avvento  ,  cpsì  anche  1*  Orazione  :  Deus  y  qui  de 
£cat*  firginis  ntno  &c.  fe  non  fi  rc- 

Z  z  cita 
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cita  nell'  Otfizio  y  fi  re citarà  ncgi'  Effercizit  ,  cEc 
tutti  fi  conchiuderanno  con  quefta  Strofa. 
S.BontVet*  Ave  Virgo,  quam  laudamu»  9 

cìt.  Da  fecurè  videamus, 

Horam  Chrirti  judtcantrs, 

Et  poft  femper  imperanti*.  Amen. 

DOMENICA  SECONDA, 

* 

Z<t  Statone  et  S.  Croce. 

'Adoramus  te  Chtiftc,  &  benedicimus  tìbi , 
quia  jpcr  San&am  Crucci»  tuam  redemifti 
Mundum . 

*  • 

u  Vunto.  La  Croce,  e'1  patire  per  amor  di  Dio,, 
come  nel!*  Evangelo  abbiamo  di  S.  Gi«*. 
Battifta  nelle  Carceri  ci  prepara  tutti,  n^. 
Dio. 

*.  Vetrone .  La  Purità  dell'  Anima  t  c  la  pace 
dfel  cuore  per  albergare  Dio. 
Idem  l.  '  J.  Orazioni r  Ave  virgo  lux  Aftrorum  , 
qninq.  Educ  ,  quxfo ,  vitiorunt 

-     *         Lutulenta  me  de  fece, 
Pro  me  Dco  fu(a  prece. 
liymnus.  Creator  aime  Sjrderum  5cc  ut  fuprt*  ' 
f.  Rotate  6k.  ut  fuprx. 

Oremus. 

'  Excita  Domine  cotda  noftra  ad  preparandaj 

Unigeniti  ttli  vias  :  nt  per  cjus  Advcntum  pu- 
rificatis  tibi  méntibus  fcrvirc  mcteamur. 

Deus  ,  qui  Unigenkf  tui  patientia  ,  antiqui- 
hoftis  contriviftt  fuperbiam  ;  da  nobi^quaefumus 
quae  idem  pie  prò  nobis  pertulk  ,  dighe  reco—* 
lere  :  ficque  exemplo  cjus  nobis  adverfantia  aequa- 
simlter  tolerarc .  Per  te  accelTum  &c.  ut  fufr** 
Avt  Virgo,  quam  &C;  ut  [ufrt. 

DO 
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DOMENICA  TERZA. 

i  »  •  *  1 

La.  Stagione  a  S.  TJttro^ 
s>j^.  Ora  prò  nobis  Sanéte  Pctre  y 
fy.  Ut  digni  cfficiaflaur  promiiGombu*  Chrifti. 


«.  Tunto.  lAtafità  come  nell'Evangelo  la  di- 
moftra  S.  Gìo.Bauifta  prepara  il  noftro 
cuore  a  Dio  .  .  . > 

».  Tutine.    la  faata  umUtà,  eolla  quale  idi— 
fcacci  le  tenebre  della  aoftra  meate  ,  per 
vedere  la  vera  lw-c,  ohe  fe  ne  viene. 
3.  Ora%iom^    Ave  Virgo,  cujus  ieafus  Idem  j." 

Nunquam  fuit  deppcheniuf  ejuino* 
k  Arroganter  eie? ari , 
Aut  injuftè  gloriali . 
ììjfinnus  .  Creator  alme  fydcrum,  &c.  utfuprà, 
*       Rotate  ,  &c.  ut  Juprà^ 

-,  OhttìKWi . .  ... 

Aurem  tu?m  ,  quscfumus  DomJme,  precibus 
4ioftris  accommoda  ,  &  mentis  aoftxx  tenebras 
giada  tua;  viutatioois  iJluftra. 

Deus ,  qui  fupeibis  refiftis  ,  5c  gratiam  prx- 
itas  hurnilibus:  concede  aobis  verse  humilitatis 
-virturcm,  cujus  in  fc  formarti  fidelibus  Unige- 
nita tuus  exhibuit  ,  ut  nunquam  indignarlo-, 
nem  tuam  provbcenaus  -dati ,  fed  poiius  «rati* 
xnx  capiamus  dona  fubjecìi. 

Per  te:  accertimi ,  5cc,  5  ut  fupra  .  T 

Ave.  Virgo.,  qaam  ,  &c. ,  ut  fupra . 

DOMENICA  T^UARTA. 

Za  Statone  *  SS.Apofloli.  Orate  prò  rfobisSaiv 

#i  Apoftoli  Domini. 
Ut  digni  crEciamur  promi  Aloni  bus  Clm'fti.  *•* 
■i.  Pwo.  Ira  Penitenza,  ehc  p redica S£io:Bat? 

5  5     -  ù^U 
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rifta  nell'Evangelio,  prepara  l'anima  noftra 
ricevere  Dio  . 
2.  Veti%ìone .  Che  coll'ajuto  della  fua  grazia  4 
c  colia  fua  pietà  ,  e  mifericordia  facciamo  pe- 
nitenza i  e  tolga  via  i  peccati,  che  fono  d'im- 
pedimento all' unione  COR  DÌO. 
ld.i.quin.    J.  Qr*%ioni.  ^vc  Virgo,  fac  dìgnare, 

Te  laudantem  me  fanare 
v    .  A  languore  «imis  giavi . 

Qucm  peceando  comparavi  . 
ttymnns .  Creator  alme  fyderum,  &c.  utfup. 
Y.  Roratc  ,  ut  fupra  . 

Oremus  .  ■ 

Excita  ,  quacfiimas  Domine ,  poteri  tiam  tuam, 
&  veni  ,  c\:  itiagna  nabis  virtute  fuccurre,  ut 
per  auxilium  gratis  tua; ,  quod  noftra  peccata 
praepediunt  indulgentia  tua;  propitiationis  ac- 
cclerct  . 

Deus  ,  qui  nullum  refpicis,  fed  quantumvis 
peccantibus  .  per  poenitcntiam  pia  miferationc 
placaris  :  rclpice  propitius  ad  preces  humilitatis 
noftrae  ,  &  illumina  corda  noftra  >  ut  tua  va* 
ieamus  implcre  praecepta  . 

Ter  te  acceilum,  6cc. ,  ut  fupra  . 

Ave  Virgo,  quam  ,  &c. ,  ut  fuprà . 

GAP.    Ut,  . 

* 

Delle  Fefiività  della  SS.  Vergine  :  delle  Vi- 
gilie di  efie  i  e  della  fejla  dell'imma- 
colata Concezione. 

■ 

i  "pviccmmo  di  voler  unir  gPEffercizii delle 
.L/  Feftc  del  Signore  con  quelli  della  fua 
Madre  San  t  i  (Ti  ma .    Adegueremo  dice  Feftività 
principali  della  $amifs.  Vergine  y  quattro  delle 

quali , 
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-quali ,  che  vicngouo  nelle  quattro  Stagioni  dell* 
Anno  fono  di  precetto  ,  l'altre  di  divozione . 
Alcune  fono  communi  alla  Madre,  Se  al  Figlio, 
come  dice  il  Durando,  e  fono  l*  Annunciazione,  &*rX.ÌmJ« 
«  la  Purificazione  ":  fìccomc  anche  tra  <)uelk_^  e.7«*-'J-4» 
del  Figlio       ne  fono  nuche  due  communi  alla  42*1.  6.  c4. 
Madre  ,  e  fono  il  SS.  Natale e  la  Circoncr-  Jj.**.itf<» 
itone*   Eccone  l'Indice,  fecondo  l'ordine  -na- 
turale j   col  quale  hai  il  numero  ,  la  qualità 
ideila  Fefta  ,  il  nome,  Se  il  giorno  del  Mefc. 
j.    D.  Piedefìinazione     1       18.  Gennaro. 

2.  D.  Concezzionc  ,  *.  Dccembre, 
5.    P.  Natività  S.  Settembre. 

4.  IX  Impoiizrone  del  Nome  16.  Settembre. 

5.  D.  Prefentazione  3$.  Novembre* 

6.  D.  Defponfazione  2j.  Gennaro. 

7.  «  P.  Annunciazione  ^35.  Marzo. 

3.  D.  Votazione  2.  Luglio. 
«>.    P.  Purificazione  «       a.  Febraro. 
10  P.  AfTonzione,  15.  Agofto. 

Per  ben  celebrarle  fi -offerverà  quanto  dicemmo  \ 
nel  Cap,  17.  dei  fecondo  Libro,  ed  affieme  fi 
praticherà  quanto  di  particolare  iialTcgna  in_ 
ciafeuna . 

Delle  rìgUk  delle  fudeUe  XeJHvh*  . 
2  II  vero  di  voto  della  Santiflirna  Vergine  avanti 
le  fue  Fefti  vita  dovrà  divinamente  preparafi  per 
ben  celebrarle  ,  non  folo  col  digiuno  ,  ma__. 
ancor  con  qualche  picciolo  Esercizio.  Per  tutte 
potrà  fcrvirc  il  feguente .  * 

1.  Tanto.  Quanto  più  divotamente  celebra  remo 

■le*  Feftività  della  Gran  Madre  di  Dio  >  tanto 
più  Ella  ardentemente  intercederà  per  noi 
appreflo  Dio . 

2.  Tensione.  Che  ci  liberi  da' peccati  ,  e  da_- 

noftri  nemici ,  che  lèmprc  cercano  toglierci 
la  preparazione  ,  acciò  aflicmey  ci  tolghino 
rinfuflpac  della  Grazia. 

Z  4  3.0r*- 
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f.Ttefttftfr.  5.  Gradoni.  Ave  Virgo,  &  impiora^ 
$.<fuì?iq.  Ut  cor  meum  omni  hora  , 

Pnrparatum,  Iene,  pronum  , 
Gaudcns  lit  ad  orane  bonum  . 
Dopo  fi  reciti  T  Inno  :   0  gUrlofx  rirgiiuun  % 
&c.  come  ad  Laude*  neli'  Ofrizio  della  Santif- 
fima  Vergine ,  e  dopo  fi  dirà  V  Antifona- 
Beata  Mater,  &  intana  Virgo  ,  gloiioCa  Re- 
gina Mundi  :  intercede  prò  nobis  ad  Dominimi. 
f.  Ora  prò  nobis  Sanda  Dei  Genitrix.  &c. 

Oremus . 

Kcclef.ìn       Deus,  qui  Virginalcm aulam  Beatae  MARINE 
V*l-*Affi*+      °iua  habitares  ciigere  dignatus  es  :  da  quae- 
fumus,  ut  tua  nos  defcnilone  muaitos„  jucuA- 
tlos  facias  fuas  interefle  Feftivitati . 

Concede ,  «lifcricors  Deus  ,  fragilitati  noftne 
prxfidium  :  ut  qui  Sanda;  Dei  Genitricis  fcfti- 
itiratem  prevenimus,  interceffionis  cjus  auxiiio, 
a  iioiliis  iniquitatibus  refurgamus . 

Famuiorum  tuorum  ,  quxfumus  Domine  y  de- 
lictis  ignofee  :  ut  qui  tibi  piacere  de  adtibuS 
noiuis  non  valemus  Genitricis  Fiiii  tui  Domini 
noftii  imerceiTìone  falvemur.  Per  cundem  &c. 

•  0 

*8.  Decembre  . 
FeJìivitÀ  deli  Immacolata,  Concr^i&n*  delU 

Fermine. 


tcvS.Bri.     la  £oncezzione  della  Gran  Madre  di  Dio ,  da 
/ó.c. 5 5.    Lei  mede/ima  è  chiaYnata  Ora  d'oro:  perche 
in  quell'ora  beata  fu  concetta  come  un' oro  pu- 
xifììmo  fenza  peccato  Originale.    Quindi  è  che 
ciucilo  giorno  deve  averfì  in  grandi  dima  rive- 
lar! fer.    ìcnza  ,  e  divozioae  ,  come  dille  V  Angelo 

10.  S.  'Brigida,.  Qucfta  fcfta  fuole  accadere  dopo  la 
prima,  o  feconda  Domenica  dell'Avvento  ;  però 
li  pone  qui  in  primo  luogo  dopo  le  fudette-» 
Domeniche. 


s 
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9.  Vanto  .  Concetta  fenzt  peccato  originale— * ,  Mtttb.  1. 
privilegio  conecflòle  come  a  gran  Madre  di  16. 
Dio  :  de  qua  muus  eft  JESUS  ,  dice  il  Santo 
Evangelio .  . 
z.  Vetrone .    Che  e'  impetri  il  dono  della  Pu- 
rità Santa  -,  acciò  portiamo  andare  avanti  a 
Dio  candidi,  e  puri. 
3.  Orioni.  Ave  Paiens  abfquc  nxvo,  S.BomivU. 

.  Ad  te  cor,  6c  vuitum  levo,  '  %.qninq. 
Ut  me  quoque  confoleris, 
«     -    Quae  cundtorum  miiercris . 
Hymnus.  Ave  Maris  Stella  &e.  come  nel  Feffer* 
dell*  Santijjìma  Vérgine. 

Immaculata  Conceptio  eft  hodie  Sancìe  In  Of.Cer^ 
MARLE  Virginis,  cipt.Ordin. 

Cujus  innocentia  inclyta  cundas  laeti-  Minor, 
ficat  devotas  ani  mas  : 
f\  In  Conceptione  tua  Virgo  immaculata 
fuifti ,  «  * 

Ora  prò  nobis  Patrcm ,  cujus  ¥iliurrL-i 
deperirti.  ,  . 
f.  Domine  exaudi  orationem  meam , 
fy.  &  clamor  meus  ad  te  vaivi at ... 

Oremus . 

Deus  ,  qui  per  ìramaculatam  Virginis  Con- 
ceptionem  dignum  Fifo  tuo  habitacaium  pre- 
paraci ;  quxlumus  ,  ut  qui  ex  morte  ciufdcm 
Filii  ini  pixvifa,  eam  ab  osti  sii  labe  prxfervaftt, 
xios  quoque  mundos  eius  intcrccflìonc  ,  ad  te 
pervenire  conceda*.  Per  eundem  DorainuiTL-i 
trotini  m  6cc. 

Salve*  Verbi  Sacra  Parens  [Adam  de 

Flos  de  fpina ,  fpina  carcns  S.  Viti* 

Flos  Spineti  gloria . 
Kos  Ipinctum,  nos  peccati 
Spina  fumus  cruentati  : 
Scd  tu  fpinac  acftia  » 

Cordici 

/ 
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V&r.Méir.    w       Coidis,  ac  vocis  jubilo  t 

Pangamus  iaudes  Domino  , 
Cui us  Matxls  Conccptio 
Mundum  ncrfudit  gaudio . 
Pulget  dies  ho  ci:  cma 

Digna  laude  lem  pi  terna, 
Qua  coacepta  eft  MARIA,' 
Per  quatti  patct  vita?  via . 
S.Fuiberti     Ave  MARIA  eletta  ,  &  ìnllgnis  inter  fiiias  % 
£p.Carnot.  quae  immaculata  femp«r  cxtitilti  ab  esordio  tue 
creationis ,  quia  paritura  cras  Cicatorem  totius 
Sancìitatis. 

Rcv.S.Er.     Bencdichss  fis  tu  Deus  Creator  Omnium  .  qui 
/.i.t.S.    in  Uterum  MARLE  Virginis  dcfccnderc  digna- 
tus  es .  Ave  MARIA  ,  Gaudc  MARIA  &c. 
"ci de  Caf.  4. 

In  quello  giorno  fi  potranno  recitare  il  fe- 
condo ,  il  tento ,  il  quarto  ,  6c  il  fettimo  ElTcr- 
cizio  d'Amore  della  prima  ciane  7  podi  nel  Ca- 
pitolo 24. 

c  25.  del  fecondo  Libro .  In  quefta  ,  &. in  ogni 
4      altra  Feftività  fi  fuppiicherà  la  Santtfs.  Vergine 
che  ci  riceva  per  fuoi  figliuoli,  offerendole  tutti  1 
noi  ftelfi  ,  ed  a  quetV  effetto  fi  recitarà  la  fc- 
guentc  Orazione  del  P.  Granata. 
V.  Gran.      O  Santillìma  ,  e  gratiofilTima  Regina  di  mife- 
traci.    5.  ricordia ,  dolcezza,  e  vita  noftra  :  Io  Piglio  di 
orat.  5.  &  Adamo,  e  di  Eva,  peregrinando  confinato  ili — ■ 
6.  de  B.  quefta  Valle  di  lagrime ,  a  te  fofpiro ,  pregao- 
f*rg.\       doti  che  ti  piaccia  ajutarmi  ne*  miei  travagli  > 
c  difendermi  ne' pericoli .  Pregoti  ,  ò  gran  Re- 
gina ,  per  il  tuo  puro ,  e  callo  cuore ,  e  per  la 
diligenza,  e  follecitudine  ,  colla  qtfalc  fervifli  , 
ed  ailcvaui  il  Fanciullo  GIESIT,  che  difendi 
dinanzi  a  lui  la  caufa  mia  5  e  che  cancelli  i  pec- 
cati miei ,  impetrandomi ,  ò  MARIA  dolciiTima, 
il  perdono  di  tutti  .   Favorifcimi  ,  pictofa  mia 
Governante  ,  mentre  che  io  navigo  in  quefto 
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pericolofo  ,  c  tcmpeftofo  Mare,   c  particolar- 
mente poi  nell'ultima  ora  della  mia  vita  s  ac- 
cioche  guidandomi  y  òc  illuminandomi  tu  ,  io 
-aerivi   profpcramente  al  porto  della  CelefteL-» 
Gerufalemme%  dove  perpetuamente  io  ti  iodi 
ne*  fccoli  de'  fccoli .  Amen  . 
Lt%%9neJ  di  leggeranno  con  gran  frutto  le  tre 
lezioni  de' Sermoni  Angelici  di  5.  Brigida 
..     Tom.  2.  pag.  373 . 

C  A  P.   I  V. 

De  Ili  T^aven*  ,  Vigili* ,  e  Solennità 
4el  Santiffimo  7{atale. 

i  A  Vanti  la  Natività  di  N.  S.  deve  cele* 
£\  brarfi  con  gran  fervore  quella  Divo- 
zione così  fenta  ,  chiamata  da  tutti  Novena  » 
che  fi  fuol  cominciare  alli  i  $.  di  Dccembre^  » 
Sono  quelli  nove  giorni  dedicati  alla  Sanriffima 
Vernine,  in  onore  di  que*  nove  mefi,  ne'quaii 
porto  il  Figlio  di  Dio  nel  fuo  Utero  Immaco- 
lato .  Deve  farfì  gran  ftima  di  quefta  Divozione  > 
perche  ferve  per  una  fanta  preparazione  alla  fu- 
tura Solennità  del  Santiffimo  Natale  ,  e  per  ono- 
rare la  gran  Madre  di  Dio,  che  nove  meli  portò 
Dio  incarnato  per  noi  nel  fuo  Ventre  lagpo- 
fantò.  Quanto  a  quello  fi  può  pratticare  ili — ^ 
qacfti  giorni  da'  Criftiani  divoti  fi  fuole  ogni 
giorno  digiunare  ,  &  aflìftcre  alle  Prediche ,  e 
funzioni  della  Chiefa  ,  dove  fa  {fi  refpofizione 
del  Santilfimo  Sacramento  .  Ogni  giorno  fi  po« 
tra  pratticare  il  ìeguentc  Eflcrcizio.  Si  recite- 
ranno nove  Ave  MARIA  in  onore  delle  nove 
abondanze  del  cuore  della  Santillana  Vergine , 
regiftrate  nel  fecondo  Esercizio  d'  Amore  della 
prima  Claffe  pag.  314,  ,  c  wvc  yoU?  fi  rcpe. 


3  4     H  T  tradì  fi  dell"  Uè>kj cenqt  : 

tcra  il  vcdicoio  iègucntc  :  Beata  infoerà  &"c.  ,  t 
poi  fi  aggiungeranno  le  Ave  di  S.  Bonaventura, 
cavate  dalie  tre  quinquageac  del  Salterio  minore, 
in  marcine  porremo  gi'  Epiteti  di  ciaf#una  abon- 
danza  del  cuore ,  acciò  fi  vadino  contemplando  . 

1.  Vurìffintg.    Ave  MARIA 

f.  Beata  Vifcera  M  A  R  I JE  Vi*gmisv  quae 

porta  veruni  iEtcrni  Patris  Fiiium  . 
fy>  Et  beata  ubera,  quae  lactavexunt ,  &c. 
Ave  Virgo ,  quae  decorem 
Induiftì,  Cteàtorcm 
Praecinxifti  pulchrè  Dcum, 
Carne  raunda  velans  è»m. 

2.  UtHUiJpmo ,        Ave  MARIA,  Betta.  Vifctra . 

Ave  Virgo ,  Mondr  Sydus  , 

Domus.  e  echi m  t  mons,  5c  nidus, 
Ubi  Paffcr  folitarius 
JESLI  Chriftc  demorari s . 
$.  Defiderojlftmo.     Ave  MARIA.  Beata  tfftera. 

Ave  Virgo  vitae  iignum, 

Quae  perenne  laude  dignum  , 
Salvo  voto,  quod  vovifti , 
Mundo  fructum  attulifti . 
4.  Fcrvtnttjfim:      Ave  MARIA.  Beata  vtfetra. 

Ave  >  cujus  quo  nafectur 
Claritatem  gens  loauetur, 
Cujus  honor  non  decrefeit , 
JEt  poteftas  finem  nefeit . 
.$.  Confcrvant!ftmo.    Ave  MARIA  Beat*  *vifter*. 

Ave  Virgo  fingularis^ 
Vena  veri  falutaris 
Et  emilTae  lucis  Matcr, 
Cui  Deus  verus  Pater. 
<S.  T*tUnt$r*o.      Ave  MARIA.  Beata  vtfi+a. 

Ave  .Virgo  Mundi  lumen, 

Quae  a  Patrc  mundi  flumcn 
r  Tibi  miilum  ,  &  infufum, 
.  "  •  -  .    -  ; .    ,  Effu^ifti  px*tcx  ufum . 

7#  Fede- 
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f.  Fedeismo.         Ave  MARIA.  Betta  vifceriu 

Ave  Virgo  Mater  Agni, 

-     JESI!  Chrifti  Rcgis  magni , 

Qui  cft  pius,  &  benignus, 

Et  honore  fummo  dignus. 

9%  Orione  ,  Ave  MARIA.  Beata  vi  fiera.  - 

4         Ave  decus  pucllarum ,  » 

Virga  Juda:,  femen  clamai, 

Farris  Parens,  nata  prolis 

Bei  domus  aula  Solis. 

D.  Contemf lagone.  Ave  MARIA.  Etata  rifiera. 

-  -  Ave  terra  fru&uofa 

JESU  Mater  gcnerofa. 

De  qua  nobis  modo  miro  . 

„   Vir  Proceffit  fine  viro. 
Candirne  dell' Efercfy*. 

Ave  Sydus  principale, 

Alma  Dei  Mater  vale, 

In  aetemum  seternoruai 
•  Digna  fono  Cymbaiorura. 
Amen. 

Kos  cura  Prole  pia  benedicat&e. 

-  rìgilia  della  Natività  di  l{oftre  Signore. 

Stagione  a  S.  Maria  Maggiore. 

f.  Ora  prò  nobis  Sanfta  Dei  Genitrlx  &c. 
2.   La  S.  Chiek  nei  primo  Refponfoiio  di 
quefta  Vigilia  ci  ftà  a  dire  ,  che  ci  fantifiebia- 
m*  ,  c  ci  prepariamo  per  ricevere  il  Verbo/ 
eterno,  che  nafee  per  noftro  amore;  Sancii  fica- 
mini  Mìe,  &  e/tote  parati.  S.  Bafiiio  ci  ftàa_^ 
dire,  che  il  digiuno  fantirìca  l'anime  noftre  :  2fci-  S.  BafiL 
larxum  fanMifitat .   Noi  facciamo  tutto  il  coti- fon»,  i.  de 
trario  ,  perchè  fe  mai  da  Criftiani  fi  guafta  il  jejun.  ' 
di  ai  uno  co' mangiamenti  ,  &  ubriachete ,  oggi 
taitt  quefto  particolarmente  da  per  tutto.  E* 
qucfto  cccumcAtc  un  gaad'ipgajmo  del  Demo- 
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7  monio  per  levarci  ogni  preparazione  ,  (crn^Z 

delta  quale  non  fiemo  capaci  f  ice  vkcr  grazie  da_* 
S.  Berti,  in  Dio .  Sentiamo  cofa  ci  dice  S.  Bernardo  :  Vorrò 
uig.  H&t.  fan&ificati  nihìlominus  tanqiuzm  in  die  ab  ebrie- 
f*r.$.n.Z.  tate  noHurnà  cufidìnit  mxU  franando  furor em-,z 
Or  tu  buon  Giovine,  non  ti  lafciar  tirare  dalla 
corrente  del  Mondo,  che  fe  ne  corre  tutto  gua- 
ito ,  e  corrotto  >  nè  badare  a  quello  ti  Ci  dice 
dal*  Mondo  %  .ma  a  quello  ti  fi  ordina  dalla—» 

S.  Cincia:  S  and; fi  camini  hodle  ,  &  eftote  f arati . 

S.Meth.  h  In  quello  giorno  vide  S.  Metilde  il  Signore  la- 
/.  i.c.5.    vare  V  anime  ben  preparate.  Gì  laverà  ,  fc  ci 
truovcrà  preparati. 

I.  Tnnto.  Un  buon  rammarico  de'noftrx  pec- 
cati, col  quale  ben  ci  prepariamo  per  rice- 
vere i  favori  dr  Dio.  Cosi  fu  detto  da  Dio 
S.Gtrt.  L         a  S.  Gertrude  ,  e  così  lei  fi  preparò. 
4.  r.  2.       a.  Teti^iome .  Che  ci  liberi  da'  peccati  ,  che  ci 

tolgono  ,  e  guaftano  la  preparaiionc . 
&  Bonav*       Orioni.  Ave  Virgo  poft ,  &  ante, 
I.  qufof.  Pro  me  femper  te  pugnante, 

Vcrtat  hoftis  mihi  dorfum, 

Et  converfus  ftet  retrorfum  . 
Dopo  potrefti  recitare  le  fette  amorofe  chia- 
mate a  Dio  della  S.  Chiefa .  che  fono  la  An- 
Antifone  maggiori  O ,  o  almeno  una .  O  Em- 
manuel Rex't  &  Legifèr  nofter ,  expeftatio  gen- 
tiunx. 

Et  Salvator  eorum  veni  ad  falvandum  nos 
•Domine  Deus  nofter. 

^.  Craftina  die  delebitur  iniquitas  terra;. 
$c.  Et  xegnabit  fupcr  nos  Salvator  Mundi . 

Oremus.  •  : 

Concede,  quxfumus  omnipotenr  Deus  :  ut 
qui  fub  peccati  jugo  ex  vetufta  fervitute  depri- 
mimur  y  cxpe&ata  Unigeniti  Filii  tut  nova  Na- 
tivitate  Uberemur  .  .  .  .  J 

Indigno*  nos,  quaefumiw  Domine,  fcniulos 
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tuos  ,  quoi  a&ionis  propria;  culpa  contriftat:  * 
Unigeniti  Filii  tui  adventu  letifica  . 

Dulciffime  Domine  JcCu  propter  merita  glo-  E,^4mbrof, 
liofx  Viroinis  MARI^  Matris  tuae ,  exurge>  &  Sajìed.vic. 
veni  >  ut  hlies  Ada:  a  predar is ,  arque  anguftiis  1,2.  c.  6. 
cruas,  ut  conrneari*r  uomini  tuo  ,  &  in  ipiò 
gloricmui  in  laude  fan  era  tua  :  Oculi  enim  ttii 
iernper  illos  refpiciunt    tribne  igitur  fancìi  ju- 
dicii  tui  mifericordiam.  Tuinfuper  dixifti:  Ec- 
ce venio  cito,  &  meraesmea  mecum  eft  redderc 
unicuique  fccundum  ©perà  fua .   Veni  Domine 
Deus  nofter  y  ut  pollicitus  es  noftrum  refugium  :  % 
Unicuique  non  fecundum  opera  pcccatorum  re- 
tribua»,  fed  fccundum  mifericordiam  mani  ma- 
gnani. Qui  vivis>  &  tregnascum  Deo  Patrc  &c. 

V 

Hotte  del  SantìJJtmo  fatate.  • 

■ 

5  Quella  Notte  SagratilTìma  ,  nella  quale__» 
nacqtft  per  noi  il  Fìllio  di  Dio  in  terra  dalia  .  / 

Samiifima  Vergine  ,  che  dorrebbe  efler  pallata 
in  ringraziamenti  ,  &  adorazioni  5  fi  pafla  da— . 
Criftiani  in  gravitarne  colpe ,  ed  offeie  di  Dio, 
Tré  grandi  ingratitudini' ,  particolarmente  ili—, 
quefta  Notte  li  commettono  :  cioè  attendere  a 
ctapolarc  ,  come  dicemmo ,  a  dormire  ,  & 
giuoeare .  A  quelle  ingratitudini  eccitano  i  De- 
moni! ,  acciò  fi  guaiti  no  da'  Criftiani  le  Felle  , 
e  quefta  in  particolare,  che  f ù  la  roinadi  tutto 
r  Interno  .  Invenzioni  del  Demonio  ,  lenza  du- 
bio,  fono  la  crapola,  ck  i  giuochi  pergiurata, 
i  digiuni  ^  e  le  preparazioni  ,  che  lì  devono  alle 
fante  Fette  ,  le  quali  reftano. profanate  da  queflì 
eccelli .  Se  e*  snvcfihiamo  con.qucttc  dilettazioni 
della  Terra,  non  e  poi  meraviglia  ,  fc  non—  S.Eern.in 
abbiamo  ali  per  volare  in  Cielo  i  vifus  quidam  vig.  7>{*t. 
fr*vi  defiderii  ,   &  deteclashnis  terrene  volane  Dom.  fer. 

ito»  {4(hnr  y  &  ttów  re$r<*bi$  mtntemy  fi  fwte  2.»f  5. 

ali* 
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acquando  fubUvttur  t  dice  S.  Bernardo .  Sono 
cjueftc  due  noltre  ingratitudini  ben  grandi  ,  ma 
che  diremo  dell'  altra!  Si  puoi  dar  maggiore^ 
ingratitudine,  che  giacer  ne' tetti  a  dormire  per 
.  accarezzare  il  corpo  poltroncfcamcnte  ,  quando 
Iddìo  trai  freddo  naie  e  per  noi  ì  £  che  vuoi  dine, 
che  non  è  di  dovere  dare  ogn'anno  un1  adora- 
zione ,  un  ringraziamento  a  Dio  per  un  tanto 
benefìzio  ì  Gran  cofa  in  vero!  Iddio  s  in  co  [ri- 
moda  dal  Ciclo  in  Terra  per  noi  vermi  della 
terra  ,  e  noi  non  vogliamo  in  commendarci  per 
Lui  dalla  Cafa  in  Chtefa .  Sono  ferii  poli ,  fono 
rigori  quefti  ì  Sono  in  verità  noftrc  obligazioni 
itrèttiflìrne,  che  abbiamo  con  Dio,  c  dobbiamo 
rendere  a  Dio,  e  fc  non  le  conofeiamo,  c  fc- 
gno  che  non  conofeemo  ,  ne  amiamo  Dio;  6c  I 
Iddio  air  incontro  non  conofeerà  .  ne  amerà 
noi.-  perchè,  come  Lui  diffe  a  S.  Caterina  da 
5.  Cathar.  Siena,  egli  ci  ama  eoa  quel  medeflmo  amore, 
Sen.  DUI.  col  quale  l'amiamo.  Dica  pur  chi  vuole,  non 
e  6i.  abbiamo  amore  verfo  Dio.  Se  di  notte  dovef- 
fimo  andare  a  qualche  buona  Cena,  ofeavef- 
fìmo  a  prendere  qualche  buona  fomma  di  de- 
naro, fi  lafciarebbc  ad*un  tratto  e  fonno,  e_> 
ietto  ,  ed  ogn'  altro  commodo  particolare  3  ma 
perche  fi  tratta  di  andare  ad  adorare,  c  ringra- 
ziare Dio  ,  non  fc  ne  vuole  vedere  la  ftiada . 
O  quante  fcufe  fi  pongono  avanti  !  Non  man-  ! 
cano  mai  fcufe  a  chi  non  ama .  Ritornerò  fem- 
ore a  dire  col  zelantiulmo  Salviano  ;  omnia  de- 
nique  amami* s  ,  omnia  colimus  ,  folti s  nobU 
comparatane  omnium  Deus  vilis  eft .  Ci  vorrebbe 
lo  fchiaffo,  che  in  queda  notte  fu  dato  (come 
dicemmo  nel  1.  lib.  c.  14.  n.  2.  )  a  S.Gregorio 
Turonefe,  ma  qucfto  farebbe  [foco  per  noi.  Ad- 
dunque,  ò  bnoni ,  c  nobili  Giovini  ,  ed  ancor 
tutti  ,  lafciamo  in  quella  notte  le  crapolc ,  li 
giuochi  :  lafciamo  ii  fonao ,  pc*  attor  di  <iucl 

gra- 
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graziofo  Bambinello  ,  che  nafee  con  tanto  amene  ( 
per  notho  amore .   Lafciamo  il  fonilo  ,  ed  im- 
pariamo da'  Santi  Partorì  a  vigilare,  ed  orate, 
perchè  V  amorofo  Fanciullo,  che  nafee ,  quello 
ci  comanda:  vigilate ,   &  orate  .   Quelli  ritmo-  Matth.26. 
vano  Grido  co*  Paftori ,  che  fono  vigilanti  come  41. 
i  Paftori ,  de'  quali  fi  dice  :  cufiodiebant  vigilias  ^  g 
nofiis .  Chi  non  veglia  ,  non.  ritruova  Culto: 
non  inveniunt  Cbriftum  nifi  vigilantes  ,  dice  S.  Gio. 
Crifoftomo ,  o  pur  Beda  di  chi  fla  qucll*  Omè-  S~fo:Chry. 
dia  .  I  dormigliofì   non  fono  degni  di  premio  hom.  d^ 
alcuno,   han  conofeiuto,  &  han  detto  i  Gen-  2$at.Dom. 
tilt  a  confrtfione  de'  Criftiani  ;   Homo  dormiens  t.  2. 
ulU  re  dignus  eft  ,  dice  Platone,  come  attefta 
Laerzio  nel  Lib.  j.  Se  poi  vigilammo,  ritro- 
veremo Crifto  N.  S. ,  che  in  quefta  notte  tanti 
premit  difper.fa  ;  ed  aiilcme  verremo  a  fantifi- 
carci,  come  dicemmo,  ci  comanda  laS.  Chicia: 
fanftificemur  ergo  hodie  t   &  parati  fimus  ,  parati  S.  Bern.  in 
quidem  hodie  noclurnum  excutiendo  foporem  ,  dice  Fig%  l>{at. 
S.  Bernardo  .    Credo  io  che  quelli  vegliano  in  Dom.fermm 
quefta  Noite  abbino  mille  benedizzioni  dal  gra-  -5.  n.  2. 
ziofo  Bambinello  GIESU'  .•  ma  chi  per  poltro- 
neria cova  le  piume  ,   abbia  le  maledizzioni  , 
-perchè  quella  c  ingratitudine  infopportabile__.  . 
Non  fono  fcrupoli  nò ,   perchè  V  ingratitudine 
tira  a  se  le  maledizzioni  di  Dio  coile  pene  dell' 
Inferno,  dove  difeendono  i  maledetti:  ingrata*  S.  Bonetvl 
tanquarn  inutilis  in  Infernum  proiicietur ,  dict_»  in  Sap.  16 
S.  Bonaventura.   Tanto  male  produce  i'ingra-  29. 
titudine  ,    perche  ferra  la  porta  alla  bontà  di  1 
Dio,  e  difecca  il  fonte  delle  mifericordie  di  Dio, 
dice  S.  Lorenzo  Qitiftiniano  :  Ol^ftrùit  contra  fé.  S.  Laureti, 
ofiium  divinai  boni$atis  wifericordiarnm  Dei  exiscat  'Jujl.  I.  da 
fontem .  Or  vegliamo  addunque  con  quello  gra-  c.  l$* 

ziofo  Figliuolino  di  MARIA  ,   ficuri  di  cipor- 
tarne  mille  benedizzioni  .  , 
Vegliando  addunque  in  quefta  /iott#FSagro« 
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lauta ,  diremo  quello  fi  potpà  pratticare  avanti 
la  Mcffa,  nella  Metta,  e  doppo  la  Mcffa. 

EJferci%ìo  avétntl  U  Mejpt . 

Avanti  gl'offizii  della  Chicfa  prenderai  uli_J 
hora  ,  vegliando  eolla  fanti ffima  Vergine,  e._^ 
con  S.Giufeppc,  c  potrai  pratticarc  il  fegitcntc 
Eiìercui  o  ; 

Ave  Mater  novi  moris, 
Nec  conceptu  Rcdemptoris, 
Neque  ortu  deflorata, 
Scuto  Dei  obumbrata  . 
Vlymnus .  ]  ESU  Redemptor  omnium  ,  &C.  , 
come  nel  primo  Vcfpero  nel  Breviario. 

Qui  fequitnr  me  non  ambular,  in  tenebr is  f 
fed  habebit  lumen  vita:. 

IUuftra  faciem  tuam  fu  per  fervos  tuos . 
Et  benedic  fperantes  in  te . 
^.  Domine  cxaudi,  &c. 

Oremus . 

Deus  ,  qui  hanc  facrati  filmarti  novera  veti 
Luminis  fediti  illuftratione  clarefccre  :  da  quae- 
i\im us ,  ut  cujus  lucis  myfteria  in  terra  cogno- 
vimus  ,  ejus  quoque  gaudiis  in  Celo  perfrua- 
mur.  Qui  tecum  vivit,  &c. 

Doppo ~  potrai  recitare  tre  volte  la  6oron&_~ 
della  Madonna  fantiflìma,  e  doppo  il  Gloria—* 
ratri  di  ciafeuna  Pofta ,  diiai  :  Bcttx  vifcerx-,  $ 
&c.  pag.  $64, 

La  prima  Corona  fi  potrà  recitare  in  onore 
della  Verginità  avanti  al  Pano.  In  quella  ac~ 
compagnerai  la  fantiflìma  Vergine  a  Betlemme, 
che  pcis  non  trovare  albergò,  fi  ritira  in  una—* 
Grotta . 

La  feconda  Corona  in  onore  della  Vergimtl 
nel  parto  .  Contemplerai  la  fantiflìma  Vergine 
in  un'frhfi  alriffiaw  della  fsmiffima  Trinità, 

nella 

»       *  ■ 
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nella  quale  partorifee  l'Unigenito  Figlio  di  Dio. 

La  ter/a  Corona  in  onore  della  Verginità 
doppo  il  Parto .  Ti  congratulerai  colla  V'ergine 
dei  fuo  nato  bel  Figlio  :  del  gaudio ,  che  Lei 
cbi>c:  e  l'offrirai  il  cuor  tuo  per  culla  di  sì  bel 
Tiglio  .  Ma  perchè  il  cuor  noftro  è  immondo, 
fupplichererao  q  li  e  (t  a  gran  Madre  di  purità,  che 
lo  purifichi  ,  dicendo  : 

In  concezione  tna  Virgo  Immaculata  fuifti ,  or* 
fro  nobis  Patrem    cujus  Filium  feperìfii .      .  V 

Chi  non  volcue  recitar  le  Corone ,  potrebbe 
dir  l'OrTizio  picciolo  della  fantillima  Vergine, 
e  quello  dell'Eterna  Sapienza  del  B.  Enrico  Su- 
fone .  Chi  ha  più  facilità  nell'Orazione  Menta- 
le può  iervirfi  delle  Meditazioni  ,  che  fi  truo- 
vano  in  molti  Libri . 

£fflrct^Ì9  nella  frima  Mejfa  a  wc^<  natte. 

La  Statone  a  SAMARIA  Maggiore . 
$r.  Ora  prò  nobis  landa  Dei  Gcnitrix.  S.Bonav.y 
B         Ut  digni  efrìciamur  promiffionibus  Chrifti.  quinq. 
Ave  Virgo  Fons  fignatus, 
>         Cujus  nunquam  violatus . 

Vcntcr  fundit  Rcdcmprorcm 
OppretToruna  creptorem  . 

Con  una  particolare  divozione  afcolterai  la  • 

fanta  Meda,  ©(Ferendo  all'Eterno  Padre  l'Uni- 
genito fuo  Figlio  per  ringraziarlo  delle  miferi- 
cordie  ufate  col  genere  umano  nei!/  Incarnazio- 
ne del  Verbo  Eterno,  acciò  ci  falvaile  :  lodan- 
do, e  glorificando  la  potenza  del  Padre,  che^_, 
tanto  riluce  in  quello  Miftero  a  Iti  (fimo  dell' in- 
carnazione .  Ringrazicrai  anche  Iddio  delia  Ver- 
ginità avanti  il  parto  conceduta  alla  Madre_j 
iantiflima  MARIA  .  In  q*cftc  tre  Melle  obe- 
riamo a  Dio  le  tre  potenze  dell'Anima  noftra . 
In  quefta  puma  offeriamo  la  memoria  ,  acciò 
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k  l'animi  nofha  fi  ricoi<Ji  fcmpre  di  Dio  ,  c  ff. 
•  fcordl  d'ognaltra  cofa,  ch'c  contro  Dio,  acciò 
anche  Iddio  fi  fcotdi  dc'noftri  peccati  f  perdonane 
•doceii:  dandoci  la  grazia  di  non  ricommetter- 
Ii ,  ma  oflervar  perfettamente  i  tuoi  fonti  Com- 
mandamentr. 

Nel  Gloria  in  excelfis  De*  avrai  una  panico- 
.  lare  memoria  della  Fefta  ,  e  gaudio  de'  Santi 
Angeli,  che  in  quefta  beata  Notte  cantorno  sì 
dolcemente  quclto  Mottetto  di  Paradifo  .  Ti 
!  congratulerai  con  la  Regina  degl'Angeli  delle 

k  ■      .  glorie  date  al  Figlio . 

Nel  Tanto  Evangelio,  fecondo  quello  S  nar* 
ra,  farai  quella  bella  Confidcrazione  data  da_- 
Ctifto  alla  B  Margarita  di  Cortona,  quando  le 
Vit.  1. I.      diffe  :    In  quefio  giorno  del  mio  nafeimento  >  no*^* 
e.  io.».  1.  voglio ,  che  tu  eommunicandoti  fonti  giubilo  in  com- 
t   -  $agnì*  degVAnghli  r  i  qui  li  fefteggiaìrono  ne&i-* 
Spelonca  y  ove  io  nacqui  j    ma  s\  bene  ti  ordino  , 
*  the  tu  m  qtfcfta  di  non  ti  fayi  di  lagrimare  ;  o 
facci   commemoratone  particolare  de* miei  vagiti  y 
g  deità  mia  povertà  ,  che  fifienni  nella  mangia* 
toja  frÀ  due  vili  Animali . 

Nel  Credo  alle  parole  :  &  hteamatus  eft  dc~* 
Spirita  Sanelo  ,  ère.  profondamente  inchinato 
l'adorerai ,  e  Io  ringrazicrai  col  piti  intimo  del 
cnorc  ,  offerendoli  ratte  le  adorazioni ,  Te  -£lo- 
xie,  ck  i  ringraziamenti  ,  che  li  fi  danno  qui. 
)  in  Terra  dall'Anime  a  lui  care,  e  quelli  ìi  fi 

.    .  danno  colafsìi  in  Cielo  da' Spiriti  Beati  ,  digV 

ÀagcK  Santi  ,  e  •  dallx  fomma  Regina  df  tUtct 
i  Santi ,  e  degl'Angeli .  ■*  * 

1  *     -  Nel  Sanftus  reciterai  un  Pater  nofter  ,  come 
Ordinò  il  Signore  a  S.Metiide,  pregandolo  in — • 
S.Meth*     /quefta  manierar,  hrv'p  prego  ,  *  Signore  ,  che  coli? 

armipotente  ,  fapiente  ,  dolce  ,  e  benigno  amore  del 
voflro  cuore  mi  prepari  a:  te  in  queft'her*  ,  accih 

fa  fatto  degno  di  ricevervi  Qirituabneute  neli' 

»  +  ri  r  
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jtn ì ma  mia  ,  per  operare  ,  e  Compire  in  me  turiti  v 
quelle  cofe  ,    le  quali  difyonefte  ab  eterno  di  fare , 
fecondo  il  voftro  totale  divino  beneplacito . 

Nell'Elevazione  l'adorerai  ^  e  ringrazerai  co- 
mc  fopra  nel  Credo  .  Potrai  (aiutarlo  di  vota- 
mente  con  cjucfto  bel  (aiuto  di  S.Mctildc  :  Sai-  Mad.cit.loc 
ut  «  J'plendor  paterna  giuri*  de  ime  lucem  profe* 
rem  :  lux  lm$i ,  &  fotti  lumini* ,  dies  diem  iilu- 
tninans .  0  k 

Doppo  l'Elevazione  (Ino  all'Orazione  del  fine 
confidercrai  il  fopradetto  punto  dato  da  Crifto 
alla  B.Margarita  di  Cortona-.  O  pure  porrai  re- 
citare l'Eflcrcizio  doppo  la  Meda  polio  di  fot to . 

,  Nell'Orazione ,  o  Colletta  del  nnc  reciteremo 
.la  feguentc  Orazione  infegnata  dal  Signore  !U 
S.Mcrilde,  ci t.  loco  :  lo  ti  lodo ,  0  amor  fortijjimoy 
io  ù  glorifico  ,  0  jimor  fapientijjimo  %  io  ti  magni- 
fico 0  jtmor  do! c fórno  ,  e  benigniamo  in  tutti  t  be- 
oti ,  che  la  tua  giocondijfima  Divinità  ,  e  beatijjtTnti 
Umanità  hà  in  noi  operato,  per  il  nobiiffimv  tira- 
mento del  tuo  cuore ,  ed  oprerà  nel  fecolo  de  fenoli, 
jimen  . 

Nella  benedizione  della  Meffa  con  un  cor 
contrito,  pieno  di  fede,  e  d'  amore  prenderai 
la  benedizzione  dal  Bambinello  GESÙ'.  Se  avremo 
recitata  la  fuderta  Orazione  ,  dice  il  Signore^ 
alla  medefima  Santa  Mctildc,  faremo  benedetti 
<!a  lui  in  qucfto  modo  :  Benedicati  la  mia  Onni- 
foten%*  ì  ammaeftrati  la  mia  fapien^t  >  ti  riempi" 
fca  la  mia  dolcetzga  ,  la  mia  benignità  ti  tiri ,  £9* 
a  nife a.  a  me  fen'^a  fine  .  Amen, 

Nelle  parole  dell'  ultimo  Evangelio  :  Et  Ver-  S.  Gert.  L 
hum  Caro  faclum  eft ,  reciterai  1'  Adorazioni  y  ed  4.  ci. 
i  Ringraziamenti  come  nei  Credo  .  Rivelò  il  Si- 
gnore a  S.  Gerrrude  ,  che  chi  con  gratitudine 
s'inchinerà  a  qncfte  parole,  ringraziando,  che 
per  noftro  amore  fi  ila  fatto  Uomo  i  quante.-* 
yoke  farà  quello,  tante  folte  s'inchinerà  ilSi- 
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gnore  ad  cito  ,  offerendo  per  lui  al  Tuo  eterno 
Padre  il  frutto  della  fua  Incarnazione  per  Ia_^ 
eterna  falutc .  Nel  fine  d^ogni  Melia  potrai  re- 
citare. x 
Dtar.Mar.  1ESUS  nofter  ,  JESUS  bonus ,  pia:  Matris  piura 
$t.Dec.  onus,  cujus  cft  in  Ccelo  Thronus,  nafeitur  in 
ftabulo .  Qui  fic  <ft  prò  nobis  natus  noftros 
abluat  rcatus  per  Matris  melica .  Amen. 

'  Dofo  la  Mepx. 

Affitterai  ad  laude* ,  che  fi  cantano  in  Cofò 
per  rodare  ,  e  ringraziare  Iddio.  Dopo  fi  po- 
trà fare  il  feguente  Esercizio ,  fc  non  fi  è  fatto 
dopo  T  Elevazione  della  Meda  ,  come  dicem- 
mo. Qucft'  Eflcrcizio  è  diftinto  in  tré  faluti . 
Quefto  a  potrà  anche  recitare  ogni  volta  fi  vifita 
il  S.Prcfcpio . 

V¥imo  [aiuto  al  Fanciullo  GIESU* 

Primieramente  dovremo  adorare^  benedire, 
e  ringraziate  Dio  nato  per  noi  ,  dicendo. 
Tar.Mar.  O  verbum  fapiens  % 

O  Puer  vagicns, 
O  Majeftas  hurailis . 
O  MARIA  Matcr  Dei 
Spe  refpirent  in  Te  rei  > 
Tu  poft  Dcum  noftrx  fpct  fiducia . 
Amen. 

Rev.S.Bri.  Honor  ,  &  gloria  fit  tibi  Domile  mi  JESU  , 
or.z.  ta.  Chtifte  ,  qui  in  Utero  Virginis  conceptus  de_> 
Spiritu  Sanerò  corporaliter  crcvifti ,  &  in  eo  ufque 
ad  tempus  partus  humiliter  habirafti  ,  ac  poft 
jucundam  Nativitatem  tuam  ipfius  tua;  Matris 
mundiflìmis  manibus  trattari,  pannis  involvi# 
Ead.l.i.     $z  in  Pncfepio  reclinari  dignatus  fuifti  . 

B<-«r<U4hi8  fis  tu  Dtus  Creator  omnium,  qui 

in 


Digitized  by  Google 


Libro  111.  Cap.  IV.  $75 

I«  UtcmmMARliS  Virginis  defccndcre  digna- 
tus  c$.  Ave  MARIA .  Gaudc  MARIA.  Bcne- 
diétus  fis  tu  Deus  ,  qui  cum  MARIA  Virgine 
effe  fine  gravamine  voluifti ,  &  de  ca  immacu- 
latam  carnem  fine  peccato  fumere  dignatus  cs. 
Ave  MARIA.  Gaudc  MARIA  . 

Benedi&us  fis  tu  Deus ,  qui  ad  Virginem  cum 
Gaudio  anima;  ejus  ,  &  omnium  membroru m — ■ 
yenifti  ,  &  cum  gaudio  omnium  membroruna 
cjus  fine  peccato  de  ca  proceiììfti.  Ave  MARIA. 
Gaude  MARIA. 

Bcncdi&us  fis  tu  Deus,  qiti  Virginem  MA- 
RI AM  Matrcm  tuam  poft  Afcentioncm  tuara 
crebris  confolationibus  httificafti ,  Se  per  te_^ 
ìpfum  cam  confolanio  vifitafti .  Ave  MARIA, 
Gaudc  MARIA, 

Bcnediclus  fis  tu  Deus,  qui  Corpus ,  &  Ani- 
marli MARINE  Virginis  Matiis  tuae  in  Ccelum 
Aflumpfifti ,  &  fuper  Angeios  juxta  Dcitatcm 
tuam  hononficc  col  locarti  .  Mifercrc  mei  pro- 
pter  precescjus.  Ave  MARIA.  Gaude  MARIA. 
Intercede  prò  me  o  MARIA. 

Se  vietando  ii  caro  Bambinello  GlEStT  vor- 
rai mifticnrnente  donarli  un  Reclinatolo,,  o 
Guanciale  per  ben  ripofarfi  ,   li  donerai  il  tuo 
cuore,  c'1  tuo  volere,  offerendoli  ogni  tuo  de-  S.Ger.cjt. 
flderio,  come  fu  rivelato  a  S.  Gertrude.    Dol-  loc. 
•  cernente  baciando  quefto  aaiabiliiTimo  fanciullo,  S.Met.  cit. 
potrai  così  amorfamente  falutarlo  con  S.  Me- loc. 
tilde  . 

Salve  Meditila  dulciflìma  Paterni  cordis ,  pia* 
guedo  ,   &  refecììo  beatitfima  maeftx ,   Se  l/m- 
guidx  anima:,  offero  ad  xtcrnam  tuamlaudcm, 
&  gloriam  mcdullam  cordis  ,  Se  animx  rnex.  • 
Amen . 

Secondo  filato  ali*  Santijfma.  Vergiti*  , 
i  Secondo  doviamo  ringraziare  la  SaQti'fiima-J 

Aa  f  "  Vcr- 
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Vergine  ,  che  ci   abbia  partorita  la  noftra  fa* 
Iute,  dicendo. 
S.Bon+vet.  Ave  Virgo  primitiva, 

z.qnlnq.      .  Virgo  ferax  ut  Oliva ,  '  / 

Qua:  Divini  germen  floris 
Attulifti  noftris  oris . 
IdeìuVfit.      Venite  cxultcmus  Domina?  noftcae ,  jubilerJtus 
£#Vj.  Vfr,  falutifera?  MARINE  Regina;  noftra?. 
94-  Prxoccupemus  faciem  cjus  in  jubilationc,  6c 

in  canticis  collaudemus  cam  . 

Venite  adoremns ,  &  procidamus  ante  eam  f 
confiteamur  illi  cum  fletibus  peccata  noftra  . 

Impetra  nobis  indulgentiam  plcnam ,  allifte 
pio  nobis  ante  tribunal  Dei  . 

Sufcipe  in  fine  animas  noftras  ,  &  introduc 
nos  in  requiem  xtcrnam. 
Gloria  Patri  ,  &c. 
Rev.S.  Br.      Bcnedicta  fis  tu  Domina  mea  Virgo  MARIA, 
or.l.  f.2.     cjua:  Chrifti  Corpus  a  tuo  benedicto  Corporea 
crcarum  in  tuo  Utero  fenfifti  fempcr  erefecre*, 
&  moveri  ufquc  ad  tempus  fuac  Nativitatis  glo- 
.  rio'uc  .*  quem  tu  ante  omnes  tuis  fanctis  mani- 
bus  attrccìafti  ,  pannis  invoivifti ,  ac  juxta  Pro- 
prietà? vaticinium  in  Prafepio  reclinafti ,  &  fa- 
cratidìmo  tuorum  uberum  lactc  cum  cumexul- 
t  tationis  gaudio  matcrnaltter  educarti, 

S.  Tetri  Vere  benedica  Virgo,que  &  Virginitatis  poflìdet 
Chrjf.        decus  Matrts,  &  pertulit'dignitatem  .  Vere  bc-. 

ncdi&a  }  qux.  &  fuperni  conceptus  mcruit  gra- 
tiam,  6c  fuftulit  integritatis  coronam  .  Vere  be- 
nedica ,  qua?  ,  ck  divini  germinis  Àilcepit  glo- 
xiam ,  &  Regina  totius  extitit  caftitatis.  , 
S.Odon.Ab  O  Domina,  tu  nocì:c  ifta  edidifti  Salvatorem 
iìAtXlun.  oratiix  prò  me  dignanter  exifte ,  ad  tuum  glo- 
riolum ,  &  fìngularem  confugio  partum  >  piif- 
fima;  &  tu  mcis  precibus  aures  tu»  pictatis  in* 
clina  .  Vehcmenter  expavefeo  ,  ne  vita  mca_* 
tuo  difpUceat  lilio  ,  &  quia  Domina  per  te_» 

Mund^ 


y 

m  N 


D^itized  by  Google 


Libro  IH.  Cap.  IV.  377 

Mundo  fc  manifeftavit ,  proptcr  te  quxfo  abfquc 
dilatione  rnifereatur  mei .  Amen  . 

jll  Latti  ftgroptni* . 

«  * 

Ave  Virgo ,  quac  laélafti  •  S.Bonavtt. 

Sua  ve  lumen,  quod  guftaftì ,  i.qnmq. 
Et  in  Coelo  mente  fixa  'Par.  Mar. 

Stella  Solem  es  enixa . 
Ave  Virgo,  de  qua  nafei, 
•   .  Et  de  cuius  latte  palei  , 
».  Rex  Coclorum  voluit . 

Conferva  me  Domina,  quoniam  fperavi  ili-L  S.Bmavct. 
te,  mihiquc  tua;  ftiilicidia  gtatiae  impartire.  inVf.^irg. 

Alvus  tuus  virginalis  y  &  vifecra  tua  fiiium  Tfi$. 
Dei  ahiffimi  genuerunt . 

Benedilla  fint  ubera  tua,  quibus  lacte  deifico 
Saivatorem  cnutrifti . 

Confitemini  lat*des  Virgini  gloriofaì ,  quicun-. 
ouc  apud  cam  gratiam  ,  &  mifericordiam  in  ve- 
ni ftis. 

Date  magnifkentiam  nomini  ejus,  5c  collau- 
date in  faxulum  conceptum  ,  atquc  partum  ejus. 
Gloria  Patri ,  òcc. 
Ubera  Matris  inebriant  me  Omni  tempore^,  £vlve».it. 
&  in  amore  ejus  deJectabor  jugitcr .  Jan. 

f.  Beata  Vifecra  ,  &c.  p.ag.  -$$4.  frac.  Mar. 

Ora  mas  .  Vlar.  15. 

Domine  JESU  Chriite  Deus  omnipotens  ,  qui  Maii. 
non  dediguatus  cs,  ut  falvum  faceies  popuiuni 
tuum  à  pcccatis  in  uteto  B.Virginis  concipi  y  & 
ejus  virgineo  latte  nutriri  ,  concede  aobis  fa- 
rri ulis  tuis  ejufdem  BeatilTìmse  Virginis  tux  au- 
xiiium  implorantibus  ,  ut  quidquid  in  falut^_> 
ubetum  fuorum  virtutem  fideliter  petimus ,  eC- 
ficaciter  confequamur.  Qui  vivis,  &  rcgnas  if| 
fecula  fsecuiorum.  Amen. 

Ave  candidum  JiUum,  &c.  pag*i$7» 
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Qux  ipfum  la&islargitorcm  la&e  potafti ,  cor 
mcura,  quod  ob  magnitudi ncm  famis  ingemi- 
(eie,  exfatia  Virgo  per  compun&ionem  divini- 
tus  datam ,  per  quem  omnigenam  rerum  divi-? 
narum  feicntiam  ,  fupplico  tibi . 

Laelatrix  Salvatoris  ,   totius  fubftantia:  mex 

Domina.  Domi»  a  omnia  intima  mea  foli  ci  ta  - 

flint  y  ut  tantorum  beneficiorum  tibi  gratias  e» 
folvam  .  Pie  Domine  parec  fervo  Matris  tnae. 
Pie  Domine  parce  fervo  Filii  tui ,  cogita  quae- 
fo ,  quia  non  'ad  damnandum  ,  fed  ad  falvan- 
dum  peccatores  conditor  nofter  ex  te  facìus  eli 
homo .  1 

Ter%o  Saluto  a  S.  Giufeffe  . 

Terzo  dovremo  ringraziare  S.  Giufeppe  ,  che 
fio.  fervito  di  guardia  >  e  cuftodia  alla  fantiffima 
Vergine,  &  al  nato  Bambino. 

tìymnus  .  Te  JOSEPH  cclebrent ,  5cc.  ut  in—. 
Breviario . 

Antiphon*  .  Miflfus  cft  Angelus   Gabriel  ad 
Virginem  defponfatam  viro  ,  cui   nomen  erat 
JOSEPH  de  domo  David  ,  Se  nomen  Virginis 
MARI-C,  de  qua  natus  eft  JESUS,  qui  voca- 
tur  Chriftas  . 

f.  Ora  oro  nobis  S.Patcr  JOSEPH . 
i>.  Ut  digni  eftìciamur,  &c. 

Oremus . 

Sanctiflimg  Geriitricis  tuae  Sponfi,  qusefumus 
Domine  ,  mentis  adjuvemur,  ut  quod  polli  bt- 
ta$  noftra  non  obtinct,  ejus  nobis  interceilìone 
donetur  .  Qui  vi  vis,  &  rcgnas  &c. 

Quello  Eflercizio  di  faluti  dovrebbe  ogni  gior- 
no recitarti  (ino  alla  Purificazione  f  o  lino  all' 
Epifania  ,  o  almeno  per  tutta  V  Ottava .  Chi 
non  fa  leggere  in  luogo  di  quello  potrebbe  re- 
stare quaranta  Ayc  MARIA  fino  alla  Purifi- 

caiio- 
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cagione,  in  onore  di  quei  quaranta gìerni  ,  che  - 
ftic  la  Santiflìma  Vergine  ritirata  .  Quanto  Ila 
grata  quella  Divozione  alla  Santiifima  Vergine 
il  vedrà  dall' eilenapio  fi  racconterà  nel  Giardino 
de  ir  Adoicfcenza . 

Efitchy?  nella  feconda  Idejfa  nell*  Aurora. 

La  Ssatìone  a  S.  Anaftafia . 

f.  Ora  peo  nobis  Sancìa  Anaftafia  . 
fy.  Ut  digni  cfhciamur  psomiflionibus 
Chrilfi. 

Avanti  efea  la  MeiTa  faluterai  la  fulgenti  (fi  ma 
Aurora  MARIA  fantiffima  ,  che  ci  ha  portato  S.Senavet. 
il  ycro  Sole  di  Giudizi*  dicendo;  z.qiùnq. 
Ave  decus  difciplinae. 
Stella  lucìs  matutinae, 
Veri  Solis  tu  Aurora  > 
Tu  uro  nobis  femper  ora . 
Afcolterai  etivotamente  qnefta  Santa  Meffa— .  > 
come  la  prima ,  offerendo  conte  in  quella  .  Lo- 
derai ,  e  glorificherai  la  Sapienza  dei  Piglio , 
che  tanto  ha  faputo  far  per  noi .  Ringrazicrai  Dio 
della  Verginità  nel  Parto  conceduta  alla  gnu* 
Madre  di  Dio.  Offerirai  a  Dio  1"  intelletto  tuo, 
acciò  fempre  intenda  ,  c  contempli  Iddio,  do- 
mandandoli che  l'illumini  per  conofecre  laverà 
Sapienza  colla  Santa  Umiltà. 

Nel  S.  Evangelio  conilderarai ,  che  quelli ,  £ 
quali  vigilano,  c  cacano  Dio  co1  Santi  Pafteu 
io  ritruovano, 

Eflfrei%i*  nella  ter%a  Mejft  Solennità  dei 
SanttffxmQ  Totale.  0 

» 

La  Stallone  a  S.  MARIA  Maggiori  . 

t.  Ora  prò  nobis  Santa  Dei  Gcnetrix  ; 
Ut  digni  efiiciamwr  pro«iiiìoiiibus 
Chrifri .  Ay€ 


Digitized  by  Google 


$8o  .  //  T&radifo  dell*  Molefcen^su 

Zoìiavz:.  Ave  vcris  clatitudo, 

j:*lnq.  Tccum  agri  pulchritudo , 

C|uac  perfufa  Cali  rore , 
Vernan*  orto  Salvatore . 
*  Afco  Iterai  anche  devotamente  quella  terza_Ii 
h  Mciìa  ,  come  la  prima  ,  offerendo  come  in  quella, 
loderai,  e  glorificherai  1*  Amore  dello  Spirito 
Santo  per  opra  del  quale  nel  Ventre  intatto  di 
MARIA  Santiflìma  fi  effettuò  Y  Incarnazione, 
che  e  opra  d'Amore  ,    tanto  avendoci  amato 
Iddio.   R ingrazierai  Dio  della   Verginità  dopa 
•  il  Pano  conceduta  alla  Santiffima  Vergine .  Ofc 
ferirai  a  Dio  la  tua  volontà  ,  acciò  rAnima^» 
tua  ami  tempre  Dio,  e  voglia  Tempre  la  volontà 
.  di  Dio  colla  S.  Pazienza  in  ogni  cofa. 

Nel  S.  Evangelio  considererai  I'  infinita  gran- 
dezza di  Dio  umiliava  ,  &  abballata  a  prender 
carne  umana  per  darci  Y  eterna  falute . 

torc/o»#  .  In  quello  giorno  potrà  i  leggere  con 
gran  frutto  dell*  Anima  tua  il  Cap.  21.  22.  2;. 
25.  del  7.  Libro  delle  Rivelazioni  di  S.Brigida. 
Il  Cap.  5.  del  $.  Libra  della  Vita  di  S.  Fran- 
cesca Romana .  In  materia  mi  Rica ,  e  profonda 
il  Cap.  }  .  del  4.  Libro  di  S.  Gertrude  .  la  Cap.6. 
dei  1.  Libro  di  S.  Metilde  .  Ma  fopra  tutti  cjuello 
medita  S.  Bonaventura  in  qucfto  giorno  m  iS* 
gno  VU#  tcm.  6.  pa"g.  mihl .  413. 

GAP.  V. 
Dell'  ultimo  giorno  dell'  ^nm . 

I  TTWtfro  In  quefro  ultimo  giórno  dell*  Anno 
X     fi  celebra  la  Feda  di  S.  Silveftro  Papa. 
Due  cofe  in  quefta  Fefta  fono  molto  bene 
da  confidetarfi  :  la  prima  è  chela  S.  Chiefa  fa 
di  precetto  quefta  Felta,  acciò  queir' ultimo 

«ionio  l'abbiamo  tutto  a  dare  a  Dio ,  Tcn~ 
:  .  fando 

•    •  1 
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lancia  a  due  punti  particolarmente  .  li  primo 
è  che  pcnfiamo  ali'ofFcfe  fatte  a  Dio  in  queft' 
anno ,  c  la  poca  emendazione  della  noftra  vi* 
ta  :  di  che  ne  dobbiamo  umilmente  doman- 
dar perdono  a  Dio  .  Il  fecondo  è  ringraziare 
Dio  di  tutti  i  benefìzii  ricevuti  in  queft* 
anno .  La  feconda  cofa  da  ben  confiderai! 
c  che  la  S.  Chicià  in  quella  fcfta  mutali., 
r  Evangelio  de'  Pontefici  ,  ponendo  queir 
Evangelio,  nel  quale  Ciifto  ci  avvila ,  che 
diamo  ben  vigilanti ,  perchè  verrà  aliando 
mai  ci  penfaremo.  Or  penfiamo  addunquc 
in  quell'ultimo  giorno,  che  fe  qucrVanno 
non  è  venuto  colla  morte  a  giudicarci  , 
verrà  forfè  qucft'altr'anno ,  c  quando  mai 
ci  penferemo . 
2.  Vetrone.    Il  perdona  da'  peccati  commeflt 

tn  queft'anno. 
$.  Oratomi.  Ave  Virgo  finis  ira** 

Purga  culpas.,  &  largire  «  S. 

Kos  perafto  curfu  Mundi ,  i 
Pro  peccai is  non  confundi . 
17  Orazioni  dovranno  efi'cr'  tndrizzatc.  a  ue_-» 
cofe  ponderate  nei  TPunto  :  cioè  per  il  perdono 
de*  peccati  cammelli  in  queft'  anno  ;  per  ringra- 
ziare Dio  de'benefizii  ricevuti  in  queft'anno  >  e  per 
effer  ben  vigilanti  ad  una  buona  morte. 

I.  Per  il  perdono  de'  peccati  fi  potranno  re- 
citare tante  Ave  MARIA,  quanti  fono  i  giorni 
dell'anno,  cioè  365.  Chi  non  hà  tempo  da—*  - 
poter  far  quello  ,  potrà  recitare  il  AJiferere ,  o 
altro  Esercizio  t  che  fi  adegnerà  nel  j.  Libro 
per  impetrare  il  perdono  de'  peccati . 

II.  Per  ringraziare  Iddio  de'  benefica,  ricevuti 
in  queir  anno  ,  fi  potrà  recitare  il  Te  Det*m~, 
laudarmi ,  o  '1  Cantico  :  Benedicite  omnia,  opera— 
Dòmini  Domine ,  dopo  foggiongerai  . 

f.  Benedicamus  Patrcm ,  &  filium  curru^ 
Sancto  Spiritu.  ty.Lau- 


f 
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JJr.  Laudemus,  &  fupercxaltcmus  cum  iii-J 
faxula  . 

$\  Domine  exaudi  Orationem  &c. 

Oremus . 

Omnipotens  fempitcrne  Deus  &c,  pag.  192. 
III.  Per  la  vigilanza  ad  una  buona  morte__> 

fi  potranno  recitar  gli  ElTerciziì  della  buona  ■ 

morte ,  che  fi  augneranno  nel  4.  Libro. 

Non  mancheremo  anche  in  quello  giorno  di 
domandar  perdono  alla  Santifs.  Vergine  dell'onefc 
fatte  in  qucft'anno  al  fuo  Figlio  diletto  ,  &  a 
Lei  >  coù  della  negligenza ,  c  tepidezza  nel  (uo 
fanto  fervizio  .  Si  potranno  recitare  le  fue  Li- 
tanie, e  poi  foggi  òngerc  la  prefetne  orazione.-» 
di  S.  Gertrude. 
S.Girtr.  I.  O  JESU  dulcifllme  ,  pei  amorem  ,  quo  prò 
4.  c.  53.  nobis  ex  ptiriflìma  Virgtne  incarnari ,  &  naicl 
dignatus  es  ,  ut  pauperum  tuoni m  defedus  fup- 
plercsi  obfccrotc,  ut  per  dulciffìmum  cor  tuum 
Virgincx  Matris  tua;  fupplere  digneris  omnes 
dcfeftus ,  quos  per  negligentiam  ,  &  ingraritu- 
dinem  multi plicircr  admiii  in  fervi  rio ,  &  honore 
tam  benigna;  Matris  ,  cujus  maternam  clcmcn- 
tiam  in  neccifitatibus  mcis  mihi  femper  fateor 
•  promptilTimè  adfuiile . 

Doppo  dovremo  ringraziare  la  SantilTìma  Ver- 
gine di  tutti  i  benefizii  ricevuti  da  Lei  in  quefV 
anno.  A  queiV effetto  potrai  recitare  il  Te  Deum 
di  S.  Bonaventura  Copra  la  SantHììma  Vergine  y 
che  comincia  :  Te  Matrem  Dei  Uudamur  &c.  nel 
6.  Tomo .  O  pur  reciterai  l'altro  filmile  più  breve, 
che  fi  pone  qui  fotto . 
Ex  bareni.  Te  Cceli  Reginam  laudamus  ;  te  mundi  Do- 
devot.  minam  honoramus  .  Te  laudant  e  juae  univerfac 
Creatura:  >  Matrem  immenfae  clarhatis:  Aulam 
fummae  Trinitatìs  .  Sole  Di vinitatis  arnica ,  Lu- 
na fupplantans  benedica  :  Tota  glorificata ,  his 
Stelli*  cs  coronata .  Tu  «terni  Patii*  es  Filia — » 

diletta; 
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diletta;  Tu  Filii  Dei  ucnitrix  eletta,  Santta_-. 
quoque  Spoafa  Paracleti  .  Tibi  omnes  obediunt 
Angeli  .      Te  Cadi  Coelorum  inxftimabiiirct 
amant ,  Tibi  Cherubini,  6c  Scraphirn  ineffabili 
voce  proclamant .  Salve ,  Salve ,  Salve  o  Domina 
gloria::  Pieni  flint  Cccli,  &  terra  fuavitatis  gratic 
tuq  Tu  Apoftolorunt  Regina:  Tu  Evangeliftarum 
Dottrina,  Te  Prophetarum  laudabilis  numero»:  Te 
Patriarcharura  venerarur  cuneus.Tu  Marryrum  Vi- 
ctoria; Tu  Confeilbrum  es  gloria:  Te  Paradifi  rofe, 
Virgincs  foimofac,  laudant  ,  &  continentes  in 
choro  fuo  cariente*  «  Ave  Regina  dulciliima—., 
gaude  Domina  noftra  digniiììma;  quae  gratiam 
San&is  infundis,  qua:  liberas  animas  de  profun- 
dis :  Te  ergo  &  nos  rei  rogamus  ,  o  Gcnitrix 
Dei,  fuccurre  populo  ifti,  quera  pretiofus  filii 
tui  redemit  fanguis  JESIT  Chrifti  .  Superna  fàc 
cum  Santtis,  5c  nos  gloria  numerari.   Per  tt^» 
mcreafhur,  o  Marer  fan  et  a  ,  pie  coniolari  fem- 
per.  Tot  praitogativis  fanttitatis  coronata  ,  ii\ 
gloria  Patris  ;  tot  privilegiis  fanttitatis  gauden* 
jure  Matris  ,  jucundare,  lanare,  gaude  major 
omni  laude.  O  clcmens,  o  pia,  o  dukis  Vu-» 
go  MARIA. 

GAP-  VI. 

Della  Circonciftone  del  Fanciullo  GESÙ,  e 
del  primo  giorno  deW  *Anno . 

La  SuL^tf  a  S.  MARIA  in  Trafievere .  ' 

f.  Ora  pio  nobis  Sancìa  Dei  Gcnitrix. 
fy.  Ut  digni  efficiamux ,  5cc. 

< 

l  T  N  quefta  Feftività  tanto  di  gaudio  c  noi , 
X  tanto  di  doloxc  a  GJESU' ,  tic  punti  avremo 
da  confiderai .  i.Tmf 
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1.  Vunto  .  La  Circoncifionc  è  di  due  forti, 
'  Corporale  ,  c  Spirituale  .  La  Corporale  è  cir- 
conciderli nel  Corpo,  commandat*  da  Dio  a— 
gl'Ebrei,  e  quella  è  ceffata  .  La  Spirituale  è  cir- 
conciderfi  nello  Spirito  s  &  è  il  tagliare  ,  o  to- 
gliere i  vizii ,  &  i  peccati ,  che  abbiamo  indof- 
lo,  c  quefta  è  a  tutti  ordinata:  Circumcifio  pur- 

S.*Ambroft  gationem  fignificat  delie  forum  ,  dice  S.Ambrogio. 
Lz.m  Lue.  Or  con  Comma  providenza  volle  il  fanciullino) 
a.  GESÙ'  circonciderli  corporalmente   nel  primo 

giorno  dell'anno  ,  acciò  noi  impariamo  a  cir- 
conciderci fpiritualmente ,  che  quello  a  noi  con- 
viene .  Quello  è  il  buon  capo  d'anno  ,  che  ci 
da  GESÙ',  e  così  s'incomincia  bene  l'Anno, 
lafciando  i  vizii ,  e  i  peccati .  Quello  e  l'Anno 
nuovo,  cominciar  nuova  vita.  Quello  ci  ricor- 
da con  S.Paolo  la  nollra  Santa  Madre  Chiefa^ 
nell'Otfizio  :  apparuit  gratin  Dei ,  &c.  Quella_. 
circoncifìone  rito  da  elìcrc  ne'prnfieri ,  nelle  pa- 
role, e  nell'opere  ,  dice  Crino  a  S.  Mctilde_j  : 
£JMSe*0»*»l  Circoncidetevi  nel  cuore  da  tutti  i  penfieri  di  fk- 
c.S,  ferbia  ,  d'intemperanza  ,    e  di  mondana  Vanità  . 

Circoncidetevi  nella  lingua  da  tinte  le  parole  de- 
trattorie y  e  di  temerariamente  [parlare  degl'altrui 
fatti ,  e  della  vana  compiacenza  .  Circoncidetevi 
nell'opere  da  II 'o^io ,  dalla  pigrizia  del  bene  y  e  del- 
la trafgrejfione  de  precetti  di  Dio  ,  e  della  [anta-, 
ubidien^a . 

2.  Tunto  .  In  quella  Circoncifionc  quello 
gran  Bambinello  c'impara  tre  Virtù,  colle  quali 
s'incomincia,  e  s'incorona  meglio  l'anno,  cioè 
Umiltà,  Patienza,  è  Carità.  Umiltà,  perche  li 
foggetta  alla  Circoncifionc  ,  non  cflendo  a  que- 
lla obligato,  perche  la  Circoncifionc  era  legno 
dt  peccato,  ed  a  peccatori  conveniva,  e. GESÙ' 
c  l'ideila  innocenza  .  Oggi  dunque  fi  fa  vedere 
in  forma  di  peccatore  ,  acciò  noi  peccatori  ci 
umiliamo .  A  quefto  termine  fi  9  xidotto  Iddio 
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per  noftro  amore,  non  folo  a  nafeer  nelle  ila  1- 
le,   ina  a  prender  anche  forma  di  peccatore^ . 
E  pur  noi  non  l'amiamo,  ma  ce  nefeordiamo. 
I>i  che  forremenrc  li  lamenra  la  fanrilUma  Ver- 
gine con  S.Brigida,   come  alrrove  dicemmo  :  ; 
hoitì  Pitcr  Me  ìnnecentifimus  cireumeifut  eft ,  qui  Rev.S.firi. 
nunquam  Jeccavh  ,   &  ideò  quamvis  irafei  no>^  /.J.c.zj.'  1 
foffum  ,  tumen  vidcor  irata  ex  re,  quod  Dommus 
tnaxinus  faSus    fuer  modicus  oblivifchur  & 
negligiti  a  creatura  fu*    La  Pazienza  ben  l'im- 
para   fopportando  i  dolori  della  CirconciCone, 
follando  fanguc ,  ammaeftrando  noi  altri ,  che 
le  voghamo  circonciderci  fpiritualmente,  come 
dicemmo,  è  neceflario  lopportiamo  dolori,  ed 
abbiamo  pazienza.  Confideriamo ,  che  Ce  non 
lo  facciamo  ,  non  fiemo  degni  di  vedere  Dio: 
etreumeifus  enim  vitiis  Dtminic*  d&tut  judieatur  $~Ambr. 
cbtutu    dice  S.Ambrogio.  LaCarirà,  e  l'Amo-  «V. 

^ecf ,.     .  ™urat0 >  imponendoli  il  nome  di 
OESU  ,  che  nome  d'amore,  perchè  lignifica..  Exod.A.zS 
Salvatore  .•  poiché  chi  viene  a  falvarc,  è  tutto  S.Alet.  ùt. 
pieno  d  amore  .  Ben  fi  poteva  imporre  alrro  no- 
me ,  ma  quello  fi  elelTe ,  perchè  volendoci  tirar 
con  amore    prendè  un  nome ,  eh  e  rutto  amo. 
xe .  fcgli  ci  la  leggere  il  fuo  amore  nel  luo  no- 
me lagrofanto  a  caratteri  di  fangue ,  allorché  fi 
circonc.de    it.llando  fanguc ,  perchè  il  vero  amo- 
re entro  ii  -dolore  riluce,  e  rifplende.  Cosi  col 
languc  fuo  preziofidìmo ,  che  ogt>i  ftma  con_ 
tanto  amore     ci  divenne  SpofiTamorofiflimo 
Sfonfus  f^mnum  tu  mihi  et,   dice  la  Spofa_ .  Exod±.2S 
Or  dice  Cr.fto  a  S.Merilde,  'che  colle  due  pii-  SMet.cil 
me  Virtù  abb,amo  a  farci' due  vclti  nuove^n  ' 
queftAnno  nuovo,  e  colla  terza  l'abbiamo  a_ 
ricamar  d  oro  .  La  prima  velie  farà  purpurei... 
dehafanta  um.lta,  dice  Grillo,  coHa  qWe  ci 

l  ÌSS  T°  rd  ?§n!  C0fa  '  ancorchè  vile  .La 
feconda  lara  fcarlattma  della  fanu  Pazienza^ ,  . 

B  b  colla 
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colla  quale  tutte  le  cofe  gravi ,  e  dure  pazfcn-' 
temette  abbracceremo  .  A  quefte  vcfti  daremo 
il  racamo  ,  e  Tamito  d'oro  colia*  dolce  Carità  y 
divenendo  a  tutti  amorevoli  ,  e  graziofi  ^ 

j.  Vunto.  Si  nottche  oggi  IaS.Chicfa  unifee 
le  folcnnità  dei  Figlio  con  quelle  della  xMadre: 
poiché  V  Antifone  ad  Landes .  V  Orazione,  e__r 
molte  altre  parti  dell'Orazio  fono  della  Santif- 
fìma  Vergine  >  acciò  impariamo  ,  che  da  GESÙ' K 
e  da  MARIA  abbiamo  ad  incominciare  l'anno. 
Or  incominciamo  Tanno  col  nome  di  GESLT*  r 
t  di  MARIA  :  imparando  da  GlESU'  a  cucon— 
ciderct  ,  c  da  MARIA,  eh' è  Madre  d'Amore 
ad  amar  GIESIT    che  tanto  cr  ama, 

2.  VetiTcj§ne0  Che  ci  dia  la  grazia  di' poterci  da 
dovero  circoncidere:  che  ci  cita  l'Umiltà,  la—*- 
Pazienza  y  e  la  Carità  :  che  ci  liberi  im  queftr 
anno  da'  noftrt  nemici,  e  da' peccati;  più  tofta 
morire  per  mille  volte  ,  che  ritornare  ad  often^ 
dcre  Dio „  Ed  anciochc  ilamo  cfauditi ,.  poiché 
dicemmo  ,  che  quefto  è  giorno  confegrato  a 
GESÙ'  ,.  Se  a  MARIA  >  dobbiamo  donare  a_^ 
GE5U' ,  &  a  MARIA  il  cuore  ,  1'  Anima_* 
noftra  ,  e  la  noftra  volontà  .  Se  Avelli  tempo  r 
e  don  ti  attediaci  ,  potrefti  ripetere  GESÙ', 
c  MARIA  vi  dono  il  cuore  ,  e  l'anima  mia  r 
tante  volte,  quantigiornv  fono ncli' anno,,  cioè 
per  volte-. 

l%  Ora%gmi.  La  fudetta  Orazione  GESÙ9  9  e 
MARIA  vi  dono  il  Core  f  e  V  anima  mia.  Nel 
fine  acciò  ci  liberi  da  peccati  r  e  da  nemici  in 
mieli'  anno  fi  aggiungeranno  le  feguenti  precf 
feriali  ad  Vrimam . 

Et  eso  ad  te  Domine  clamavi ,  &  mane  ora~ 
tio  mea  preveniet  te  .  Repleaturos  meuffl  laude: 
ut  cantera  gloriarci  tuam  tota  die  magnitudi-' 
nem  tuam  .  Domine  averte  faciem  tuam  a  pcc- 
<atis  mcis  y  Se  omnes  iniquitat*  meas  dcle_^  « 

Cor 
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Cor  m  11  ad um  ceca  in  me  Deus:  &  fpiritum  rc- 
clrum  innova  in  vifeeribus  mcis  .  Ne  pioiicias 
me  a  facie  tua  :  &  fpiritum  San&ura  tuura  ne 
auferas  a  me.  Redde  mini  letitiam  ialutaris  tui:  & 
fpiritu  principali  confirma  me .  Eripe  me  Domine 
ab  nomine  malo.-  a  viro  iniquo  eripe  me.  Eripe 
me  de  iaimicis  meis,  Deus  meus  :  &  ab  infur- 
gentibus  in  me  libera  me,  Eripe  me  de  ope- 

xantibus  iniquitatem  :  &  de  viris  fanguinum  , 

falva  me  .    Sic  pfalmum  dicam  nomini  tuo  in 
i'aecnl um  fxculi  :  ut  reddam  rota  mei  de  die 
in  diem  .  Exaudi  nos  Deus  faiutatis  nofter ,  fpes 
omnium  finium  terrae  ,  &  in  mari  longè.  Deus  in 
adjutorium  meum  intende  :  Domine  ad  adjuvan- 
dum  me  fedina.  Sanctus  Deus,  Sanctus  fortis,  San- 
ctus immortaiis  :  mifererc  nobis  .  Benedic  anima 
mea  Domino:  &  omnia ,  qua:  intra  me  funt ,  no- 
mini fancto  ejus  .  Bcnedic  anima  mea  Domino  :  Se 
noli  obliviki  omnes  retributiones  ejus .  Qui  prò- 
pitiatur  omnibus  iniquitatibus  tuis  :  qui  fanat 
omnes  infirmitatcs  tua*.   Qui  redimit  de  inte- 
rim vitam  tuam  :  qui  coroaat  te  in  mifericor- 
dia  ,  òc  mHcrationibus .  Qui  replet  in  bonisde- 
fìdcriùm  tuum     renovabitur  ut  Aquilx  Juven- 
tus tua  .  Dignarc  Domine  Anno  ilto  :  fint_ 
peccato  nos  etiftodirc.  Mifererc  noftti  Domine: 
mifererc  noftri .  Fiat  mifeticordia  tua  Domine 
fuper  nos:  quemadmodum  fperavimus  in  te_». 
Domine  exaudi   orationem  meam  :  &  clamor 
meus  ad  te  veniat . 

Oremus . 

Deus,  qui  juftificas  Impilisi ,  Se  non  vis  mor- 
tem  peccatorum,  Maieftatem  tuam  fuppliciter 
deprecamur  ut  famulos  tuos  de  tua  miiericor- 
dia  confidentcs  :  coeletti  protegas  benignus  au- 
xilio:  Scaili-iua  protezione  conferves  ,  ut  cibi 
jugiter  famulcntur  >  &  nuilis  tentationibu*>  a  te 
fcparcntur  . 

1  Bb  z  '  Deus, 


,58$     //  Taradifo  dell*  ^fdoleftenqt. 

Deus,  qui  nos  in  tanris  pcriculis  conftitutos 
pto  humana  fcis  fragilitate  non  polle  fu  b  il  te  re  ir 
da  nobis  quaefumus  falutem  mentis  ,  5c  corpo- 
lis,  ut  ca^  que  prò  peccaris  noftris  patimur, 
te  adjuvante  vincamus  . 

Mentes  noftias,  quaefijoius  Domine,  Paracli-  1 
tus  ,  qui  a  te  procedit ,  iiiuminet  ,  6c  induca* 
in  omnem  ,  la- ut  tuus  promifit  Filiti*,  verità^ 
tcm.  Qui  tecum  vivit,  &  regnat  &c. 

GIESU' 
S.Eern.in  IESU  duicis  memoria 

•Jub.  Dans  vera  cordi  gaudia  r 

S.Bonavet.  Scd  fuper  mei,  òc  ommia, 

in  quhtj.  Ejus  dulcis  prasfentia  .  - 

JESU  fpes  poenitentibuS  , 
Qdàm  pius  cs  pctentibus, 
Quàm  bonuf  te  quaercntibus, 
Scd  quid  inyeaicntibus  > 
JESU  decus  Angclicum , 
In  aure  dalce  canticum  : 
In  ore  mei  mirifieum  , 
In  corde  nettar  coeiicum, 
JESU  mi  bone  fentiarn 
A  mori  s  tui  copiam. 
'  Da  mibi  per  piaefentiam 

Tuam  vi  acre  gloriam. 
JESU  flos  Matris  Virgin'rs, 
Amor  noftrae  dulcedinis 
Tibi  lau*  ,  konor  nominis 
Regnum  Beatitudini».  Amen. 

MARIA 

Ave  Virgo,  rumpc  moras, 
Et  ad  omnes  ftrnper  horas, 
Mihi  caftos,  &  adjutrix 
Edo  digna  Dei  nutria  , 

Ave  Virgo  Dei  cella  > 
Qucm  prò  nobis  iaterpclla , 

riac^ 


Digitized  by  Google 


Libro  Ut.  Cap.  VI.  5$> 

T>laca  Natum,  ne  morcris> 

Qu«  rcpulfam  nou  vcrciis. 
Ave  Virgo,  cujus  totus 

Pcs  peccando  non  cft  motus, 

Ergo  firma  vacillantes, 

Leva  lapfos,  tene  ftantes . 
Ave  Virgo  fuga  mottetti , 

ferva  rcos,  &  in  fortem, 

Transfer  Dei  filiomm, 

Rcparatrix  pcrditotiun  «, 
r'    *      Ave  Virgo  Dei  quics,  f 

Tu  antiquosmihi  dies, 

Er  per  Evam,  qwam  amiti     \  , 
Rcddc  lucem  Paradifi .    Amen  .. 
Untifhon*  .  JESUS ,  6c  MARIA.  Pf.  1 1 2.  _ 
•  Laudate  puexi  Dominum ,  laudete  nomea— - 
Domini.  , 

Sic  nomen  Domini  benediftum ,  ex  hoc  nane, 
&  ufquc  in  falcidimi. 

A  Solis  ortu  ufquc  ad  occafum  laudabile^  - 
nomen  Domini  &c. 

Laudate  pucri  Matrem  Dei:  glorificate  fencs  S.T.*n*Vet. 
Homen  ejus  .  Vf.^trg* 

ikncdidfc  fit  MARIA  Matcr  Cluifti  :  ipfa—  V[ai*. 
ènim  eft  via  ad  Patriam  Sanctitatis. 

Excelfus  fupcr  Cherubini  thrOnus  ejus:  &  fc- 
<Jes  ejus  fuper  cardines  Coelu 
1     Super  humiles  vultus  ejus  ,  &  fupcr  confi- 
dentes  in  eam  afpccìus  ilhus .  /  , 

Mifericordia  ejus  fupcr  emnem  carnem ,  & 
<5c  elecmofin*  illins  ufquc  ad  estremimi  terrx. 

Gloria  Patri  Cxc. 
Untinomi.  JESUS,  5c  MARIA  Oleum  effufura.  MXvgh.Ss. 
MARINE  nomcn  cunAas  illuftrat  Eccldlas,  cui  7i*m.  t.V* 
fccit  ma^na  qui  potcnseft,  &  San&um  nomen  &Ss.?Z?- 
«jus  JESUS .   Jkncdidus  Deus  ,  <}ui  MARINE  mh.1*SVa 
Virgìni  Jucis  nomen  donavit ,  ut  illuminaict  cos 
cjui  inrenebris  fodenw  flc  ut  Stella  Maria  erran- 
do |  t& 
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tes  dirigerci  in  portum  pacis  .  MARIA  Virgo 
omnium  oculis  gratiola  ,  nominatum  cft  nomea 
gloriae  cjus  uffiic  in  cxticrnum  terrac  .  . 

"fy.  Sit  nomcn  Domini  JESll ,  &  MARLE  bc- 

nediclum  , 
fy.  Ex  hoc  nvac ,  &  ufque  in  farculum. 
y.  Adjutorium  noftrura  in  nomine  Domini  > 

Qui  fccit  Coclum,  &  Tcrrarri  . 
f.  Letabor  ,  &  cxultabo  in  T<  MARIA, 
fy.  rfalmum  dicam  nomini  tuo . 
Domine  cxaudi  5cc. 

Oremus . 

Deus  ,  qui  Unigcnitum  Fiiium  tùum  conftU 
tuifti  Immani  generis  Salvatorelli  ,  &  JE5UM 
votati  jufllfti  >  concede  propitius,  ut  cujus  ian- 
ctum  Nomen  vencramur  in  tcrrù»,  cjus  quoque 
afpcctu  perfruamur  in  Caelis. 

Sancti  Montini* «tu!,  Domine,  timorem  pa- 
iiter,  Se  amorem  fac  nos  habere  perpetuum  «• 
quia  nunquam  tua  gubernationedettituis,  quos 
in  (olia ivate  tuie  dilcclionis  inftituis. 

Deus,  qui  ojorioftflìmam  Matrem  tuam  MA- 
RIANI nominati  voluifti  :  concede  quxfumus  , 
ut  qui  duicc  Nomea  MARINE  itnplorant ,  per- 
petuum fentiant  tu»  benedidionis  cffe&um  . 

Concede  ,  quxtumus  omnipotens  Deus  ,  ut 
fìdcles  tui  ,  qui  fob  San&iflimx  Virginis  MA- 
RINE nomine,  &  protezione  Ixtantur ,  ejus  pia 
intcrceilìonc  à  cunétis  malis  liberentur  in  tcrris, 
&  ad  gaudia  alterna  pervenire  mercantur  ili—* 
Cclis.  Per  Dominum  noftrum ,  5cc. 

Aff trazioni  di-jote  a  GESÙ* ,  *•  *  MAKIA 
per  raccbmrnandarli  l'Anima  no/ira. 

S.Eonavet.  O  JESU  Salvator  Mundi  falva  nos  ,  qui  per 
de  ìfoft.y  'Cruccili,  Se  Sanguinem  redemifti  nos.  Salva_. 
jl:em.t.6.  iaquain  duldfiinie  Salvator,  confortando  debi- 

lem, 
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leni  ,  confolando  flrbUem ,  adjuvaado  fxagilc'm, 
confolando  inftabilcm. 

O  pietotitfìmo  GESÙ' mio  ,  io  per  me  cerco  B.  Henric. 
voi  folo,  c  da  voi  iolo  mi  ferito  Ferito  f  &  il  Suf.eg.  ij. 

vollio  cuore  c  il  coaclaye  ,  il  refugio  ,  c  la  • 

-franchigia  iìcura  dell'anima  mia  .  Deh  per  l'ono- 
re del  voltxo  nome  pouete  in  oblivione  tutti  i 
mici  peccati .  Perdonatemi ,  amatemi  ,  difende- 
temi,  e  beneditemi  hora ,  c  nel  mio  ultimo  fia- 
to. Amen. 

O  Domina  *iea  Sanfta  Virgo  MARIA  t  me  Ext>f.B<K 
in  tuam  benedictam  fidem,  ac  fingularem  cu- 
ftodiam,  &  in  finum  mifcricordiae  tua: ,  hodiè, 
£c  quotidic  ,  &  in  hora  exitus  mei  animami 

cacti ,  &  corpus  rncura  tibi  commendo  j  om- 

nem  fpem  meam  ,  Se  confolationem  meam  

orancs  anguftias,  de  miferias  meas  ,  vitam  ,  Se 
fìnem  vita:  meac  tibi  commuto,  ut  per  tua m_* 
fan&ifllmam  intcrcefltonem  t  ce  per  tua  merita, 
omnia  mea  dirìgantur,  £c  difponantur  operai 
fcaindum  tuam  ,  ruiqnc  Pilii  voluntatcra— .  „ 
Amen  . 

O  famiffima,  e  graziofìflìma ,  ócc.  pag.jSz. 

Oggi  ch\  ha  tempo  potrebbe  recitare  l'Officio 
della  Sapienza  Divina ,  c  l'Officio  del  fantiflimo 
nome  di  MARIA,  &  il  giubilo  di  S.  Bernardo 
l'opra  il  Santiiììmo  Nome  di  GESÙ'  pofto  nel 
fecondo  Tomo  pag.  mihi  271.  Di  quello  fantif- 
fimo  nome  dobbiamo  cfler  divotifhaii ,  come—* 
appunto  dicemmo  di  quello  della  fua  Madre 
fantidima.  Per  non  allungarci ,  non  prendiamo 
a  discorrerne  y  ma  i  Giovini  ftudenti  in  parti- 
colare notino  quefta  bella  fentenza  di  S.  Bona- 
ventura: 0  minima  five  fcribxs  ,  five  legas  ,  five  S.E*a<tver, 
docett  ì  five  ali  uà  qmdcuuqne  opus  fdeias ,  nihìl  rft*  /e*. 
tibi  fa} idi ,  nihil  tibi  fUett^  tufi  JESUS. 

Legione.    Per  Lezzi enc  ti  potrai  fcrvirc  del 
Capitolo  Secondo  delia  Vita  del  B.£ruko-  Su- 
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tes  dirigercr  in  portimi  pacis  .  MARIA  Virgo 
omnium  oculis  gratiola  ,  nominatum  cft  nomea 
gloria:  cjus  ulque  in  exticrnum  terrx  .  . 

f.  Sit  nonicn  Domini  JESU,  &MARL£bc- 
nedicìum  , 

fy*  Ex  hoc  nvnc  ,  5:  ufque  in  fxculum. 

^.  Adjurorium  noftrum  in  nomine  Domini  y 

fy>  Qui  fccit  Coelum ,  6:  Tcrrani  . 

Letabor  ,  &  cxultabo  in  Te  MARIA, 

l]c.  Pialmum  dicam  nomini  tuo. 

sf.  Domine  exaudi  &c. 

xjtttnus . 

Deus  ,  qui  Unigcnitum  Filium  tùum  condì- 
tuifti  humani  generis  Salvatorcm  ,  &  JESUM 
vocali  ju (li (li  >  concede  propitius,  ut  cujus  ian- 
ctum  Nomea  vencramur  in  tetris,  cjus  quoque 
afpcclu  pcrfiuamut  in  Coelis. 

Sancii  Nominis  tui ,  Domine,   timorem  pa- 
litcr,  &  amorem  fac  nos  haberc  perpetuum 
quia  nunquam  tua  gubernatione  deftituis ,  quos 
in  foliditate  tuie  ci ì Jcctionis  inftituis. 

Deus,  qui  gloriofìflìmam  Matrera  tuam  MA- 
RIANI nominali  voluifti     concede  quxfumus , 
*  ut  qui  dulcc  Nomea  MARINE  imploiant ,  per- 

petuum fentiant  tua;  bcncdi&ionis  effecrum  . 

Concede  ,  quaeiumus  omnipotcns  Deus  ,  ut 
fideles  tui  ,  qui  fob  Sancìiflìmae  Virginis  MA- 
Rl>£  nomine,  &  protezione  hetantur ,  eju*  pia 
intercelTione  à  cunétis  malis  liberentur  in  tcrris, 

&  ad  gaudia  acterna  pervenire  mereantur  in  • 

C$Iis .  Ter  Dominum  noftrum ,  &c. 

Aff tramortì  divote  a  GESÙ9 ,  &  a  MARIA  % 
per  raecommandarli  V Anima,  nojìra. . 

S.Ronavet.  O  JESU  Salvator  Mundi  falva  nos  ,  qui  per 
rie  j/f/?.$.  Crucem,  &  Sanguinem  redemifti  nos.  Salva—. 
Jliem.  t.  6>  inquarn  dukiflìruc  Salvator ,  confortando  debi- 

lem, 

*  *  * 

*  ■ 
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lem  ,  confolando  nVbilem  7  adjuvaado  fragilem, 
confolando  inftabilem. 

O  pictou'lfimo  GESÙ' mio  ,  io  pei  me  cerco  B.  Henrìc. 
voi  folo ,  e  da  voi  folo  mi  fento  ferito  ,  &  il  Snf.wf.  11. 

voftro  cuore  è  il  conclave  ,  il  refugio ,  e  la  . 

-franchigia  fìcura  dell'anima  mia  .  Deh  per  Tono- 
xc  del  voftxo  nome  ponete  in  oblivione  tutti  i 
mici  peccati .  Perdonatemi ,  amatemi ,  difende- 
temi, e  beneditemi  hora ,  c  nel  mio  ultimo  fia- 
£0.  Amen. 

O  Domina  mea  Sancì*  Virgo  MARIA,  me  Exùf.BJ^ 
in  tuam  benedictam  fidem,  ac  fingularem  cu- 
flodiam,  &  in  finum  mifcricordiae  tua: ,  hodiè, 

&  quotidiè  ,  &  in  hora  exitus  mei  anima  ni  • 

Tncatn  ,  &  corpus  meunt  tibi  commendo i  ora- 
ne m  fpem  meam  ,  3c  confo lationcm  mcaiD  

orancs  anguftias,  &  miferias  meas,  vitam  ,  6c 
finem  vita:  mea:  tibi  commino  ,  ut  per  tuaiTL_. 
fan&ifllmam  in  te  ice  ilio  nem  ,  &  per  tua  merita, 
omnia  mea  dirigantur,  &  difponantur  opcra^» 
fcoindum  tuam  ,  tuiqne  Filii  voluntatcra— 
Amen . 

O  famiffima,  e  graziofiffima ,  &c.  pag.$6a. 

Oggi  chv  ha  tempo  potrebbe  recitare  l'Officio 
<iclia  Sapienza  Divina  ,  c  l'Officio  del  fanti  filmo 
nome  di  MARIA,  &  il  giubilo  di  S.  Bernardo 
ibpra  il  Santi  (lìmo  Nome  di  GESÙ'  pofto  nel 
fecondo  Tomo  pag.  mini  271.  Di  qucuo  fautif- 
fìmo  nome  dobbiamo  ctler  divotiffimi ,  come—, 
appunto  dicemmo  di  cmello  della  fua  Madre 
fantifoma.  Ter  non  allungarci,  non  prendiamo 
3  difeorrcrne  ,  aia  i  Giovini  ftudenti  in  parti- 
colare notino  quefta  bella  fentenza  di  S.  Bona- 
ventura :  0  minima  five  fcribv  ,  five  legas  ,  five  S.Bé&tvet. 
doceas  five  alimi  qmdcuuqne  opus  fdeias  ,  nihil  C/V.  lacm 
tibi  fajfiat,  nihil  tibi  fUce*t,  nifi  "JESUS . 

Legione.  Per  Lezziene  ti  porrai  fervirc  del 
Capitolo  Secondo  della  Vita  dei  B.  Enrico.  Su- 
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ione  imitando  l'ardore  di  qtiefto  Giovine .  S. Bo- 
naventura n<*J  luogo  crtaio,  e  nelle  Meditazio- 
ni. S.Gemude,  e  S.Mctilde  ne'luo^hi  citati. 

» 

GAP.  VII. 

*  ■ 

DeW  Epifania ,  o  ^Apparizione  del  Fanciul- 
lo GESIT  :  E  della  Domenica  entro 
r Ottava  deW Epifania . 

- 

La  Statone  a  S.  Pietro . 

•  ir.  Ora  prò  nobis  B.Petrc. 
J>-.  Ut  digni  cfiìciamur,  &c. 

6.  GENNARO, 
i  T    A  Santa  Chicfa  in  quello  giorno  folca- 
li é  nizza  tre  Fefte,  come  ci  dice  nell'Anti- 
fona della  Magnificat  del  fecondo  Vefpero  ,  c 
fono  :  l'Apparizione  di  Crifto  a'Santi  Re  Magi 
,  nel  fatuo  Prcfepio  :  il  Battemmo  di  Crifto  nel 

Giordano  :  la  converfionc  fatta  da  Crifto  dell' 
acqua  in  vino  nelle  nozze  di  Cana .  Onde  non 
S.^onavct.  è  giorno  quali  in  tutto  l'anno,  dice  S.Bonaven- 
£/ei;V.c.9.  tura  ,  tanto  folennizzato  dalla  Santa  Chicfa__. , 
guanto  il  prefente  :  non  perche  maggior  di  tut- 
ti, ma  perchè  molte,  c  gran  cofe  tòno  ftate___» 
fatte  in  quefto  giorno  da  Crifto  alla  fua  Chic-* 
fa .  Impcroche  d'oggi  l'ha  ricevuta  in  perfona— * 
dc'Magi;  l'ha  fpofata  col  fuo  Battcfimo:  l'ha—* 
a  fe  unita  colle  Nozze  Eucariftiche,  rapprefen-* 
tate  nelle  nozze  di  Cana  ,  come  fi  deduce  da 
?..Ircn.l.6.  S.Irenco.  Però  giubila,  fefteggia ,  e  raddoppia 
c.  j8y         J'ai lei uja  .  Da  qui  abbiamo  a  cavar  tre  punti  da 
ben  ponderarfi,  mimicamente  a  noi  applicati, 
i.  Finite,    Crifto  appari fee  a'Maji.  Tré  co-* 

fc 


Digitized  by  Google 


Libroni,  Cap.VIL  Jfj 

fe  in  qucfto  punto  coafidcriamo  :  la  Stella.,  che 
chiama  i  Magi  :  i  Magi  ,  che  adorano  il  Fan- 
ciullo GESÙ*  in  feno  di  MARIA:  i  tóagi ,  che 
offerifeono  a  GESÙ'  Oro,  Incendo,  e  Mirra—». 
La  Stella  ,  che  chiama  tutti  a  Criflo  fono  le 
buone  ispirazioni  inviate  da  Dio  ,  le  ammoni- 
zioni de'Confeflori ,  e  Predicatori,  ed  altri  Su- 
periori ,  fatte  da  parte  di  Dio .  Qucfta  Stella  •  Ai*&.  Ope. 

apparifee  a  quelli,  che  co'Santi  Rè  Magi  il  dan-  imferf.ho. 
no  alle  vigilie,  ed  alle  fante  Orazioni  .  Or  (c  2.  in  M*t* 
fluitiamo  le  buone  ifpiracioni,  l'ammonizioni 
dc'Supeiiori  ,  ritroviamo  Crifto  :  fc  facciamo  il 
contrario  ,  lo  perdiamo  .  Così  interviene  a'Gio- 
vini  ,  che  non  vogliono  dar' orecchie  alle  am- 
monizioni .   La   Stella  e  ancora  la  Santiflìma 
Vergine,  che  in  feno  tiene  GESÙ',  fenza  della 
quale  non  s'arriva  a  GESÙ'.  Eiìa  co' fplendori 
delle  illuminazioni  ,   come  Sfella  fulgentiflima 
ci  fa  vedere  la  ftrada  per  andare  a  GESÙ' .  Or 
feguitiamo  quella  Stella,  ficuri  di  non  mai  sba» 
gliar  la  ftrada ,  &  adoriamo  co'  Santi  Rè  Magi 
il  gran  Figlio  di  MARIA,  offerendoli  miftiea- 
mente  con  eia  Incenfo,  Oro,  e  Mirra.  L'Oro 
della  Purità  in  un  cuore  pieno  d'amore  :  l'In* 
cenfo  della  fama  Orazione:  la  Mirra  della  fas- 
ta Croce ,  e  del  patire .  Un'altra  offerta  potila-  S.Ger.  £4. 
mo  fare,  imparandola  da  S  Gertrude,  orTcrcn-  4.6K 
do  all'Eterno  Padre  l'Oro  della  Divinità  del  na- 
to Bambino  GESÙ'  per  fupplire  a'  noftri  difet- 
ti: l'incenfo  dell'Anima  fua  fantiffima  pei  fup- 
plire alle  noftre  negligenze:  la  Mirra  della  fua 
amariilìma  Paffionc  per  la  remiiTìone ,  &  cmcui 
dazione  de'noftri  peccati.  Un'altra  cofa  è  mol- 
to da  oflervarfi  ,  che  i  Santi  Rè  Magi  adorato 
che  ebbero  Crifto,  &  offertoli  i  doni,  ritornor- 
no  per  altra  ftrada  a  cafa  loro.  Giovini,  fefin 
qui  abbiamo  sbagliata  la  fttada,  facciamo  altra 
4*ada  co'Santi  Rè  Magi  per.  lottiate  4  cafa  no- 
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lira,  ch*è  il  irradilo  ;  Quefto  e  '1  lume,  che 
dobbiamo  vedere  col  gran  lume  di  GESÙ', 
che  a  tutti  fa  lume  j  ma  non  tutti  vogliono 
v»dcr  lume,  amando  le  tenebre,  come  le  Not- 

jfo.  I.  5.     toie  :  tenebra  eam  non  comprebenderunt  .  Quefto 
h  quello,  dì  che  ci  avvertifee  con  Ifaia  la  fan- 

if.60,  I.  ta  Chicfa*'  [urge  illuminare  Jerufalem  y  quia,  ve- 
ni* lumen  tuum .  Sorgiamo  dall'antica  ftrada  de* 

vizii  ?  cerchiamo  altra  ftrada  -con  quello  gran  . 

Lume ,  fe  delideriamo  goderlo  in  Paradiio . 

2.  Punto .  Cri  Ito  fi  battezza  .  Crifto  battez- 
zandoli ,  non  avendo  bifogno  di  Battemmo  ,  ira» 
para  a  noi  l'Umiltà.  Col  Battcfinio  diventia- 
.  mo  veri  figli  di  Dio  .  Se  perdiamo  co' peccati 
quella  figliolanza,  la  ricuperiamo  con  la  vera 
penitenza  ,  dice  il  Signore  a  S.  Metilde.  Bat- 
tezzandoli Crifto  ,  dice  a  noi  il  Padre  Eterno  : 

S.  Matti),  upfum  anditi .    Ecco  che  vuole  afcoltiamo  in  . 

/.  i.c.  9.  particolare  da  Lui  ,  come  rivelò  alla  fud?tta 
Santa.  Chiama  dolcemente:  Venite  ad  me  omnes  9 
qui  l aborati  ,  &  onerati  eftisy  ego  refi ciam  vos  „ 
Ci  amrnaeftra  :  Beati  mundo  corde  ,  quoniam  ipfi 
Venm  vi'Ubunt  .  Ci  confeglia  :  Qui  mandneat 
tv  eam  carnemy  &  bibit  meum  fanguinem  ,  habet 
uham  *ternam  .  Et  ancora  :  qui  Jcquitur  me  non 
*mj>ulat  in  tenehris  \  fed  babebit  Inmen  vit* .  Ci 
comanda  :  Hoc  eft  prxceptum  meum  ,  ut  dilicatis  in- 
vicem  .  Ci  minaccia.-  In  quo  judicio  judicaveritist 
judicabìmini  .  Et  ancora  .  Qui  non  bajuLat  Crueern^ 
fuam  s  &  fequhur  me  ,  non  potè  fi  nteus  efìe  Di-' 
fcipulus  .  Qucfte  cofe  abbiamo  ad  aicoltare,  c 
ben  confiderare,  per  doverle  poi  ben  pratticare. 

5.  Punto.  Crifto  nelle  nozze  di  Cana  con- 
verte l'acqua  in  vino.  Nelle  Nozze  Euchari- 
ftichc  converte  il  vino  nel  fuo  Sauguc:  il  pane 
nella  fua  carne  per  unirci  tutti  con  lui .  Chi 
vuol  {tcnderfi  in  quefto  punto,  ttuovi  la  medi- 
tazione del  Santitfìimo  Sagràmcnro  nel  quarto 
Libro..  2.  Ve- 
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2.  Vetrone.  Le  petizioni  fi  caveranno  da 
{udetti  punti  c  fi  fallano  in  pratica  nell'ora- 
zioni feguenti . 

3.  tora^Mi.    Ave  cui  fine  fine  S.  Eon*v. 

Rcges  aftant,  &  Regina;,       l.  qwnf% 
Tu  Regina  faeculorum, 
Rcgum  Princcps,& rcgnorum. 
Hymnus,  Crudelis  Herodes  &c.  ut  in  Breviario.. 
Stella,  quam  viderant  Ma^i  in  Oriente  ante- 
cedebat  cos  ,  ufquc  dum  veniens  ftaret  lupra  ubi 
crat  Puer  :  videntcs  autem  eam  gavifi  funt  gau- 
dio magno  vai  de .  Et  iatrantes  Domura,  inve- 
ncrunt   Puerum  cum  MARIA   Matte  cjus  ,  & 
piocidentes  adoraverunt  cum  ,  &  apcrtis  thciaii- 
lis  fuis  obtulcrunt  ei  muncj:a  ,  aurum,  thus, 
ów  myrrnm  . 

f.  Órnnis  terra  adoret  te ,  &  pfallat  tibi  % 
fy.  Pfalmum  dicat  nomini  tuo  Domine* 

Oremus 

Deus,  qui  hodierna  die  Unigenitum  tuuiri—, 
Gentibus  Stella  duce  revelafti  ;  concede  propi- 
ti us  ,  ut  qui  jam  te  ex  fide  cognovimus  ,  ulquc 
ad  contemplandam  fpccicm  nix  celfitudinis  per- 
ducamur .  Per  eundem  Dominum  &cc. 

Bei  cdi&us  fis  tu  igìtur  Domine  mi  J-E  SU,  Revtl.S. 
Chriftc ,  qui  Proplieiarum  Sciipturas  adiraplendo,  Brig.  or. 2, 
te  Deurn  verum  effe  mundo  rationabiiiter  ma-  t,  2. 
nifcitafti  :  &  in  Jordanc  a  frrvitorc  tuo  Joannc 
baptizari  feci fli  ;  &  aquam  in  vinum  in  Cana  * 
Galilea  inter  nuptias  convertidi.  Amen. 

Gloria  fit  tibi,  o  Domi»a  mea  Virgo  MA-  Ead*ot.t. 
RIA,  qaae  domum  contemptitrilem  ,  ideft  Pa- 
bulum inhabitans,  Reges  potenres  a  longè  ad 
fiJium  tuum  venire  v i dilli ,  Regalia  xenia  cum 
maxima  revcrentia  tuo  I-ilio  humiliter  offerca- 
tes .  Amen. 

Leeone.  In  qucfto  giorno  fi  potrà  leggerei 
5.  Brigida  nel  Lib.  7.  cap.  24.  $f  Gertrude,  tf 

5.  Me- 


Digitized  by  Google 

è 


-  1 


3  96    il  Tdrddifo  dtll\4àdefttn%à . 

S.  Mctilde  ne' luoghi  citati.  S.  Francefca  Ro- 
mana 1.  $.  c.  7. 

Domenica  intn  V  Qìttva  de  IP  Epffanm  . 

**  • 

1.  TWo.  Oggi  nel  Tempio  alxa  la  Catara 
V  infinita  Sapienza  di  Dio ,  dimoftrandofi  tutta 
Umiltà,  ftando  ad  afcojtaic  ,  &  intetrogare  1 
Dottori .  Perdiamo  Dio  co'  peccati  :  perdiamo  la 
vera  Sapienza  colia  noftra  Superbia .  Nel  Tem- 
pio fi  ittruova  ogni  cola.  Venite,  o  Giovini 
nel  Tempio  con. MARIA  Santiilima  ad  impa- 
iate la  vera  Sapienza  dal  fuo  caro  Figlio  Gio- 
vinetto di  dodici  anni ,  tutta  grazia,  e  bellezza. 

'  Oggi  e  la  voftra  fefta ,  ò  Giovini  ,  poiché  un_-- 
Giovine,  eh'  e  tutta  Sapienza  infegna  5  ed  in- 
fama a  Giovini ,  ed  a  tutti,  che  per  imparare 
biiogna  clìer  Figlio  di  MARIA  ,  ch'c  lutu^ 
Umiltà  ,  e  Purità  . 

2.  Vetixìone  .  Che  ritruoviamo  Dio  colia  San- 
ti tòma  Vergine  i  ik  abbiamo  la  Sapienza  coli3 

'  Umiltà. 

Eonav.      j.  Orioni    Ave  Virgo,  mequè  docc 
qninq.  Xntus  iono  fine  voce 

Bonitatem  difciplinam, 
Et  feientiam  divinarti  . 
Antifitn*.  Rcmanfit  puer  JESUS  in  Jerufalem, 
non  cognovetunt  parctitcs  ejus  ,  exiftimantes 
illuni  effe  in  comitati!,  &  requirebant  eum  in- 
tcr  Cognatos,  6c  Notos  . 

f.  Reges  Tbarfis  ,  ór  Infulx  munirà  offeretìr, 
Reges  Araburu,  &:  Saba  dona  adducent. 

Orotnns. 

Vota,  quarfumus  Domine  ,  fupplicantis  pe- 
pali calefti  pietatc  ptofeqtierc  :  ut  <k  qua:  agenda 
l'uni  ,  vidcant,  &  adimpienda  quse  videiint  con- 
valcfcaac .  Per  Dominum  noftmm  ,  &c. 

v  CAP* 
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CAP.  Vili. 

Della  Tredeflina^jone  ,  Befponfa^ione  ,  e 
Turificazione  della  Vergine  Santifs. 

18.  Gennaro. 
$  e  fi  a.  della  Vredefima^ne  della  Madre  di  Db. 

1.  T^Unto.  La  SantiuSma  Verdine  MARIA  frac. Mar. 
I     fu  da  Dìo  Co  dall'  Eremita  prcdeilinata  D/*r.  iS. 

ad  ener  Madre  Immacolata  di  Dio  >  come  hab-  Jan. 

biamo  in  molti  luoghi  della  Sagra  Scrittura  ,  c 

c  come  anche  dice  il  iuo  di  votiamo  II  u  porto 

Abbate:  Elegit  me  ante  Mundi  cmtfihmionem  ,  ut  R*/>.  »«u» 

ejjem  S ancia  >  &  immacolata  in  canfpecJ»  •  ejus  in  Cant.z. 

charitste.  Si  potranno  confiderarc  quelli  tre_-» 

punti  prefi  da  Cornelio  a  Lapide  .    i.  Fìi  prc- 

iictVtnata  ad  effei*  il  principio  delle  opere  di  Dio,  Cornei,  a-* 

cioè  la  prima  delie  più  pure  Creature  di  Dio ,  Laptd.  in 

2.  Ad  cller  T  Idea  della  Santità.    $.  Ad  avere  licci, 
il  Principato  della  grazia,  e  della  gloria.  14. 

2.  Pettine  .  Che  Canio  puri ,  liberandoci  da* 
peccati  t  Scrivendoci  nel  Libro  dell' Eterna  Prc- 
deftinazione . 

3.  Ora^j§ ni  Ave  tota  dealbata  S.  B$nav. 

Virgo,  cui  comparata,  inquina. 
Luna  Nigra  reputatur  , 
Sol  cura  Stcllis  obfcuratur. 
Antifona.  Beata  Matcr,  &  intatta  Virgo,  glo- 
liofa  Regina  Mundi  intercede  pio  nobi*  ad  Do- 
mi num  .  X 
y.  Elegit  «ara  Deus,  &  pra^elcgit  cam  . 
fy.  In  Tabcrnaculo  tuo  habitarc  facit  cam. 

Oremus .  ( 
Concede  no*  famulos  tuos  ,  quxfumus  Do- 
mine Deus,  perpetua  mentis,  &  corpoiis  iani- 

ute 
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tate  gaudcre  ,  &  gloriofa  Bcat«e  Maria:  femper 
Virginis  interccììonc  a  prcefenti  hberari  triftitia, 
&  arterna  perfrui  laetitia.  Per  Dominum  no- 
ftrum  &c. 

'    »  In  qucfto  giorno  fi  potrà  recitare  il  7.  Eficr- 

ciziodc'  Privilegii  pag.  $25.  ed  altri . 

2*.  Gennaro. 

Tefta  della  De fpoti fifone  di  MABJA  Sdnùfs. 

1 

S.Berntr.  1.  TTJ  1/^0.  La  Santiflima  Vergine  fu  fpofata 
hom.z.fuf,  \  a  S.  Giofcppe,  acciò  le  ferviile  di  guar- 
Mifius  eit.  dia ,  e  compagnia  andando  in  Egitto  :  Se  acciochè 
$'  Hier.  I.  fi  oecuItalTero  i  Segreti  Divini . 

1.  con.  in  2.  Vattene.  Che  le  Anime  noftrc  di  ventina 
M**k*  1.  vere  Spofe  di  Chrifto. 

3.  Orazioni.  Ave  Virgo  virx  portus. 
S>  Bona*.  Porta  claufa  ,  claulds  Hortus, 

2.  <jtéinq,  Vcllus  dar?  Gcdconis , 

Veri  Thronus  Salomonis. 
Bymnns.  O  gloriofa  Virginum  &c.  ut  in  ofjic. 
farvo  £.  K 

jinùfììona.  Defponfationcm  hodiernam  perpetue; 
Virginis  Genitricis  D#i  MAEU/&  folemniter  ce- 
lebfemas  ,  qua  celfitudo  throni  procciìit ,  alle- 
luia .  V 

f.  Defponfatio  eft  hodicS.  MAIU^  Virginis, 

JE*  Ojpc.  Cujus  Vita  inclita  cun&as  illuftrat  Ecclc- 

Dcfp.B.K      .  fias. 

Oremus . 

-<  _ 

FamuJis  tuis ,  quxfumus  Domine ,  Coelcflfs 
gratis  mfcnus  impertire  ;  ut  quibus  B.  Virginis 
partus  extitit  falutis  exordium ,  Defponfarionis 
ejus  votiva  folemnitas,  pacis  tribuat  incremen-* 
tum.  Per  Dominum  noftrum  ckc. 

2.Fc- 
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2.  Febraro . 

ftftd'dilU  "Purificatone  delU  Sfintìjfm*  Fcrgìn* 

f*rìjfimx . 

i,        Unto.  In  quefto  giorno  fdicfffimO  com- 
mune  al  Figlio  ,  &  al!a  Madre,  c  rW 
colmo  di  Miftcrii  Divini,  li  potranno  confido- 
*arc  tré  punti.   L'Umiltà  del  Fanciullo  GESÙ' 
c  della  SantifTima  Vere  ine  MARIA,  che  non 
cllcndo  obligati  alla  legger  uno  ad  offerirli, 
l'altra  a  puriticarfì     nuliadìmeno  iì  foggettano 
alla  legge,  acciò  il  liglio,  e  la  Madre  colla.-* 
loro  ammirabile  Umiltà  imparino  a  noi  la  l'anta 
Umiltà,  Secondo,  La  venuta  del  Fanciullo  GESÙ1  Dur&n.l.f 
nel  Tempio  lignifica  la  venuta  di  elio  nell'anima  c.7.  n.  i«. 
del  giufto  .  Però  ci  dice  la  S.  Chiefa  :  Adorna 
thalamum  iHUtn  Sion  ,  &  fafcìpe  Regem  Chrifium. 
li  talamo  e  ii  cuore  :  per  adornarlo,  intefe^ 
S.  Gertrude,  che  bifogna  penfare agl'errori com-  S.Ger.l.4. 
me  Ili ,  ed  a' beneficii  ricevuti.  Si  adorna  anche,  e.  9. 
come  tnteie  S.Metilde,  con  averlo  tutto  umile,  S.Met.l.i* 
forte,  fervente  ,  e  tutto  defidcrofo  dell'onore,  c.  14. 
c  delia  gloria  di  Dio,  come  l'ebbe  S.  Simeone. 
Terzo.  Di  più  per  riceverlo ,  bifogna  effer  guitto, 
timorato  di  Dio  ,  e  fofpirarc  con  infuocati  af- 
fetti Dio  col  medefìmo  S.Simeone  :  attendere  Luci.  25. 
a'  Digiuni,  &  alle  fante  Orazioni  giorno,  e 
notte,  come  S.  Anna  Vedova,  che  fe  ne  flava  Lhc.i.  57. 
nei  Tempio:  bifogna  offerirli  la  purità  dellt^ 
Tortorcllc,  e  la  iemplicità  delle  Colombe:  bi- 
fogna poi  tare  i  Cerci  accefi  in  mano  ,  che  tono 
le  buone ,  e  fante  operazioni ,  e  con  qucfti  lumi 
fi  vede  la  ftrada  per  entrare  in  procclìlone  in 
Ciclo  eolie  Vergini  prudenti . 

2.  Petizione.  La  principal  petizione  è  quella 
della  Santa  Chiefa  ,  che  purifichi  l'anime  no- 
fttc  ,  acciò  pOiuno  entrate  nel  Tempio  dell'  > 

eterna 
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eterna  ijloria.  L'altre  petizioni  fono  nell'ora- 
fcioni . 

$.HonAvet.  $.  Ordini.  Ave  Porta  libertatlg, 
l.quinj.  Aula  fummo:  Trinitatis, 

v  .Et  folemnc  l>ci  Tcmplum  , 

Salus  Orbis  ,  &  exempiuni . 
Hymnus .  Ave  Maris  Stella ,  dee. ,  ut  in  Offi- 
cio parvo  B,V.  . 
frten.Qrgc.     Sanctum  fannia  ad  Templiim  fan&um  Sacer-  \ 
doti  l'aneto  portavit  .  Apeiiatur  itaque  Tcm- 
plum,  nani  Virgo  ipfiffimum  Dei  Tempi um_  , 
fbris  adftat,  ut  nos  quoque  Spi  ri  tus  Sa  n&i  Tcm- 
plum emeiat. 

Ex  vh.B.      Inviolata,  intatta  ,  &  cafta  es  MARIA,  que 
Henr.  Suf.  cs  fa&a  fulgida  Cali  Porta  ,  fufeipe  pia  lau- 
c.ij.         dum  preconia.  O  benigna,  qua;  fola  inviolata 
permanimi . 

An$ij>honéi.  Adorna  thalamum  tuum  Sio«__^ 
Se  fufeipe  Regem  Chriftum  :  amplectere  MA- 
RIAM ,  qux  eft  Celcftis  Porta  :  ipla  enim  por- 
tat  Reocm  crloriae  novi  luminis . 

ty.  Lumen  ad  revclationem  gentmm . 
fy.  Et  gioriam  plcbis  tuae  Ilracl . 

Oremu*  . 

Omnipotensfempitcrne  Deus  majeftarem  tuam  - 
fuppliccs  exoramus  :  ut  ficut  uaigchitus  Fiiius 
tuus  hodierna  die  cum  noftrae  cainis  fubftantia 
in  Tempio  eft  prarfentatus  i  ita  nos  facias  puri- 
ficatis  mentibus  praefentari .  Per  eundem  Domi- 
num  noftrum,  ficc. 

Nunc  dimittis  fervum  tuum  Domine,  &c. 

^.  Refponfum  accepit  Simcon  a  Spiritu  San- 
to . 

fy*  Non  vifurum  fc  mortem  ,  nifi  viderct  Chri- 
ftum  Domini. 

Qremuf. 

Mx  hùffan  Domine  JESU  Chrifte  ,  qui  hodierna  die  in 
bene  Q<mi.  noftxae  catnis  fubftantia  intcr  hdmines  apparens 

à  I'a- 

» 
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à  Parcntibus  in  Tempio  es  prsefentarus  :  quem- 
Simeon  venerabilis  fenex  luminc  fpiritus  tui  ina 
diattts,  agnpvit,  iuiccpit,  c<  benedixit  :  prxftà 
propitius,  ut  ejufdem  Spiritus  San&i  gratia  il-» 
luminati*  atquccdo&i,  te  veraci  tei  agnofeamus, 
&  fiJclirci*  diligaraus  •  Quivivis,  Scregnas,  &c. 

jil  Coltello  di  dolore  delift  Santiffimx  fermine 
predettole  da  S. Simeone  . 

jlunfhon*.  Tuam  ipfius  animam  dolorisgla-  Uxoff. 
dius  pertranfivit  ,  ut  revelentur  ex  multis.  cor-  dolor. 
dibus  cogicatioaes . 

f.  Ora  prò  nobis  Virgo  dolorofiflìma . 

1$c.  Ut  digni  efficiamur  promifllonibus  Chrifti. 

Oremus . 

Deus,  in  cujus  Paflìone,  fecundùra  Simeonis 
prophetiam  ,  dulcinìmam  animam  gloriofae  Vir- 
oinis,  òc  Matris  MARINE  doloris  giadius  p£r- 
tranhvit  ;  concede  propitius ,  ut  qui  traashxio- 
nem  ejus  ,  &  paflìonem  venerando  racolimus. 
glorio  fis  meritis  ,  &  ptecibus  omnium  San&o- 
xum  Cruci  fide]  iter  alianti  uni  intercedenti  bus  > 
paiTìouis  tua?  elfe£tum  felieem  confcquamur  . 
Qui  vi  vis,  6z  regnas  &c. 

Neil'  ultimo  ii  potrà  recitare  l'orazione  di 
Santa  Gertrude.  Per  illam  innoccntUfimam  &c. 
pag.  H7. 

Leeone.  Si  potranno  leggere  S.  Gertrude^,' 
S.  McriJdc  ne* luoghi  citati  ,  Il  Cap.  15.  della 
Vita  del  B.  Enrico  Sufone.  Le  tré  lezzioni  de' 
Sermoni  Angelici  di  S.  Brigida  pag.  mihi  394. 
fcr.  6.  tom.  2.  S.  francefea  Romana  1.  ?.  c.  S. 

"ile  *\Lc 
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CAP.  IX, 
D$IU  Settuageftma  ,  Se{Ugefm* ,  e 


DAlIa  Settuagefimafino  a  Pafqua  fi  rappre- 
lenta  l'inverno  dell' anima  noftra ,  dice_-* 
o.c.i.w.6.  il  Durando  ,  nel  quale  colla  pioggia  delle  la- 
crime y  to' tuòni  de' gemiti  ,  e  cos'infuocati 
venti  de'  fcrfpiri  foipirramo  V  innocenza  pcrfa_~ 
nella  caduta  de' noli  ri  primi  Padri.  Quello  è 
tempo  di  lutto,  e  di  penitenza  per  ottenere  la 
grazia  perfa  pet  i  norhi  paccati  ,  de'  quali  cer- 
chiamo il  perdono ,  ciìcndo  qucfto  tempo  op- 
portuno» Lafciamo  di  (piccare  molt'altre  cole 
intorno  £  nomi  per  non  allungarci  ~ 

Domenica  della.  Senuagefim*  „ 

la  Stagne     S.  Lorenzo  fuori  delle  mura  * 

S.  Laurent!  ora  prò  uobis . 
I.  Vunto.  In  quefta  Domenica  potremo  con- 
fidcrarc  dal  fagro  Evangelo  ,  che  la  grazia  di 
Dio  fi  da  a  quelli,  che  faiigano .  Peniamo  alla 
Matth.zo.  fentenza  terribili  di  Crifto  :   multi  funt  votati» 
,<S.  fauci  vero  eletti.  Pochi  fi  fclvano  y  perche  po- 

chi vogliono  faticare  • 

z.  Vetrone.  Che  il  Signore  et  dia  la  gran* 
da  poter  fatigare  r  facendo  qua  in  quefto  Monda 
Ja  penitenza  de' Hoftri  peccati,  daadoce  ne  il  per- 
dono per  fua  mtfericoidia  infinita,,  placando  ti 
.         fao  fdegno, 
S.  *on*i.      S.  Orioni.  Ave  Virgo  Mundi  decus. 
».  <min<r.  Tibi  cedens  Judcx  *quus 

£ft  oblitus  ira:  fuse , 

m    ,  In  afpcftu  foimae  tue  • 
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Si  reciti  il  Salmo;   Miferere  mei  Dmhs  ,  o'I 

De  profundis  . 

y.  Domine  non  fecundum  peccata  nottra- . 

facias  nobis, 
fy.  Nequc  fecundum  iniquitates  noftras  rctti- 

buas  nobis  .  ' 
fy.  Fiat  mifericordia  tua  Domine  fupcr  nos, 
1^.  Quemadmodum  fperavimus  in  te . 
f.  Domine  exaudi  orationem  meam&c. 

,  Oremus, 

Preces  populi  tui  {  quaefumus  Domine,  clc- 
mcnter  exaudi;  ut  qui  juftè  prò  peccati  s  aoftris 
affiigimur,  prò  tui  nominis  gloria  mifericordi- 
tcr  liberemur  . 

Largire  quaefumus  Dòmine,  fidelibus  tuisin- 
dulgentiam  placatus ,'  5c  pacém  :  ut  pariter  ab 
omnibus  mundeutur  orTcnfis ,  ck  fccura  tibi  mente 
deferviant . 

Famulorum  tuorum ,  quaefumus  Domine  ,  de- 
lictis  ignofee  .*  ut  qui  tibi  piacere  de  actibus  no- 
ftris  non  valemus  .  Gcnitricis  Filii  tui  Domini 
noftri  intereeliìone  falvemur. 
Per  eundera  Dominum  noihum  &c. 

Chi  vorrà  recitare  altre  orazioni  per  il  per- 
dono de' peccati  ,  le  ritruovcrà  nel  4.  Libro. 

> 

Domenica  della  Sefiagefimx  . 
La  Statone  a  S.  Qaolo 
"p".  Ora  prò  nobis  San&c  Panie, 
fy.  Ut  digni  Scc- 

1.  Tanti.  Nei  Santo  Evangelio  dobbiamo  pen- 
farc  a  cavar  frutto  dalla  femenza  Celcfte  della 
parola  di  Dio  ,  operando  con  pazienza  quanto 
lui  ci  dice .  Penfianao  a  feminar  buone  opera- 
zioni per  raccogliere  i  frutti  in  Ciclo. 

2.  Petizione.  Che  ci  liberi  da  ogni  avvertirà  , 
c  da  nemici  contrarii ,  che  e'  impedivano  il  frutto 
della  parola  di  Dio. 
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iti  eh.  loc.      5.  Oratimi.  Ave  Virgo  rumpe  moras, 

Et  ad  omnes  lemper  horas , 
Milli  cuttos  ,  &  adiutrix, 
Erto,  digna  Dei  Nutrix  . 
9fi  Milercre  mei  Deus,  Bar.,  ut  mpra. 
fr.  Domine  nonfccundum  peccata,  &c. ,  ut  fup. 

Oremus. 

Deus,  qui  confpicis ,  quia  ex  nulla  noftra__ . 
actione  confidarmi:  concede  propirms,  ur  coa- 
tra adverfa  omnia ,  Doctoris  gentium  protectio- 
ne  mnniamur. 

Largite ,  &c.  Fama  Io  rum.  tuorura ,  5cc. ,  ut  fup. 

Domtxìca  dell*  QuinqHtgefima , 

_  0 

la  Strane  a  S. V'ietto-, 
f.  Ora  pio  nobis  S.Petre  . 
r>.  Ut  digni  crficiamur,  ecc. 

1.  Punto.  Nei  fanto  Evangelio  ci  Ci  propo- 
ne a  coniiderare  dalla  lauta  Chiefa  la  cattura  y 
i  iclterni  ,  i  fputi ,  i  flagelli  ,  c  la  morte  di  Cri- 
ilo  lofi  erti  per  noi  .  Guardiamo  di  non  ctfer 
ciechi  col  Cicco  dell'Evangelio  ,  the  in  vece— $- 
di  conlrderar  le  pene  di  Crino,  andiamo  dietto* 
in  quegli  giorni  a' piaceri  ,  Se  alle  ditlelutcaze; 
del  Mondo .  « 

2.  Veti^lone^    Cke  in  virtù  della  {uà  fantifli^ 
ma  Paffione  ci  perdoni,  e  ci-  liberi  da'pcccatr^ 
illuminando  l'Anime  noftrc. 

$.  Orioni ,    Ave  Virgo,  fuga  morte  r»  y 

Serva  reos,  6c  in  fortem 
Transfer  Dei  filiorum 
Repararrlx  perdi  t or um  . 

Tf.  Mifciere,  &c.  ,  ur  luprà . 

f.  Domine  noa  fecundum,         ut  (uprà-* 

Oremus . 

Preccs  noftras,  quaefumus  Domine,  cletncm- 
tet  cxaudi  ^  atcìuc  à  jcccat/wum  yiacoji*  abfo- 
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Utos,  ab  omni  nos  ad  ver  lì  tate  cuftodi . 

Largire ,  Scc.  farnulorum  tuorum ,  &c,  ut  fup. 

Ili  quefto  giorno  avanti  alSantifiìmo  Sagra- 
iricnto  eipofto  fi  potranno  recitare  oY  ElTercizri 
della  Pacione  del  N.  Signore,  e  delPAuou Iti  fó- 
rno Sagramento  ,  polli  nel  fecondo  Libro  Gap..  2. 
*  9. ,  ene'Capitoli  15.,  c  22.  del  prefente  Libro. 

CAP.  X. 
Dé1  Baccanali. 

1  T  N  quelli  giorni  fuol'  aceadcré  il  Carnova- 

l  le,  ó  Baccanali,   ne  quali  i  Giovini  ili  • 

particolare  fogliono  molto  offendere  Dio:  fug- 
shino  addunque  le  crapole  ,  -i  feilìni  ,  balli, 
oiuochi  illeciti,  dove  regna  ,  e  trionfa  il  Demo- 
nio ,  e  fugge  Iddio  .  Perche  in  quelli  giorni 
Santa  Catarina  da  Siena  fn^gì  tali  diflolutezze , 
ferirò  cfler  fpofatt  da  Crifto.  Con  quefte  dil- 
foluttzzc,  particolarmente  ne  giorni  di  feda—*, 
fanno  ridere  i  Ciìftiani  i  nemici  di  Criilo ,  co-  , 
me  ben  fi?  la  rife  un  Ambafciarorc  del  Turco 
in  Parigi,  vedendoli  tanto  diìloluti  nel  Carno- 
vale ,  tanto  umili  nelle  Ceneri  ,  dicendo  per 
beffe  :  qui  eft  ifie  cinh  tanta  virtuth ,  qui  fronti  Corn.à  Laf 
4orum  afperfux  ,  mira  metamcvfhof  ex  fluiti  £  fa-*  inThr+1.7. 
fientes ,  ex  fetulamibus.  modeftvs  *x  lafhivis  *4t- 
Jios  reddidh't  racconta  Cornelio  a  Lapide.  .Così 
J i {onerano  i  O  ariani  la  Legge  dì  Crifto  ,  e 
difoncrano  il  nome  di  Crifto  ,  facendo  ,  che 
Crifto  dì  nuovo,  per  così  dire?  patifea  obbro- 
bri!, come  una  vota  dagl'Ebrei:  notnen  Deiin- 
fammmus ,  &  Ciri  Bus  in  nobis  offnbritm  fatitur^ 
dice  il  relantijlìmo  Sa  Ivi  arto  .  Da  qui  merita- 
mente per  q  netti  eccetfi  ,  e  diifolureixe  i  Cri- 
ftJàxù  traino  di  mano  da  Crifto  duri  caftighi, 

.Ce  ?  ftand* 
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dando  ad  irritare  la  mifericorda  di  Dio  con  . 

Salv.  dt-j  quefti  eccelli  DclViali  .  Exarceb*mns  quippe  Deun* 
'vero  Jui.  iniquitaribus  nojfris ,  &  ad  punUndum  nos  trahì- 
&  Vrov.     mui  invitum  ,  dice  il  medefimo  .  Donde  nafeono, 
Dei  l  4..      dive  S.  Carlo  Borromeo  i  terremoti,  le  «uerre, 
S.Cardin.     le  pertiienze,  e  tante  altre  calamita,  che  ioon- 
Eorfo.  lib%  dano  il  Mondo,  fe  non  da  quefte  diflolurczze* 
Mem.  e,  7.  Cosi  violentiamo  la  pietà  di  Dio,  &  irritiamo 
^ici.  p.j.     la  mifericordia  di  Dio  :  Firn  nt  ita  dixerim  ,  faw 
ciamus  pietati  f?**  ,  ac  manus  quodammodo  offerii 
mnt  mijericordU  fux ,  dice  il  fopracitato  Salviano. 
Ma  quelli  non  fono  degni  del  nome  Crìftiano, 
diremo  con  quefro  «ovello  Geremia  :  qui  Chri- 
sliani  opus  non  agit ,  Chrrfiìanm  non  efie  lideatur. 

2  Non  vi  fono  giorni  in  tutto  1  anno  ,  ne* 
quali  tanto  s'offendi  Dio  quanto  in  qucfti  : 
c  fori!  le  fcciicraggini  di  quefti  giorni  funere- 
ranno  tutte  quelle  dell'anno  .  Poiché  1'  Uomo 
in  quelli  giorni  diviene  affano  cieco  nelle  car- 
nai ira,  neiie  crapole  ,  rrc' fcft/ai-  ,  Se  in  altre_> 
difToiutczze  ,  a  tal  legno  ,  che  pare  appunto 
abbia  perfo  il  cervello  ,  c  voglia  dar  le  fue__^ 
fefte  al  Diavolo  nemico  di  Crifto  .   Onde  Ja__» 
S.Chicfa  vedendoci  cosi  acciccatì  ci  propone  nel 
fagro  Evangelio  della  quinquagefima  V  ciìcmpio 
%        del  Cieco.  Ben  il  vede  quetta  cecità  deplora- 
bile :  allora  che  i  Criftifnt  fi  danno  alle  crapole  . 
S.  Carol.    dice  S.  Carlo  Borromeo  ,  quando  Crifto  digiuna  : 
Borr.cit.     allora  fi  danno  alti  fpaffit>  quando  Crifto  combatte 
con  Satanaffo  :  allora  accarezzano  f  in  delicatamente 
ia  carne  peccatrice  ,  quando  per  noi  Crifto  *ffiigg* 
nel  Deferto  le  ftte  Saji:ijfime  Carni  :  allora  aprono 
al  Demonio  tutte  le  porre  liberamente  ,  quando  egli 
arma  tutta  la  (ha  milizia  contro  il  Regno  di  Cri- 
fio  ,  e  tenta  tutte  le  fue  for^e  contro  Criflo  iftejfo 
nel  quale  non  ha  parte  alcuna  .  La  S.  Chiefa  na 
iiìituira  la  Scttuagehma  ,  la  Seflagefìma,  la— 
Quinquagefima  per  tempo  di  penitenza,  per 

dailo 
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retarlo  tutto  a  Dio,  ed  i  Ciiftiani  lo  danno  tur- 
ato al  Demonio .  La  S.Chiefa  piange  nell'Evangc- 
lioi  della  quinqnagcfima  la  Paiììonc  di  Criflo, 
<d  i  Crìftiani  in  xjuetlo  tempo  ridono  più  che 
mai  ~  O  cecità  degna  di  pianto  ,  e  di  lagrime  : 
O  Àigna  res  iacrymis  !  o  lutìmja.  rerum  condicio  ! 
dice  il  fudetto  Santo  .  Cedra  veramente  degna 
di  lagrime ,  perehè  fa  trionfar  Saranailo  :  Satb*~ 
nas  vicior  txultat ,  triumphat  dominatitr . 

j  Or  diranno  colloro  di  voier  (lare  allegra- 
mente, che  pur  dkc  il  S.  Rè  David  :  fervici 
Domino  in.  iphia .   Sì  bene  ,  dice  S.  Faolo  a'  Vhilsf.  4. 
filippenfi^  fi  può  (tare  allegramente,  ma  bi-  4. 
fogna  Ilare  alienamente  con  Dio,  non  col  De- 
monio :  Gaudete  in  Domino  femper  ,  tterum  dico 
vaudete  .    Àiodeftia  veftra  nota  fit  omnibus  borni**- 
ìfus .  Ecco  come  deve  eflcr  la  noflra  allegrezza: 
allegrezza  modella  da  buon  Criftiano,  e  quefta 
conviene  iempre  a'CrÌ(lia»i.  <}ue(ta  e  l'allegrez- 
za ,  che  anche  c'infegna  il  Santo  Re  David  :  exnl- 
tate  ei  cam  tremore  :  allegrezza  col  timor  dì  Dio,  7^2.  il* 
'quefta  conviene  a'  Criftiani  :   allegrezza  ietvza— . 
timor  di   Dio  e  proprio  de'  Pagani  ,  che  non 
conofeono  Dio .  Or  acciochè  fantamente  ftiamo 
allegramente  in  quefta  «iorni  fi  Caccia  il  Ccleftc  J&zFh.B. 
Carnevale  del  B.  Giovine  Enrico  Sufonc%  pea-  tìenr.  S»f. 
fando  con  lai  quanto  fiano  brevi  momentanei,  c.  14. 
e  fugaci  i  piaceri  del  Carnevale,  -e  quanto  dan- 
«ofi  all'anime,  le  quali  in  quelli  giorni  per  un 
breve  ,    e  tranfitorio  diletto  s'Involgono  obli- 
gate  a  calamità  eterne  .  Confideriamo  anche_ »  / 
ciò,  che  dille  S.  *Cadoco  Vèfcovo,  il  quale  in- 
vitato ad  alcuni  eiuochi.  e  trattenimenti  %  cn- 
trato  lubiro  In  Chiefa,   incominciò  a  dire  con  lìellxnd. 
gran  Fervore  di  fpiriro  :  0  caca  mcns  kowimt?*^  24.  *J*x* 
qua  femper  tranfitorio  appetita  &  eterna  refpuit  ! 
Vìdete  quid  jìtìs .  &  ad  qnid  fafii  eftls  ;  vtfà:hy 
quia  dies  Domini  veniet  f  piando  rifns  vertaurin. 

Ce  4  1*3 *m% 
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lucium  ,       Itttìus  in  gaudium  \  Qucfio  anche_, 
dobbiamo  confederare  ce  l' inlegna  Ja  S.  Chic  fa 
nei  S.  Evangelio  della  Quinquaoefinia  ,  come 
dicemmo,  ponendoci  avanti  »V  occhi  la  Paflìonc 
del  noftro  Signore  ;  e  quefta  dille  Criftaa  Santa 
S.Gert.t.4.  Gertrude  dovtlle  confederare  in  quefti  giorni . 
c.  i$.         La  S.  Chiefa  anche  in  quefti  giorni  dpone  il 
'  Santi'jsmu  Sagramenro  ,  per  ritirare  i  iuoi  Fi- 
gli da  tante  offefe  :  e  noi,  ad  imitazione  di 
S.  Opilio  ,  dobbiamo  fpenderc  di  notte ,   c  di 
giorno  molte  ore  ad  aiTiftervi  .  Stando  quivi  a 
lodare  il  Signore  potremmo  recitare  tre  volte  il 
Tater  nofter  >  OVCrO  Laudate  Dominum  omnes gen- 
tesy  come  infegnò  Crifto  in  quefti  giorni  alla 
fudetta  S.  Gertrude  :  offerendo  col  primo  a  Dio 
Vadre   ogni  ejferci^o  del  mio  Santijftmo  cuore,  col 
w^o  di  citi  più  Volti  mi  fino  fiancato  in  terra 
fer  la  fatate  del  genere  umano ,   nel  laudare y  nel 
render  grafie ,  He  ramar ic hi  5  nelV  opre  y  nel  defi- 
derio  ,    ntW  amore  ,  e  nelV  emendatone  di  tutti  i 
terreni  carnali  diletti  y   e  di  tutti  i  perverfi  vo- 
leri ,  nelle  quali  cofe  ora  fono  i  cuori  umani  malte 
implicati .    Col  fecondo  ojferifca   tutti  gl'  E/fèrtili 
della  mia  inn'ucentijjlrna  bocca  ,  nelV  aftinen-^a  ,  e 
nella  temperatila;  cos)  de*  cibi ,  come  delle  parole , 
e  nella  continua  orazione ,  e  predicanone  ,  con  le 
quali  cofe  molte  volte  per  /'  umana  falute  mi  fono 
'  fudindo  grandemente  affaticato,  nell'emendazione 
ancora  di  tutti  quanti  i  peccati  eommeffx  nell'uni- 
verfa  Chiefa ,  di  gola  ,  di  ubriacherà  ,  e  del  mol- 
tiplicare parole  inutili  \  e  perniciofe  .  Finalmente 
col  tcr%o  pub  offerire  al  mio  Vadre  celesìe  tutto 
V  Effercr^ìo  del  mio  Santijfttno  Corpo  ,  con  tutti  quanti 
i  moti  di  c  taf  un  membro  ,  infume  con  tutto  V  or- 
dine della  mia  perfetti/ima  converfjt%ione  ,  e  con—, 
ogni  amarena  della  mia  innoce ntijjìm a  Vajfmne  > 
e  morte  ,  le  quali  ho  fopportato  per  la  redenzione 
del  Genera  i  e  nett'  ctneitd*%ione  di  tutti  j 
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peccati  ,   cW  *  qnefti  tempi  in  qnaIfivc*lU  muto 

di  eiajcun  membro  commette  il  Mondo  contro  ail^ 

falute  propria  K  Quello  è  il  Carnevale  perfetto  y  s 

che  conviene  a' buoni  Criftiani . 

CAP.  XI. 

Del  giorno  delle  Ceneri:  della  Ofiadragefi- 
ma }  e  delle  quattro  Domeniche  dì  ejfa  •  v 

t    Feria  quarta  delle  Ceneri. 

La  Statone  a  S.  Sabina  . 
f.  Ora  prò  nobis  S.Sabina . 
IJc.  Ut  digni  emeiamur  promillìonibus  Chiifti. 

f  »    "*  - 

I.  Unto  .  Colle  Ceneri  la  S.Chiefa  ci  pone 
X  avanti  gl'occhi  la  morte,  accio  co!!;i_j 
mempria  di  quefta  ci  emendiamo  da'peccati  coni- 
mela ,  e  facciamo  penitenza  col  fanto  digiuno 
quadragefimale .  Co n fide u amo  ,  che  colle  Cene-  Durati. 1.6 
ri  oggi  veniamo  a  fanti  tìcarci  per  entrare  nei  c.  zS.  «.  5. 
digiuno  di  quaranta  giorni  .  Og&i  dunque  è 
giorno  di  fantirìcazionc^per  la  faina  penitenza  > 
che  incominciamo.  Colla  l'aera  penitenza  verre- 
mo a  far  tefori  in  Ciclo  ,  come  ci  commanda 
Crifto  nell'Evangelio  . 

Avanti  ricevi  le  Ceneri  farai  un'atto  di  pro- 
fonda umiltà,  confidando  efter  poca  polvere, 
poca  cenere,  cflcrti  ridotto  al  niente  per  i  pec- 
cati commclìG  .  Di  queiii  farai  un'atto  di  vero 
dolore,  c  pentimento,  c  fatio  qucfto,  farai  la 
2.  Petizione.  Domanderai  a  Dio  il  perdono, 
c  la  rem iifionc  de  peccati  :  de' quali  domanderai 
la  grazia  di  poterne  far  vera  penitenza,  facen- 
do uri  buono,  e  fanto  digiuno.  *  '1 

3-  QrA* 
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S.Banavct.     -3.  Oratimi.  Ave  Virgo  Dei  Cella, 
''z.qmivq.  Quem  prò  nobis  interpella  % 

Placa  natura,  uè  raoreris^ 
<]ux  jcpuifam  non  vcrcr/s  ,  - 

> 

JLfiha^ofte  dì  S  .Bonaventura  ad  abbracciar 

la  Peniten%*. 

Hvrcm.6.        Viiis  homo  materia 
in  land.  £•  Surge  de  ^raoitis  tumulo,  \ 

/  Dura  ipcs  eft  adhuc  venia:  t 

Te  fubtrahe  pericuto „ 
Excutere  de  pulvere 

Dum  opus  eft  remedio  y 
Surge,  curre  pio  bravio  > 
Dum  licer  comprekendere • 
Viam  g'iauens  in  invio 
Ma  io  cu  ni  rcminifccrc, 
Ad  Par  ri  a  m  re  ve  nere 
Cura  pcrnitentc  fiiio. 
Tf.  MiicrCfC,  5cc. ,  ut  in  Dominica  Septuaget 
pao.  4oj. 

Fmendemus  in  mclìus,  <juac  ìgnoranter  pee- 
cavimus  :  nè  fubifò  piaeoccupati  die  mortis> 
quarramus  fpatium  peutf  cause,  ck  invenire  non 
poliìmus.  Adjuva  nos  Deus  falutaris  nofter  ;  & 
propter  gloriam  nominis  tui  Domine  libera  nos: 
&  propiuus  ciìo  pcccatis  noftris,  propter  nomea 
tuum. 

f\  Domine  non  fecundum  ,  &c.  ,  ut  in  Doni. 
Scptuag.  png.403/ 
Oremus . 

Omnipotcns  femptterne  Deus  ,  <juì  Ninìvins 
hi  cincrc ,  &  in  cilicio  pocnitenfibus ,  indulgeiv- 
tiac  tua;  remedia  pretti  ulti  >   concede  propìtius, 
ut  (iceos  imitemur  habitu ,  quatcnus  venia:  pro- 
,     fcquamur  obtentu. 

Concede  nobis  Domine  prsefidia  nttilitìae  efm- 

ftianar, 
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ftiana?,  fanflis  indicare  jejuniis:  ut  contra  fpi- 
ritalcs  nequitias  pugnaturi,  contincntia?  munia- 
mur  auxiiiis. 

Famulorum  tuorum  ,  ckc.  ,  ut  in  Dorn.Septuag. 

> 

Domenica  prima  della  Quadragefm* . 

$ 

*  4 

La  Quadsagefima  è  tempo  di  pianto ,  e  di  pe«^ 
nitenza,  c  perquefta  e  (lata  iltituita .  Potò  vuo- 
le la  fama  Chiefa ,  -che  in  queito  tempo  digiu- 
niamo .  Quelli  digiuneranno  bene ,  che  fi  after- 
ianno  da'peccati,  e  faranno  un  digiuno  grande, 
c  generale  :    Jejunium  autem  magnimi }  &  gene-  S.  Augnft. 
vale  tft)  abfiinere  ab  iniquitatìhus ,  &  illichisvor  traòe.  17. 
luftatibus  fecali  f   quod  efi  perfecium  jejmìium^  ,  in  Jo. 
dice  S.Agoftino  .  E'  (tata  anche  iftituita  per  pre- 
pararci per  ben  celebrare  il  Miftero  della  fantif- 
.  fima  Palììonc  del  Noltto  Signore ,  coni/  ci  dice 
S.Lcohc  Papa:   ut  excellem  fufer  omnia  Vajponis  S.Leo  fir.  t 
Dominici  Sacramentum  purijicatis  corporibus  ,   &  de  ihiadr. 

animi*  celebremus  .  Quello  dobbiamo  fare  in  . 

jucfto  tempo  ce  lo  dice  la  S.  Chiefa  per  bocca 
li  Gioele  Profeta  ii^ìTEpiltola  della  feria  quarta 
delle  Ceneri.  Ce  lo  dice  anche  o'ggi  nell'Inno 

del  Mattutino:  utamur  ergo  parctus ,  C><r.   In  « 

foflanza   convertiamoci  di   vero  cuore  a  Dio: 
poche  parole,  affai  fatti  :  pochi  cibi,  poche  be- 
vande ,  poco  fonno.-  fuggiamo  i  peccati,  il  De- 
monio ,  il  Mondo  „  la  Carne  :  plachiamo  Dio 
adirato  :   piangiamo,  oriamo,  domandiamo  il 
perdono  inceflantemente  de'noftri  peccati,  pefr- 
che  quefto  à  il  tempo  vero  per  ottenerlo  .  Per 
dirlo  in  una  parola ,  quelli  faranno  una  buona 
Quadragefima  ,  che  vireranno  bene,  lafciando 
il  male:  in  hoc  pcculo ,  quafi  quadragefimam  ab* 
finenti  x  celebramus  ,  cum  bene  vivimi** ,  cùm  ab 
iniqHÌta*ibm%  &  ab  illicitn  volttptatibus  abftint- 
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t»«j,  dice  irfudetto  S.  Addino  .  Beat*  chi  prat- 
tichcra  tutte  quefte  cofe.  x 

LA  St&xion*  A  S.  Giovanni  in  Luterano  % 

fr.  Ora  prò  nobis  S.Joanncs. 
Ut  digni  crticiamor  ,  &c 

i.  Tunfr.    La  fanta  Chicfa  ci  propone  nel!* 

Evangelio  le  tentazioni   del  Demonio  ,  perchè 
nella  Quadragefima  più  cké  in  altro  tempo  de- 
mo combattuti  da  qucfto  noltro  nemico.  Però 
la  fama  Chicfa  in  tutta  la  Quadragefima  il  rac- 
comanda alla  cudodia  de' Santi  Angeli  contro 
queiti  noflii  nemici .  Fioccano  particolarmente 
le  tentazioni  deirimpatienza ,  però  la  S.  Chicfa 
tante  volte  in  tutta  la  Quadragefìma  ci  raccom- 
manda  la  patienza .  Confidcriamo  ,  ch'il  Mon- 
do è  luogo  di  tentazioni .   Il  Demonio  non  la 
perdona  a  neffuno,  ne  memo  a  Grido .  Non  fi 
vince,  fc  con  Ciido  non  ci  fepariamo  dal  Mon- 
do ,  fc  con  lui   non  digiuniamo  t  c  facciamo 
orazione.  Lo  vinciamo  coll'umiltà ,  però  in  tut- 
ta la  Qttadragcfima  ci  dice  la  fanta  Chicfa.-,  : 
Vur*n.l.6  l'umiliate cafit*  <veftr&  Deo  .  Lo  vinciamo  eolla 
c.  zt.n.  7.  v*va  fpcwn*a  in  Dio  ,  però  particolarmente  in 
quella  Domenica,  ed  in  tutta  la  Quadragcfìma 
«'1  dice  i  Salmo  :  Qui  habitat  In  adjmorio  Muffi- 
mi .   Poiché  queflo  federato  porto  le  piette  a 
'  Crido,  penfiamo  a  prender  la  viva  Pietra,  che 
è  CrHto  per  romperli  la  teda  .  Cosi  molto  bene 
ci  armiamo  contro  il  Demonio. 

z.  Vet$?ione .  Domandiamo  a  Dio  la  grazia 
per  vincer  le  tentazioni  del  nemico  .  Deman- 
diamo ancor  l'altre  grazie  ,  come  nella  quarta 
feria  delle  Ceneri .  In  qucfto  giorno  Q  potrà  re- 
citare TEfiercizio  dei 'Martedì  Lib.2.  Cap.25. ,  e 
queilì  contro  le  tentazioni  del  Demonio  polii 
nel  Quarto  Ilibro. 

3 .  Or*- 
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j»  Orazioni.  Ave  Scala  Coelum  tangeus,  S.Ran*vett 

Ad  re  Virgo  clamo  plangcns,  i.%hìtu[. 
Uc  à  malo  S:cìia  Mari*, 
De  Sion  me  lueari?  . 
7*f  Mifcrere,  &c.  De  profundis ,  &:c.  Qui  ha- 
birat  in  adjutorio  ,  &c. 
i  •  tìywnns .    Audi  benigne  Conditor  i  &c.  ,  ut 
in  Breviario  . 

Erncndcmus,  óve. ,  ut  in  fer.4.  CInerum  cura. 
f.  Domine  non  iccuadiim,  &c.  p.ig.  410.  , 

Deus,  qui  Eccleiìarn  '  tuam  annua  quadrale* 
limali  obfervatione  puriheas:  prxfta  famiiiae  rux; 
ut  quod  à  te  obtinere  aòllincndo  nitirur>»hoc 
bonis  opcribus  excquatur. 

Largire,  &c.  .FaitvuoWum  tuorum,  5cc.  ,  ut  , 
iti  Dom,  Septuag. 

Leeone.     Potrai  leggere  con  gran  frutto  il  . 
Cap.  17.  del  4.  Libro  di  S.Gcrtrudc  . 

La  Quadragefìma  è  tempo  opportuno  per  cer- 
care, c  truovare  Dio     ^nxrhe  Domlmtm  y  dum  i/T  55.^. 
invenirt  fotefl  :  invocate  tnm  ,   dum  efi  ,  ci 

dice  la  (anta  Chiefa   in  tutta  quclta  Quadrage- 
fìma per  bocca  d'ifaia  Profeta  :  iarà  dunque  mol- 
to bene  ogni  giorno  pratticare  qualche  Elierci- 
xio  particolare.   Nei  Lunedì  addunque  doman- 
daremo  a  Dio  la  buona  guardia  de'  Santi  An- 
geli ,  accio  ci  difendino  da'noftri  nemici ,  poi- 
che  ,  come  dicemmo  ,  in  quello  tempo  abbiamo  , 
molto  bifogno  della  loro  cuftodia  :  a  queft  crret- 
to  reciteremo  l'Elferciiio  pofto  nelP  ultimo  Cam- 
pitolo del  facondo  Libro.  Nel  Martedì  doman- 
dammo il  perdono  de  peccati  ,  cifendo  quello 
il  vero  tempo  da  ottenerlo  :  a  quell'eletto  re- 
cicaremo  gì'  EiTcrcizii  porti  nel  quarto  Libro. 
Nel  Mercordì  domandarono  la  buona  motte, 
poiché  quefto  e  il  tempo  da  prepararvi!!  :  fi  po- 
tr  ah  ho  kcìuic  gi'EtfcicUri  polli  nel  indetto  Li- 
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Oremus . 

Deus  ,  qui  confpìcis  ornili  nos  virane  dcftiiuiv 
intetius,  extcriufque  cuftoJi  ,  ut  ab  omnious 
adverritatibusmuuramur  in  corpo  re-;  &  a  piavis 
cogitationibus  mundcmur  in  mente .  1 

Largire  tamuloruni  tuorum&c.  ut  ili—. 
Dom.  Septuag. 

Legione.  Potrai  leggere  il  Cap,  19.de!  4,  Li'fa. 
di  2L  Gertrude . 

Dame  aie  a.  Ter%a  dell  a  Qu*dr>t7cfima  . 
"La  Statone  et  5.  Loren^  fuori  dtile  nutra. 
Jr.  Ora  prò  nobis  S.  Laurent!, 
ì}c.  Ut  diga!  &c_ 

t.  Vhm^L*  S.  Chiefa,  ci  propone  nel  Sagro 
Evangelio  a  confìderare  V  Uomo  pofleduto  per 
li  peccati  del  Demonio,  che  io  £v divenir  rr»uto> 
e  cieco  nelle  cofe  di  Dio.  Pentiamo  a  i  libe- 
rarci da  quella  tirannìa  di  Satanailp  ,  icìogliendo 
la  lingua  a  confettare,  e  lodare  Dio  r  &  apren- 
do g l'occhi  alle  cofe  di  Dio.  Per  ottener  que fra 
liberazione  ferviamoci  del  mezo  y  che  ci  pro- 
pone in  quefto  Vangcliola  S.  Chrefa,  cioè  della 
Santi  diro  a  Vergine  %  terrore  >  e  ipaveuto  dclli 
Dcmonii  \ 

2.  'Petizione.  Che  Iddio  colla  fua  delira  on- 
nipotente ci  liberi  dalla  tirannia  ,  e  ichiavitudine 
del  Demonio.  Per  impetrar  quella  grazia,  ri- 
corriamo  alla  Santiifima  Vergine  ,  recitandole 
r  Orazione  :  0  Domina  mex  pag.  149.  ,  o 
l'altre  potìe  nel  quarto  Libro. 

j.  Ora^onh  Ave  Virgo,  fuga  mortem,  Idem  2. 

Serva  reos ,  &  in  fortem  quinq. 
Transfer  Dei  filioruni, 
fteparatrix  perditoram . 
Mìferere  &c  come  nelle  altre  Domeniche, 

Oremus. 

Quaefumus  ,  omnipotens  Deus  ,  vota  lui  mi- 

xcfjicc,  atquq  ad  dcfcufioAC» 

de,Ktc7 
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Leeoni  Potrai  leggere  il  Cap.  21.  del  4.  lib. 
di  S.  Gertrude. 

CAP.  XII. 

Della  Fefla  deW  Annunciamone  della, 
Samìffima  Vergine. 

f~\  Uefta  Pcftività  comune  al  Figlio  t  &  alla 
\7  Madre  e  una  tra  le  gran  feftc  ,  che  con  gran  • 

preparazione,  edivotione  deve  effer  fan- 
ti fica  ra  ,  c  ioiennizzatada'Criftiani  j  poiché  d  og* 
gi  il  Piglio  di^Dio  dal  Gielo  fe  ne  venne  nell'Utero 
lagrofanto  di  MARIA  Santifs.  ad  incarnarli  per 
noiho  amore.  In  quefto  giorno  fi  potranno 
confederare  atrentamentc  i  tre  punti  fegucati .  * 

1.  Vunto.  li  grand  amore ,  e  la  grande  umiltà      '  . 
di  Dio,  che  per  noftro  amore  tanto  s' umilia ,  . 
c  s'abbaila  a  prender  carne  umana  ,  la  quale  e 
terra  ,  é  polvere.    Quefto  fa  di  Primavera^,  1 
perche  ficcomc  in  quella  Stagione  fi  rinnova, 
è  fìorifcc  la  terra  j  così  fi  rinuovi  nella  vita , 
e  fiorifera  nelle  fante  virtù  l'anima  noftra nella 
iua  venuta.  In  quello  giorno felicilTimo defecn- 
dendo  il  Verbo  eterno  dal  Cielo,  una  molti- 
tudine innumerabile  d'  Angeli  di  tutte  le  Ge- 
rarchie .  cóme  vide  S.  Metilde,  fi  fermorono  in-  S.  Mcih 
torno  la  Cala  della  Vergine  gloriofìtfima ,   fa-  /.  i.f,  « 
cendo  come  un  muro  dalla  terra  ai  Ciclo. 

2.  Vunto.  L'Umiltà  della  Santi  filma  Vergine, 
che  fi  chiama  Ancella  ,  quando  Id4>o  la  eleg- 
ge per  Madie.  Dopo  che  la  B.  Vergine  (  rac- 
conta la  fudetta  S.  Metilde  )  Si  fommerfe  neli9  ' 
«biffo  dell'umiltà  dicendo:  Ecce  Ancilla  Domini 
fiat  midi  fecundum  verbum  tuum  ;  fubito  In 
Spirito  Santo  in  forma  di  Colomba  con  le  ale  [f  ic- 
cate della  divina  dolerla  entrava  netV  anima  della 

Dd  Beata 
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Beata  forgine  felicemente  adombrandola  ?  e  col T ta- 
gliuolo di  Dio  maravigltofamente  fecondandola  y  la 
*         fece  divenir  Madre  gravida  di  così  nobile  gegno  y 
/  fer  fentfre  reftar  Pèrgine  immacolata  y   e  così  1<l-+ 

/ergine  fu,  fatta  Madre  di  Dio  y   &*  Uom* y  coope- 
rando lo  Spirito  Santo .   Confideiiamo  anche  at- 
tentamente in  qucfto  giorno  l'allegrezza  incfpli- 
cabile*,  ch'ebbe  in  qucfto  giorno  la  Santiflìma 
Vergine  nell'Incarnazione  dei  Verba  Eterno  nel 
,  fuo  tltero  ìantifìirna  :  e  con  cfla  Lei  di  vera 
•      cuore  ce  ne  dovremo  rallegrare .  Cosi  facendo,' 
S.Gertr.  I.  promette  Lei  a  S.  Gertrude*  dintoftrarft  a  noi 
4.  c.  12.     per  vera  Madre  del  Rè  della  Gloria  incarnato  , 
impetrandoci  la  noftra  fallite.  La  medefima—. 
S.  Gertrude  vide  in  quello  giorno  venire  tre  fiu- 
v  roicelli ,  uno  del  Padre,  l'altro  del  Figlio,  e 
altro  dello  Spirito  Santo  nei  cuore  dalla  San* 
ti  (Ti  ma  Vergine  ,  co' quali  Ella  divenne,,  dopo» 
del  Padre  potcntiffima  ,  dopo  del  Figlio  fapicn- 
tifnma,  e  dopo  lo  Spirita  Santa  benignimma  ... 

j.  Punto.  L'obligizionì ,  che  abbiamo 
Pio  di  ringraziarlo  particolarmente  in'  qucfto 
giorno  ,  e  V  obiigazioni  d'  amarlo  cerrifpon~ 
Scudo  a  tanto  amore  ci  dùnoftra. 

2.  Peritone.  Che  in  virtù. della  fua  Santif- 
/Ima  Incarnazione,  e  per  i'-intcrcclfione di  MA- 
RIA SantiiTìma  ci  dia  il  perdona  de'  peccati . 
Che  rinuovi  l'anima,  e  la  faccia  fiorire  corner 
una  fiorita  Primavera  de'  fiori  delie  fante  Virtù. 
Che  il  noftro  cuore  pieno  d'amore ,  e  d'Umiltà 
fpiritualmcntc  concepita  il  cara  Figlio  di  MA~ 
-RIA. 

5.  Oraifini.  Ave  Arbor  mite  eulta, 
$.  Konav.  Virgo  pollens  laude  multa, 

3.  f»#H4*  *n  9ua  Deus  cum  defeendir, 

,      v  Fcedum  nihil  dcpiaehcndit. 

Hymnurx,  Ave;  Maris  Stella  6cc.  come  nel  Fe~ 
fpra  della  B.  K 

Unti- 
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'Jintifhon*  .  Ave  MA  HI  A  . 

Deus  Dcorum  M'ÀRLE  Jocutus  eft,  per  Ga-  ide,fn  Vf. 
bricicm  Nuncium  fuum  diccns .  f'rg*  '*Jf> 

Ave  gratia  pieni,  Dominus  tecum^pcr  tt— *  49» 
faius  Mundi  reparatur. 

Specicm  ,  &  decorera  tuum  Aliifflmi  Fiiius 
concupifeit. 

Adorna  thalamuna  tuum  Syon ,  preparare  in 
occurfum  Dei  tui  . 

Per  Spiritual  enim'  Sancìum  concipics  ,  qui 
tuumpanum  facict  virgiacam  ,  &  jucundum . 

Gloria  Patri ,  &c. 

Jintìphonj.  Are  MARIA,  gratia  piena  ,  Do- 
minus tecum  &c. 

^.  Angelus  Domini  nunciavtt  MARINE, 

Et  concepit  de  Spiri  tu  Sancii). 
f.  Hodie  Vcrbum  Caro  faclum  cft, 
JV.  .Et  habitavirjn  nobis . 
f.  Domine  cxaudi  orationem  tucani  Sce. 

Oremus, . 

Deus  ,  qui  de  B.  MARINE  Virginis  Utero 
Vcrbum  tuum  Angelo  nuntiantc ,  carnem  fu- 
feiperc  voluifti,  piifta  fupplicibus  tuis  :  ut  qui 
eam  Genitricem  Dei  credimus  ,  tjus  apud  te.^ 
iatcrcellìonibus  adjuremur  . 

Deus,  qui  Bcatiilimai»  Virginem  MARIAM  Idem  in-. 
Matrcm  tuam  in  Annunciationc  ,   Vifirationc,  Utéd.H.K 
&  AffumptionC  rnultiplici  gaudio  lanificafti  ,  tom.  6. 
tribuc  qudumus:  ut  cjus  praceibus  ,  &  omnibus 
San&is  fuis  interveniennbus  ,  ad  inaeftimabild-* 
gaudiuw  ,  quo  nunc  tecum  fine  fine  gaudent, 
pervenire  mcrcamur . 

Omnfpotcns  fempitcrne  Deu*  ,  qui  gloriola 
Virginis  Matris  MARINE  Corpus,  &  animam  , 
ut  dignum  Filii  tui  habitacuium  eflki  merere- 
tur  ,  Spiritu  Sanfto  cooperante  praeparafti  :  da 
ut  cujus  commemoratigne  Ixtamur,  cjus  pia_^ 
intcìccllionc  ab  iftantibus  malis ,  &  morte  perpe- 
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tua  libcrcnaur .  Pei  eundem  Dominum  nolirumu 

Saluto  al  Pkrbo  incarnato  per  nofiro  amore. 

tir.  Ave  Vcibum  Eterni  Patris,  fplendor,  &glo* 
2.  *,  z*  ila  fubftantiae  ejus  .  Giona  ,  Se  laus  fu  tibi  Do- 
mine mi  J  E  S  il  Chrifte  ,  qui  in  corpus  unius 
Virginis  à  Patrc  milTus  fuifti ,  manens  tamen  currv 
Patrc  femper  inCoelo,  &  Pater  cum  Tua  Divi~ 
nitatc  maneny  in  tua  Eumanitatc  iivfcparauilitco 
tecum  in  Mundo. 

Kìngrofriamento  per  la  S S. Incarnatone . 

Irt  primo  luogo  Ci  reciterà  il  Cantico  delb_^ 
Clucfa  antica,  prefa  dal  P.Canifio  de  Dtip.  Ufm 
c.  22. 

Hacc  eft  dies  ,  quam  ferir  Domimis  ;  hodiè 
Domfnus  affiictionem  popuii  fui  refpcxit  ,  & 
rcdchiptionem  mifit.  Hodiè  mortem,  quam — r 
foemina  intaiit,  foemrina  fu"avit  .  Hodie  Deus 
hofnx>  faftlis,  ìd  quodfuit,  peimanfic  y  Se  quod 
non  fuit  aflumpfìt  .  Erg°  exardium  rtoftrx  re- 
«femptibnis  devote  recola mus  >  &  exuhcnvus  di- 
ccntcs  :  Gloria  tibi  Domine. 

Doppo  fi  farà  il  ringraziamento,  come  quel- 
lo del  Santiilìmo  Sagramento-  Lfb.2.  Cap.  9.  ,  «Se 
in  luogo  dell'Orazione  Detos  y  qui  nobìs  fub  Sa~ 
tramenio^  &t.  fi  dira  la  Tegnente.  # 

'  Gratiam  tuam  r  quxfùmus  Domine,  mentf- 
bus  noftris  infonde  ,  ut  qui  Angelo  nuncianrc 
.Clirifti  Filli  tui  incaxnationem  cognovimusi  per; 
paffionem  ejus  ,  6c  Crucem  ad  relurre&onis  glo- 
riata perducanuu.  Per  eundem;  Dominuar  no* 
ilrum  ,  £cc. 

Atti  à *  Amore* 

* 

9 

Si  reciterà  IlOctòzio  ddl'Ampr  di  JJi»poft«a. 
S   *cl*4.  Libro .  " 

V 

: 
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r 

•  "V,  * 

"Saluti  alla  SS.  Pergint . 

Ter  rallegrati!  con  MARIA  fami(ìim%dcir 
Sncarnaiionc  del  Verbo  Eterno  nel  fuo  Utero 
tfantiiìlmo,  come  abbiamo  detto  nel  terzo  pun- 
to, il  potranno  recitare  i  feguenti  -Saluti. 

Ave  grandi*,  &  pufìlla  S.BanAvet. 
Dei  xMarcr,  &  Anciìia,      /t  a.f»i*f. 
Tu  Regina  Regi nar uni ,  B.  Sim. 

tìonor  Cali,  laus  temrum-  Care. 
Ave  Fiiia  pei  Patris  > 
Ave  Mater  Pei  Filli , 
Ave  Sponfa  Spiritus  Sancii, 
Ave  Templum  totitts  Trinitari*.. 
Ave  ex  Patris  omnipotcntia ,  Ave  ex  Filli  Sa»  S.Mcthill. 
piemia ,  Av*  ex  Spiritus  Sanili  benignitate  dul- 
xiflima  MARIA,  Ccelum  ,  .&  Tcrram  illumi- 
na n<> .  Grafia  fUna  infonder»,  6c  replc  risoni  ne» 
te  diiigenecs.   Domina*  terum  Dei  Patris  umeut, 
Se  tui^Virginei  cordis  Unigenita»,  Amicus,  & 
Sponfus  du  lei  Ifimus.  Emtdìfta  tu  in  mulUribfs^ 
«juae  Evac  fugarti  maledizione»  %  &  aucraianu^ 
impetrarti  bencdi&ionem  .  &*  benedici™  fru&ns 
ttntris  Più  JESVS  Cbriftus  omnium  Creator ,  & 
Doni  iti  us  ,  omnia  bcncdiccns  ,    òc  iandificans , 
omnia  vivificati* >  &:  locupletando  i 

O  MARIA  Templum  Tri  ai  rat»;  o  MARIA  &£*t£e*L 
Adminirtratrix  miicricordiae  :  O  MARIA  Dona-  v 
*rix  paci» ,  tu  Ì;odiè  fetta  -cs  Liber,  in  quo  cft 
Jrfcripta  Regula  noftra  :  in  te  iiodic  oftenditur 
olguitas  fertttudo,  &  libtrtas  homìnig .  Ad  tc^ 
o  MARIA,  recurro,  &  tibi  urterò  pctitionem 
jneam,  hodic  audi&er  peto,  quia  dics  gratia- 
smn  eft,  &  feio^  quod  tibi  niliil  poteft  dene- 

Ave  Domina  San&a  Regina  Sanftiillm.i.^  , 
Gcnirjix  MARIA,  qua?  cs  pc^ctun_ 
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Virgo  electa  à  fanctiflìmo  Patte  deCoelo,  quatti 
confecravit  cum  faD&ifs.  Filio  ,  &  di  ledo  ,  ac 
Spiritu  San&o  Paraclito,  in  quacft,  6c  fuitom- 
flis  pienitudo  gratiarum  ,  &  orane  bonum .  Ave 
ejas  Palatium.  Ave  Tabcrnaculum  ejus .  Ave_» 
Mater  ejus  fan&a  Dcì  Genitrix  dulcis  Scdeco- 
ra  ,  Dominum  «oftrum  JESUM  Chriftum  prò 
nobis  exora  ,  ut  ipfe  per  ftìam  piiffimam  mife- 
ricordiam,  ócclementiam,  &  virtutem  fanftifs. 
Incarnationis,  &  mortis  ipfius acerbi ffimx,  no- 
bis indulgeat  peccata  noftra.  Amen. 

BenedJ^on*  alla.  SS.  forgine  . 

S.Vet.Chr.  Beata  ergo,  &  vere  Beata  MARIA,  quaeprq- 
f*r*\\z.&  'ter  generandi  curas ,  nraetcr  materni  doloris  fa- 
I4j.  ftidia ,  tantam  perminis  pervenit  ad  gloriami. 

Beata  ,  qua?  divinum  {Agnus  fic  fuo  fufeepir, 
&  fervavi t  in  pe&ore  ,  ut  illud  tota  corporis 
extcrna  nefeiret .  Beata,  qua?  qnod  de  fupernis 
Angelo  referente  fufeepcrat,  fic  menti  fuxfolx 
commifit,  &  credidit.  Verae  benedica  VIRGO, 
quse,  &  virginitatis  pofTìdct  decus  ,  Matris ,  & 
pertulit  dfgnitatcm  .  Vere  benedilla  ,  qua?  ,  &c 
iuperni  canceptiis  meruit  gratiam  ,  &  fuftulit 
integri tatis  coronam  vere  benedi' fra  ,  qua?  Se 
divini  gerrainis  fufeepit  gloriarci ,  &.  Regina* to- 
tius  extitit  caftitatis:  verè  benedica,  quae  fuit 
major  Cale,  fortior  terra,  orbe  latior  nani-^ 
Deum  ,  quem  Mundus  non  capit  ,  foia  cepit. 
Portavi t  cum  ,  qui  portat  Orbem  :  genuit  Ge- 
imorem  fuum  ,  nutrivit  omnium  viventium  Nu- 
tritorem  . 

In  quefto  giorno  dobbiamo  imparare  il  mo- 
do prartico  di  recitar  l'Ave  MARIA  infegriato 
S  Gert.  I.  .dalla  fantillìma  VERGINE  a  S.  Gertrude  .  Alle 
4.  c  12.      parole  jive  MAXXA ,  diiTe  fi  doveffe  defiderarc, 
che  foffero  alleggienti  daTuoi  affanni*  tutti  quel- 
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li ,  clic  fono  tribolati .  Per  grati*  piena ,  che—» 
fbffc  conceffo  il  vero  fa  por  e  a  tutti  quelli,  che 
aion  guftano  la  grazia  ♦  Per  Dominns  tecum^^ 
l'indulgenza  a  tutti  i  peccatori.  Per  benedi&A-* 
tn  in  mulieribns ,  il  dono  di  diventar  perfetti  a 
tutti  i  principianti  .  Per  benedici  ut  frnftus  ven- 
tri* a  <utti  gl'eletti  la  vera  perfezzione_->. 
Per  'JESUS  ,  fpiendore  della  chiarezza  dei  fuo 
-fiadre  Eterno  ,  la  vera  conofeenza  .  Per  fignrà 
fnbftantU  €jm ,  il  divino  Amore.  E  chefempre 
a  ciafeuna  Ave  MARIA  fi  debba  aggiongerc, 
"JESUS  fplendor  paterna  tUritatis  ,  & 'figura ft$b- 
Jiantia  ejus  % 

<£hi  non  sà  leggere  potrebbe  recitare  45.  Ave 
MARIA  per  tutta  l'Ottava,  come  infegne*  la— « 
Santifs.  Vergine  alla  fudetta  S.Gertrude  in  ono- 
re ,  e  memoria  di  quelli  altrettanti  giorni ,  ne* 
quaK  crebbe  il  Signore  nel  fuo  Ventre  vergi- 
ate. Quello  diffe  ,  che  le  farebbe  fiata  cofa— *  % 
tanto  grata  ,  come  fe  l'averte  fervita  lino  al 
giorno  del  fuo  parto  ,  e  promife  impetrar 
o^ni  «irazia  neceiTaria  . 

f    Saint*  a  S.  Gabriel*  .Arcangeli  » 

Kon  dobbiamo  anche  oggi  mancare  di  falu- 
*arc  S.  Gabriele  Arcangelo,  che  fu  Ambafciato- 
j.c  alla  fan tifs. Vergine. 

Jtntifh.  Ingrcffus  Gabriel  Angelus  ad  MA-  ExQffìcS- 
RIAM  Virgìncm  ,  dixit  :  Ave  grada  piena,  Do-  Cabrare. 
jninus  tecutn;  benedilla  tu  in  muiicribus*.  « 

Ora  pio  jaobis  S.  Gabriel  Archangcìe  . 
*  JJf.  Ut  digni  ehSciamurpromidlonibtis  Chrifli, 

Oremus , 

Deus  ,  -qui  intcr  c^tcros  Angclos  ad  annun-  , 
•eiandum  Incarnationis  tua:  myfterium  Gabrje- 
*  Jem  Archangelum  elegifti  :  concede  propitius^ 
ilt  qui  fcftuni  cjus  cclcbremus  in  tcrris ,  ipfius  pa- 
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trocinium  fcntiamus  in  Celis*.  Qui  vivis  ,  &  re- 
gna*, &c.  "  / 

Legione.  Si  legga ,  e  fi  mediti  in  quefto  gior- 
no replicazione  dell'Ave  MARIA  fatta  dalla 
fantifs.  Vergine  a  S.  Metilde  Libro  i.  Cap.  $6., 
&  il  Cap.  16.  del  del  medemo  Libro  .  S.Gertru- 
„  /  de  nel  luogo  citato.  Le  tre  Lezzioni  dc'Scrmo- 
ni  Angelici  di  S.  Brigida  fcr.  4.  pag~  mirri  38$. 
tom,,  2. 

CAP.  XIII. 

■  r 

1 

Della  Domenica  della  Taflìone. 

Dura.  1.6.  £|  Sabato  antecedente  a  quefta  Domenica, 

r.6o.  J/^  nd  quale  fu  congregato  il  Confeglio  da- 

&  4*  gl'Ebrei  contro  Crifto,  comincia  la  ianf a  Chie- 
fa  a  pianger  la  PalTìone  dolorofìffima  del  no- 
ftro  Signore  ,  la  piange  a  tal  fegno  ,  che  co- 
mincia nella  Mella't  &  in  alcune  parti  dell' Of- 
ficio a  tacere  fino  il  Gloria  Vatrl  :  perche  come 
<àice  il  Durando  ,  fu  nella  Paftìonc  >  per  così 
dire  deoneftata  la  fantiffima  Trinità  dalla  mal- 
vago  ita  degl'Ebrei  .  Acciò  ci  ravviviamo  in  ben 
meditarla  li  leggà  quanto  ne  fcrivemmo  nel  fe- 
condo Libro .  Oggi  ad  imitazione  di  S.  Marga- 
rita figliuola  del  Rè  d'Ungheria ,  la  quale  per 
due  fertimanc  avanti  Pafqua  non  leggeva  ,  ne 
trattava  d'altra  cofa  >  che  della  Paflìone  del  no- 
f  Uro  Si».  ,  s'incomincino*  a  leggere  le  fante  Medi- 
tazioni ,  che  ne  hanno  fcritte  per  noftra  utilità 
i  Santi  Pad  ti ,  che  citeremo  nel  quarto  Libro  . 

Sempre  dobbiamo  meditare ,  e  piangere  la—. 
PalTìone  di  Crifto  ,   ma  in  qucfti  giorni  parti- 
colarmente vuole  la  faina  Chiefa  ,  che  con— 
maggior  diligenza,  ck  attenzione  la  meditiamo, 
■  c  piangiamo  .  Se  tutto  cjuefto  bea  faremo,  ri- 

tmo- 
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truoveremo  il  perdono  de'pcccati ,  che  tanto  fo- 
fpiriamo.. 

Ld  sU%im§  a  $.  Vìetro  . 

^.  Ora  pio  nobis  S.  Tetre . 

fy.  Ut  digni  errìciamur  promifflonibus  Chrifti. 

1.  Vanto  .  Nel  fagro  Evangelio  ci  fi  rapprc-» 
fenta  la  crudeltà  degrEbrei ,  che  prefe  le  pietre, 
volevano  lapidar  Crifto .  Non  fono  foli  gl'Ebrei 
a  lapidar  Grido  ,  ma  ancor  noi  Criftiani  lapi- 
diamo Crifto  colla  durezza  de' cuori  impietriti 
colle  pietre  de'graviifimi  peccati.  Dyre  pietre^ 
fono  le  difonefta  particolarmente  de'  Giovi  ni ,  le 
beftemmie  de'  Grandi  f  V  avarizie  de*  Vecchi ,  &c. 
Ci  volemo  poi  meravigliare  degl'  Ebrei ,  noii_^ 
avvedendoci  che  ancor  noi  con  tutto  luuie  di- 
fonoriamo  Iddio  ,  e  facciamo  aflai  peggio.  Quindi 
è  che  Cri  fio  fugge  ,  e  fi  nafeonde  :  perche  e__r 
lapidandolo,  e  riponendolo  in  Croce  co*  peccati^, 
ci  rendiamo  indegni  di  rimirarlo  fvelato  fu'I 
troncò  della  Croce.  Penfitmo  che  i  peccati  fono 
flati  la  cagione  di  tante  perfecuzioni  fatte  a^-. 
Crifto  .  Pcniiamo  che  oggi  cominceremo  a  ben 
piangere  la  PafTionc  di  Crifto  ,  fe  tralafceremo 

a  lapidar  Crifto  colle  noftrc  fcellcraggini  .  Se 
cjuefto  non  foremo  ,  Crifto  ,  delia  uoftra  du- 
rezza {degnato,  ufeira  dal  tempio  del  noftro 
cuore  ,  e  lì  nasconderà ,  forXc  per  non  farli  più 
vedere . 

2.  Petì^cnc .  Che  in  virtù  della  fua  fanti  di- 
ma Patfionc  ci  liberi  da'  peccati  ,  cuftodendoc* 
fieli  anima,  e  nel  corpo. 

3.  Om^oni .  Ave  Vrirgo ,  per  quam  volcns     $.  Sonavm 

Paupcr  illc  fit,  &  dolcns,  %.q*in<i* 
Quo  jubcute  dol«r  cedit , 
Et  paupcrtas  retro  redit . 
Tptl.  Mtferere  &c.  come  nelle  DomenicheJi 
della  Quadragefima  .  Dopo  fi  aggioagc rà  i'Inno> 
J  exUU  Kfgis  frvdcunt        CQmc.  ad  Breviario. 

....  V' 
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^.  Etipc  me  Domine  ab  nomine  malo 
fy.  A  viro  iniquo  erìpc  me. 

Oremus.  ' 

Quatfumus  omnipotcns  Deus ,  ftmiliam  tuam 
propitius  refpicc;  .ut  te  forgiente,  regatur  ìfL— 

.  corporc,  ór  te  fervantc,  cuirodiatur  in  mente. 
Per  Dominum  noftruni  &c. 

In  fucilo  giorno  ,  e  ne*  giorni  feguenti  fino 
a  Patema  il  potranno  recitare  V  Orazioni  delia 
Santillana  Palfìonc  adeguate  nel  2.  Libro  par- 
ticolarmente il  lai  uro  a  tutti  1  membri  addo- 
lorati di  Ciifto  Noftro  Sig.  pag.  22.9.  Quella— • 
Orazione  almeno  ad  imitazione  di  5.  Gertrude 

.  dovrà  recitarli  £>gni  giorno  ,  la  qual  cofa  dimo- 
erò il  Signore  ellerli  cofa  molto  grafa  .  Ogni 
giorno  anche  fi  dovrebbe  far  la  vifita  del  Cro- 
ce fi  fio  ,  recirando  1'  Orazioni  aflegnatc  coli*  Inno 

,  fopiadctto  .  In  qucfyi  giorni  anche  fi  reciteranno 
gl  Effercizti  de  dolori  della  SantiiTìma  Vergine 
pofti  nel  2.  Libro  fcap.  2j.  L*  Effcrcizio  per 
ogni  giorno  potrà  regolarli  3  come  iicguc 

• 

JB.Jfercl%to  fer  ogni  gìern*  delle  fe giunti  Settimane  . 

i..  Primieramente  compalTìonando  di  vero  cuore 
GESÙ'  beltemiato  dagP  Ebrei  ^  Io  falutercmo 
con  S.  Gertrude  col  fogliente  faluto ,  tanto  caro 
a- GESÙ' f  che  promite  a  chi  Io  reciterà  coji_* 
affetto  cordiale  per  le  beftemic ,  &  offefe  che  le 
li  fanno  in  terra  ;  di  douarfeii  tutto  piacevole 
nel  punto  della  morte  contro  il  Domenio  ac- 
cufatori 

Ave  vivifica  gemma  divinai  nobilitati.  Ave 
Mcefcibilis  Flos  humanae  dignitatis ,  JJSU 
ime,  tu  mea  fumma,  &  unica  falns« 
j  fi  reciti  V  Inno  :  Pexilla  Regis  fr»dennt% 
non  fi  vuol  recitar  tutto ,  almeno 
«.Lime  ftrofc«  Dopo  fivifitcrà  il  CrocefilTo 

coli' 
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coli*  Orazioni  allegriate  nel  fecondo  Libro:  Si 
reciterà  il  faluto  a  tutt*  i  membri  pag.  229. 

Saluto  alla  Santa  Croci. 

jfnripkona.  O  Crux  Benedica,  quae  fola  fuilti  Ex  Off.  S. 
digna  portare  talentimi  mundi  :  dulce  lignum ,  Cruc.Ó'  ex 
dulccs  clavos ,  dulcia  fcrens  pondera  :  fupcrom-  Miffal. 
nia  ligna  Cedrorum  tu  fola  execifior,  in  qua_- 
mundi  falus  pependit  ,  in  qua  Chriftus  trium- 
phavit,  &  mors  mortem  fuperavit  in  atternum. 

f.  Adoramus  te  Chrifte  ,  &  benedicimus  tibi. 

fy.  Quia  per  Sanctam  Crucem  tuam  redemi- 
fti  mundum  . 

Oremus  . 

Domine  JESU  Chrifte  Fili  Dei  vivi  ,  pone_> 
Faffionem,  Crucem,  &  mortem  tuam  inter  ju- 
dicium  tuum  ,  &  animam  meam  nunc,  &  in 
hora  mortis  mex,  &  mihi  largiri  digneris  gra- 
ti ^m  ,  6c  mifericordiam  >  vivi*,  &  defuncYif  re- 
quiem, &  veniam  :  Ecclcfoe  ruac  pacem  t  &con. 
cordiam  ,  Se  nobis  peccatoribus  vitajpa  ,  &  glo- 
riarli tempitcrnam.  ♦  f 

Deus  ,  qui  unigeniti  Filii  tui  pretiofo  fanguinc 
vivifica;  Crucis  vexiUwa  fan&ifìcarc  voluifti  : 
concede  qu^fumus  nos  ,  qui  ejuf^eBi  Sanerà; 
Crucis  gaudent  honorc  :  tua  quoque  ubique_# 
protezione  gatidcte. 

Domine  JÉSU  Chrifte ,  qui  de  Cotlis  ad  fer- 
rarti delfina  Patris  defeendifti  ,  &  Sanguinerai 
tuum  pretiofum  in  remiftìonem  pcccatornm  no- 
itrorum  fadifti ,  tehumiliter  deprecamur  ;  ut  in 
die  judicii  ad  dcxteram  tuam  audirc  mercamux, 
venite  benedicci.  Qui  vivis,  &  regnas  ckc. 
•*  Dopo  ci  rivolgeremo  alla  Samjifìraa  Vergine 
addolorata  nella  Pafiìonc,  Applicandola  con  le 
fequenti  Orazioni  prefe  da  S.  Bonaventura  iiw 
Oitc.  de  Compaffioae  E.  Virginis  Toa^o  <S. 


11  V ai-adi foddljfdoltfccnyt; 

Gaitx  Parcutis  vilcera  ,  •  »  - 

'    •        Pana  rorqucntfir  afipcra,  "  J 

Dum  illum  ,  aucm  concepecat 
Verbo  pervertì*  vciberant .  ' 
Illum  traftaat  crudclitcr , 

Cxdu/t ,  cruenta  ar  acritcrj  » 
Hxc  aud-icntis  anxix , 
Ma-tris  crclcu  nt  anguftix. 
Scd  cum  ad  morte m  duci  tur 
Huttc  Metter  triitis  iecjuitur: 
Pccrus  perfundens  fietibus* 
ArKciens  livotibus. 
In  -Cruce  duna  exteiYditur  , 

Videns  Mater,  quod  moriturt  . 
Nullus  dolox  amaiior , 
Nam  nulla  proles  chador  ^ 
Su  honor,  laus  ,  devono, 

JESU  MAR.L3E  Fiiio ,         ;  . 
Tenfo  Crucis  ^atibulo, 
Pio  redimendo  Populo. 
^An%ìf)h%n*.  Paffioais  gladius  Virgo  earens  cri- 
mine, man*  perwanfivit  animanti  omni  cufin_i 
gr^vaniìnc  f  quód  jpfrom|fit  Simeon  plenus  focro 
Ila  mi  ne . 

Sr\  Nulla  novit  Gcnurìx  angufnas  t-am  dura* 

.!>-.  Cuai  jlagasinfpiccrct,  &  capiris  piro&uras- 

Oremus .  / 

Inicrvenlat  prò  nobis  ,  qusrfumus  Domioe__> 
JESII  Ckiifte,  wunc,  &  in  hora  mortìs  noftrx 
apud  ta*m  clcjncuiam  Beata  Virgo  MARIA 
A4  arcr  tua  ,  cuyos  SacratKììmarn  animam  in  hora> 
xuae  Paiìionis  doloiis  gladius  pcrtraufivit ,  pe* 
te  f£SU  Ch'rift*  Salvator  Mundi.  Qui  cum  Fa-* 
tre,  8c  Spirita  Sanerò  vivts  ,  6c  Hegnas  &c. 

•  libane*  $i  poua  Ic^gcxc  <S.  Gciuudc  nei  iao- 
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CAP.  XIV. 

*  i  ■ 

Della  Domenica  delle  Talme. 

• 

IN  cfuefto  giorno  fagratiiTìmo  rapprefenta  la 
S.  Chiefa  a' Tuoi  figli  tre  coic  ,  cioè  l'entrata' 
dì  Crifto  in  Gcrufaicmme  ,  nella  quale  fi  rap- 
prefentorno  i  trionfi,  e  le  vittorie  di  Crifto  della 
morte ,  e  dell'  inferno:  nclT  entrata  in  Cielo: 
la  noftra  proecfticne,  c  la  noftra  entrata  in  Cielo: 
c  la  PafEone  del  N.  $.  Onde  in  quello  giuxno 
il  potranno  confidcrare  tré  punti  . 

lA  Statone  a  S.  Giovanni  in  Luterano . 
$r.  Ora  pio  nobis  S.  Joannes,  flte. 
i .  Punto .  Si  conlideri  1*  Umiltà  di  Crifto  nell'en- 
trata su  un' afinella.  Le  turbe  ricuoprono  !e_* 
irrade  co*  loro  veftimenti  :  li  danno  i  rami  cl^ 
le  palme  ,   e  cantano  coti  fetta  VOfknna.  Con 
quefti  legni  vernano  a  confettare  le  lue  vittorie.  , 
ed  i  trionfi  . 

2.  VuntQ,  Noi  dobbiamo  far  l'entrata  in  Pro-  Varani.  I. 
ceflìonc  nella  mittica  Gerusalemme ,  che  è  HPa*<S.<r.  07. 
radilo,  andando  all'incontro  a  ditto  m  Pri- 
mieramente dovemo- andar,  come  fanciulli  ,  por- 
tando V  Innocenza.   Portiamo  le  palme  ,  fe_, 
averemo  riportate  le  vittorie  de'nottrr  nemici, 
Demouio ,  Mondo,  e  Carne  ,  vincendo  tutti Ji 
noftri  vizu.   Qucfto  è  quello,  che  in  particolare 
Vuol  lignificarci  la  5.  Chiefa,  dandoci  le  palme 
in  mano,  e  facendocele  portare  in  proceiiìone . 
Vuole  che  primieramente  confettiamo  ie  Vitto- 
rie di  Crifto  :  e  poi  intendiamo  bene  ,  che  le 
vogliamo  andare  in  protezione  in  Ciefo  dob- 
biamo aver  le  Vittorie  con  Crifto.   Di  più  por-» 
ria  no  i  fiori  ,  fc  fiemo  adorni  delle  finte  virtù. 
Poniamo  i  veftimenti  per  terra ,  fe"  attendiamo 

alia 
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alla  mortificazione  della  Carne.  Tutto  queflo 
ci  cortvicn  fare  ,   fe  vogliamo  entrar  vittoriosi 
in  Ciclo.  Se  quello  fa/emo,  ci  fi  apriranno  it  • 
porte  del  Cielo,  ferrate  da'  notòri  peccati, 
dagl'Angeli  fi  cantera:  Gloria  t  L*us ,  &-  Honot 
&c. 

j.  P»nt$.  Dopo  nella  Meda  la  S.  Chiefa  ci 
tapprefenta  la  Paflìone  del  N.  S.  ,  per  darci  ad 
intendere,  che  entriamo  in  Ciclo,  &  otteniamo 
le  vittorie  colla  Paflìone  di  Cri  Ilo,  che  conti- 
nuamente dobbiamo  meditare  .  Addunquc  acciò 
tutto  quefto  polliamo  ottenere dobbiamo  con- 
fìdeiare  nella  Tanta  Metta  con  grand'  attenzione 
la  Pa mone  del  N.  Sig.  raccontataci  in  quefto 
giorno  da  S.  Matteo.  E'  molto  da  confìaerarfi 
quello  dice  la  S.  Chiefa  in  quefto  giorno,  che.-» 
il  Padre  Eterno  foggettò  il  figlio  alla  Croce  . 
acciò  da  lui  imparammo  l'umiltà,  perchè  in_.  • 
quefta  gran  virtù  confìtte  tutta  la  vita  foiftiana. 

2.  Veti%ìone .  Domandiamo  primieramente.^ 
r umiltà,  e  la  pazienza  infegnataci  da  Crifto 
nella  fua  Paflìone  ,  acciò  damo  conforti  della 
fua  Santiflima  Refurrezzione .  Domandiamo  an- 
che quello  fi  è  confidcrato  nel  fecondo  punto  : 
cioè  l'innocenza  ,  la  pace  ,  la  vittoria  de' ne- 
mici, e  le  altre  fante  virtù  :  la  mortificazione 
della  carne,  fenza  della  quale  non  fi  acquiftano 
virtù,  nè  fi  ottiene  vittoria  alcuna  .  Oggi  la_ . 
Mcffa  deve  alcol  tarli  con  una  fingolariflijiia  di- 
vozione .  In  tutte  k  Mede  offeriamo  Crifto 
K.  S.  al  Padre  Eterno,  ma  oggi  deve  farfi  eoa 
un  Modo  particola  ri  rtìmo  per  ringraziarlo  viva- 
mente dell'  ineftimabil  L*nctìzio  delta  Santiflima 
Paflìone.  Oggi  ,  in  tutti  i  giorni  feguenti 
anche  orFcriamo  con  modo  parti colariffimo  al 
ladre  Eterno  i  dolori  ,  i  flagelli  ,  i  fputi ,  il 
Sangue,  la  morte,  t  tutta  la  Croce,  e  Paflìone 
del  N.  S« ,  per  domandar  li  il  perdono  de'  noftri 
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peccati  y  e  le  grazie  fudettc.  Nelle  parole  del 
l'ai  Ho  :  emifit  fpirttum  ,  domandiamo  per  l'amore, 
che  lo  cofrrinl'e  a  morir  per.  noi  ,  la  falute_. 
dell'  anima  noflira  ,  e  di  tutto  il  Mondo  ,  il  per- 
dono dc'noltrì  peccati:  e  con  S.  Gertrude,  che  *£.  Cert.  I. 
mortifichi  in  noi  tutte  quelle  co&  ,   che  a  lui  4.  c.  25. 
difpiacciono,    acciò  non  lì  rinnoviamo  la  Paf-  < 
flone.  Si  reciterà  tutto  emetto  anche  nelle  Mcfle 
de'  Santillìmi  giorni  feguenti. 

j.  Orioni.  Ave  Cedra*  exaitata,  S.Bonavet. 

9     Virgo  Palma.»  coatquata,  2.j*Jiff; 
Premens  arce  dignitatis 
Cuncìa  ligna  voluptatis. 

Vf.  Miferere  &cr   /exill*  Regis  frodeunt  &c.  ut 
in  Dominica  Pa  (fio  nis . 

Gloria  ,*  laus  tibi  ile  Rex,  Chrffte  Redcwpror, 
Cui  puerile  decus  promplit  Hoianna  pium  . 
Ifraei  es  tu  Rex  r  Dayldis,  óc  inclytf  proles  : 
Nomine  qui  in  Domini  Rex  benedicte  venis» 

5?.  Gloria,  la«s. 
Coetus  in  éxcclfis  te  Iaucfat  coelicus1  omnis, 
Et  morralis  homo ,  &  cun£la  creata  fimul. 

r>.  Gloria  ,  laus. 
Hebs  Hcbraea  tij>i  cum  palmis  obvia  venit  : 

Cum  prece,  voto,  hvmnis ,  adfumuseccctiku 

Gloria*,  laus. 
Hi  tibi  pafluro  folrcbam  munia  laudis  : 
Nos  tibi  regnanti  panymus  ecce  melos. 

ì]e.  Gloria  ,  laus . 
Hi  placuere  tibi ,  placeat  devotio  noftra  : 

Rex  bone,  Rex  clcmens,  cui  bona  cunda  placet. 

fy.  Gloria,  laus. 
Tueri  Hebraeorum  portantes  ramos  Olivarum  Ex  Mijfil. 
©bviaverunt  Domino  :  Vcftimenta  profternebant  in  Bened* 
in  via  ,  &  clamabant  dieenres  :  Hofanna  Filio  Stimar. 
David  :    benediftus  ,  qui  venit  in  nomine  Do-  &  ex  epe.  / 
mini.  O  Rex  Ifraclj  Hofanna  in  excelfis. 
f.  Eripe  me  Domine  ab  nomine  malo. 
A  viro  iniquo  cripc  me  ♦  Qitm*s 
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Oremus  . 

Deus,  qui  Fiiium  munti  JESUM  ChriitifrrL—, 
•    Dominum  noftrnm  ,  prò  (aiate  h umana  in  hunc 
mundum  miiifti  ,  ut  Te  humiliaret  aò  nos  ,  Se 
nos  rcvocaret  ad  te;  cuictiam,  dum  Te  ru  fi  lem 

vcniret.ut  adimplcrct  Scripturas  ,  credentium  . 

populorum  turba  ,  fidelillìma  devorionc  vefti- 
menta  Tua  cubi  rarnis  palmarum  in  via  fterne- 
t>aflt  :  prxfta  quxfumus ,  ut  UH  fìdei  viam  prar- 
paremus,  de  qua  ,  remoto  lapide  offeniìonis^ 
£c  petra  fcandaJi ,  frondeant  apud  te  opera  no- 
flra  juititix  ramis  :  ut  ejus  vcftigia  fequi  me- 
reamur . 

Omnipotens  fem  pi  terne  Deus,  qui  Dominum 
yioftrum  JESUM  Chriftum  fuper  pullum  Afinae 
federe  fediti ,  or  turbas  populorum  veftimenta  i 
vel  ramos  abbonirci  in  via  (temere,  &  Hofanna 
decantare  in  laudem  ipfius  docuifti  :  da  qusefu- 
mus:  ut  illorum  innocen tiara  imirari  poiiimus , 
&  corum  meritum  confcqui  mercamur . 

Omnipotens  fempitcrne  Deus  ,  qui  nomano 
generi  ad  imitandum  humilitatis  exemplum_.  y 
Salvatorcm  noftruoi  carnem  fumere  ,  &  Crucciti 
fubire  fecifti  :  concede  propitius  :  ut  5c  patien-* 
tix  ipfius  habere  documenta  ,  oc  refurrectionis 
eonfortia  mereamur  .  Per  eundem  Dominum 
rio  ft  rum  &c. 

Da  quefto  giorno  fino  a  Pafqua  fi  aggiun- 
gerà quefto  picciolo  Etìercizio  in  onore,  e  rin- 
graziamento dell'  amariffima  PalTìonc  di  N.  S. 
V  Esercizio  ailegnato  nella  Domenica  prece- 
dente de' Patitone  fi  potrà  recitar  la  mattina^ 
.il  prefente  la  fera,  o  quando  parerà  . 
S.Cert.  L       Ave  vivifica  Gemma  divinié  nobilitatis  : 
4.C2I»  •       Ave  immarcefeibilis  Flos  humanae  digniratis. 

JESU  amantiftìme,  tu  mea  fumma ,  &  uaica 
falus. 

Impc- 
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Iraperatrix  ciemetrtiae,  SJonavet. 
Rorcm  infundc  grati» ,  io  offic  de 

In  mcum  cor  tam  atidum,  «wp./'/rf 
Ut  tibi  fiat  placidum . 
Latgire,  quod  concipiam 
Tecum  cotdis  anguftiam  , 
Ilens  mortem ,  quam  Rex  patiur. 
Per  quem  Mundus  conftruitur. 
Tuus  tra&atur  Fiiius, 
Longè  quarti  latro  vilius? 
Irrilus  fert  ludi bria  f 
Gente  vallatur  impia. 
$it  honor,  laus  ,  devono, 
JESU  MARINE  Piiio,  1 
Tcnfo  Crucis  patibulo. 
Pro  redimendo  populo .  Amen . 
S.  Metìldc  domandando  al  Signore  in  quefto  St.ÀUtJ.u 
giorno  qual  lode  li  poteffe  dare  in  quefto  tem-  ^17. 
po  di  Faffione ,  fu  ammaeftrata  di  doverle  dare 
le  cinque  Laudi  feguenti . 

1.  Io  vi  lodo,  o  Signore ,  per  la  voftta  in- 
coiti prenfrbi  le  onnipotenza  ,  colla  quale  ctièndo 
potentiflimo  Signore  degl'Angeli,  &  degP  Uo- 
mini, per  l'Uomo  fofte  riputato  impotente. 
-  Ave  vivifica  Gemma,  &c. ,  ut  iuprà . 
a.  lo  vi  lodo,  o  Signore,  per  la  voftra  in- 
fcrutabile  fapienza ,  colla  quale,  voi,  che  fietc 
la  Sapienza/del  Padre  ,  fofte  per  l'Uomo  come 
pazzo  riputato.  - 
Ave ,  &c. 

}.  Io  vi  lòdo,  o  Signore  per  la  voftra  infa- 
llibile Carità  ,  per  la  quale  per  falute  di  tutti 
gl'Eletti,  fofte  lenza  cagione  avuto  in  odio. 
Ave ,  &c. 

4.  Io  vi  lodo,  o  Signore,  pet  la  voftra  bc- 
«nignilfima  mifericordia  ,  per  là  quale  fofte  a—, 
tanta  crudel  morte  condannato.  è 
Ave ,  &c. 
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5.  Io  vi  lodo  ,  o  Signore  per  la  voftra  loa— 
vittima  dolcezza ,  per  la  quale  volefte  eoo  mot- 
te  amariflima  cfler  jfet  l'Uomo  amancato. 
Ave  ,  &c. 

S.torutvet.  JESU  nate  de  Virgine 

éK  Ex  myftico  fpiramine; 

Qui  mortem  Crucis  pateris, 
Confoflus  plagis  afperis . 
Amore  Matris  anxix, 
Noftrae  parca*  mifeiix  : 
Suique  fletut  copia 
Perducat  nos  ad  gaudia. 
Sit  honor ,  lans  f  devotio 
JESU  MARIifc  Filio , 
Tcnfo  Crucis  patibulo 
Pro  redimendo  populo  .  Amen. 
Oggi  li  fama  Chiefa  cfponc  il  Santiiimo  Sa- 
gramento,  acciò  l'adoriamo,  benediciamo, 
ringraziamo  per  il  benefizio  della  fantiffima  Paf- 
fione.  Si  ^otranao  recitare  gl'Eflercizii  del  San- 
tiifimo  Sagramcnto  pofti  nel  fecondo  Libro  pag. 
190.,  o  pur  quelli  dei  Giovedì  Santo,  o quelli 
del  Corpus  Domini . 

Ui^ion*.    S.Gertrude  nel  luogo  citato.  S.Mc- 
tildc  Li. ci 7.,  e  per  li  tre  giorni  Crgueattcap. 
i*.,  e  ij.  Per  il  Mercordì  Santo  anche  S.Gciy 
nude  1.4.  cap.24. 

* 

'     CAP.  XY* 
Del  Giovedì  Santo. 

IL  Giovedì  Santo  e  quel  giorno  fagratMImo, 
nel  quale  re  vedere  Iddio  all'Uomo  ,  quale, 
c  quanto  ila  il  fuo  Divino  Amore  verfo  di  noi; 
T.xVU,c±  onde  meritamente  chiamavalo  S.  Maria  Mada- 
02.         lena  dcTa^i ,  Giorno  d'Amore .  (Quindi  i  ,  che 

per 
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per  ben  celebrarlo,  dovrebbe  il  noftro  cuoreJ-* 
arder  tutto  in  antere  ,  nè  mai  faziarfi  di  rin- 
graziarlo . 

La  Statone  4  S.Gh:  in  Latrano . 

f-.  Ora  prò  nobis  S.  Joannca,  &c. 

fy.  Ut  digni  efficiamur  promitfionibus  Chrifti. 

1.  Vunto.  Tre*  Plinti  conlìderaremo  breve- 
mente nel  fagro  Evangelio  .  Primo  ,  l'Umiltà 
di  Crifto,  che  avanti  iftituire  il  Santiffimo  Sa- 
gramene s'abbaila  a  lavare  i  piedi  a*  Difccpoli, 
lino  all'ideilo  Giuda.  Raccomanda  Crifto queft' 
atto  di  umiltà,  volendo,  che  trà  di  noi  regni 

un'amore  tutto  umile.  E  raccommanda  con  . 

tanta  caldezza  qucft'azzionc ,  che  allora  ila 
dire ,  fi  conoscerà ,  che  noi  lo  terremo  per  no- 
ftro Macftro,  quando  in  queft'azzione  l'andere- 
no  imitando  .  Da  tutto  qucfto  fi  cava ,  che_-> 
avanti  andiamo  alla  fanca  Communione,  vuo- 
le Crifto  abbiamo  tre  cole,  i.  L'Anima  beiu— 
purgata,  e  lavata.  2.  Umiltà  fanta ,  riputando- 
ci veramente  indegoi  d'un  tanto  gran  Sagramen- 
to  .  j.  Amore  umile  verfo  il  noftro  PrOlIimo  , 
abballandoci  a  tutti  ,  ftando  in  pace,  &  uniti 
con  tutti . 

2.  Turno .  L'Amore  di  Cbrifto  ,  che  fenza 
fiuc  ci  dimoftra,  iftituerido  il  Santiifimo  Sagra- 
mento  ,  riducendofi  al  non  più  oltre  ,  dando 
tutto  fe  Rcflb  all'Anime  noftre:  in  finem  diUxh 
eot.  L'Amore  ha  ridotto  Iddio  in  pane,  &  in 
bevanda.  Ha  dato  qui  tanto  a  noi,  che  noru^ 
hà  pili  che  darci ,  avendo  dato  tutto  fe  delio  ♦ 
L'Amore  hà  impoverito  l'ifteffo  Dio. 

.  5.  Punto.  La  noftra  ingratitudine,  che  non 
ammiriamo ,  nè  conudcriamo  continuamente  un' 
amore  si  srande:  e  non  corrifpondiamo  ad  un' 
amore  cosi  tramenio . 

2.  Peritone.  Primieramente  dovremo  doman- 
dar perdono  a  Dio  di  queita  noftra  ingratitu- 

Ec  2  dine, 


\ 
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dine  y  di  quante  volte  impuramente  ci  fiamo» 
cemntunicati  :  H  quatite  volte  l'abbiamo  ftra- 
pazzato.  Che  riempia  il  cuor  noiho  d'Amore  y 
d'Umiltà,  e  di  Purità  per,  ben  riceverlo;  e  ri- 
cevut©,  ne  caviamo  il  frutto  coir  emendazione 
della  no  (h  a  vita  .  Che  jfemprc  pm  crefeia mo- 
lici l'amore -y  e  venerazione  d'un  tanto  Sacra- 
mento . 

S.EmavcU     £*  Orioni*  Ave  Virgo,  terra  bona, 

Tu  petenti  mi  hi  dona  . 
Pancm  de  te  procreatur»  ^ 
Vinum  vera  vite  natum . 
Antìfhona.  Poftquam  furrexit  Dominus  à  Ce* 
uà,  raiiit  ac(uam  in  peluim  ,  Oc  caepic  lavare 
pedes  Difcipuioruoi  fuornm:  hoc  cxcrnplum  re- 
iiquit  cfE. 

fr.  Mandatimi  novum  do  vobis. 
JJe.  Ut  diligati*  iaricem,  Cent  dilexi  yos  . 

Oremus . 

Deus,,  à  quo  5c  Judas  reatus  fui  poenam,  de 
confeilìonis  lux  latro  premium  fumpfit  :  conce- 
de nobis  tua?  propiiiationi*  efTcttum  ,  ut  iìcut 
?h  pacione  fua  JESUS  Chriftus  Dominustto&es 
m'verfa  utrifquc  intulit  ftipendia  mcritorumu-- ^ 
ita  nobis  aWato  vetuftatis  errore,  refarre&ioni* 
(vlx  gratiam  largiatur.  Qui  vivi*,  &  regnas,  &c„ 

Si  afcoltcrà  con  grandilCma  divozione  la  fan- 
«a  Molla,  offerendo  all'Eremo  Padre  fi  fuo  ca- 
io, e  diletto  Figlio  per  ringraziarlo  deli'  rncfti- 
mabil  benefizio  del  Santhilmo  Sagramento-  ,  e 
della  fan  ti»  lì  ma  Paifione  :  e  per  impetrare  le_-»- 
grazie  accennate  nella  Petizione  .  Og^i  commu- 
nicaodoti,  perlfa,  che  vai  a  pigliar  Y Agnello  dì 
Dio  fvenata  sii  la  Croce  per  noftro  amore__*  • 
Nella  Meda  fi  potrà  fare  H  feguente  Eilercizie-' 
Kin&r*<iÌAme*ti ,  «  Mi  *lUmor  di  G£SV* 

Sagr&rftenttLto . 
IL  i,f^  Ave  Virgo,  Mater  Agni, 

JESU  Chriftr  Rcgis  magni,  Q*r 

■ 

Digitized  by  Google 


libro  ni  Cap.  XK  457 

'Qui  eft  ptus,  de  benignili , 
Et  honorc  fummo  dignus . 
Antìfhona.  Ubi  chaxitas ,   &  amor,  Dfus  ibi 

P/i/.  Laudare  Dominum  omoes  gcntes-Scc 

Hywttus.  Fauge  lingua  gloriell  Corporismy- 
•fìcriuro  ore. 

f.  Congrtgavit  nos  in  unum  Chriftt  umor. 
Exultcmus,  &  in  ipfo  jucundemur .  Timeamus^ 
&  amemui  Dcum  vivum.  Et  ex  corde  diliga- 
mus  nos  lincerò . 

Antìfhon*.  Ubi  Charitas,  3c  amor  ,  Deus  ibi 
<ft  . 

C*ntU.  Benedicite  omnia  opera  Domini  Do- 
mino &c. 

fr.  Sìmul  ergo  cura  in  unum  congrega  ra  ur . 
ne  nos  niente  dividamu-r  t  caveamus .  Ceflent 
«jurgia  maligna ,  ceflent  lite*,  &  In  medio  noftri 
iit  Chriftus  Deus  . 

jinti$\*n*,  Ubi  Charitai  t  Se  amoc ,  Deus  ibi 
«ft .  . 

Te  Dcum  iaudamus  &c. 

f.  Siraul  quoqne  cum  Beatis  fideamus  .  Glo» 
•yiaatcr  vultura  tuum  Chriftc  Deus.  Gaudium, 
^quod  eli:  immenfum  ,  atquc  probum  .  Saecula— . 
-per  infinita  f*cuk>rum  .  Amen  ...  s 

Antì fhona  .  lunedi  cita  fit  Sanerà  Trinitas  ,  atque 
individua  unitas  eonfitebimu*  ci  ,  <juiafccit  no 
•bifeum  mifericordiam  iuam . 

|r.  Memoriam  feclt  &c.  pag.  19!. 

Dopo  così  lodato,  e  ringraziato ,  col  più  pro- 
fondo del  cciorc  fi  adorerà ,  dicendo  .  jéLdoro 
devoti  ere.  pag.  191, 

^  T^uanJo  dopo  Ja  S.  MerTa  ti  riporrà  il  San- 
«iffim©.  Sacramento  nel  fanto  Sepolcro,  io  fr- 

£c  j  pel- 


[  45  8        Taraci  i/o  dell*  ^Adolefcen^A . 

pelliremo  ipiritualmentc  nei  noftro  cuore,  com4? 
infognò  la  Santilfima  Vergine  a  $.  Metiidc ,  di- 
cendo con  quefta  Santa  . 

•       S.    Mah.      O  unico  Amore  del  cuor  «io,  fepcllifci  te:  • 

/.  i.  c.  21.  ftclfo  in  me,  &  unifeimi  teco  inleparabilmente. 
j  c>  22.       O  cordialilfimo  diletto  dell'anima  mia,  voletfc 

Iddió  che  ai  prefentc  P  anima  mia  folle  d'avorio, 
acciochc  io  ti  poteffi  fepcllirc  in  lei  convenicn- 
tifiìmamentc . 

0  pttrg  reciterai  qntft*  mitra  di  S.  Gertrude . 

O  JtSLl  mi  dilcétilfime ,  abforbe  fpirituirL_» 
mcom  fpititti  tuo,  tam  valide,  tam  piofundc, 
ut  vere  totus  fepeliar  in  te  ,  ck  ih  tui  unione 
deficiam ,  lepulruramquc  weam  in  te  alius  nemo 
feiat ,  praeter  a  more  m  tuum  ,  qui  me  fuo  clau* 
dat  fidilo,  fibique  conlìgnet  nexu  iftd  insolubili. 

Quando  fi  viuterà  il  finto  Sepolcro  ,  potrai 
divotamente  recitare  il  fudetto  Eifercizio  di  rin- 
graziameli ,  e  Iodi  . 

Limone.  Si  potrà  leggere  S.  Gertrude  1.  4. 
c.  2$.  c  S.  Metildc  1.  i.c.  20. 

CAP.  XVI. 
Del  Venerdì  Santo . 

* 

La  Stagne  a  S.  Croce  in  Gentfziemwe. 
Adoramus  te  Chriftc  &c.  ; 

,  O  E  il  giorno  antecedente  fu  giorno  d'amore, 

quelfo  è  giorno  di  dolore  :  perchè  da  capo 
•  a  piedi  fu  Crilìo  riempito  di  dolori  >  e  col  Figlio 
fu  anche  ripiena  di  dolori  la  tua  Madre  fanti  1- 
fiata  .  Giorno  nel  quale  morfe  di  dolore  il  li- 
giio  di  Dio  per  amor  dell'Uomo  ,  il  quaie.^ 
tìiitopoco  riama  Dio.  Giorno  ,  nel  quale  fi 
ituiarno  in  pianto  il  Soie  a  la  Luua,  le  Stelle: 

* 

* 
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fi  ruppero  le  pietre  per  dolore  ,  6t  i  Morti  tifa- 
rono da'  Sepolcri  a  piangere  la  morte  di  Crino, 
<  tutto  il  Mondo  tremò  per  dolore  ?  fratto  l'Uni- 
verfo  fi  ofeurò  pef  malinconia  ,  piangendo  la  mor- 
te opprobnofa  del  Figlio  di  Dio  innocenti firmo. 
Ogni  cofa  piange  ,  e  fofpira  la  morte  di'  trillo  >  .  ^  , 
foto  l'Uòmo  non  piange  ,  riè  ha  compatitone  4 
Crifto,  die  pure  è  morto  jét  amor  cfcll' Uomcj.  ,s  ' 
$<r  t tltro  (tueftd  gfo/no  colle  ginocchia  per  terri 
Àafflmò.in  continue  adorazioni ,  ìn.attrd^mote; 
Vii  rintóiamViiri  .  Sciti  toni  mintitiffimi  ttin- 
<laffim<J  la  noftra  carne ,  etatti  ci  rifolvcflimo  ih 
pianti  y  e  fofpiri;  mai  potreffimo  arrivare  a  com- 
pire le  hof!r«  ribligfwtont  con  Dior,  che  muore_> 
addolorato  per  noi .  Or  quanta  farà  grande  la  no- 
ftra  ingratifiid^e  ■  fe  tutto  qucftó  giorno1  non  Fò 
Spenderemo  per  adorare,  ringraziare,  ed  amare 
Il  notilo  Dio,  te  fno  alla  mone  di  Croce  ci  hai4» 
amati!  Quòfle'fòn  IccolV,  ;che  in  qutflo  giorno 
-attentamViiW  dov^md  con  fiderà  re . 

Ih  quello  giorno  affideremo  alle  farititV  fontio- 
in  della  S.  Ciiiéfa ,  che  oegi  tutta  fi  diftiHd  In'laC 
'^rirtie  nrftiite-rali  efi  CrtfiX) .  Meditiamo  con  grm 
tenerezza  di  cuore  la  PaflTòne  di  Crifto  racconta^ 
tacida  S.  Giovanni  .  Domandiamo T  iafìnttà  mi- 
lcricor<fia  di  Dio  col  buon  ladrone  per  il  perdonò 
.^e*  noftrì  rieccaily  iquali  ci  hàn  fatti  tanti  lltfdto*- 
n\ ,  atfafmiancfo.  ti  povero'Crifto ,  è  ridiicfcndolò 
ad  una  mone  vituperosa.  ^mandiamo  la  iua£. 
fama  grazia  per  noo  mai  più  ofTendelo.  Domaa- 
aliamo  ohi  icóì  plfica  la  mémorlà  d  élla  fu  a  SS,  Paf- 
iìone  ne'noftri  cuori  .  Offeriamo  qucftaajrEtcrno 
Tadré  rier  lc  mitni  ddfa  Verdine  addolorar a  per  fa 
tfalutc  deflt'imirtia  noftra  ,  e  di  tutto  11  Mondo .  ^ 
Offeriamo  il  fuo  Figlio  fvrnato  ,  tutto  infinguina-  "J  • 
•  lo. ,  dilaniato .  Offeriamo  l'Agnello  di  Diaitmo-  ;rf  " 
«entiffimo  rnwto  per  noi  per  rinoiaznrmenro  cter"-  <Ji  •; 
a©  d'un  tayita  gra*  feencfhrt>.  Offeriamoli  tutte 

Ec  4  H 
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le  adorazioni ,  i  ringraziamenti ,  le  lodi,  gl'amori, 
le  benedizioni ,  che  fc  li  danno  qui  in  terra  dall' 
anime  a  lui  care  :  e  tutto  quanto  fe  H  dà  in  Cielo 
da'  Spiriti  Beati ,  dagl'Angeli  ,  e  particolarmente 
dalla  SS.  Vergine.  . 

Ejclta^one  dell*  B.  Caterina  da  Bologna  . 
Kx  <vìt.  l„  OPatfione  amati  Alma,  òCrifto  mio,  quanta 
3-  e  2.  ;i  tuo  delicato  Corpo  per  me ,  e  per  tutta  l'umana 
generazione  fu  afriutp  .  O  occhi  miei  perche  noi 
lpargtte  fiumi  di  lagrime  per  li  miferi  peccatori ,  i 
quali  non  fi  ricordano  del  fommo  bene?  Iddìo  pei 
noi  flagellato ,  Iddio  per  noi  crocifilTo.  Idio  moiy 
to  pet  noi.         ,  . 

Chi  non  è  occupato  può  in  quello  giorno  fart-# 
gì'  eflercizii  divotiflìmi  del  B.  Encico  Sufone,  con- 
templando le  tre  ore,  nelle  quali  GESÙ' Crifto 
»  "  ville  confitto ,  e  tormentato  per  noi  in  Croce,  pag. 
rnilii  1 90.  Così  fi  potrebbe  recitare  I'  OrTizio  della 
raflionc>  e  quello  della  CompafEonc  della  Ver* 
gincSantifs. ,  di  S.  Bonaventura  pag.  mihi  417. 
462.  tom.  6.  ti  Laudaifmo  della  S.  Croce  :  la  Fi- 
lomena ,  le  meditazioni  delle  fette  parole  del  me- 
defimo  S.  Dottore  pag.  423.  424.  427. ,  9  almeno 
con  maggior  divozione  fi  reciteranno  i  due  Efler- 
cizii già  allegnati  >  i  dolori  della  SS.  Vergine ,  Se 
,t  feguenti .  Acciò ruui  quelli  Eflercizii  non  abbi- 
no a  parto  ti  re  tedio,  fi  dovranno  compartire  pei 
.diverfe  parti  del  giorno.  Alcuni  avanti  giorno  , 
alcuni  fatto  il  giorno ,  alcuni  alla  fera. 


JRjngr*%iamenti  %  &  aderayeni  4  Cri/io  Crocefifo, 

t  morte,  fer  noi . 

I.  f.  AdoramustcChriftc,  &  benédiclmu/  tibi 
5.  Eottétv.  ft.  Quia  per  fancìam  Crucem  tuani  redemifti 
in  Oper.Co.  ,  mundum  . 

ttmft  &c.  Ave  JESU  orans  profrratus  *  coram  turbis  ac- 
intffc.Vaf.  cufatus  ,  factus  plagis  lividus.  Agnus  Cruceeje- 
*  •  vatus,  moricns  indedclatii^in  fcpulcio  pofitus. 

Te 
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•  Te  Crucifixuin  colimus  , 
Et  forò  corde  polcim us  y 
Ut  nos  Sanftorum  coetibui 
Conjungas  in  Coeletti  b  us . 
Laus  honor  Chrrfto  vendito> 
£t  noftri  caufa  prodito, 
Paffo  mprtem  prò  Populo, 
In  aftero  patibulo.  Amen.  . 
HymtiHs.   Vexilla  Rc«is  prodeum 
fi.  f.  A/doramus  te  Chriftc  &c. 
.  Ave  JESU  &c  ut  (apra,   i  J?  ' 
Sanguis  Chrifti,  qui  funi! 
Pcrempror  hoflls  invidi, 
Eac  (Uire,  da  venire 
Ad  .Canata  Agni  providi  /  V 
laus  honor  ChrìSo  vendito,  "  ^  . 
Et  noftri  caufa  prodito,  ^ 
Paflo  mortem, ,  prò  .Populo, 

Jn  afpero  patibulo .   1   .  '  ' 

n  fy»>»»s.  Pangc  lingua  glonofilauxcam  i^ 

J.  %  Adoramus  tc.'^ifte  fo,         ,  v  ^  ' 

railionis  tuac  donis^ 
Salvator  nos  inebria, 
Qua  fidclis  dare  velia*  «    „         .  n 
Eterna  nobi*  eaudia.  . 
Laus,  honor    CLrifto  Vetì^to,^^^ 
Uymnus:  Luftra  fcx    qui  jam^pwgit  &c.  wr 
#»  £rev,  u^  ^  - 

Untiffon*.  Salvator  Mundi  fai  va  nos ,  qui  per 
Crucen,  &  Sanguinerà  tuiim  Ycdetnift  nos^  au~ 
biliare  nobis,  te  deprecar» ur  Deus  nofter. 
f.  Tradidit  in  morrcrn  animarci,  fua'm^ 
fy.  Et  curri  viri*  federati*  '4rput(itM^  c& 

Oremus 

e  JISU 

pag.  44a, 


Domine  JESU  "chrifte  jiti^fài,  &f. 

9.  A.A.2.. 


44*    Il  Taraiifo  delT Mokfctn^a. 

Vtthtiont  deiU  MiferkordU  di  Dìo  $tr  il  perdono 

de'  nofirì  peccati . 

Vf.  66.  Deus  mìferearur  noftrì  %  5cc. 
«Agios  ò  ThcosT  Sanctus  Deus  .  Agios  ifchyrosr 
Samius  fortis.  Agios  athanaros elcilon  iòlas.  San- 
ctus immortalis  tniferere  nobìs  .  ~ 
f.  Oblauis  éft  quìa  ipft  Vóluir,  .  '  \ 
fy.  Et  peccata  noftra  ipfc  porta vlr:  ,44 

:  Oremus:  *  '  *  '  "  ' 

S.  Bon**.     Domine JESII  Chri(Vc,  ou?lioraidtei  fcxta  piò 
ineff.  Paf,  falute  noftra  manus  ioOuee  &pàrfdifti  ,  &  dun- 
que vulnera  pertulifti,'  ad  te  còhfttgientes  >  bracini* 
mifcrkordiaeclcmenter  fulcipe  %  &  vulnera  mentis 


4 

j 

Sancii.  u    4i  i»  Qii.«a^ 

Domine  JESU  Chriftfl  FU!  Dei  vivi ,  qui  hora 
fcxu  pio  rederriptioìtt  Mundi  Crucis  patibttluni 

afeendifti ,     Sangui ncm  tuurh  prttioium   ili  . 

rem^ffionem  peccato  riim  tidftrorum  fudifti:  te 
humtliter  dcprccamtn; .  ut  poft  obirurn  notò  rum  , 
Paradiu*  januas  rtos  giudernér  introirc  concedas  . 

IncrTabilcm  nobis  Dbmine'mifcricordiam  tttara 
cimenta  oftende  ?  ut  fimul  nos,  &  a  peccatii 
omnibus  exuas  ,  óc  a  penis ,  quàs  prò  his  ine- 
rcrnur  «ripias.  Per?Dominum  5cc. 
Idem  i4dor<rrjorri  dell*  Santa  Crofe  . 

Jétudaif  de      *  Qu*t*  Crttcctn  i"  *nt*re.  Ciavos  , 
S.iruce.     •  •      C^^màhus^f^pcdtt  cavos  ; 

.    Quaere  fofla  latcris* 
Chrifto  fìs  confixits  Cruci  , 
Ut  fic  vaieas  perduci 
Bcclfer.  '  Sé^um  ad  Caleftia ,  '  r'  ' 

6.  #w  Kf-  O'Crux "ave  fpes  uniea'  \ 

r*ft.  tìot:  tfaflionis  tempore  1 

Piis  adauge  gratiam  t 
ilèifquc  dcle  crimina. 
Te  fons  falutis  Trinttas  1 

Collauda  omais  Spuitus; 
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Qui  bus  Crucis  victoriam 
Largì ris  adde  praemium.  Amen. 
Jlntiphona.  Crucem  tuam  adoramus  Domine: 
&  fanctam  Refurreclionem  tuam  laudamus  ,  ài 
glorificamus  :  ecce  cnira  proptex  lignum  venir 
gaudiutn  in  uni  vedo  Mundo  . 

Qui  inviterai  il  Cielo  y  e  la  Terra  dicendo. 

y-  Ecce  lignum  Crucis,  in  quo  falus  Mundi 

j'epcndit . 
fy.  Venite  adoremops  . 

Oremus* 

Deus  9  qui  unigeniti  Filit  Ctti  pretiofo  San» 
guine  &c.  pag.  427.  J 

Adcfto  nebis  Donine  Deus  nofter  :  &  quos 
fa  net  a:  Crucis  ice  tari  fàcis  houore,  ejus  quoque 
perpetui*  defende  fubfìdiis . 

Domine  JESU  Chtiftc  Fili  Dei  vivi  &c. 
Pag-  442. 

Quep  Efierci%io  fi  recitar*  viptando  U  Chiefi. 


.Alla  SantiJJima  fermine  addolorata  f$r  ìmfetraye 
la  mifericordia  dal  Figli*. 

Ave  Virgo  piena  doloris  ob  mortem  Fitti  Re- 
demptoris,  quem  peremit  c«lpa  peccatori*. 

In  Crucc  dum  exteaditur ,  S.  È$nav, 

Videns  Mater  quod  mori  tur  :  in  4>ff.  d's 

Nuli  US  dolor  amarior ,  C$tnpaf.  K 

Nam  nulla  proles  charior. 
Sit  honor  ,  laus ,  devotio  > 
JESU  MARLE  Filio, 
Tcnfo  Crucis  patibulo  . 
Tro  redimendo  Fopulo.  Amen, 

WcU.loc. 

Ulantus  Virtinit .  &  in  Vf. 

Stabat  Mater  dolorofa  &c.         •  é*.  im 

^tifhrì*.  Regina  clementi^'         "  <gfitfr?*£ 


* 
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pjulmus .  Deus  mi  (creante  ncftii ,  òc  benedir 
cat  nobis  per  ilJam,  cjuac  cum  gcnuit. 

Miierc ic  noftri  Domina  ,  &  ora  prò  nobisì 
in  lacmiam  boaata  converte  merftitiarn  «oftram^ 
.  Illumina  me  ,  Stella  Matis  ,  ciarificartic  Virgo 
eia;:  i:  ima, 

Ex::ii£tte  ardore  m  eordis  mei,  refrigerimi—* 
gratia  tua. 

Picegat  femper  gratia  tua  ,  praefentia  » 
tua  iiiultret  rinem  meum  . 

Antìfh%n*.  Regina  clementi*  Virgo  Mate* 
Chrifti,  xum  fiderei  FiliLm  tuum  in  Ciuct^ 
uioù,  nullus  dolor  iìmi^is  tuo  dolori. 

jF.  Qoas  Matiis  anguftias  poffet  lingua  fari? 

fy.  Cum  viderer  éiimm  in  Chìcc  clcvari. 

f.  Nuncjuam  Mnter  ^ertulìt  doiores  . 

fy.  Ut  MARIA  rilìi  conJÌdcrans  livoces  , 

y.  Gmnis  a:tas  Jet)  cat  mottem  Salvatori*. 
-Giotiofx  Virgini*  pia  textu  doloris. 

ijremus  , 

HiUàt.  U.  Domine  JJLSQ  Chriftc ,  Virginfs  MARIA 
Ì\\\  dukirfrmc  ,  qui  cum  proditorc  crrnarti, 
deirxie  capti»  vili  tei  traftus  fuifli  >  prxfta  qua:- 
fiimus,  «tt  <jut  tioi,  Óc  tu«  fa nctiiTimac  Gè-nitri* 
ci  corti  patirmi  r,  YOi>itcum  manere  Ime  termino 
J  me  team  ur. 

Ptewtecn  taam.,  oiuciumns  Domine ,  qua  prò 
wobis  mortera  (mimi  temporale»»  .  nec  proprio 
corpori  ,  nec  materno  dolor?  pascete  voluifti: 
frac  tu  nos  tua:,  Matriiqirc  Pathonis  mcmor«, 
VobUcum  fdiciiatis  perpetuai  iimus  participes. 

Prorer  doioifs  ^laciium,  qui  pettranfìvit  ani- 
ma m  iwiin ,  Virgo  cSulcilTìma  ,  quando  Filium 
%-  tiaicìi  diic&i lima  uni  ccrnebas,  nudum  in  Cruce 
i-i  elevatimi,  davrs  ^crrorattim  ,  ac  per  omnia  la* 

^,  nccratum  pfcu;is,  ac  verbcribus ,   necnon  &  vul* 
.  "      ncribus  ,  a*ijuva  nos  ,  -ut<or  noftrum  «nuixreom- 

*         /J  -  Pa&°QÌ*  i  *  compundionis  gladìus  pedod  iat, 

<Ìiyt« 
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«Kvmique  amoris  lancea  vulneiet,  Itaut  Omni* 
peccati  fanguis  efflua*  à  pecore  noitro,  &  ano- 
xiis  viciis  cmuftdcmur  ,  vtitutura  indumenti*  dc- 
coremur,  {cruperque  mente,  ac  corporc  de  fcac 
valle  mi  feria;  levemur*  ad  Caeleftw ,  quo  tandem 
climi  promiilus  dies  adventrit,  advedìre  fpiritu, 
&  corpore  mereamur  .  Prasitaate  codcrn  Domino 
Boftro  JESU  Cluifto  filio  tuo,  ^ui  cumPatica 
&c. 

.  •  -  •  »  , 

Ter  là  fera  nelU  defoft%u>nt  dì  Criflo  dalU  CrM 
nel  feno  della  Madre  Santijjima  fc 


/  ! 


AH' fiora  di  Vefpeto  nelfa  Depoflzione  di  Cri- 
fto  Noftro  Signore  dalla  fama  Croce  nel  fena 
della  fua  fantiilìma  Vergine ,  fi  porranno  baciai 
devotamente  le  falutifere  piaghe  di  GESÙ'  ir- 
cevute  per  noftro  amore  nel  modo  feguente  in- 
fegnato  dalla  fantufima  Vergine  a  S.Meciide. 

1.  Io  vi  bacio,  o  piaga  fàgrofanta  del  cuore  S.Met.Li^ 
di  GESÙ',  rendendovi  grazie,  o  mìo  Redento-  c.22, 

le ,  per  lo  fpargimcnto  del  voftro  amore  ,  che 
fcmpre  avete  fparfo,  e  fpar^Crete  fenza  fine. 

2.  Io  vi  bagio,  o  piaga  iaizrofanta  della  ma* 
no  deftra  di  GESÙ'  ,  rendendovi  grazie,  che__> 
iiate  ajutrice,  e  cooperatrice  di  tutte  le  nofirc 
buone  opere.  # 

5.  Io  vi  bacio,  o  piaga  fàgrofanta  della  ma- 
jio  finiftra  di  GESÙ',  rendendovi  gtazie,  che 
hi  voi  fi  rihuovi  femprc  il  ficuro  rifugio. 

4.  Io  vi  bagio,  o  piaga  fàgrofanta  del  piede 
deliro  di  GESÙ* ,  rendendovi  grazie ,  o  mio  Re- 
dentore ,   che  con  tanto  defiderio  ardente  in  • 

tutt'  i  giorni  di  voftra  yita  atfetaramente  corro* 
ftc  dietro  a  noi .  ....  * 

5.  Io  vi  bado,  o  piaga  fàgrofanta  del  piede 
finiftro  di  GESÙ',  rendendovi  grazie,  chein_ 
voi  fi  nuovi  la  rcmiffioBC  di  tutVi  noftri  pee* 
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$.Bon*vètm  jtnùfhcnci .  Virgo  parlo  Filio  poenas  cordis  in- 
inoff.com.  dicat,  5:  piebis  in  medio  doiorem  cordis  repft- 
JS.Prrg*      cat ,  urgente  fupjlicio  incerta  voce  fupplicat . 

fr,  Nulla  novit  Gcnitrix  angufiias  tata  dutas. 

fy.  Cùm  plagas  infpiccrft,  òc  capitis  pancia- 
ras  . 

Oremus . 

Idem  eh.  Tropter  planclum  acerbi  cjulatus,  quoti  pro- 
fondo pccìorfs  fonte  manante  abfconderc  non—, 
valeba*,  Virgo  caftiflìma,  quando,  ut  pie  crc- 
ditur  ,  in  amplexus  rnebas  cxanimis  Corporis 
Pilii  tui  de  Cruce  depofiri ,  cujus  gcnas  ante__> 
nitentes,  &  ora  rutilantia ,  mortis  confpiciebas 
perfundi  pallotibus ,  ipfumquc  totum  concuilum, 
cernebas ,  lividum  iivoribus,  ac  conci fum  vili- 
nere  fuper  vulnus:  auxiliarc  nobis ,  ut  nunc  fic 
noftra  plangamus  facinora  >  &  cmplaftris  poeni- 
tentire  ueccarorum  curemus  vulnera,  dum  cor- 
pus noftnim  morte  deformatur,  noftra  tunc  ru- 
.  tilet  anima  candore  innocentia:,  quatcnus  digni 
fimus  frui  melHrìuis  ofeulis ,  conftrinotmurquc 
amorofis  amp'exibus  fuper  omnia  dulchìirtw  Fi- 
lli mi  Domini  noftri  JESU  Chnfti  .  Qui  vivit, 

La  fan«iin*ma  Vergine  infegnò  anche  alla  fu- 
detta  S.  Metilde  tre  (orti  di  miftici  anguenti  , 
co 'quali  non  folo  oggi ,  ma  inceflantemente  dob- 
biamo ungere  il  diletto  dell'anima  noftra.  Que- 
lli ogli ,  o  unguenti  fono  cari  (fimi  a  GESÙ, 
Se  utililfimi  all'Anima  noftra  per  la  prattica— ,t 
che  feco  portano. 

Il  primo  olio  (  diffe  la  fantiflìma  Vergine  ) 
Ha  d'oliva,  per  il  quale  fi  dinota  la  mifericor- 
<Ua,  effercitandoti  nell'opre  della  rnifericordia  r 
c  della  pietà  .  Il  fecondo  olio  ila  di  Mirrai, 
cioè,  che  tu  per  amor  di  Dio  (opposti  allegra- 
mente ,  e  fedelmente  le  tribulaaioni ,  Se  infer-» 
mua.  Il  terzo  olio  di  ballarne,  che  tu  per  lau- 
de 
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de  d?  effo  folo  Dio  ricevi  tutti  i  Tuoi  doni  con 
gratitudine  ,  ni  una  cofa  quindi  fpcrando  ,  ne 
volando  ,  ma  in  effo  ,  eh  e  il  fonte ,  ck  origine 
di  tutti  i  beni ,  refondi  ogni  cofa .  . 

Saluto  al  cuore  addolorato  della  SS*  Vergini 
nella  Sepoltura  del  Figlio. 

Antifona .   O  cor  araoris^  cur  eonyerfum.—,  S.JLonavet. 
cs  in  globum  doloris  !  Afpicio  Domina  cor  tuum,  Qlt*  *'9C' 
&  id  non  cor,  fed  myrrham  ,  &  abfyn:hiumt 
6c  fcl  video.  O  Yulnciata  Domina  vulnera  cor- 
da noftrra . 

f.  Nos  Matris  compaffio,  JESU  Rex  Infignìs. 
JJc.  Scryet  à  voragine  gehennalis  ignis. 

Oremus . 

Proptcr  fingttltus,  &  fuipiria,  indicibiliaque 
lamenta,  quibus  afiligebantur  intima  tua,  Vir- 
go gloriofiifiraa  ,  quando  Filium  tuum  imige- 
aitum  animai  tusé  folatium  tibi  fubhuum  ,  at- 
qac  fepultum  videbas  ,  ad  nos  exules  filios  E  >  x 
ad  ce  clamantcs ,  &  fufpirantcs  in  hac  valle  la- 
crymarum  y  illos  tuos  mifericordes  oculos  con- 
verte ,  Se  JESUM  benedicrum  fructas  ventris  tui 
•obis  poft  hoc  exilium  oftende,  tuifquc  fufffa- 
gantibus  meritis,  Ecclefiafticis  Sacramenti*  rem- 
imi, Se  fine  beato'  conlummart  y  5c  xterno  Ju- 
dici  tandem  mifericorditer  prefentari .  Pracftante 
eodem  Domilo  nolho  JESU  Chrifte  Fiiio  tuo, 
qui  c«m  Patrc>  &  Sptritu  Saaclo  vivit,  6cc. 

Leeone.  Si  potrà  legger  S.Gcmudc  I.4.  c.z€. 
SJrfeiildc  I.i.  cai.,  e  zi. 


CAP. 
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CAP.  XVII. 
Del  Sabato  Santo. 

la  Statone  a  S.  Giovanni  in  Luterano. 

fr.  Ora  prò  noNis  S. Jeanne*. 
*         fy.  Ut  digni  crhciamur  pt  orni  ifioni  bus  Chrifti. 

2>*r*H./.6  0?g*t  dice  il  Durando,  comincia  la  fanta_. 
lt  Chicìa  a  celebra*  i  prodigu  della  gloriofa  Re- 
furrczzionc  del  Nofho  Signore .  S'aiiliìcra  in—, 
qucfto  giorno  alle  fagrofantc  funzioni  della  Tan- 
ta Chiefa  con  grandilfima  divozione  .  Nella—, 
fanta  MefTa  fi  orlerirà  l'unigenito  figlio  di  Dio 
all'Eterno  Padre  in  ringraziamento  eterno  dell' 
amore,  col  quale  ci  hà  tanto  amati,  dando  il 
%  Aio  Figlio  alla  morte  di  Croce  per  noftio  amo- 

te  ,  dicendoli  ematici  pei  la  meraviglia  colla—* 
fanta  Chiefa  :  0  mira  circa  nos  tux  pittati*  d*~ 
g  natio  :  0  inaftimabilit  d;  leti  io  ckaritatisy  i*t  fer- 
njitm  redimerei  ,  Filium  tradidijli  .  Di  nuo- 
vo ,  come  nel  Venerdì  Santo ,  offeriremo  quc- 
fto fuo  diletto  Figlio  in  ringraziamento  eterno 
della  fua  morte,  e  Patitone  acirbiiiima. 

Li  domanderemo  ,  che  ci  faccia  godere  le_> 
grazie,  ór  i  frutti  della  Patiione ,  e  Refurrezzio- 
ne  di  qucfto  fuo  Figlio;  &  in  particolare,  che 
ci  perdoni  i  peccati  per  ì  meriti  delia  Palììonc 
del  Figlio,  e  ci  taccia  riforgerc  a  nuova  vita_^ 
per  i  meriti  della  Rcfurrezzioae  di  quello  fuo 
diletto  Figlio.  Per  ottener  qitcfte  grazie ,  ci  am- 
macftra  la  fanta  Chiefa  ad  cfler  vigilanti  ìjl* 
cercar  Crifto  nel  Sepolcro  coti  S.  Maria  Madda- 
lena, la  quale  così  di  buon  era  renne  nel  Se- 
polcro a  cercar  quello,  che*  tanto  amava. 

In  qucfto  giocno  fi  ripeteranno  i  medefimi 
.    .       x  Site-  *, 
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Efferclzii  del  Venerdì  Santo.  Oggi  fi  potrà  re- 
cicarvi'Orfizio  della  CompaiTIone  della  B.  V.  di 
S.Bonaventura  pag.  462.  toni. 6.  I. 'orazione  del- 
la Palfionc  di  S.  Brigida  pag.  408.  t.  2.  orat.  2.  y 
c  l  altra  terza  Orazione,  clic  contiene  il  (aiuto 
a  tutt'  i  membri  di  ditto  pag. 410. 

.Leeone.  Si  potranno  leggere  molti  Punti  nel 
B.  Enrico  Sufone  nel  luogo  citato  ,  e  partico- 
larmente ncir  ultimo  .*  0  pietà  immenfa  ,  &c, 
pag.  201. 

C  A  P.  XVIII. 

Del  Santijjìmo  giorno  di  Tafqua. 

QUcfto  è  quel  giorno  lagratiiììmo ,  nel  quale 
tutta  efulta  t  e  giubila  la  S.  Chicfa  ,  perchè 
in  effa  celebriamo  !  trionfi ,  e  glorie  di 
Crifto  N.  S.  tutto  eloriofo  nella  fua  Santilìlma 
Refurrczzionc.  Quello  giorno ,  come  dice  il  Mar-, 
tirologio ,  &  il  Durando,  chiamali  antonoma-  Burand.t. 
flicamentc  foiennità  delle  folcnnità,  perche  la.-,  c.  c.  %6.n. 
Nobiltà  di  quefta  Solennità   fupera  tutte  l'altre  6. 
Solennità .    Tutti  dunque  dobbiamo  rallegrarci 
nel  Signore  in  quefto  giorno,  ch'è  tutto  adorno 
di  gaudii ,  e  d'allegrezze.  Guardiamoci  di  ren- 
dere malinconico  quelìo  giorno  col  rilavarci  . 
In  tutta  la  Quadragcfima  abbiamo  tanto  ded- 
dcrato  quello  «ionio  ,  forfè  non  s>ià  per  rice- 
vere le  grazie  divine ,  ma  per  fodisfarc  a'  noftrl 
gufti .  Oggi  ritornali  ad  inordinati  mangiamenti, 
alle  crapule  ,  all'ubriachezze,  ali* impudicizie  , 
&c.  Quello  èqucllp  rende  malinconico  quello 
giorno:  Obnubilata  Fratres ,  Solemnitatis  Utitiam  S.  Eetnar. 
materia  triflm.  Vroh  dolor ,  peccando  tempns^  r*r-  fn\ 
minus  recidendo  facta  eft  Refnrreclh  Salvatori!  !  die  s!  'P*. 
dice  piangendo  S.  Bernardo.  Ónd'c,  che  acre-  fck.  *.  i$- 

Ff  mente, 
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mente,  e  mcriiamcntc  ci  fgrida  ,  minacciandoci? 
Sic  honoratis  mi  feri  Chriftnm  ,  yttem  fitfcep/Jlis  Z; 
Guardiamoci  dunque  da  qucfti  eccelli. 
La  Statone  a  S.  M^iRLA  Maggiore. 

f.  Ora  pio  nobis  S»  Dei  Gcnitrix  &c. 

i.  Vunto.  Dopo  aver  ben  ponderata  la  glo- 
fiofa  Rcfurrezzionc  di  Crifto,  penilamo  a  rifor- 
«ere  con  Crifto.  Allor  con  Crifto  riforgiamo  v 
ie  iafeiando  la  fpogiia  dell'  Uomo  antico  Tepoito 
ne'  peccati  ,  forgiamo  a  nuòva  vita ,  mutando 
vita,  e  co  (lumi .  Andiamo  con  S.  Maria  Ma- 
balena  di  buon  era  ,  come  dicemmo  nel  giorno 
precedente  ,  al  monumento  ,  portando  colle  Macie 
gl'atomi,  che  fono  le  fante  virtù,  colle  quali 
vedremo  riforger  Crifto  ,  &  areremo  U  bene- 
dizzione  da  Crifto. 

a.  Peritone.  Tre  allegrezze  domanderemo  ia 
quefto  giorno.  L'allegrezza  dei  perdono depcc- 
cati  commeflì,  i  quali  rendono  l'anima  malin- 
conica: l'allegrezza  della  purità  del  cuore  ,  che 
fa  veramente  allegra  l'anima  noftra  ,  fingendo- 
con  Chrifto  a  nuova  vita:  V  allegrezza  de'  gàudii 
eterni  iii  Cielo.  Oggi  per  ringraziare,  e  dare 
onore,  e  gloria  a  Dio  ,  offeriremo  nella  Santa. 
Mefla  il  Figlio  di  Dio  all'  Eterno  Padre  per  la 
Rcfutrezzionc  gloriofa  del  fuo  Figlio  ,  cJ?cr 
benefìzii  ricevuti  nella  fua  Santiilima  palUonc  : 
&  anche  l'offeriremo  per  ottenere  le  fudette  gra* 
Pe/r. i.  zie.  Potremo  dire  con  S.  Pietra:  Benedici»* 
Deus ,  <&  Vater  Vernini  nofhi  JESU  Chrifii ,  qmt 
fecurJnm  mifericerdiam  f*am  magnani  regeneravit. 
nos  in  fìern  vivant  y.  fer  .reforretTitmem  JESI/ 
tbrijii  ex  mortms ,  in  hxreditatim  incorruptibilem  y 
k2r*  incontatninatam ,  &  immarcefeibilem  conferva* 
%am  in  Cflìs  in  vehis . 
T>*nav+.     5  Orazioni.   Ave  Virgo ,  ni,  quietum 
2*/*£  Fac  frementi?»  mundi  fretum  , 

"  JE5U  navi  fopoxatui 
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\  A  te  furgit  c\ii  atus  . 
Anttyhtna.  Hxc  dics  ,   quam  fecit  Dominus: 
cxultcmas,  &  lsetcmar  in  ca  . 

^   Surrexir  Dominus  vere,  allcluja. 
•IJe.  Et  apparuit  Si  moni,  allcluja. 

Oremus . 

Deus,  qui  hodicrna  die  per  Unigenitum  ruum 
acrernicatis  nobis  adiruna  devieta  morte  referafti: 
vota  uoftra  ,  qua»  prarvenicndo  afpiras  ,  ctiam 
adiuvando  profequerc  .  Per  eundem  &c. 

In  «fuetto  giorno  ci  ricorderemo  che  dalla — .  S.Geri.l. 
S.  Cliicfa  i\  replica  quefta  Parola  tanto  mifte-  4.*.  27. 
liofa  Mleluja  %  colia  quale,  come  dilfc  Crifto 
a  S.  Gertrude,  i  Cittadini  cclefti  lodano  inecf- 
fantemente  Dio.  Onde  ,  fecondo  V  infegnamento 
dato  da  Crifto  alla  mcdefima  Santa,  loderemo 
1' Umanità  lagrofanta  alluma  dal  Verbo  Eterno, 
come  ivi  li  legge,  o  con  S.Brigida.  Honerjem*  S.Brig.or. 
fi  certi  us  fit  iìbi  mi  Domine  JLS'J  Clmfte  ,  qui  die  a.  tom.  2. 
te  rtiu  a  mortuis  refurrexifti  ;  &  Matti  tuf  San*  ^ 
fiìjftm.t ,  &  aiiit  tuis  amicis  tibi  frlacuit  te  vive»* 
te  in  m  ani 'f e fi are  . 

Crifto  N.  S.  rivelò  a  S.  Mcrilde ,  che  intorno  S.  MethJ. 
al  di"  lui  Sepolcro  era  tanta  la  moltitudine  dcgl*  1.  c.  25. 
Angeli,  che  dalla  terra  fino  al  Ciclo  ,  circon- 
davano il  Signore  come  un  muro,  quali  incci*- 
fantementc  cantavano:  San  j  ut,  Sanctus,  San» 
clus  ,  Dominus  Deus  Sabaoth.  Quelle  parole  fi  po- 
tranno ripetere  per  ogni  'Gaudio  ,  c  Laude  ri- 
velati alia  .fudetta  Santa  nel  cap.  2.  del  primo 
Libro.  L'orazioni  di  quelli  Gaudii  di  Crifto  ri- 
forco gloriofo  fono  nel  cap.  27.  della  mcdelìma 
S.  Mctilde  .  Si  potranno  anche  recitare  l'adora- 
aioni,  e  benedizzion*  a  timi  i  membri  di  Crifto 
W.  Sig.  rivelate  a  S.  Brigida  citate  nel  Saoato 
fatuo. 

Oggi  con  un  cuore  pieno  di  giubilo ,  e  d'amore 
ci  dovicmo  xalieguic  colla  gran  Madre  d'amore 

ffz  MA* 
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MARIA  fantiflìma  delia  gloriofa  Reluifezziofic 
del  ino  caro,  e  diletto  Figlio,  dicendo:. 
Regina  Cali  lattare,  alleluia 

Qni,  quem  meruifti  portare  aJlcluja, 
Refurrexit  ficut  dixit  alleluia  , 
Ora  pio  nobis  Dcum  ,  alleluia  . 
Gaude,  &  lattare  Virgo  MA-RIA  alleluia,. 
Quia  refurrexit  Dominus  vere ,  alleluia  « 
5.  Èrlgli.      Gaudcdigniffirna  Domina  m$a  Virgo  MARIA 
•r.  ut.  t.  fancìifEraa,  quia  in  eodem  punito» ,  quo  Filius 
tuus  a  morte  refurrexit  tibiiua;  Bcatillunae  Ma- 
iri hoc  innotefccrc  voluit  ,  quia,  illieo  tibi  per 
feipfum  apparuit ,  deinde  aliis  perfon»  le  illum 
eflc  a  morte  refufeitatum  oftendit ,  qui  ia  cor- 
pore  fuo  vivo  mortern  pcrrulit .  Gaude  igitur 
,  dignifltma  Domina  mea  Virgo  MARIA,  4uar 
morte  devila ,  6t  mortis  auctore  fupplantato  y 
Celique  introitu  patcfafto    Filium  tuum  rciur- 

SeWm  ,  &  corona  vicìoriac  triumphaotcra  vi- 
ifti .  .  ;  . 

In  queftfr  giono  fi  potranno  anche  rcritare_-r 
l'allegrezze  della  fantifsima  Vergine  pofte  neL  , 
fecondo  Libro  cap.  22. 
•   J         Ltizjone.  Con  frutto  grandi  (Timo  dell'anima 
fi  leggeranno  i  luoghi  citati  di  S.  Gertrude  ,  c 
di  S.  Mctilde. 

Ne' due  giorni  fegnenti  non  affegruamo  Eller- 
cizii  per  non  allungarci,  potendoli  ripetere^ 
quelli  aflegnati  in  qucfto  giorno .  le  Leeoni  fi  ^ 
prenderanno  da  S.  Gertrude  1. 4.  c.  2£,  e  z$.  e  da 
Metildc  l  i.c.zZs  - 


CAF, 


Digitized  by  Google 

— mJ» —  r  -  -         -  •  J 


Uh. ni  Cap.XlX.    '■  45J' 
GAP.  XIX. 

« 

Della  Gloriofa  +4fcenfìonc  di  7{.  Sì 

hx  Stagione  «  S.  Phtro  . 
f.  Ora  prò  nobìs  San&c  Pctrc., 
r>.  'Ut  digni  &c 
4.  ~Y~y  Unto.  Confidcriamo  attentamente  ,  ché 
±    Criftó  "N.  S.  dopo  aver  {"offerti  molti  do* 
lori  ,  patimenti  ,  e  Croci  in  quello  Mondo  -, 
particolarmente  nella  fua  fantasima  Pafsione  y 
^1  oriolo  fc  tic  afeende  in  Cielo .   Pcniìamo  a_-* 
portar  con  Crifto  4a  Cuoce,  ft  con  Crifto  defi- 
dcriamo  afeendere  in  Cielo  ad  acquiftarrrè  ali  per 
volare  ,  &  afeendere  in  Ciclo  .  La  Purità  dell' 
-anima,  la  Carila,  la  Croce  adorna  ditrègtòjc 
di  Umiltà  di  Paticnza^  c  di  Morsicatone . 

2.  Vetrone  .  Che  ci  dia  la  Aia  fanta  bene- 
dizzionc  afccwdendo  in  Ciclo,  liberandoci  da' 
pericoli  del  Mondo  y  interpellando  per  nt>i  ap- 
/preffo  il  fuo  Eterno  Padre .  ,  Domandiamo  cne  j 
<i  dia  le  fiidette  tre  ali  :  c  «he  ftando  qui  in — * 
terra  ^  accendiamo  fempre  col  penficre  a  Lui  t 
fiaccandoci  dalle  cofe  terrene ,  e  caduche . 
Orioni.  Ave  Virgo  nata  Mundo, 

Ne  mer^amur  in  profondo,        S  ^w*-% 
Tu  deporta  nos  ad  portum^ 
Ad  «terni  Solis  ortura . 
'  Byrmim.  Salutis  htimanc  Sator,  Ctc.  ut  In  Jh'tv. 

lAntiphon*  .  O  Rex  Glori*  ,  Domine  virtù - 
tùm ,  tjni  ttiumpharor  hediè  fuper  omnes  Celo* 
aicendifti  ,  uè  derelinquas-  nos  orphanos  ,  fed 
mitre  promiflum  Patris  in  nos  (piritum  verità- 
tis,  alicluja. 

Dominws  in  Coelo ,  alleluja  . 
ft.  Taiavit  fedem  fitam,  alicluja,  ^ 
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Oremus  . 

Concede  qruefuimtf  omnipotens  Deus,  ut  qui 

hodiema  d\~  unigenirum  ruum  rledcmpiorem  • 

noftium  ad  Celos  afeendi tic  credi  mus  >  iyiì  quo* 
que  meace  iti  Ccleftibus  habitemus.  Per,  &c. 

Saluto  «  GESV\  the  afe  inde  in  Cielo. 

S.  Gert.  I.      Ave  J  E  S  U  Sponfc  floride  in  liubiio  ,  quo 

4.  e  j6.     afecndiui  faiuto^,  Se  collaudo  te. 

5.  Brig.  or.  Ave  Rex  glorine  JESU  triaraphator  poteri  ti  ìfi- 
i.  *.  2.      me  ,  qui  poit  quadragiata  dics  ad  Carlos  hodiè 

multis  videntibus  afcendilti.  Bencdicfras  lls  tu, 
Se  laudabilis,  Se  gloriofus  in  faecula  ,  mi  Do- 
mine JESU  f  qui  fedes  fu  per  thronum  in  tuo 
Regno  Cclorum  in  gloria  tuz  Diviniratis,  vi* 
vens  corporaliter  cum  omnibus  membris  tuia 
fanctiifimis ,  qua?  de  carne  Virginis  ailirrnpfiiti. 
Et  iic  venturus  es  in  die  jud'cii  ad  judicandum 
anima*  omnium  vivorum,  5c  mortuorum  .  Qui 
vivis  ,  Se  rcgnas  cum  Parrc  ,  &  Spiritu  Sancto 
in  fabula  faxulorum .  Amen. 

S *luto  alU  Sdntifs.  t'ergine  . 

E*d.  or.  u  GaudedigniiìTma  Domina  dica  Virgo  MARIA» 
qua:  Filium  tuum  dilecfciiEmum  quadrale  lima—i 
die  pofr  Refurrectioucm  fuam  honorincè  ,  uc 
Regem  fociatum  Angelis  ad  fuum  Rcgnum — • 
Cciorum  videntibus  multis  aieendere  conlpexifti. 

Si  potranno  anche  recitare  l'allegrezze  della 
fantiiuma  Vergine. 

Legione.  Si  pottà  leggec  S.Gcctrude  I.4.  c.$7. 
e.S.Mctildc  l.i.c.ji. 


CAP. 
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vocila  Vigilia,  e  del  fagratiflìmo  giorm 

della  Tentecofte. 

La  Statone  *  S.Ghvanni  in  Laterxné. 

ir.  Ora  prò  nobis  S.  Joannes. 

Rr.  Ut  digni  eflficiamur  promiflionibns  Chriftì* 

Yy  Unt0  •   Pcr  Den  celebrare  la  folcnnità  dello 

I     Spirito  Santo  dovremo  ben  prepararci > 
cominciando  daU'Afctnfione  ,  mi  particolarmen- 
te nella  Vigilia.  Se  ben  ci  prepara  re  ino  ,  abbia- 
mo da  avere  una  viva  fperanza  ,  che  (la  per  vi- 
etarci nella  fu  a  fanta  grazia ,  poiché  egli  ditte 
agi*  A poftoli  :  Tfon  relinqndm  *vot  orphanos  :  ve* 
wam  ad  vis  .  Ricordiamoci ,  che  promettendo  *f9. 14.  1** 
lo  Spirito  Santo,  ciiffe  anche  agi'Apoftoli  ;  5» 
diligitis  me,  mandata  me  a  fervate  .  Qtyì  ita  tut- 
to il  punto  per  aver  la  grazia  dello  Spiriro  San- 
to :   otfervare  i  fuoi  Divini  Commandamenti . 
Crifto  dine  a  S.Brigida,  che  tre  cofe  fi  ricerca-  nev.S.$r\+ 
no  per  ricevere  Io  Spirito  Santo ,  come  l'ebbero  l.t.c. 
gl'Apoftoli:  Caftità,  Umiltà,  Dcfidcrio  infiam- 
maro  verfo  Dio.  A  S.Gertrude  fu  detto  da. Cri-  S.Cer.L^ 
fio  ,  doveffe  confiderare  l'amore  del  fuo  cuore  c.ji- 

divino  verfo  di  tutti,  e  l'opre  fatte  da  lui  in  . 

trentatre  anni,  che  viffe  qui  nel  Mondo  perla 
fio  (tra  Redenzione . 

2.  Vertutone .  Che  lievi  tutti  gl'impedimenti  , 
€  prepari  l'anima  noftra  ,  ed  il  noftro  cuore^» 
:pcr  fua  abitazione.  \- 

}.Ora%ioni^  Ave  Mater  Virgo  tamen ,  S  l*n*v2u 

Pofce  femper  facrum  rìamen,  g.gwftj. 
Ad  munimen  nobit  dari, 
.  "*   .  .  Et  à  Verbo  nos  firmati. 

Mymnns .  Veni  Crear  or  Spintus,  &t\ ,  ut  in 
Breviario.  f  f  4  Ani** 
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jintifhona.  .  Non  vos  reftnquam  orphanos  ,  al- 
leluia :  vado,  &  venioadvos,  alleluia;  le gau- 
debit  cor  veftrum  ,  alleluja  . 
.   Jr.  Emitte  Spiritum  tuum,  &  creabuntur>  al- 
leluia . 

JJc.  Et  renovabis  faciem  terra» t  alleluja. 

Oremus. 

Deus  ,  qui  nobis  per  Proprietà  rum  ora  prar- 
eepifti  temporalia  delinquere  ,  atque  ad  acterna 
fcltinarc:  da  famulis  tuis,  ut  quae  à  te  jufla_^ 
cognoyimus,  implerc  Cclcfti  infpirationc  yalea- 

mus .  « 

Concede  quarfumus  omnipotens  Deus  :  ut  qui 
folemnitatem  doni  Sancii  Spiri  rus  colimus,  C$- 
letti  bus  defideriis  accenti  ,  fontem  vita;  firia- 
mus . 

Sancii  Spiricus  Domine  corda  noftra  mundet 
infufìo:  &  fui  roris  intima  afpcrfionc  faecundet. 
Per  Dominum  ,  cVc. 
S.  Meth.  O  Spirito  Santo  fuoco  del  Divino  Amore  di- 
/.  l.c.  32.  fendetemi  nel  voftro  amore  da  tutti  i  mali,  e 
fatemi  forte  ad  ogni  buona  operazione,  toglien- 
do da  me  ogni  umano  timore  ,  acciochc  per 
amor  di  Dio  io  riceva  le  cofe  avverfe  con  pa- 
zienza ,  e  gaudio  .  Donatemi  la  remilTìone  de' 
miei  peccati,  acciò  tutto  il  cuor  mio  depurato, 
c  rifoluto  in  tutto  col  fuoco  del  Divino  Amo- 
re ,  meriti  di  parlar  tutto  in  Dio ,  &  a  lui  fe- 
licemente ti n irli ,  e  conformarli .  Amen  . 

Leeone.  S.Gertrude  I.4.C.32. ,  c  }%.  S.Mctil- 
de  Li.  c.3*.,  c  $j. 

Solennità  della  fagratiffim*  Ventecoftc. 

'  La  Stagione  a  S.  Vletro . 
y.  Ora  prò  nobis  S.Petrc  . 
fy.  Ut  digni  efficiamur  promiflTonibus  ChriitJ  ; 
1.  Tanto ,   Cpafideriamo  attentamente  ,  che 
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quello  riceve  lo  Spirito  Santo,  il  quale  ama—. 
Crifto  noftro  Signore:   quello  ama  Crifto,  che  ♦*.;. 
oflerva  quelfo  dice  Crifto  .  Così  egli  ci  và  chV   4      -  «^f* 
cendo  nel  fagro  Evangelio  :  Si  quis  diligi$  me, 
fermonem  menni  fervabh  .  A  quelli  fi  promette 
da  Crifto  l'abitazione  dello  Spirico  Santo.  *cn- 
fiamo  anche,  che  gl'Apoftoli  per  ricever  lo  Spi- 
ri co  Santo  y  fi  ritirorno  dal  Mondo  ,  ftando  ia 
continue  orazioni  .   Se  tutto  quefto  pratticarc-* 
mo  ,  riceveremo  i  doni  dello  Spirito  Santo,  e 
particolarmente  quelli  due  principali ,' cioè  la—* 
Sapienza  Divina ,  e  la  pace  del  cuore  . 

2.  Vetiyone .  Domandiamo  i  fette  doni  dello 
Spirito  Santo  .  In  primo  luogo  il  perdono  de* 
noftri  peccati  :  la  purità ,  e  la  pace  del  cuore 
tutto  infiammato  del  Divino  Amore  :  Ja  Sapiens 
«a  Celcfte  :  il  lume  della  grazia  per  difecracr 
la  verità,  e  fuggir  le  tenebre. 

5,  Orazioni.  Ave  Virgo,  quam  perflavit,        S.  H*n*v2 

Et  Demando  fcecundavit,  %  J.jW^ì 

Aulter  fru&u  fpiritali , 

Chrifto  flore  Virginali. 
Hymnus .  Veni  Creator  Spiritus ,  &c. ,  ut  ìtLZ 
Breviario . 

Antiphoh* .  Veni"  Sancìe  Spiritus  replc  tuoni;* 
coro'a  riddimi*,  C:  tud  amoris  in  cis  ignem  ac- 
cende ,  alleluia . 
f.  Replcti  fuat  omnes  Spiritu  Sanerò  ,  alle- 
luia . 

*>.  Et  coepcrunt  loqui ,  alleluia. 

Oremus  . 

Deus,  qui  hodierrìa  die  corda  fidelium Sanfri 
Spiritus  illuftratione  docuifti  :  da  nobis  in  co-* 
dem  fpiritu  reda  fapcre ,  &  de  cjus  lem  per  con- 
ici at  ione  gaudcre.  Per,  òcc. 

Ogni  giorno  per  tutta  l'Ottava  fi  repetcrà 
l'Effcrcizio,  c  fi  muterà l'Oxazitnc  affinatane* 
Viano  % 
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Invito  amero fo  allo  Spìrito  Santo  . 
S.Brtg.or.  Jubilatio,  &  laus  a:  terna  Gt  ùb\  Domine  J£- 
$U  Chrifte,  qui.  Sau&um  Spiritual  in  Difcipu- 
lorirm  cordibus  rranfmififti  ,  Se  immeu funi  amo-. 
*cm  divinum  Ut  cor  imi  fpiritibus  augmcntaftU 
Amen .  Sequcntia. 

Veni  Sancìe  Spiritus,  &  ernirte  ;Iucis  tue  ra- 
dium ,  &c.  ,  come  ne4  Mettale. 
■  f.  JSmittc  Spiritimi  tuum,  Se  creabuntar ,  al- 
leluia. 

J}i.  Et  *enovabÌ5  facictn  terra,  alleluia. 
,  Oremift. 

Ure  Igne  Sanftì  Spiritus  renes  noftros,  &  cor 
tvoftrum  Domina  -ut  tibi  catto  corpo  re  fervia- 
«rat -,  &  mundo  corde  plaeeamus  %  Per  Domì- 
Bum  nofttum,  Scc. 

Si  potrà  anche  recir-are  il  divoriamo  invita 
'  di  SJVgoftino  porto  nel  c.9.  delle  McdhaziosrK 

Soffitele  alla  -Santìjftma  Vergine  ftr  VinfHjtont 

dello  Sfhm  Santo. 
S.Xri.tr.i*      Ave  Sacrarium  fan&iiiìmum  Spiritus  Sancii; 

Exuita  d  igni /fan  a  Domina  rnca  Virgo  MARIA^ 
Cf*iia  videse  meruifti ,  qualiter  poft  Afcenfioncm 
ftwma  Apoftolis^  &  JVicipitlis  fui*  Spiritual  San- 
^um  ,  quo  te  antea  totam  rcplevei;at  ,  Filius 
cuus  repenre  tianlmifit  Et  augende  hi  cis 
charitatis  fervorem ,  &  catholicae  ndei  rc&itùdì* 
«cm  ipforum  corda  mirabilitc*  illufbavit . 
Beata  Coeli  nuntio,  ' 

FtECunda  Sancì»  Spultu  9  .  _ 
Dcfidcratus  genti  bus  ,  ; 
Cujus  per  alvum  fufus  cft . 
Te  «une  Deus  pi  i  ORmc 
.   L*  Vultu  precamur  ccrauo,  * 

Illapfa  nobis  ceiitùs 
Largì  te  dona  fpiritus  , 

D11- 
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Duduru  facrata  pecora 
Tua  rcplefti  gratia  : 
.Dimùtc  noftra  crimina  , 
Et  da  quieta  tempora. 
JESU  tìbi  fit  gloria, 

Qui  natus  cs  de  Virgine, 
Cuin  Patre,  éc  almo  Spiriti! 
In  l'empi  terna  fecula  .  Amen  # 
^.  Ora  prò  nobis  Sanità  Dei  Genitrix  . 
fy.  Ut  di^aì  emeiamur  promi (Soni bus  Chriftn 

Oremus . 

Omniporcns  fempt  terne  Deus  %  qui  gloriofic 
Virginis  Matris  MARIj£  corpus  ,  &  animam  t 
ut  dignum  Filii  tui  habitaculum  cflici  mererc- 
tur  Spiritu  Sanfto  cooperante  praeparafli  :  da-., 
ut  cujus  commemorationc  Ictamur,  ejus  pia  in- 
tcrceffionc  ab  inftantìbus  maìis  ,  &  à  morte  per- 
petua liberemur.  Per  cundem  Chriftum  Domi* 
num  noitrum.  Àmen. 

•  Legione.  Si  potranno  leggere  S. Gertrude  1.4, 
c.fo.  S.Mctilde  Li*  c.|4, 

» 

GAP.   XXI.  . 
1>tU<i  Solennità  delia  Santijfma  Trinità. 

é 

I.  "T)t/wf«.  Confideriamo  che  quelli  celebrano 
1  bene  la  Fcfta  della  Santilfima  Trinità, 
che  adorando  Miftero  sì  profondo  nella  Fede  , 
ravvivano  la  fede  colle  fante  operazioni .  Quelli 
adorano ,  &  onorano  la  Santifsima  Trinità  ,  dalla 
quale  fono  inalzati  (falla  Potenza  del  Padre,  cu- 
mulati dalla  Sapienza  del  Figlio  ,  &  infiammati 
dall'Amore  dello  Spirito  Santo.  Rallegriamoci, 
che  Criflo  nel  fagro  Evangelio  ci  prometta^ 
ftar  fempre  con  noi  ,  fc  però  noi  daremo  eoa 
lui. 

2.  Te* 
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2.  Vetrone  Che  con  una  fede  tanto  alta_.  ^ 
<d  iiiuirre,  ci  doni  iL  ben*  operare,. y  che  e  la 
fplcndore  Se  il  vivo  della  Fede .  Domandiamo  >- 
che  colla  potenza  del  Tadrc  damo   liberati  da' 
mali  :  colla  Capienza  del  Figlio  ìncarninati  nel" 
bene:  coli' nidore  tlello  Spirito  Sanro  infiam- 
mati nell'amore:  Domandiamo  dal  Padre  il.per- 
dono  de'  peccati  commelsi  per  malizia  :  dai  Fi- 
glio di  quelli  commefsi  per  ignoranza  :  dalla 
Spirito  Santo  di  quelli  commelsi  per  fragilità. 
Domandiamo  dal  Padre  che  ci  uberi  dagT  in- 
ganni dei  Mondo  .  dal  Figlio  y  che  ci  difenda  dall' 
infidie  del  Demonio  .*  dallo  Spirito  Santo  ,  che 
fmorzi  il  fuoco  della  carne . 
S.  B&nav.      .3.  Orazioni.  Ave  Vir°o  la£tc  Iota. 
2.  quinq.  Pafce  femper  nos ,  &  pota  , 

Dcitatis  fonte  Trino , 
De  compuncìionis  vino, 
Hytunus.  Jam  Sol  rcxcdit  igneus  ócc.  ut  in  Brev. 

^fdora^onf  y  benedi^oni ,  e  ringra^amentì  attaS 
Santa ,  <&  individua  Trinità* 

Deum  verum ,  unum  in  Trinitate ,  Se  Trinita- 
tem  in  Unitale  venite  adoremus.  Qui  inviterai  tut- 
to il  Mondo ,  e  tutto  il  Cielo  ad  adorare  la  San- 
ti Ifim  a  Triniti,  recitando  li  Cantico  Benedicite 
omnia,  efera  Domini  Domine  &c. ,  o  recitando  il 
più  lon<>o  in  Daniele  c.  j.  n.  52  .  &  il  Te  Deum. 
■  Bencdi&a  llt  San&a  ,  crcatrix ,  &  gubematri.T 
omnium,  San&a,  ck  individna  Trinità*,  mine, 
3c  femper  ,  Se  per  infinita  fceula  fxcwlorum . 
Amen.  Te  Deum  Pattern  ìngeni tum,  Te  Filmiti 
uni^enitum,  Te  Spiritum  San  cium  Pacaci]  tum, 
6anctatn  ,  &  individuam  Trini tatem  toto  co tde, 

ore  confitemur,  laudamus  ,  atque  benedici- 
«hus  :  Tibi  gloria  in  face u la  . 

Ckaóa*  tibi  Deus ,  g*atk$  tibi  vera  ,  5c  una 

Trinità*, 
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Trinità* ,  una  ,  &  furrtuaa  Deitas ,  fan&a ,  5c  una 
Unitas  .  Adcfto  unus  Deus  omnipotcns  .  Patcr> 
Pilius  7  &  Spiritus  Sanctus.  Te  invocarmi*;,  te  , 
laudamus  ,  te  adora naus ,  o  beata  Trinitas .  Spes 
Roftra,  Salus  noftra,  Honor  nofter,  o  beata__* 
Trinitas.  Libera,  nos,  falya  nos  >  vivifica  nos, 
o  beata  Trinicas  » 

Gloria  cibi  imperiali*  excellentifllma  y  glorio-  $.6ert.  £ 
fi  fi!  ma,  pule  ber  ti  ma,  dulcitfìma  ,  benioniUii^  ^  c.  42. 
&  femper'  tranquilla  Trinitas  >  acqualis  una_ 
Deitas,  &  ante  omnia  (accula,  &  nunc  &  iru_- 
petpetuum  . 

C  tentici  della Santi/finta  forgine  ,   e  de*  Cori  tele/ri 
alU  Santìjfima  fìinità. 

Summx  Tri  ni  tati  Amplici  Deo  una  Divinitas  ,  S.Meth.  L 
xqualis  gloria,  costerna  Majcftas.  Patri,  Pro-  f  '      .  ' 
lique  ,  Saactoque  Planami  ,  qui  totum  fubdic 
fuis  Orbem.  icgibus.  Ex  quo  omnia  >  per  questi 
omnia  ,  ipfi  gloria  in  faecula .  Benedico ,  & 
elajitas ,  &  (apienùa ,  òegratiarum  atYip,  honor, 
&  virtus,  &  fprùtuxjp  Dep  noftrp  ,  in.  foculaL-. 
fxculorum  .  Amen.   Te  decet  ^ans>  &  honor 
Domine;  Tibì  laus  ,  libi. gloria  '  tibì  «ratiarum 
atrio  in  fcmpitexna  (accula  .  Amen  ... 
y.  Bcnedicaraus  Patrera  s,  &  JFUlurn  cum'fan* 
ero  Spintu.     ,  .   .1      »»  * 

\   tic.  Laudemus  ,  3c  fupercxaltcmus. eum  inj; 
...  feeuia. 


.»t.    ì.  •  '»   •  ».•••» 
Oremus. 


Omnipoteas  fenipiterne  Deus,  qui  dediflifa- 
muiis  tuis  in  confeflone  verse  fidei  set ernaj  Tri- 
ni tatis  glotiam  agnofeere,  Scia  potcntia  maje- 
ftatis  adorare  Unitatene:  qu^fumus  ut  ejufdcni 
fidei  fumiute  t  ab  onmibws  femper  rnuniamux 
adverfìs.  Per  Dorninurà  npftrum  .&c.  . 
•  5i  potrà  &U  in  quefto  gionx*  la  jì^tSax  ' 

~  deu 
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dell'amore  alla  Santilfima  Trinità  ,  che  ftà  nel 
B.  Lio.  Cap.  io.  de  .Amore  Dei  di  S  Bernardo, 
fc  e  Tuo  il  Trattato  pag.  mihi  o  pure_^ 

quella  di  S.  Aborti  no  nelle  Meditazioni  Cap.  i2.t 
o  recitare  il  Simoolo  di  S.  Aunado. 

Leeone.  S.  Gertrude  1.  4.  Gap.  42.  S.  Me- 
tilde  l.i.  cap.  15.  e  $5. 1.2.  c.  18.  S.Brigida  1.  j.c.2(S. 
B.  Enrico  Sufone  nell'Appendice  all'  unione  dell' 
Anima  con  Dio  cap  4.  pag.  miti  119. 

C  A  P.  XXII. 
Della  Solennità  del  Corpus  Domini. 

■ 

A  Solennità  del  Santiflìmo  Sagramento  do- 

  verebbe  celebrarli  nei  Giovedì  Santo  ,  nel 

qual  giorno  fu  illituito ,  ma  perche  in  quel  tempo 
la  S.  Chiefa  e  impiegata  a  celebrar  partuour^ 
mente  la  Pallìonc  del  Noftto  Signore  ,  volley 
Urbano  IV.  che  fi  celebraife  quefta  Solennità 
nella  feria  quinta  dopo  l'Ottava  dello  Spiri  o 
Santo.  Quefto  ha  voliuto  la  Santa  Chiefa ,  dice 
t .  Th*m.  s.  Tomaio  ,  acciò  illuminati  s  ed  infiammati 
Cpujc.  $7*  dallo  Spirito  Santo  pienamente  intendiamo  i  mi- 
ftcrii  altiilìmi  d'un  tanto  Sagramento.  Noi  ad- 
duncjuc  ,  eh<r  m  tutto  l'anno  godiamo  le  deli- 
zie di  quefto  adorabiliifimo  Sagramento,  dob- 
/  biamo  pondenre  i  di  lui  mifterii  ,  e  con  u il— 
cuore  infiammato  divotilfimamentc  celebrate^ 
quefta  gran  Solennità .  In  quefta  gran  Fefta— 
elovretiìmo  tutti  liquefarci  in  amore  verfo  Iddio, 
poiché  vediamo  Dio  tutto  Amore  nel  Santiiiìmo 
Sagramento . 

1 .  Punto .  Confideriamo  le  amorofe  parole-* 
di  Grifro  nel  fagro  Evangelio    Tanto  egli  ci 
.  ama,  che  ha  dato  la  fua  carne  in  cibo,  ed  il 
fuo  Sangue  in  beyaada  all'  anima  noftra .  Non 
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finiremo  mai  di  ringraziarlo,  benedirlo,  &  ado- 
rilo, perchè  quefto  benefizio  eccede  tutti  i  bcw 
meHzii . 

2  Punte '..  Consideriamo  gf  effetti  principali 

di  quefto  divinniìtno  Sacramento  toccati  da  . 

Criìto  nel  Santo  Evangelio  .  Mangiando  l'anima 
noftra  quefto  Cibo,  c  Bevanda  di  quefto  Vino> 
viene  ad  unirli ,  e  ftar  tutta  coti  Dio,  e  Dio  con» 
Lei.  Cosi  viviamo  per  lui,  e  eoa  lui,  Avendo 
V  anima  noftra  ritruovata  fa  vera  vita.  Cosi 
F  anima  non  ha  più  di  che  temere  della  mortc> 
poiché  ha  in  Cri fto,  c  per  Cri-fto  la  vita,  eterna. 

j.  Tténto.  Confideriamo  attentamente,  che__S 
tutti  quefti  effetti  proverà  l'anima  noftra  ri- 
cevendo il  Santiftìmo  Sagramelo  y  fe  lo  rice- 
verà» ben  difpofta  ,  e  preparata  .  Tale  farà  l'anima 
noftra  fe  anderà  a  riceverlo  rutta  dealbata  ,  & 
adornata  ,  come  £  {piegherà  nel  quinto  Libro  % 
Tale  diverrà  con  tre  virtù  principalmente  :  colla 
Purità,  coir  Amore,  c  coir  Umiltà  . 

a.  Tetiijon* .  Che  fempre  più  ci  accenda  nel? 
amore  ,  e  riverenza  un  tanto  gran  Sagramcnto, 
Domandiamo  il  perdono  di  quante  volte  ci  iiemo 
indegnamente. communicati  :  de'  ftrapazzi ,  &  ir- 
riverenze ufarc,  {applicando  a  perdonare  al!a__> 
noftra  ingratitudine.  Domandiamo  che  ci  diale 
fudette  tre  virtù  p«r  ben  riceverlo  .  Che  ne  ca-  • 
viamo  fempre  mai  il  frutro ,  emendandoci  nefk 
noftra  vita  . 

1.  Orazioni.  Ave  Virgo >  flos  aeftatis,  S.Èmtavet. 

Tu  Divine  fuavitatis  2  qmnj. 

Mei ,  &  Manna  fufccpi«i , 
It  bacc  nobis  porrcxifti . 


I 
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Saluti^  *dora?ioni ,  ringraziamenti  ,  laudi,  e  be- 
nedi  lagoni  a  Dio  Sacramentato  fer  no/ho  amore. 

j    Ave  Pani*  Angclorum 
Fa&us  ci  bus  viatorum  : 
.  Vere  patiis  filiorum  , 
Non  mittcn Jus  canibus  . 
Invito  amorofi  .  Chriftum  Regem  ad  oremus  do- 
Yttinantcm  gentibus:  qui  fé  manducantibus  dac 
fpirit«s  pinguedinem . 

tìymnus.  Pangc  lingua  gloriofi  Corporis ,  &c. 
Ut  in  Brev. 

JLntifhona .  O  quam  iìiavis  eft  Domine  fpirttus 
tuui  j  qui  ut  dulcedincm  tuam  in  filios  demon- 
flrares  ,  pane  fuavifsimo  de  Orlo  prxftiro  <fu- 
xientes  replcs  bonis ,  faftidiofos  divitcs  dimittens 
inancs . 

f.  Pr.  netti  de  Calo  pneftitifti  cis,  alleluia  , 

JJc.  Omiic  dclc&amcntum  in  fe  habentem  . , 

alleluja . 

4  Oremus . 

Deus  9  qui  nobis  fub  Sagramento  mirabili , 
|>afsionis  tuse  memoriam  rcliquilti:  tribuequac- 
lumus,  ita  nos Corporis,  &  Sanguinis  tui  lacra 
myfteria  venerari  ;  ur  redemptionis  tuse  fruttimi 
in  nobis  jugiter  fentiamus .  Qui  vivis ,  &  regnas 
cum  Deo  Patre  &c. 

z    Ave  cibus  ,  Sanguis  potus , 
Ave  JESUS  Chriftus  totus 
Sub  utraque  fpecic . 
Hymnnr.  Sacris  foiemnia  junfta  fìnt  gaudia  «Scc. 
Ut  in  Brev.  ..,rf; 

Antifona.  Fruttum  falutiferum  guftandulTL-i 
dedic  Domi  n  us  morti*  fu  a:  tempore. 
f.  Panem  Cali  dédit  tis  ,  alleluia  , 
Se  Pancia  Angclorum  manducavit  homo,  aU 
Iduja . 

Bene- 
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Ketie'dictus  fis  tu  Domine  mi 
Squi  moTtcm  tuam  ante  rempus  praedixifti  :  &  in  z.  ttzm 
ultima  Ceena  de  pane  materiali  tuum  Corpus 
«prctiofum  rnirabtlitcr  confecràfti ,  acctiamillud  , 
^Apoftolis  inmernoriam  tuae  digniffimac  Pamonis 
«rharitativè  tribuifti,  &  ipforum  pedes  lavando  * 
-tuis  fonóìis  minibus  ^pretiofis  maximam  huroili- 
>tatem  tuom-hiuniilitcr -oftendifti  •  Amen, 

3    Ave  Manna  Virginale ,  £.M#Jl.%. 
Manna  novum  ,  &  regale,  i£» 
kQuod  nuili  4apit  hominum^ 
Nik  palatimi  VMrginum . 
.  Verburn  fupernum  prodiens^  &c.  ut 

'in  Breviari*  .•  ad  ìaudes.  [ 

strttiphtna .  -O  Saerùm  Gonvivium  ,  in  quo  . 
*Chriftus  -fumimi  :  rceolitui  memoria  Paflionis 
^cjili,  mens  impietrii  gratia  i  &  futuiac  gìoriafc  1 
nobrs  pignus  datur ,  alleluia . 

fr.  Giba-vit  ilios  ex  adipe  frumenti,  alleluia», 
fy.  Et  de  petra,  mellc  faturavit  eos ,  alleluia. 
€audc  arrcrnalitcì  benedidum  Corpus  D.  N.  iB&v&sÈn, 
JESU  Chrifti  Filii  Dei  vivi  in  perpetuo  honorem  </.7-*«W- 
-&  in  perenni  vittoria  ,  -ac  in  fernpiterna  *omni- 
potentia  tua  ,  una  cum  tuo  -Patre ,  6c  Sando 
fcpiriru  ,  atque  etiam  cum  tua  benedica  Mane 
digniifima,  cum  tota*  Coelefti  Curia.  Amen/ 

Si  potrà  anche  recitare  V  Angelica  fequentia 
di  S.  Tomafo  :  Land*  Skn  Salvttorem  ^  ic  no* 
sarta ,  almeno  ^qucHcdur:  Strofe . 

Bone  Taylor  'Panis  *vciè 
JESU  noftri  iniferere  : 
Tu  nos  pafee,  nos  mere*  ' 
Tu  nos  bona  fac  videxc 
In  terra  viventium . 
Tu  ,  qui  cun&a  feis^  vale*,1 
Qui  nos  pafeis  hìc  mtyrtales; 
ibi  conimcafales, 

'<3*  *C*h?r 
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Cohcrcdcs .  &  fodalcs 

w  7 

Fac  Sanctorum  Civium.  Amen. 
In  tutta  quella  Ostava  fi  atTIftcrà  di  votameli* 
te  a'  Divini  Orridi  delia  Chicfa  ,  e  fi  ripeterà 
ogni  giorno  quanto  fi  e  allegnato .  Si  potranno 
anche  recitare  gl'Elfercizii  artegnati  nel  fecondo 
Libio  Cap.  2.,  e  nei  Terzo  Libro  Cap.  15.^  c 
2».  Potremo  auche  meditale  gl'amoroii  inviti  ^ 
c  le  foavilfimc  (entenze  feguenti . 

Inviti  amorofi  ,  e  Jenten^  fodvijpme  di  GESÙ*  * 

innamorato .  ì 

"  Ego  fum  panis  vivus,  qui  de  Ccelo  defeendi  : 

fi  quis  manefucaverit  ex  hoc  pane  ,  vivet  in  » 

actcmiim  r  &  panis,  quem  ego  dabo  caro  mea 
cft  prò  Mundi  vita. 

Nifi  manducaveritis  meam  carnem,  &  bibe- 
riiis  meum  Sanguinem  non  habebitis  vitam  in 
vobis.  - 

Qui  manducat  meam  Carnem ,  &  bibit  mentri 
Sanguinem  ,  habes  vitam  xternam  ,  6c  ego  rc- 
fufeirabo  eum  in  noviffimo  die  .  «  m 

Caro  .  mea  vere  cft  cibus  &  Sanguis  meus 
vere  ed  potus,  qui  manducat  meam  Carnem  , 
&* bibit  meum  Sanguincm'in  me  manct ,  ckego 
in  ilio . 

Sicut  mifit  me  vivens  Pater ,  &  ego  vivo  prò- 
pter  Patrem ,  &  qui  manducat  me ,  &  ipfe  vi- 
vet propter  me. 

Hic  cft  Pahis  ,  qui  de  Celo  defeendit .  Non 
ilcut  manducaverunt  Patrcs"  veftri  manna  ,  & 
mortili  funt . 

fui  manducat  hunepanem  vivet  inxtcrnum. 

Jufc.  £(c.  /afe. 

1 
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INDULGENZE,, 

i 

Cene  effe  da  Urbano  IP. ,  Clemente  P.  ,  Martine  p.  ,  & 
Eugenio  IP.  ex  At%.  Etcì.  Mei.  Vrov.  4.  par.  a.  ' 
$it.  quje  ad  SS.  Eucharifti*  Sacramentum 
fettine  ut  fag.  mi  hi  H  U 

A  chi  digiuna  U  Vigilia,  almi  cento.  /' 
*   A  chi  interviene  aprimi  Vcrfpcri,  anni  cento. 

A  chi  interviene  alla  Meffa  cantata,  anni  cento,  1 

A  chi  interviene  al  M attuino ,  anni  cento. 

A  chi  interviene  a'fccondi  Velprì, anni  cento. 

A  chi  interviene  a' Trima ,  Terza,  Sella, 
Kona  ,  e  Compieta,  anni  quacanta  per  ciaicho 
•duna  ora  . 

A  chi  interviene  al  Vefpero ,  al  Matutin*^ 
alla  Meffa  folcnnc  fra  l'Ottava,  aani  cento. 
le^on*.  S.  Gertrude  Kb.  3.  e.  34..  3$.  ;*> 
2.  Mctrlde  lib.  3.  c.  ai.  a*,  aj. 

G  A  P,  XXIII.. 
Bella  Vijitaxjonc  Mia  Santifs.^èrpnc^ 

a.  Luglio m 

1.  T\XTftf.  Confideriartfo  là  gean  Carità,  & 
1  Umiltà  di  MARIA  Santiffima ,  che  con 
tanta  preftezza  va  a  vifitaTC  .,  «  fervirc  S.  Eli* 
iabetta  .  Confidetiatao  la  fantificazione  di  S.  Gio. 
Battifta  nel  Ventre  delia  Madre.  Mira  quanto  ' 
puole  la  prefenza  ,  -e  la  voce  dell*  fanti  (lima— • 
Vergine  :  alla  di  lei  Salutazione,  dice  il  fanto 
Evangelio  ,  etfulta  nel  Ventre  S.  Grò.  Battifta , 
S.  Elisabetta  è  ripiena  di  Spirito  Santo  ,  predi- 
cando le  grandezze  ,  c  1*  amrftirabiii  crninen7e 
del U  jgran  Madre  di  Dio  .  Quando  la  Santiflnna 

^  4  *  V«c- 
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Vergine  fi  Tenie  lodare,  &  ingrandire  ,  Eliaci 
s'umilia  ,  cantando  :  MagnipcAt  Anime,  me  a  Domi- 
ra*m  .  Tan:o  dobbiamo  dir  noi  colla  nofrra_-. 
Madre  Sa ntiilima ,  feci  tentiamo  lodare  :  poiché 
timo  il  buono  e  dì  Dio,  tutto  il  male  è  notrro. 

2.  'Petizione.  Che  la  Santi  ili  ma  Vcr^i  ne  come 
Madre  d'Amore  ,  e  di  mifericordia  vili  ti  l'anima 
nottra  ,  ottenendoci  il  perdono  de  peccati ,  refTu!- 
ta2Ìone-deI  cuore  .  e  la  Sant ideazione  dell'anima 
noitra  colla  tanta  Umiltà. 
S.  Èrig.  j.  5.  Or  Anioni.  Ave  Virgo,  ac  prebeto  , 
tfninq.  Unam  mini  rem,  quam  peto, 

Me  in  tuo  la  Iuta  ri  , 
Ad  falutem  vifitari . 
Hymnm  .  Ave  Mari*  Stella  &c. 
^Infifhona  .  Beata  es  . 

Cansicum  .  Magnificat  anima  rnca  Dominimi, 
Si  recherà,  eon  una  f  Articolare  divozione  f  ef~ 
fendo  JÌaìq  cAntAto  in  quefÌA  V ijitA%i»ne  . 

AnJfhonA.  Beata  es  MARIA,  qux  credididi: 
perficientur  in  te  ,  qua;  dieta  funt  libi  a  Do- 
mino ,  alleluia  . 

f.  Benedtcta  tu  in  mulicribus , 

Et  benedicìus  frudus  Vcntris  tui . 

Oremus . 

Tarmili*  tuis  ,  quxfumus  Domine  ,  ccrlcitis 
gratile  munus  impertire  ut  quibus  Beata:  Vir- 
ginis  parrus  extitit  ialutis  exordium  ,  Vifitatio- 
nis  ejus  TOtiva  folemnitas  ,  pacis  ttibuat  incrc- 
mentum .  Per  Dominum  &c. 

Deus,  qui  Beatiillmam  Virgjnem  ecc.  pag.  419. 

Inviio  alU  SansiJJìnuL  tergine  £  vifitar  F^inimx 

noftra . 

rr'.*r..}r+r~  Veni  pracelfa  Domina 

a.rf.-^o-  £  MARIA  tu  nos  vifira* 

Jju.  -<Egras  mentes  illumina, 

Ic«£acxa  viuc  numina*  Veni 
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Veni  falvatrix  fseeuli , 

Sordes  aufer  piaculi , 

Tu  vietando  populum . 

Pocna:  tollas  pcriculura . 
Veni  Regina  gentium , 

Dele  flammas  reatuum,  • 

Rcge  quodeirmque  devium, 

Da  Yitam  innocentium . 
Per.  aieenfum  hodiernum  , 

Ad  montana  peragilem  , 

Nos  ad  Regnum  due  fupeinum 

Per  vitata  laudabilem.  Amen. 
Gaudc  Virgo  prarclarirSma ,  gaudc  ornati  AI-  s<^tndXre. 
mum  divinas  gloriae  Tcmplum  ,  gaude  Sacro- 
fan&um  Regis  Palatium  ,  gaudc  Caelum ,  ili — . 
quo  Sol  gloriae  fplcndct,  domicilium  Coelo  prc- 
ftantius .  Arca ,  in  qua  Dei  Spiritus  conquicicir, 
arca  ,  in  qua  novac  gloria;  iancìificatio  ,  novi 
nettamenti  a  Deo  fcriptum  ,  propitiatorium  ,  com- 
mune  univerfi  mundi  propugnaculum  fidei  Chri-. 
ftianorum .  Accurramus  limui  oaines  ad  eam  , 
beneduamus ,  praediccraus  ,  cantenaus  Matri  Dei. 
Amen. 

Leeone.  Si  potranno  leggere  le  tré  Lczzioni 
de*  Sermoni  Angelici  di  S.  Brigida  pag.  J*£* 
fcr.  5.  1.  2. 

;. 

GAP*  XXIV- 

*    »  • 

Della  gtoriofifma  ji^un^om  itila  $rm 

Madre  di  Dio. 
ai.  Agofto. 

/^V  Ucftac  quella  gran  fetta  della  nóttra  gran 
\^  Signora,  che  dal  di  lei  divoto  deve  effer 
celebrata  cou  una  finooiariilima  div£H 
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xione  :  poiché  in  quella  fu  incoronata  dalla  fan- 
ti (Ti  ma  Trinità  gran  Signora,  c  Regina  dell'  Uni- 
yerfo.  Tre  feftc  in  una  fefta  cclcbtiaraa  ,  dice 
in  quello  giorno  il  P.  Ribadeneira  nei  FIos  San- 
fìorum .  La  prima  fèda  è  il  tranfìro  felici  (lìmo 
della  fantifllraa  Vergine,  quando  l'Anima  Aia 
benedetta  lafciando  il  Corpo  in  terra  ,  volò  al 
Cielo  :  T  altra  è  quando»  poco  dopo  la  medefi- 
ma  Anima  fi  riunì  al  Corpo-  ,  e  con  ineffabil 
gloria  Cali  al  Ciclo  :  la  terza  è  la  Ina  Corona*- 
v       xione . 

1.  Vnnt<L  Nella  prima  fetta  confidcttamo ,  che 
V  Anima  innocenti  (il  ma  delia  j>ran  Madre  di 
Dio  dando  in  orazione,  come  dice  S.  Mctiide, 
S.Mtt.L  1*  fi  feparò-  dal  Corpo  per  un  ineffabile  defiderio,, 
c>4*+         &  ardore  d'amore  di  vedere ,  &.  untali  col  Figlio. 

Leggi  S.  Metildc  nel  luogo  citato ,  come  in.  quo» 
fio  paffaggio-  folle  fètvita  da  furti  gì*  Angeli.. 
Qucfto  palleggio  della  Terra  a!  Cidoda  S-Gio* 
S.y&Ham*  Damafceno  fi  domanda  Dormizione,  a  Sonno» 
•r4*.z.io  amo.ofo:  poiché  dolcemente  addormentata  dal- 
Dormita      l'Amore  qui  in  terra  ,  t'Anima  fi  fvegliòin — * 
Ciclo  .  Non  doveva  natie  dolori ,  e  crucii  nella, 
mone ,  eilendo  priva,  d'ogni  colpa  .  Se  afl aggio» 
la  morte  ,  tutto  fu,  accio  fulie  tutta  limile  al 
Figlio  ,  che  sii  la  Croce  ancor  lui  P  alTa^giò/ 
tutta  amara  per  noftro  amore  £  M^HLA  fi m UlimM 
€hr$4y  dice  S»  Adottino. 

a.  Vunt*.  Nella  feconda  feda  con  Aderiamo 
come  l'Anima  fi  riunì  poco  dopa  di  nuovo  con 
quel  Corpo  immacolato  Sacrario  dello  Spirito» 
Santo,  vivo  Tempio  di  Dio,,  la  fendo  in  corpo  ,  ck 
in  Anima  in  Cielo  con  una  gloria  ineffabile^.. 
Così  fi  conveniva  fi  operane,  acciò  anche  in — # 
qucfto  folfc  tutta  limile  al  Figlio,  al  dicui  Cor- 
po Sacrofanto  fi  riunì  l'Anima  ,  afeendendo  in 
Anima ,  ed  in  Corpo  al  Cielo  .  j 

j.  'Punto,  Nella  terza  fefta  coafideriimo V In- 
coi*- 
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coronazione  di  MARIA  fantiifima  fatta  daìJ-.i  « 

fantiffima  Trinità  coftituendola  Regina  di  tutti 
gl'Angeli ,  de'  Santi  ,  di  tutte  le  creatuic  ,  e_> 
gran  signora  dell'  Univerfo  ,  collocata  alia  de- 
lira del  Figlio  vicino  ti  Trono  della  fantiffima 
Trinità  .  Anche  in  quello  divien  limile  al  Fi- 
glio, che  il  Rè,  ed  il  Signore  dell'  Univerfo , 
il  quale  fiede  alla  deftra  del  Padre  .  Confìdc- 
riamo  le  fcftcfc  e  l'allegrezze  che  fumo  fatte^-» 
in  Cielo. 

2.  Veti%ìone.  Che  vivendo  qui  in  terra  fen- 
diamo fra  tanto  colio  fpirito  in  Cielo  con  Lei 
per  fempre  contemplar  Iddio  ,  che  la  te  fi  cc- 

celfa  ,  t  per  ammirar  le  fuc  grandezze  ,  e  le  • 

fue  glorie.  Che  c'impetri  il  perdono  de' pecca- 
ti,  avendola  lafsù  tirata  Iddio ,  ac#iò  interceda 
per  i  noftri  peccati;  dice  là  fanta  Chicfa  nella 
iegreta  della  Vigilia.  Ch/  ci  benedica  ,  liberan- 
doci da  tutt'i  mali,  e  di  tutt'i  noftri  nemici: 
e  doppo  la  prefente  vita  ci  conduca  à  vederla 
coronata  in  Cielo.  Oggi  ftando  à  Mèda ,  olire 
1'  offerta  lolita  per  ringraziare  Iddio  degl'onoti, 
&  eminenze  concede  alla  fantiilima  Vergine^, 
reciteremo  ad  imitazione  di  fanra  Gertrude  tre 
volte  il  Salmo  Laudate  Dominum  omnes  gente*  ,  $  ggr 
pregando  nel  primo  i  Santi,  nel  fecondo  la  fan-  '  ^ 
ti  111  ma  Verdine,  nel  terzo  il  (ito  Figlio  dilettif- 
fimo  ad  offerirei  loro  meriti,  accio  ci  cominu- 
nielliamo  bene  V 

Chi  recita  1'  OfHzio  putrebbbe  regolare  i  tré 
Notturni  colla  fudetta  Santa  nella  maniera  te- 


gnente . 


1.  Hptturno .  Ricordava  alla  fantiffima  Ver- 

5 ine  T  ineffabili  copulazioni  nel  fuo  paffaggio 
a  quefta  vita. 

2.  notturne.  Ricordava  alla  fantiffima  Ver- 
gine le  delizie  foavilfimc  ,  paiìando  da  quello 
Mondo  al  Ciclo  appoggiata  al  fuo  Diletto. 

^  S  4  . 
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f.  Tiotturno.  Ricordava  alia  fanti rìì ma  Ter*- 
gìnc  la  Gloria  ineffabile  J  entrando  nel  Rc°uu. 
Cciciìc. 

Ttr  U  frtma  FeJF* . 

I 

S.Btoutv.t     J,  Crd^onk  Ave  Virgo,  lux  fuRoruwr 
&  e  quino  Tu  convcxa  ìupeiorunv 

Glorianurr  mtroifti, 
Et  ut  regnes  rclìdillr. 
Are  Virgo^formar  rara? 
Cujus  vultus  Ungulate 
Vifum  jubar  funt  mirati 
Rcges  Cedo  congregati  . 
HjTmws .  Ave  Maris  fte!la  occ. 
jtntìffhona..  Virgo  prudenti  {lima*.. 
Me  in-  Vf.     Magna  es  Domina  ,  5c  laudabili?  valde  ilfcZB 
fPfrUClT  Civìtatc  Def  Cali  y  ia  univerfa  Ecclefla  Ekcto— 
rum  ejus. 

Afcendìftf,  afternatnibus  Rymnidicis  Angelr*- 
€\ì  Choris,  Axdiangciis  conftipata,  rofis  &  lw- 
Bis  coronar*. 

Occnrrite  illi  Pateffatea ,  5c  Principati  3  ob- 
liate ci^  Virtutes,  &  Dominationes . 

Cherubini-,  &  Thronr,  Se  Seraphim  exaitate: 
cam ,  &  conftitukc  cam  à  deitris  (pernii  amari- 
tiffìmi  Filii  ejus. 

O  quanv  Ixro  animo,  /juàm  fé  reno  afpectU' 
fufcepifti  eam  Angelorum  ,  &  Hominum  Deus  v 
6c  dedifti  ei  principatum  fuper  omnem  locunu 
dòminatiorris  tuac  &c    Gloria  Patri,  &c. 

*Anfìj>hona..  Virgo  prude»  ti  (li  ma ,  quo  progrc- 
deris,  quali  Aurora  valdè' rmilans?  nlia  Siork— , 
tota,  formofa ,  &  (iiavis  cs;  pukhra*ut  Luaa_^, 
eic&a  ut  Sol . 

^.  Exaitata  eft  fandìa  Dei  Gcnitrix . 

Super  Choros  Angelorum  ad  CoeleftijL^ 

Oremus*. 


ììBto  UT.  Cap.  XX1K  47^ 

Oremus . 

Fàmulorum  tuorum  ,  quxfumus  Domìne^^ 
delictis  ignofce  :  ut  qui  tibì  piacere  de- acìi bus. 
noftris  non  valemus,  Gctvitricnv  Pilii  tai  Domi- 
ni noftri  intercefltone  fafvcmu»..  Pei  cundesr^» 
Dominom  nodxum  &c. 

Gratulare,,  ò  I>o  mirra  mea  Virgo  MARIA  y  S%£nj*iM^ 
quìa  in  illa*  ievifiima  tua  morte,  Ànima,  tua  a  t,z*. 
I>ei  potcntia  amplexata extitit,  &  ipfeabonmi 
adverfitatc  eam  patcrnalitcz.  cuftodicnd*  ptQK- 
ric. 

Ter  la  feconda-  MtJB*- 

Ave  Virgo  Dco  junefc*  r  3LZm#tr:2t 
Te  tolienre  mala  cunchfe 

Vitx  mex  profpetentur,.         .  : 
Res  adverfx  {ècundenturu 
/    Ave  Virgo  r  &  lxtare  r 

Te  iiTCceli»  imperate^ 
Gens ,  &•  lingua  orrmis  feiar^ 
In  xtern';m  fiat,  fiat.. 
Hymnn*.  Ave  Maris  Stella  &c. 
jinù^Mna*  Hodie  MARIA  Virgo. 
¥fd.  M^agrta  es  Domina  8cc.  ut  fttpra; 
jintipìnn*.  Hodie  MARIA  Virgo  Coti  os  a  (ce  a>- 
dit:  gaudere ,  quia  cura.  Crifto  regnai  in  attera 
cum-. 

f.  Esaltata*  cft  &e.  Orasi*.  »t  fuprai 

Gauckr  xternalitcr  Domina,  rnea  Virgo- MA-  SlBtfcsfa, 
RIA  y  quia  poft  tuam  mortem.  aliquaini>  die-  lo*** 
bus  corpus  tuum  in  fegukrro  jacun  tu  mu  tatti  my. 
donec  per  Dei  potentiarrr  denuò-  Animx  mar 
uim  h onore  extitit  copulammo.  N 

Vtr  fa  terà*  J5r/fc„ 

« 

Ave-,  cui  Domìnator  SS  Rotta*»,  f 

Rex  CoJoiìiih  habitator  y  cr  i.  gr*. 

la 


• 
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In  perenni  dedit  jurc 
.       Omnis  Sccptra  creatura:. 
Ave ,  cui  fine  fine 

Rcges  aftant,  &  Regine, 
Tu  Regina  Saeculorum 
Regum  Princeps,  &  Regnor  una. 
Uymnus.  Ave  Maris  Stella  &c. 
^tìitiphona.  Affumpta  eft  MARIA  .  , 
Vfal.  Magna  es  Domina  &c. 
^ntlphdtut.  Affumpta  eft  MARIA  in  Ostarli, 
gaudent  Angeli,  laudantes  benedicunt  Dominuna. 
jf^Exaitata  eft  6cc.  Oratto  ut  fup. 
S.Brìg.ch.     Exuita  fatis    o  Mater  Dei  glorifica  Domma__, 
loc.  Virgo  MARIA  ,  quia  corpus  tuum  poft  tuam 

mortem  fimul  cum  anima  vivificatum  ailum- 
ptum  fuit  in  Coelum .  Tunc  ipfe  Deus  Patet 
omnia  %  quae  creata  font,  tua:  potcflati  (ubjecit. 

8c  Dei  Filius  Te  fuam  digniflìmam  Matrem  ■ 

in  fede  fublimifltrna  fecuna  honorificè  colloca-» 
,  vit .  San<fhx&  quoque  Spiritus  ad  Regnum  fuurn 

•     gloriofum  ,  Te  ubi  defponfaiam  Yirginem  de- 
ferendo mirabilitc*  cxaltavit . 

Gtudii  della  Sxntijjìm*  rergine  nella  fu* 

ji£<Ht%lme  . 

Cinque  furono  qucfti  Gaudii  rivelati  dali* 

S.Met.l.i,  ìftclla  Vergine  a  S.  Mctildc . 

f#4i#  i.  Io  vi  fatato,  o  Vergine  fantiffima,  nella 

pienezza  di  quel  Gaudio ,  che  ricevè  i*  anima_. 
voftra  ,  quando  riguardando  il  divinijììmo  Lu- 
me 9  conofecfte  ,  come  in  un  '  lue  idi  filmo  fpec- 
chio  quell'eterno  Amore,  col  quale  fotte  da__. 
Dio  amata  fopra  d'ogn*  altra  creatura  ,  &  eletta 
ad  effer  Madre ,  e  Spofa  fua  :  cenofeendo  aflie- 
mc  quanto  Iddio  fommamente  di  Voi  fi  com- 
piacque ,  c  d' ogni  fervigio  ,  chè  li  faecfte  nei 
mondo.   Ave  MARIA  dee. 

a.  Io 
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2.  lavi  fallito,  ò  Vergine  Santifflnta ,  nella 
pienezza  di  quel  gaudio,  che  le  voihe  orecchie 
xiceverno  dalla  dolci ffima  .Salutazione  deiraman- 
tlffimo  voftro  Figlio  >  Pad**,,  e  $fobp  quanda 
amantiffimamente  vi  ricevè  >  fecondo  la  gran- 
dezza della  Tua  Onnipotenza,  fecondo  lartinzia 
derla  fa  a  fapienza  >  e  fecondo  V  immenfìtà  del 
fuo  delicato  Amore  >  cantandovi  1*  ahiffimo,  e 
foaviffimo  Cantico  d'  amo»  della  foaviilmia.-* 
vote  fua.    Ave  MARIA  dee. 

5.  Io  vi  (aiuta,  ò  Vergine  Saittìllìraa ,  nella 
pienezza  di  quel  gaudio,  che  l'anima  voftra  ri- 
ceve in  quel  dolci/lìmo  bacio  ,  che  vi  diede  la 
Divinità  >  nel  quale  tanto  abbondantemente^ 
fjparfc  dentro  di  voi  il  gufto  della  Aia  Divina 
dolcezza  >  che  dalia  ridondanza  del  voftrogau*. 
dio  divennero  melliflui  ì  Cieli r  non  ritr uova n~ 
dofi  in  tcria  Uomo  alcuno  tanto  miicro,  e  cat- 
tivo ,  che  non  poila  eikr  fatto  partecipe  della 
voftra  pienezza.    Ave  ÀIA  RIA  &c. 

4.  Io  vi  (Àkira,  c  Verone  SantiilTma  ,  aclla 
pienezza  dì  quel  gaudio  ineffabile,  che  avelie, 
quando  1*  anima,  voftra  fu  tutta  infiammata  dal 
fuoco  del  Divino  Amore  y  ed  il 'voftro  Cuore 
fu  liquefatto  dalla  dolcezza  dei  cuore  Divino  > 
quando  egli  fparfc  in  Vuv  la  pienezza  dei  ine* 
Divino  Amore  ,  quanto  (a  mai  poisibile 
Creatura  di  capite y  o  fruire  a  e  dal  vaiti*  ar- 
dore con  un  certo  nuovo  modo  la  moltitudine 
de' Santi  fi  accete  <kl  lèi  vote  dell' Amo ce__>- 
Ave  MARIA  &c 

5.  io.  vi  fai  in  a,  o  Vergine  fàrariiTTnra  aelfo^* 
pianezza  di  quel  gaudic>  ineffabile,  che  ascile,, 
quando  lo  iplcndore  della  Divinità,  con  tatua, 
chiariilnrio  lume  penetrò-  rune  le  voftre  meni- 
bta ,  che  il  Cielo  della  gloria,  volita  con  nuova 
luce  era  iilufhato,  Se  il  gaudio  di  tutt'  r  tenti 
per  la  voltra  prefenza,  fi  ausujc&cjuaya  .  Ave^. 
MAfUA  Suu  Dipi 
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Dipoi  aggiongeremo  la  feguente  Oratone  infegft*- 
t&  dalia  SS.  tergine  alla  ntedefima  S.Aie  tilde  . 
Uà       o  gran  Madre  di  Dio  Regina  dell'  Univerfo 
,    MARIA  fantillìma  io  yi  prego,  e  fupplico  per 
quei  fervore,  col  quale  l'Anima  voftra  volò  in 
Dio,  come  fcintilla  nel  fuo  fuoco  ,  ed  al  fao 
Cuore  Divino  s'appoggiò  ,  tirata  come  lieve_, 
penna  da  un  gagliardi ìlìmo  impulfo,  che  ancor 
l'anima  mia  con  tanto  fervente  Amore  s'accen- 
da,  che  ncllhora  della  morte,  da  ogni  impe- 
dimento libera  ,  come  penna  leggicritfìma  vo- 
lar porti  in  Dio  felicemente.  Amen. 
$.  Maria        o  gratiofiflìma  MARIA  togli  l'anima  mia  , 
JUg.Vw^.  €d  il  voler  mio,  e  dammi  il  voler  tuo.  Oglo- 
riofiilìma  MARIA  Madre  noftra  non  voler  iop- 
portare  d'andartene  in  Cielo,  e  lafciarc  i  noftri 
cuori  in  terra  . 
S.  Gert,  l.      s.  Gertrude  fm  iflruita  dalla  Santi/fìnta  Vergine 
4«  c*  49»    in  qttefto  giorno  a  recitar  le  tre  feguenti  Ora^oni  . 

1.  O  gran  Regina  della  Gloria  MARIA  fan- 
tiilìma io  vi  prego  per  il  merito  di  quella  ia- 
nocentifiìma  purità  ,  colla  quale  apparecchiarle 
nel  voftro  Ventre  verginale  ftanza  accetta  al  Fi- 
gliuolo di  Dio  ,  che  col  mezzo  dc'voitri  prie- 
ghi l'anima  mia  (la  fatta  monda  da  ogni  ma- 
niera di  peccato.    Ave  MARIA,  &c. 

2.  O  gran  Regina  della  Gloria  MARIA  fan- 
tiilìma io  vi  priego  per  il  merito  di  quella  pro- 
fondiilìrna  umiltà,  per  la  quale  meritaltc  d'ef- 
fer  cflaltata  fopra  tutt'i  Cori  degl'Angeli,  e  de* 
Santi  ,  che  col  mezzo  dc'voftri  prieghi  l'anima 
mia  polla  fodisfare  a  tutto  le  fue  negligenze. 
Ave  MARIA,  &c. 

$.  O  gran  Regina  della  gloria  MARIA  fan- 
tiilìma ,  io  vi  priego  per  il  merito  di  quellln- 
cftimabile  Amore ,  per  mezo  di  cui  infeparabil- 
niente  vi  congiungefte  a  Dio ,  che  col  mezo  de' 
.volili  prieghi  f  anima  mia  impetri  da  Dio  l'ab- 

bon- 


\ 
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abbondanza  di  divedi  meriti .  Ave  MARIA  3cc 
UntiflìonA.I&fizxz  Mater ,  &  intatta  Virgo  ,  glo- 
*iofa  Regina  Mundi  ,  intercede  prò  nobis  ad 
Dominum .  r 
Ora  prò  nobis  S.  Dei  Genitrice  &c.  ' 

Oremus .  i 
Deus  ,  qui  Beati ffimam  Virgincm  &c.  pag.419^ 
Dopo  reciteremo    la  feguente  Orazione  frefx  da 
S:  Gertrude  nel  lu*g*  chat»  ,  e  da  S '.  Bonaventura 
in  ffec.  B.        ledi.  9. 

Ave  Domina  Mundi  MARIA  f  Ave  Ccelo- 
jrum  Regina.  Ave  Virgo  Virginurn.  Ter  te_-> 
venit  redemptio  noftra  .  Pro  nobis,  rogamus  , 
rogita  .  Gaude  nunc  ,  o  MARIA  ,  gaude .  Eja 
ergo  pìilìimt  MARIA  ,  nos  impios  Calva  per 
tuam  mifcricordiofitfimam  pietatem .  Eja  juftif-  ( 
fima  MARIA,  nos  injuftos  falva  per  tuam  ju- 
ftiifimam  aequitatem.  Eja  fideliflSma  MARIA 9 
pos  perfidos  falva  per  tuam  certifllmam  fideli» 
tatem  Eja  famofimma  MARIA  ,  nos  infame* 
falva  per  tuam  fuavi ili mam  famofitatem.  Amen» 

//  Signore  comandò  a  S.  Metllde  ,  che  lo  rin-  S.  MètièJt* 
gran^ajfe  ,  fer  tutt*  i  beni  ,  che  aveva  fatti  alla  2.c>2?i 
pia  Madre.    Onde  colla  mede/ima  Santa  cosi  rin*> 
gra^aremo  Dio. 

O  Signore  Dio  onnipotente,  io  vi  rendo  in» 
finite  grazie ,  perchè  fopra  tutti  elegefte  ab  £terno 
la  Santiflìma  Vergine  MARIA  ,  e  la  preparafte  , 
per  yoftra  Madre  digniflìrtìa,  fantifìcandola  nei 
Ventre  delia  Madrr  e  perchè  ncll'  infanzia ,  c 
puentia  fuacosi  be*.i  la  govcrnafte  ,  ch'Ella  giani* 
mai  non  comife  peccato  alcuno  :  perchè  dallo 
Spirito  Santo  infpirata  fu  la  prima,  che  facefle 
il  voto  di  caftità  :  perchè  1*  ingrandi  (le ,  &  af- 
ri chifte  di  grazia  ,  ed  hora  di  gloria  in  Cielo 
fopra  tutti  gl'Angeli  ,  ed  i  Santi  >  coftituen- 
dola  fornoia  Regina  dell'  Uuiverfo ,  Madre  di. 
miIericor.dia>  c  refugio  di  *oi  mifeu  peccatori.. 
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Donateci  ,  ò  fantiifima  Vergine,  pct  tante  gra- 
fie conceflevi  dal  Sonore",  la  voltra  S.  bene- 
dizzione  ,  acciocTic  a  Voi  ed  al  voftro  Figlio 
femore  pi*  fedelmente  portiamo  icrvwe.  Amen, 
X  „„aV  *  Ave  Virgo  Agni  nupta, 
1  V  S  Opto ,  Mater  inoorrupta , 

j  Wi'  Larga  nimis,  &  felici 

Tua  manu  benedici .  • 
Ave  Virgo  nata  Mundo, 
Ne  mergamur  in  profumi©,, 
Tu  deporta  nos  ad  porrum , 
Ad  aeterni  Solis  Ortum  .  Amen. 
Nell'Ottava  Ci  potranno  anche  recitare  l'Efier» 
«aio  de'  Privilegi  pag.  J*$.  L'altro  feguenre__> 
«elle  Corone  pag.  $a«.  L' Orazione  quatta  » 
tutti  i  membri  di  S.  Brigida  pag.  +ta.  t  a.  I  Sa- 
luti di  S.  Metilde  con  wttc  le  Creature  hb.  i. 
.     '  cap.  i7.  Le  Litanie  di  S.  Bonaventura  pag.  49i. 

xlmJaàK  S.  Gertrude  nel  luogo  citato.  S.  Me- 
tilde L  i.  c.  +o.  4L  4».  +5-  S.  Maria  Mada lena-. 
<}e'  Pazzi  Opere  par.  I.  c.  jz.  S. 
<  6i.  <5a.  &  1.  7-  c.  as-  Le  tre  Lczztom  de  Ser- 
moni  Angelici  della  medema  Santa  pag.  Jj.«- 
Sab.  t.  a.  tiuefte ,  &  alt*  Lcaioni  fi  ipaf  tiranno 
.  per  tutta  l'Ottava. 

C  À  P>  XX  V» 

gxik  Feilè  della  Xatività*  ed  Impoft^iottc 
del  T^me  di  hlAXÌJt  SantiJJima, 

*.  Settembre. 


Istruiti  ddU  S*»tiffimM  fttgint 


( 


1*WÌ*.  Ha  ben  ragione  la  S  Ctóefa  dir 
lJ  pei  «ulte  Wtc  a'  fc«  Sgli  ,  ^ 
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fi  rallegrino,  e  faccino  fefta  ;  poiché  oggi  >na- 
cquc  U  luce  del  Mondo  ,  la  Repaiatrice  delle 
ncrftro  mine,  il  Tcrrór  dell'Inferno,  e  la  ibm- 
ma  Resina  dell'  Univerfo  >  che  come  Madre__> 
di  mifericordic ,  e  Madre  di  Dio  nacque  al  Mon- 
do, che  ftava  nell'ombre  della  morte  per  darle 
la  vita.  Chi  non  intende  quanto  fia  la  gran- 
dezza ,  ed  eminenza  di  quella  gran  Fanciulla  , 
che  oggi  rtafee  ,  confideri  eh' è  ia  gran  Madre 
di  Dio  ,  dalla  quale  nacque  GESÙ'  :  d*  qua-  M*tth.  x. 
HAtus  e/i  JESUS  ,  qui  v*c*tur  Chriftxs  .  .  I*. 

2.  Veti%Ì9m .   Cne  naicendo  nel  Mondo ,  co-  f 
me  Luce  fulgenti  ({ima  ,  difeacci  le  tenebre  del 
peccato  ,  dell'  Inferno ,  C  dell'  Ignoranza  »  Che  • 
ci  faccia  nafeerc  a  nuova  vita ,  naicendo  nel  no- 
ftro  cuore  la  grazia  del  fuo  dilettò  Figlio, 

l>  Or  arcigni.  Ave  Jefle  Stirps  beata  , 

Virgo  voto  non  fraudata  , 

Tui  cordis,  &  tuorura  , 
\  Voluntatc  labiorurri, 

HjWMBS .  Ave  Marìs  Stella  &c. 

^niiphona  .  Gloriola;  Virginis  .  tde  in  Tf. 

Vfaimtts.  Jubilatc  Domina;  noftrae  omnis  terra,  ?*r&  P/» 
pfallite  hymnum  nomini  cjus,  date  honori fìcea-  *i* 
tiam  majeftati  cjus  .  ,  . 

Benediciti  m  fit  cor  tuam  Domina ,  cum  qua 
ardenrer ,  &  finceriter  Filium  Dei  dilexifti . 

Refpicc  paupertatem  meam  Gloriofa  Virgo  4 
miferiam,  &  anguftiam  meam  ne  tardes  remo* 
vere .  • 

Aufer  tribulationena  meam  ,  dolcifica  Jan- 
guorem  meum 

Benedicat  te  omnis  caro  ,    glorificet  omnia 
lingua .  , 

Gloria  Patri ,  &  Filio ,  &c. 

jfnttfktiUL .   Gloiiofaj  Virginis  MARI^  or- 
tumdiguifiimum  iccolamuSj  que  &  Genitrici*  di-    -  v 


gnitatem  obtuiuk  5  &  virginale!»  t^dicitiatfL* 
«Km  ami  ile, 

Nativitas  cft  hodic  S.  MARLE  Virginis^ 
ìje.  Cnjus  vua  inclita  eun&as  illuftrat  £ccie- 

iiat>.  ,  , 

Cremi**  . 

£a-muHs  tiris  -,  *qua;fumus  DonìiftC*,  Cttlc-fti^ 
;guaix  rountts  irnpertire:  ut  quibus  Beatg  Vii*- 
^iais  partus  extim  faliwis  cxordium  -,  Nativita- 
«s  eju*  votiva  iblcmtvitas  ,  pacis  *ribuat  incie> 
•aicntum  .  Pcc  Dominum  &c. 

Oggi  lì  potranno  recitare  a 1? re  Salutazioni  ,f  & 
-Orazioni  adeguate  JKgl'Cflercizii,  o  nelle  altre 
tede,  e  l'Orazione  quarta  di  S.  Brigida  a  tutt* 
S.Gert.  I.  i  membri  pa^,  411.  torna  a.  La  Sa«tillìma_-- 
■4-<.^5S«     Vergine  rivedo  a  S.  Gertrude  ,  che  gl'Angeli 
Sawti  in  Ciclo  o?'.:i  rinnovano  quclT  ine  fi  ima- 
bili  al legr^zre -con  infinito  loro  piacere,  cne_-* 
-riccvcnio,  -quando  Ja  Santiilìrua  Vergine  andò 
creiceli  do  nei  «ventre  della  lua  Madre  iantiffima>. 
Onde  la  .Indetta  .Santa  recitava  tante  Ave  MA- 
RI A,  guanti  fuxouo  i  .giorni      che  crebbe  nel 
S.MtiTÌyL  ventre  di  iua  Madre.  S. Meiilde  interrogando  la 
j^k     fanti  (lima  Vergine  ,  -ekc  Ellctcizio  di  divozione, 
po*elTe  ,p*atiicaxc  in  quella  tua  Feftab  le  ri^pofe: 
J,tl  p-tìri  t&n:t  .Ave  M^lìilA  ,  quanti  «torni  io  /*#* 
*vém4*e  ai  mia  Madre*  Onde  reciteremo  ^75. 
Ave  MAR4A  >  poiché  tanti  fono  i  giorni  de 
fciovc ♦meli ,  Alla  fu  deci  a  S.  Metiide  dille  anche 
Ja  •fantltiìma  Verdine  le  do  velie  commemorare 
4  icgueiui  tre  gaudii . 

ti©  vi  ^liuo^  e  Vergine  fa  a  ti  (lima  nella 
^e-nezza  dì  quei  gaudio  incitabile.,  col  quale  vi 
ralteg-ratre  per  vedere ^  -e  <onokejrc  il  ^aiidio  dei- 
Ai  Bcatiifima  Tallita  ,  che  ebbe  di  Voi  per  il  , 
^ofiipiacitììento,  col  quale  ab  seteino  in  Voi  fi 
.compiacque,  e  fpecialmcntc  nella  voftxa  fantif- 
iiaia  i*U"Y"a,  Ave  MÀUIA^  &c* 
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2.  Io  vi  faluto,  o  Vergine  Santi  ({ima,  nella 
pienezza  di  quel  gaudio  ineffabile ,  che  Voi  len- 
ti te  per  avervi  iddio  (opra  ogni  Tua  creai un.^ 
fu  bl  imita,  &  amata  >  prevenendovi  nella  voftra 
Natività  colla  fua  grazia  nel  ventre  di  voitra^ 
Madre.  Ave  MARIA  &c. 

3.  Io  vi  lai  uro,  ò  Vergine  fanti ffi ma ,  nella 
pienezza  di  quel  gaudio  ineffabile  $  che  Voi  fen* 
ttfte  per  avervi  Iddio  digni  Almamente  onorata 
{opra  tutti  «l'Angeli,  c  fopra  ogni  creatura^: 
xiempiendovi  dall' hora,  che  l'Anima  fu  infufa 
nel  voftro  Corpo,  dello  Spirito  Santo ,  il  quale 
da  per  tutto  ?i  difefe  dal  peccato  originale, 
eoa  (ingoiar  fantificazione  vi  clcfle  per  fuo  Sa- 
crario, come  Rofa  fenza  fpina ,  ed  à  guifa  del 
Sol  nafecntc  nel  Mondo  .  Ave  MARIA  &c.  ' 

Ave  ftella  matutina  ,  / 
reccatorum  medicina, 
Mundi  Princeps,  &  Regina. 
Virgo  fòla  diena  dici 
Contra  tela  inimici 
Clypeum  pone  falutis 
Tua;  titulum  virtutii, 
Tu  es  enim  Virga  JeflTe, 
In  qua  Deus  fecit  elle 
Aaron  Amygdalum , 
Mundi  tollens  lcandaluot. 
Tu  es  Arca  compiuta 
Coeletti  rore  imbuta, 
Si  eco  tamen  veliere  . 
Tu  nos  in  hoc  carcere 
Solare  propitia  , 
Dei  piena  gratia . 
O  fponfa  Dei  eletta, 
Etto  nobis  via  retta 
Ad  aeterna  gaudia 
Ubi  pax  cft,  &  gloria 


4**  llTMtdifadeirMotefcmXfl 

Tu  nos  fera  per  aure  pia 
Dukis  exaudi  MARIA. 
Untifhòn*.  Natività*  tua,  Dei  Gcnitrix  Vir- 
go, gaudium  annuntiavit  uaiverfò.  Mundo:  ex 
te  enim  orrus  eft  Sol  juftìtiae  ,  Cfirifrus.  Deus 
«ofterr  qui  folvcns  maledi&ioncrtt ,  dedit  benc- 
«xi&iortcm:  6c  confunefen*  monem,  donavi t  no- 
bis  vi tam  fempìrèrnam  . 

y.  Ora  prò  nobis  Sanila  Dei  Genitrix  &c. 

Oremus , 

ramulorum  tuorum.  quacfkmus  Domine  5ec 

Saluto  à      Ann£ ,  the  ci  hi  fdrtorìtx.  l*. 
fantijftm*  Vtrgint  * 

&  Jftr^r^     O  Anna  Mater  reverenda  ,   quarti  pretiofun* 
S«r.  ^w^,  ttefaurum  in  tuo  bajulafti  utero,  qaando  MA- 
<*  1*,        RIA  ,  qua*  Mater  Dei  fieri  debebat  Ut  ipfo. 
quic  v  it . 
|\  Ora  prò  nobis.  S.  Anna  &c 

Oremus  .. 

I>eus,  qui  Beata;  Aanai  gcatiàm  conferre  di- 
gnatas  es,  ut  Genitrici*  Unigeniti  Fi  Hi  tui  ma- 
te* errici  mereretar  :  concede  propttiusj  ut  cu- 
jus  folemnia  cciebramus ,  eius  apud  te  patroci- 
nili adiuvemur .  Per  eunderrt  &c 

Lettone.  S.Gertrude,  e  S^Mctildc  ncluoghi 
citati .  S.  Brigida  ferm.  Ang.  c.  10.  1  u  e  le  tre_, 
/  teutoni  fct.  2.  pag.  577.  Di  S.  Anna  de'  medemì 
Sermoni ,  c.  10.  &  u.  ck  1.6.  c.  104.  t.  a.. 

1  rGL  Settèmbre*. 

ùnfojt^nt  del  Ss.  T(omc  di  MARIA . 

Vunt9>.   Il  Canifio  tiene  f   che  in  quefto> 

giorno  forte  importo  il  Sacrofanro  Nome  di  MA- 

SJLA  alla  (antiifirrui  Verginei  Quefto  Nome— 

fcn- 
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fanti  (fimo  ha  tre  principali  lignificati  ,  come^ 
dice  S.  Bonaventura .   MARIA  vuol  dire  mate  S.  B*n*v. 
amaro  per  i dolati,  che  Lei  patì  in  qucfto  moti-  in  Lìgno 
do ,  particolarmente  nella  Palliane  del  Figlio  .  F km  z.So- 
Noi,  dice  il  fudetto  S.  Dottore,  doverne  eflcrc  lemn. 
un  mare  amar#  ,  piangendo  amari (Ttmamcntc  i 
peccati  com meflì  >  i  beni  tralafciati ,  i  giorni  ,  5c 
il  tempo  perfo  .  MARIA  vuol  dire  Illumina-* 
tricc  9  perchè  lei  ha  illuminato  tutto  il  Mondo. 
Noi  illuminaremo  colla  buona  converfaz/onc , 
colle  buone  opere ,  e  col  buon'esempio .  MA- 
RIA vuol  dir  Signora,  perchè  da  Dio  l'è  ftato 
dato  il  dominio  di  tutto  il  Mondo  .  Noi  pcn- 
far  dobbiamo  a  fignoreggiare  i  noftri  fenfi  ,  la 
concupifcibilc ,  c  Tirafcibilc,  tutte  lenoftrepaf- 
fioni,  tutte  lenoftrcazziont ,  &  operazioni,  in- 
drizzandole fecondo  la  ragione  a  gloria  di  Dio, 
c  della  fua  Madre  fantiflima  alla  noftra  falutc, 
c  del  Profilalo . 

2.  Velinone.  Che  in  virtù  del  fuo  fanti ffimo 
Nome  c'impetri  di  ptatticare  quanto  abbiamo 
confiderato  .  Che  coirinvocazione  del  fuo  No- 
me potenti  ili mo  ci  liberi  da'noftri  nemici  . 

3.  Orazioni.  Ave  Scala  Cocium  tang&ns ,        Idem  f> 

Ad  te  Virgo  clamo  plangcas,  ^<#wj. 

Ut  a  malo  Stella  Maris, 

De  Sion  me  tuearis . 
Si  reciteranno  l'altre  Orazioni  aiìegnare  nel!' 
Esercizio  di  qucfto  fantilfimo  Nome  pag.  Ji2.f 
c  quelle  pofte  nel  primo  giomo  dell'Anno  ,  c 
J'Orazione  di  S.Gertrude  polla  nei  luogo  citato 
per  domandar  perdono  a  Dio  de'  mancamenti 
commeflì  nel  fervigio  di  MARIA  fantitfima. 

Leeone.  Si  potrà  leggere  S. Bernardo  horruz. 
fupci  Mitf  us  cft . 


Hh  2  CAP. 
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CAP.  XXVL 

pclla  Fefia  di  tut?  i  Santi  :  e  della  tnfit*» 
Ottime  d  Tempio  della  SS.  Vergine  . 

frimo  Novembre. 

LA  Feda  preferite  è  in  primo  Inogo  dedica- 
ta  alla  (ami lima  Vergine  MARIA  ,  per- 
chè Ella  è  la  Regina  di  tutti  i  Santi  -  Si  anche- 
perche  come  dice  il  Durando,  &  alt» ,  Bonifa- 
VartndJ.  *io.  IV.  ottenuto  R  Pantheon  ,  cfoc  il  Tempia 
j.c.  i±n.  di  tutti  i  Dei  da  Foca  Imperatore,  gettati  via 
fm  gì* Idoli  ,  confccrolio  all'onore  della  fantifllm* 

Vergine  MARIA,  e  de*  Santi  Martiri,  Utttuea- 
do  la.  lefta  alle  12.  di  Magoio  .  Gregorio  IV. 
doppo  trasferì  quella  Fefta  al  primo  di  Novem- 
bre ad  onore  della  fantiffima  Trinità  ,  della  fan- 
tillìma  Vergine,  di  tutti  gl'Angeli  e  di  tutti 
i  Santi  y  e  Sante 

t.  Punto*  Si  celebra  quefta  Ferra  ih  generale , 
acciò  rifarciamo  que'  mancamenti  abbiamo  cam- 
melli nelle  fede  particolari  :  sì  anche  acciò  coir 
ìntcrecifioni  moltiplicate  de*  Santi  otteniamo  la> 
pietà  ,  e  mifericordia  di  Dio  :  Penfiamo  atten- 
tamente d' andare  a  godere  in  Cielo  la  compa- 
gnia, de'  Santi,  imitando  qui  in  terra  t  Santi . 

2.  Persone,  Supplichiamo  la  fantiffima  Ver- 
gine, tatti  gl'Angeli,  e  tutt'i Santi,  ehec'im^ 
petrin*  U  pietà,  e  la,  mifericordia  di  Dio,  im- 
petrandoci; il  perdono  de  peccati  ,  c  1!  ajuto  im 
unti  pericoli  del  Monda. 
i.  ì^*4Vi  $.  dragoni)  Ave  Virgo ,  &  né  fin» 
•    $.tmin<fc  y  Sion  muros-,  óc  ruinast 

Sine  nobis  reparari , 
Ett  »d  illam  AC*  quadrari . 
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.  Ifymm.  Placare  Chriftc  fcrvulis,  &e.  Salutis 
«teraae  Dator ,  Jkc.  ut  in  Srev.  1 

jtnùfhana,.  Tegloridfus  Apoftolorum  Chorir^ 
te  Prophctarum  laudabili*  numcrus  ,  te  Marty- 
*um  caadidatus  laudat  exercicus,  te  omnes  San- 
ati ,  5c  elccli  voce  confitentui  unanime*  §  Beata 
T*mitas,  unus  Deus. 

Gloria  SahÉtorurh  ,  Jfcr. 
Dccus  Angelorum 
Ave  MARIA. 
Vifita  titofum 

Mentes  famulorum 
Dulcis  MARIA. 
O  fons  bonitatrs 
Nofkae  paupertatis 

Si*  memoi  MARIA  >  > 
Ut  no*  beati 
Status  coronati 

Concede  MARIA.  Artieri. 
sXiittphon*.  Angeli  ,  Archangeli  ,  Thtoni ,  de 
Dorninanones ,  Principati,  &  Potcftates,  Vir- 
ente* Ccelorurn  Chcrubiiti  ,  atquc  Seraphirri_^ 
-Patriarchi ,  &  Prephetae ,  Sanfti  ìcgh  Docljorcs, 
Apoftoii,  cmnes  Ohrifti  Martyres  Sancii  Cxm- 
leliorcs  ,  Virgine*  Domini  ,  Atiachorita:  >  Saa- 
-ttiqttc  pmnes  intcrcedire  prò  nobis . 

f.  Laetamini  in  Domino  ,  Se  exultate  Jnfti  ^  • 
ty-  £t  gloùamini  omnes  rcfti  corde. 

Oremus . 

.  Omnipotens  fempiterne  Dei»  ,  qui  noi  om- 
ttuum  Sandorurn  ttforutn  merita  fub  una  tri- 

^j*1  c*,cbritatc  vcn*rari  :  trlbuc  qttacftimus^ 
ut  defMcratam  nobis  tuae  propitiartefms  ab»n** 
tantum  mukiphcatis  iaterccflor&u*  labari** 
£er  Dominar*  &c. 

jintiflnn*.  O  qnam  gloriofmft-eft  Regnurìi ,  i* 
-quo  cum  Chrffto  gaudent:omnc*  Sancii  aoucìiflo- 
i,s  ™i*  fequutttui  A^m  quocumque  «tilt . 
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f.  Ora  prò  nobis  Regina  SancTorum  omnium, 
fy.  Ut  digni  crnciamur  promiifionibus  Chriftu 
f.  Sancii  Dei  oranes  intercedere  dignemini 
fy.  Pio  noftra,  ornai  umque  tal  ut c  . 

».  • 

Oremus. 

Famulorum  cuorum ,  quxfumus  Domine  de* 
liciti  ignofee  :  ut  qui  tibi  piacere  de  actibus  no- 
ftris  non  valemus  ,  Genitricis  Filii  tu!  Domini 
4    noftri  intcrceiTione  falycmur .    Ter  curadem  Do- 
minum  noftrum  &c 

Legione.  Si  potrà  leggere  S.  Bernardo  ne'fer- 
moni  de*  Santi ,  S.  Gertrude  I.  4.  c.  57. ,  S.  Mc- 
tilde  1.  1,  c.  48.  ,  e  49. 

t>illa  Vrefenta%ion*  delia  SS.  Vérgine  al  Temf!$m 

zi.  Novembre . 

I«  Tnnto.  Di  buon  ora  ,  ed  in  tenera  età 

fu  la  Santiffima  Vergine  prefentata  al  Tempio», 
a  fervire  Dio,  avendo  tre  anni.  Giovini  pen-, 
fate  di  buon  ora,  ed  in  tenera  età  a  darvi  a__»- 
Dio,  perche  qucftocil  tempo  grato,  &  accetto 
Fc%l.  12.    a  Dio:  memento  Creatori*  mi  in  diebns  jnvenm* 
X.  tis  tH£\  antequam  ventai  temfus  affiiciionis  ,  O* 

affrofinquent  anni  ,  ci  dice  lo  Spirito  Santo. 
Cai  non  ha  fatto  quefto,  pianga  il  tempo  perfo , 
lagrimi  quel  tempo,  eh' è  il  fiore  del  tempo  , . 
quel  tempo,  chè  il  più  caro,  e  grato  a  Dio. 

2.  Tendone .   Che  la  Santifs.  Vergine  ci  con-' 
duca  s  e  conduca  i  Fanciulli  puri  di  buon  osa « 
a  Dio  %  e  ci  faccia  Tempi  di  Dio .  Che  c'  im- 
pari il  perdono  di  non  aver  fcrvito  di  buon-* 
ora  a  Dio.  Che  fiamo  presentati  al  tempio  dell* 
eurna  "lori*. 
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5.  VrafionL  Ave  Templum  impollinimi  y        V.  S*n*v„ 

Cujus  Mundo  cor  cxutum,     z,  %**»f% 
Nulla  uuqjiam  fsecularì 
Luce,  qui vit  inquinari  . 
Uymnus.  Ave  Maris  Stella  &c. 
ssfntJphen*.  Beata  Dei  ^Jcnitrix  MARIA  Virgo 
ferperua,  Templam  Domini,,  Sacrarìum  Spi-, 
«itus  Sancii,  fola  fine  exempio  placuìlti  Domino 
fcoftro  JESU  €hrifto,  alleluia. 

|r.  Dig-nare  me  ,  laudare  te  Virgo  Sacrata* 
Da  «uhi  vìrtutem  lontra  hoftes  tuos* 

Oremus* 

t>cus ,  Hjui  Scatarri  X1ARIÀM  femper  Vìrgj- 
^ricm  ,  Spintus  Sancii  habitaculum  ,  hodicrna  <iit 
in  tempio  praefentari  vòluifti  :  pratfta  cjuaefu- 
nius  :  ut  cjus  intcrceffionc  ,  in  Tempio  gloria: 
tua?  pnefentari  tticrcamur*  tfer  Dominum  VQ»  . 
tìrum  >,  occ. 

j£ternì  Patria  Ordine  Ufo 
In  Tempio  Virgo  conditura 
Vbì  unica  dulccdinc        .--  % 
Contemplando  perniatiti V 
©mries  Fiaeics  £ lauditc^ 
Mt  Vìrgìnìs  infamiam 
Devoto  ^ordc  cóltre 
Mirantcs  ejus  orarìath. 
Benedica  Us  *u  Domina  naca  Virgo  MARIA,  S.  Biìgìta 
t}ux  in  tua  ìntahtia  fan&ifn^a&atirrj  poft  abla-      «  .*. 
clationem  *uam  a  parentibus  tuìs  ih  Tempio 
Dei  «portata  fuifti .  Et  cuftodiae  devoti  fconiifi- 
cis  cura  aliis  Virgìnibus  commifla  cxtirifti . 

Anttphma.  Dclicta  juvèntutis  'meae,  3c  ìgiro- 
•aantias  raeas  nè  memi ncris  Domine . 
f.  Ora  pio  nobis  5.  Dei  Genitrix  &c. 

h  4  iOr* mm, 

•  •  m  % 
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Oremns. 

Tarnolorum  tuornm,  quxfnmus  Domine  &c. 
tit  fupra . 

Not  cum  prole  pia ,  benedicat  Virgo  MARIA. 

Kott  attigniamo  grEffercizii  d#Ilc  Fefte  par- 
ticolari de*  Santi  per  non  accrefeere  il  Libro . 
Si  potranno  prendere  V  Orazioni  proprie  nel  Bre- 
ntano, o  nel  Commune  de*  Santi .  O  pur  ti  po- 
trai fervire  dell'Orazioni  raccolte  dal  P.  Canino 
nel  Manuale  Cattolico  Exerc.  n.,  o  pure  di 
quelle  compilate  da  Michele  Ificlt.  cap.  il. 


U  Fine  del  Tcnp  Libr$  • 
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LIBRO  QUARTA. 

DEL  PARADISO 

DELL'  ADOLESCENZA, 

O 

Della  Scala  d'Oro 

DELLA  GIOVENTÙ1 
per  falire  in  Cielo , 

Nel  quale  sinfegna  l'Orazione  Mentale^ 
c  s'atfegnano  le  petizioni  di  alcune 
Virtù  principali,  che  devono 
fiorire  nella  Gioventù. 

►  «  • 

CAP.  PRIMO. 


*  i 


Che  cofd  fi*  Orazione  Mentale  :  deW  uceU 
len^a  3  e  necefjiti  di  efia  • 

•  O  razione  Mentale  altro  no» 
è,  che  un  afecndete  colIa_* 
noftia  mente  a  Dio  fenza 
fhepito  di  voci ,  o  di  parole. 
Dall'Orazione  Vocale,  della 
quale  abbiamo  già  parlato, 
dobbiamo  falire  all'Orazione 
Mentale  .  Il  modo  di  pervenire  a  quefta  per 
mezzo  di  quella  l'ha  inlegnato  il  Signore  a—. 
S.Gatcìina  da  Siena,  col  qual  modo  fi  fa  bene 


~*9©     ìl  TaradifodelVjCàckTceri^: 

l'Orazione  Yocaie,  è  il  perviene  alia  Ment 
S.Cath  Se.  mentre  efe  dice  (  parìa  dell' Oraiionc  Vocale  ) 
■Diai.t.Hj.  S'ingegni  aelcv*re,  ndr  -indrk^are  la  mente  fumw*m 
ne. fajféti*  vuo  coli*  confi  dtra^one  cummunement^ 
dtlli  difetti  futi  -,   e  elei  fanguc  delV  unigeniti  mlm 
-*'t£il»i*U^^    dèi  e  traeva,  la  largherà   della  ini*-* 
xzriza  t  e  la  reminone  delti  sprecaci  fnoi.  E  corpo 
foggiur.gc  la  cagione.  E  yuefio  deve  fare  ,  accie** 
xhe  il  ccr.tfcimente  (ti  fe  ,  e  la  confederatine  delti 
difetti  futi  li  faccia  conofeere  la  fai  A  honza  in  fe^ 
-e  continuare  V  xfercirio  fuo  con  vera  umiltà  .  E 
più  fono  xcftringe  in  poche  parole  -quello  ino* 
do:  col  CMafchnvnf  di  m  e  ^  *  col  xonìfc intente  di 
fe .    li  medemo  inTegna  la  ^ran  Macfha  dell* 
S.Teref.  in  Orazione  S.  Tere*a  .•  fiate  confederando  (  dice  Lei) 
Itin.  ferf,  cwi  ehi  parlate  ,  *  chi  feete  Voi  ,  almeno  per  far* 
x.zz.zs.Z?  Ure  zen  creanza .    £t  in  ua'airro  luogo  efice^*, 
Ì9.  che  dobbiamo  pensare  à  tre  cofe:  à  fuelle t  che 

farliarao,  con  età  parliamo ,  *  chi  fame  noi  ,  cht 
aiviamo  ardire  di  striate  a  lì  gran  Signore .  £t 
altrove  -dkc,  che  dobbiamo  principiare  frinir* 
1  Orazione  col  proprio  co  noie  ime  nto  per  fondar* 
ci  nell'Umiltà.  Et  in  emetto  modo  ijcgueàdi* 
re  il  Signore  -a  S.CaTerma  :  dall'Orazione  vocxlx 
'imperfetta  giongerà  per  feltrando  <cW  eferci%io  ali* 
Orazione  mentale  perfetta .  ìiuona  -è  l'Orazione» 
#  vocale,  ma  la  Mentale  c  quella  ,  cke  maggior* 
4.    mente  infiamma,  ed  ucifee  con  Dìo  :  in  rxedi- 
lj.i$.i<,.  tallone  mea  exardefeet  ignh  :         meditati*  cordi* 
enei  in  confptci»  tuo  femper  „   Quella  Orazione  c 
un  faoco  Ccleftc  ^  che  purga,  illumina,  *  ri- 
icalca  V  Anima  noftra  .  Però  -meritamente  fra 
c;utc  le  altre  ottiene  il  primo  luogo  -,  come  la 
>iu  occeì  lente  :  non  fok>  per  gl'enVrtì  già  detti, 
-ina  an.or  perche  li  slontana  da'fcnd,  c  fi  ron- 
da ticHa  parte  più  nobiic  dell'Anima,  eh' c  V 
Cat.Kemp  Intelletto:  lprinctpa tuen  jtrrc  tribuendum  duamuA 
ilii  9  qux  d  vehemenù  attimo  .frcficijcitnr  vtyecra- 
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|M  >  f  *aw  De»/  ,  cui  patene  acculi*  hominunu» 
cogita  tiones ,  audit  y  cti'amfi  ore  non^frofcratur  %  di- 
ce il  Catechifmo  Romano. 
-2  Or  innamoriamoci  di  quefta  Tanta  orazione, 
c  con  fide  ri  amo  per  aftettionarcì  ad  erta  ,  che  la 
fantifs.  Vergine  la  gran  Madre  di  Dio  ftt  parto 
dell'orazioni  di  S.Gioacchino  ritirato  nella  foli- 
tudinc  d'un  Monte  ,  e  di  S.Anna  ritirata  in  un 
Orto,  ove  continuamente  oravano  al  Signore,  S.  £pipha. 
come  afferifee  S.Epifanio:  Joachim  fiquidem  fre~  de  or. land* 
exbatur  in  Monte ,  &  ^iuna  in  torto  fue.  Come  yirg% 
addunaue  l'antica  Anna  colle  fue  orazioni  im- 
petrò da  Dìo  Samuele,  così  qucft'altra  Anna_* 
colle  fue  preghiere  impetrò  la  gran  Madre  di 
Dio  :  code m  modo  hpc  etiam  per  obfecratienem ,  &  S.Jo.Dam» 
fromijfionem  Dei  Genitrice»*  à  De*  accefit  %  dic£^ »  /.^..  defid. 
S.G  io:  Dama  (ceno .  Efla  Vergine  fant&iraa  coir  ortb.c,  i$è 
Orazione  tirò  nel  fuo  feno  immacolato  il  gran 
Figlio  di  Dio:  Quomodo  putas^  nifi  vehementia-*  S.Eern.in 
defiderii  ,  nifi  fervore  devetionis ,  nifi  furiente  or*-  Sign.magn 
fiottisi  dice  il  fuo  gran  difoto  Bernardo  Santo,  fer.z.m.  5. 
Se  noi  ben  ponderammo  quelle  cofe  ,  molto 
bene  c'innamorareffimo  della  fanta  Orazione-». 
Di  grazia  nelTuno  s'attedii ,  fe  io  ritorno  ad  in- 
culcare l'abbracciamento  della  fanta  orazione. 
La  B.  Caterina  da  Bologna  epiloga  in  un  Pa-  ExrfltJ*} 
negirico  quanto  mai  li  puoi  dire  della  grandez*  r.a. 
za,  e  neceffìtà  della  fanta  orazione.  Abbiamo 
giudicato  bene  trafcriverlo  tutto,  acciò  11  veda 
Guanto  Ha  necedarìa  l'orazione,  e  quanto  bene) 
fi  accordi  con  S.  Gìo^Crifbftomp  citato  nel  pri* 
mo  Libro. 

$  Fu  fcntlta  dir  più  volte  quefte  nobiliffime 

parole  :  Quando  vedenti  una  Perfino.  religiofa% 
che  non  fi  dà  all'Oratone  ,  non  fate  gran  fonda- 
mento fopra  di  lei  ,  e  non  abbiate  gran  ffettnygL 
de  fatti  fim9  perche  fe  bene  ella  nel  difuori  fon* 
gl'abiti  di  ferfin*  dedicata  al  cult*  divifi*  ,  *t«* 
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le  manca  lo  fpirìto  dell'  orarne ,  non  porr*  durift 
h*nge  tempo  in  quella  maniera,  di  vita  .  €hi  non 
frequenta  l'orarne  >  e  chi  non  ne  gufi* ,  non  hd 
in  se  quei  legame  y  *cìoe  ci  tiene  annidati ,  e  fi  retti 
fon  Dio  /  onde  non  farà  gran  fatto  >  che  il  Mondo t 
&  il  Demonio  Covandolo  così  filo ,  V'inducano  *— * 
tolle**rfi  «mi  loro  .   Chiaro  e ,  che  chi  non  ha  nel 
fuo  cuore  l'am<jr  di  -Dio^  fià  in  ifiato  H fm  feri" 
*elofi ,  &  il  più  tnifir  abile  ,  ch'effèr  foffa  .  Mx^ 
ehi  mi  darà  ad  intendere  ,  -che  in  quell'  Anima  fi 
ttttovi  l'amor  di  Dio ,  /è  ella  non  fi  tura  di  tra**- 
tr.r  mai  con  iut  nelf  oratone  $  Jfi  te  rine+efee  dò 
fanfare  alle  cofe  di  Sua  Divina  Maeftà;  fe  le  far 
Ikngo ,  *  malamente  fpefo  quel  tempo ,  che  fifpen- 
*U  in  conversar  famigliarmene  %  e  trattènerfi  fico  : 
jì  le  vion  uattfea  y  te  tedh  ftr  la  frolijfità  dellt^» 
divine  Lodi  \  tìor  fe  dunque  chi  non  gujèa  d'ora* 
Kgone  non  ha  ha  l'amor  di  Dio ,  vedete  s'egii  -è  de- 
gno ,  c/;c  lo  fiato  fuo  fia  pi  tinto  da  -chi  hà  cogniti r- 
ire  wra  delle  cofe .  Anco  quà  fra  gli/omini  vedia- 
mo ,  che  ie  anticipo  fi  acquiftano^  '<e  fi  confervan* 
culi*  lunga ,  e  frequente  converfa%ione  ,  con  lifcOm* 
fievoli  ujfi%ii  ,  *  benefici ,  d'altro  fifannè 

fra  loro  io  perfine  ?  per  lo  contrari?  cejfane  queU 
ie  tenere^  f  e  fi  dimentica  la  benevolenza  ^  yuan* 
do  accade  >  che  o  fer  lontanante  ,  t  per  */fr*  >c **. 
g;emf  traLrfciano  gl1  Amici  di  aver  commercio ,  «o 
famigliarità  fra  loro  .  idF<rt-  ^  quefio  accade  fra  gli 
Uomini ,  -fi*  faoii  cofa  è  y  ohe  intervenga^, 

neiV  amicizia  no/ira  *en  Dio  ^  il  quale  noi  non^ 
vediamo  fe  nmeon  l*  ocdhio  della  fede*  *  dall'al- 
tro canto  abbiamo  fur  troppo  continuamente  infi* 
ititi  oggetti  di  cofe  terrene  >  xhe  ìnfidiofnmente  c'in* 
xjitano  all'amor  loro  5  fenx*  che  Dio ,  H  quaie  in 
fe  fiefio  e  degnijfnm  d'ejfer'  amato  i  riverito  ,  c_J> 
filmato  ,  quando  vede  5  'che  non  facciamo  tonto 
AeW  amicizia  fua  y  fi  ne  fdegna  non  poche  volte  ^ 
1  tome  ferfint  ingran  >  IT  indegne  di  W  /** 
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y  e*  la/eia  y  &  abbandona  :  dall'altro  cant* 
vede  fi  manifeftameute  in  pvatticay  che  non  e  poffi- 
bile  che  un  anima  ,  la  quale  da  duvet*  ti applica  a 
qitrfia  Santi 'fim  EJfcrci'XÌo  dell'orazione  ,  t  ferfe* 
'vera-  ite  frequentarla  con  lo  fiudio  ,  e  diiigen^.  > 
che  fi  conviene  y  duri  lungo-  tempe-nelU  malavita* 
conciofia  che  non  è  pojfibile  che  la  det  t'anima  rap- 
frefentaudofi  dinan^  a  quel  purijfijno  efemere  dì 
tutte  le.  virtù  ,  Iddi*  nella  chiara  luce-  dell'  orarti™* 
non  vegga  U  brutte^  pie  t  e  la  Jòhififit  fordi— 
dolga  dalle  fue  colpe  y  e  nm  le  venga  orrore  y  Ò* 
odia  con  tré  di  quelle  7  e  non  fi  rifolva*  di  porfì 
quanto'  prima  a  fradic arde-  dal  fi*  t«»w  ,  il 
col  me%o  della  Divina  grairja  fi  cofifiegnifie  da  the 
da  fismi*  una  volta  ci  fi  pane-  »  Tutte  quefte  tofr 
fono  vedute  y  &  intefe  baniffim»  dati  Demanio  capi* 
sale  nemica  dell*  anime  ;  quindi  nafte  il  grand*  odio>y 
eh1  egli  portai  all'  oratone  z  quindi  hanno,  origine 

Jueìla  tanto  varie  r  e-  tanto  fàftidiofe  forti  di 
ra^oniy  colle  quali  egli  ofiinatamento  perseguita 
tutti  coloro  y  die  dell'  Orarne  meritale  fi  dilettano*^ 
perchè  non  vorrebbe  il  malign»  ,  che  i  Cri/liani  fi- 
na impacciafiero  ;  poiché  sa  ben  egli  quante  anime- 
ha  penduta  per.  quefia  via  y  le  quali  egli-  ttvevn~+ 
fer  lunghiffimo  tempo,  tirannicamente  poffedntc.  Viu* 
facilménte  tolerexà. ,  che  molti  digiunino,  r  che  VP- 
fi  sino  Chiefe ,  Ofpiiali  y  faccino  Hmofine  y  e  fi  ejfir^ 
citino,  in  alto-i  efferci'iiì  di  pi'esèy  e  religione- y  per*- 
ohe  con  tutta  quejìe  cofe  pofjono*anctk> star '  ncil  anima 
alcuni*  vrrji  r  e  difetti  volontari  y  &  invecchia**^ 
ma  co  IL  oratone  non  già.  f  perche-  non  altritnent* 
di  quello^r  dia  all'*apparir  dal  Sole  fpariftom»  «me* 
k  tenebre  *   così  alla  preforma  dsW  oraxjane-  bea.^, 
fatta  fuggono  timidi  mali.abiti  y  #  via^i  dell anìntax. 
Che  fi-  puse  fi  vedejfc  qualoj*  anima   effe*  de  alitai 
all'  orazione  y  &  aver*  con  tutto-  cHdelvic^^y  dite 
pur  ehi  ella  non  fa\.  Verte  otra^ivnc  -  e  fir  dslizcnte^ 
move  £efamin*Jtt£  x  t&varat*  T  che  pm  tvfi^fasÀ 
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inganno  ,  &  Muflone .  Qjéejti  erano  i  pentimenti 
della,  EX  aterina,  circa,  Varatone  ,  dalli  quali  fi  'Vede 
quanto  elli  la  fi  i  mafie  ,  e  quanto  ancorai*  se  me- 
de  fi  ma  la  franicajjò  .  • 

4  Da  ciucilo  abbiamo  intefo  dalla  B.  Catc- 
una  u«c  quanto  fia  necciTaiia  V  Orazione. 

Avvertile  hi  no  dunque   molto  bene  ì   Giovi  ni 
di  non  dar'  orecchie  ad  alcuni  ,  che  come  ne- 
mici d'orazione  ignorantemente  dicono  la  me- 
ditazione non  effer  da  tutti  :  poiché  qucfto  è  un 
grand*  errore  ,  anzi  è  una  grande  eresìa  ,  dirò 
S.  Pranc.    con  S.  Francefco  di  Sales  .  Il  meditare ,  o'i  eoa- 
Sai.  Intr*  (Iderare  le  cofe  dì  Dio  ,  come  la  fantiiTìraa_^. 
vit.  deu.    Patitone,  i  Comandamenti,  il  Credo  &c.  i  no* 
jur.i.c.j.  ft"  peccati  ,  i  rimedii  ,  che  ad  eflì  fi  convea- 
gono  per  fuggirli ,  è  da  lutti ,  e  il  deve  far  da_» 
tutti  :  &  il  dire  il  contrario  è  un  grand'cirore , 
&  una  grande  creda  ,  ritorno  a  dire  .  Dio  è 
quello  ,  che  comanda  fi  mediti  la  fua  fanta— ■ 
Deiét.6.  7.  Legge  in  cafa,  e  fuori  di  cafa  ,  di  giorno, 

di  notte  :  nteditaberts  in  eis  fede**  in  domo  tua^ 
fjT"  atnbtslans  in  itinere  ,  dormiente  atque  canfur- 
geni,  Qucfto  diffe  a  Mose,  e  di  nuovo  lo  ri- 
Jof.  i .       petc  a  Giofuè ,  parlando  del  Volume  della  Legge: 
meditaberis  in  eo  diebns  ,  ac  nociibus .  S.  Paolo 
1.  Tim.  4.  quefta  raccommanda  ai  fuo  Timoteo:  Hac  me- 
i5k  ditare  ,  in  hit  eflo .   S.  Tomafo  Dottore  Ange- 

f.Th.z  2.  lieo  aflerilce,  che  V  orazione  d'un  particolare—* 
f.  S$.  ar.  non  ha  per  neceffità  che  fia  vocale  >  e  fe  vi  fi 
ag£Ì°nSc  1*  voce,  non  è  peraltro,  che  per  tre 
cagioni.  Primo,  perchè  alle  volte  coli' orazioni 
vocali,  particolarmente  colle  jaculatorie,  come 
altrove  abbiamo  detto,  fi  fveglia ,  e  faccende 
la  divozione ,  c  'l  fervore  dell'anima  verfo  Dia: 
poiché  non  ci  ferviamo  ,  dice  il  S.  Dottore  rifpon- 
dendo  al  primo  argomento,  dell'Orazione  vo- 
cale, per  notificare  a  Dio  una  cofa  ignota  ^  mà 
acciò  l'anima,  come  abbiamo  detto,  fi  fveglì, 

e  sin- 
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f  s*  infiammi*  con  Dio  .  Ma  fa  celle- vocali  il 
dìitrae  ,  deve  celiare,,  dice il  Santo  .*  Si  verimen. 
(er  hze  diftrahxtnr  ,  vel  quatherciinque impediatHry 
eH  a\  talibus  cefiandum ..  Secondo .,   acciò  anche 
colla  voce  con fctCamo  Dio,  e  fodisfacciàmo  alle 
noftre  obligaztoni  d' impiegare  ogni  cofa  ift_ . 
onor  di  Dio *  Terzo  ,  per  la  ridondanza  dell* 
anima  anche  nel  corpo.:  pecche  accefa  nei  fu  oca 
del  Divina  amore  colla  lua  veemenza  (boda  la 
lingua  a  lodare  Dia.  Dache  chiaramente  fi. de- 
duce non  effet  iempre  nccenaria,  la  vacale  >  e 
che  ogH^ua  puole  ,  e  deve  meditare.  E'cofa__. 
mani  reità-  a  chi*  le£*»e  i  Celefti  Trattati  di  S.  Te- 
icia  Scianca  Macfrra  dell'Orazione  y  quanto  rac- 
comandi; la.  mentale  fc  SL  francefea  di  Salcs  (opra  S.  franc^ 
tutte  raccomanda  a  tutti  anche  quella  mentale;  Saljcìt^.z. 
della  medefima  opinione  fona  flati  tutt'  i.  Santi,  c.  i. 
c  Sante,  e  tutti  i  Maeftri  di  fpirito .  Il  P.  Gio- 
vanni Bufeo  dice -.-  La  neceffità  dell'  Oratone  men~  Bufi  dt~> 
tale  è  sì  zrancU  y  che  [en%a  di  efia  non  fi  fug  fi-  Medit.  * 
vere  cUriJfUnaTAente*.   Quelìa  verità  ci  viene  Nl-'u§,  u 
fognata  dalla  Spirita  Santa  per  bacca  del  Pro- 
feta Geremia:  defilai ime  defilata  e  fi  omnir  terray  Jer.xz.n 
4juia  nullut  efi  y  qui  recoghet  corde .  Non  fi  vedona 
nel  Mondo  attrache  desolazioni,  peccati,  Cellerag- 
ini  >  e  m  i  feri  e  fpt  mirali  ,  perchè  non  vi  e  chi  me- 
tti y  chi  rifletta    Sì  legga  della neceffità  dell'ora- 
ottone  mentale  il  P.  Rodriquez  xxuk  5-  cap. 
Fallo  è  addunque  il  dire  che  l'orazione  Men- 
tale non  lji  da  tutti.   Per  venire  alla  di  {tra- 
zione ,  fe  parliama  della.  Mentale  acquifita»  y  a 
comune  y  5c  ordinaria  y  come  la  chiama  il  Padre 
Rodriquez  %  è  da  tutti  y  e  deve  pratttearfi.  da 
tutti.  Se  poi  parliama  dell'  lamia  y  a  dclla^* 
SpccialuTìma  ftiaoidinaria    e  fiiblirtte»  queftk-* 
non  è  dar  da  tuttt  >  ma  loia  di  queil'  anime>  \ 
a'  quali  Dia  per  fua  mifericordia  la  concede* 
Di  quella  ne  ousna  a*  abUiam*  da.  duce*  rete  : 
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perchè  ,  come  dice  il  fudetto  Rodriquez  ,  no». 
fi  può  iafegnarc  y  ne  imparare  ,  eflendo  mero 
dono  di  Dio.  Così  accennammo  nel  Libro  i. 
cap.  io.  n.  5. 

GAP.    IL  . 

.  Della  perfeyeran^a  ,  del  fine ,  del  tempo  > 
€  degli  effetti  della  Meditazione . 

- 

I  T^V  A  quello  fi  è  detto  debbiamo  molto 
JLV  penfare  alla  perfcvernza  nel!'  Orazione  , 
non  lanciandola  mai,-  poiché  trafcurandola  pof- 
iìamo  accertarci  di  effer  perfi ,  come  V  cfpcricnza 
c'infegna  nella  roina  di  molte  anime  .  Se  per 
mancamento  di  quella  ci  perderemo  acciecatifrà 
le  mani  di  Satanaflb  ,  non  faremo  degni  di  feufa, 
pèrche  Crifto  chiaramente  ce  l'ha  comandato: 
tue.  il.  i.  oportet  femper  §rare ,  &•  non  deficere  .   Non  po- 
tremo perle verare  nel T  Orazione  ?  fc  non  faremo 
vigilanti ,  come  altrove  dicemmo  .  Però  Crifto 
Ma.tth.26.  ha  fempre  unita  l'Orazione  colla  Vigilia  :  fi- 
41.  gil&tt ,  &•  orate -,  &  un*  altra  volta  dille  per  (chi- 

vate  tutt'i  mali  ,  e  le  difaventute  minacciate: 
tue.  2 1 .  Figliate  itaque  mni  tempore  orantes  .  Còsi  ancor 
$6.  S.  Paolo  quando  armò  il  Soldato  di  Crifto  ,  per 

renderlo  vittoriofo,  di  quell'armi  lo  providde: 
£phef.6.     Orantes  omni  tempore  :  vigilantes  in  omni  infiali- 
li. &  obfecratione  .  Pondera  molto  bene  quello 
dice  S.  Ambrogio >  che  giorno ,  e  notte  abbiamo 
5.  sAmhr.  a  fare  Orazione  :  Alius  pr*cepti  Lotus  efi  ,  ut  otn- 
l.  7.           n'wtis  moment ìs  J  non  fotum  diebus  ,  fed  etiam  no- 
Lnc.Q.n.  elibus  e/ratio  deferatur .  E  poi  conchiude,  che_* 
coli*  orare  uniamo  il  perdono  de'  noftri  pec- '. 
cati  :   Et  ideò  fcriptorum  memores  ,  noclibus ,  oc 
!        dtebus  orationi  infiantes  ,  fectatis  ntfiris  ventante. 

pHultmm .  Senti  tu  che  dire  S.  Agoft/'no  ì  vi- 
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gilat  boftis  ,  iormis  tu.  Il  Demonio  (là  fempre  S.Aug.  m 
vigilante  per  ftrangolarti  y  e  tu  mifere  ficura-  Tf  $5. 
mente  te  ne  ftai  a  dormire  per  farlo  contenro 
nella  tua  perdizione.  Quell'anime  dunque  f  dirò 
coi  Padre  Avila  )  che  non  fi  curano  di  fare  ora-  jivìl.Stu- 
%ione  ,  nuotano  con  una  mano  fola  ,  e  con  una  mano  di  pi.  #.70 
foia  combattono  ,  e  con  un  piede  folo  caminano  , 
perche  il  Signore  c  infogni  ,   the  di  due  avevamo 
di  hi  fogno  y   quando  dijjè  :  Vigilate  ,  &  orate  ut . 
no:i  intretis  in  tentationem  .    l'enfiamo  a  quello 
fiegue  a  dirci  qucfto  gran  Macftro  di  fpirito;  nef* 
funa  opera  buona  dura  fen%a  orazione  :  /*  noftrt^  ' 
.  riccolte  fempre  faranno  ficciole  ,  piche  foca  §ra- 
%ione  Jeminiamo.  S.  Agoftino  riflettendo  alla—*  S.Aug.  *ft 
neeelìità  di  perfeyerare  nel!/  Orazione ,  ci  dice ,  fuf.  % 
che  fupplichiarao  Tempre  Dio  a  darci  la  perfe- 
veranza  nell'orazione,  perfeverando  con  noi  la 
sua  mifericordia  :  ut  perfeveranter  oremus  ,  & 
ferfeveranter  mifereatur  .  Se  perfevercrai ,  dice  ii#  v 
Santo ,  nel  fare  orazione ,   (li  pur  li  curo  che_^ 
ancor  teco  è  la  mifericordia  dì  Dio  ,  andando 
ièmpre  unite  Orazione,  e  mifericordia  di  Dio: 
Cum  videris  non  a  te  amotam  deprecationem  tuani 
fecurus  efto  ,  quoniam  non  eft  a  te  amota  mifericordia 
sjus  .  Ed  aiior  dovrai  cardare  :  henedi:lus  Deus ,  qui  Tf  65 .20. 
non  amovit  orationem  meam  ,  &•  rmfericordiatn-,  , 
fuam  a  me .   Se  al  contrario  non  perfeveri  ncll1 
Orazione  ,  hai  da  temere  d'aver  perfa  la  miie- 
licordia  di  Dio  ,  fenza  la  quale  lei  già  perlo. 
Dalla  perfeveranza  neir  orazione  riconobbe  la__. 
B.  Catejina  da  Bologna  ogni  tuo  bene.  Exvit.l.i 
ferfeveran%a  nelV  orazione  (  dice  lei  medefima  )  e.  2. 
è  fiata  la  mia  vita  ,  la  Balia ,  la  Maefira  ,  che 
nti  ha  ammaefirata  :  quefia  e  fiata  fempre  la  mia 
confola^ione ,  //  mio  refrigerio  ,  il  mio  ripofo ,  il 
mio  bene,  e  tutte  le  mie  riccheo^e:  quefta  mi  ha. 
liberata   da  tutti  i  colpi  mortali  dell*  hfernalt-*, 
tvverfari*  $  per  quefia  io  fono  vìva  ,  t  quefia  mi 

•  li  h* 
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ha  nutricata  *  come  U  Madre  nutrica  coi  latte  ì  fue* 
bambini  ;  quefla  ha  difcacciata  ogni  tentazione,,  &  È*-* 
ftaòuit*  dell'anima  ,  mi  hi  data  volontà  di  far 
penitenza:  mi  ha  infiammata  nel  Divino  amore  y 
mi  ha  levato  V  amor  del  Mondo  ,  &  io  fon  di  pa- 
rere ,  che  non  Per  altro  mex*  fi  Poffa  acquiftarz^ 
t  amor  di  Die. 

2  Non  tante  regole  addunque  per  ben  fcrvirc 
a  Dio,  ttè  fole  ce  ne  ha  date  Ohio  :  vigilare, 
•rare,  e  faticare  ,  feguitando  ditto  colla  Croce, 
vigilate  ,  O*  orate  :  tollat  Crucem  f»am  ,  &  fe-~ 
quatur  me.  Il  gran  ricordo  di  S.  Guglielmo  e 
S.GagluL   quefto  :  Deo  famulantibus  opus  effe  ,  ani  orare  , 
in  Offic*  7»  aut  laborarey  aut  in  rerum  cflefiium  contemplatane 
die  infra-,  perpetui  verftri  Abbiamo  dunque  a  fare  orazione 
•&  Utl,$%  mattina  r  e  fera  ,  come  appunto  mattina  5  e  fera. 

diamo  la  refettione  al  Coipo  ,  così  maggiormente 
la  dobbiamo  date  all'anima  come  più  nobile: 
S~Petr.de.  #  cui  pafto  ,  dice  S.  Pietto  d'Alcantara,  e  la 
+4lc*dear*  Meditazione  delle  cofe  divine .  La  mattina  (  co-. 
&Med*c*  me  altrove  abbiamo  già  detto  con  5.  Gio.  Cri- 
2*  foftomo)  per  ben  fortificare  l'anima  noftta:  la. 

lera  avanti  cena  ,  per  farle  una  buona  cena  . , 
o  almeno  una  Colazione  divota  ,  e  fpiritualc* 
dice  S.  Franccfco  di  Sale^  Non  fi  lafci  per  quaU. 
€.  Frane,  fivoglia  rifpette.  E*  grand  inganno  di  molti  la- 
SaLùt.p.  feiar  l'Orazione  per  lo  ftu4io  ,  o  per  altri  ne- 
».  c.  1 w     gozii  non  nccelTarii .  Giorini ,  che  defldcrate^* 
imparare,  intendete  bene  ,  eh*  è  gran  temerità 
pretender  di  far  profitto  collo  ftudio  fenza  V  ora- 
S~Th.de     ztonc  :  Cum  fzptentia  Donum  Dei  fit ,  non  deb  e* 
trui.  prin-  aliquu  attentare  violentia  fluiti  Deo  irrequtfif, 
*ij>.  L  $.  c.  eam  acquirere ,  dice  S.  Tomaio  ,  che  mai  ftudiò, 
fc  prima  non  orò  ,  che  più  imparò  coir  Ora-, 
aioac  ,  che  collo  ftudio  ,  c  la  iczzione .  Nel 
tempo  dunque  dell' orazione  ceda  lo  ftudio  ,  c 
la  Iczzione.  Quefto  ci  dice  lo  Spirito  Santo  ^ 
2{on  impediarh  nare  ftmftr  i  cioè  ÙV  ore  debker 

c  da.- 
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€  deputate,  fpìcga  S.  Dioni (joCactufta.no :  quid-  Eccti.  iS. 
quivi  ergo  negotiorum  occurrat    temp$re  oratiwis  zi' 
totum  id  c*dat  oratimi  ,  medhatio  matutin*  illxj*  S.  Dienif 
fervetur  :  Udatur  potius  aclio  ,  &  si*  Unni ,  dice  Cartb.a.S 
egregiamente  Cornelio  a  Lapide.  Cosi  facendo,  iu  EphefG 
niente  pregiudicherai  alio  ftudio  ,   perchè  coli'  c 
orazione  impetrerai  tanto  lume  ,  che  farai  più  Lap^  jn 
profitto  in- un'ora  coli' orazione  ,  che  in  moire  L^  *2 
ienza  orazione.   Se  vuoi  la  fapienza  ,  datti  ali'       "  *' 
orazione,  domandala  a  Dio  nell'orazione ,  dice 
S.  Giacomo:  Si  quis  autem  veftrum  indijet  fa*  1.$ 
f  lentia ,  poflulet  a  Deo .  Se  per  tcsìio  ,  &  negli- 
genza la  lafcierai  ,  fentirai  quanto  di  colpa,  e 
nocumento  farà  all'anima  tua  :  Si  aHtem  txdio 
animi  ,  aut  negligenti*  faciliter  relinquitur  ,  fa* 
tis  cutf  abili  eft^  &  nocivum  fentietur ,  abbiamo 
derto  altrove  con  Tornafo  Kempis.  L'aridità,  Th.Ktmf* 
c  le  perturbazioni  dell'anime  indotte  dal  Drmo-  de  imit.^t 
nio,  logliono  far  lafciar  l'Orazione  ,  dando  ad  c.  19.  ».$« 
intendere  ,  che  in  quello  ftato  niente  fi  polla 
fare.   Ricordiamoci  di  quello  altrove  abbiamo 
detto,  e  dell'  avvilo  del  B.  Enrico  Su  iòne  ;  L  ora-  B.  He*r. 
%}one  turbata  ,  &  afflitta  e  più  cara  a  Dio  ,  che  Suf.  jermm 
la  tranquilla  .    Se  non  la  polliamo  fare  impie-  jfir*  4. 
gati  in  negozii  neceflarii  ,  particolarmente  per 
il  bene  dei  profilino,  non  ce  ne  dobbiamo  iur- 
bare  :  perche  ogni  cola  divine  orazione  ,  quando 
c  fatta  per  amor  di  Dio  ,  &  offerta  a  Dio  fino  il 
cibo  (dille  Crifto  alla  B.  Margarita  da  Cortona,  Ex  viti  t 
il  bevere  ,  il  fanne ,  le  vigilie ,  il  fleu^Jo  ,  il  tuo  e.  a.  ».  2. 
farlare  opportuno  ,  e  tutto  l'ordine  prefente  della-* 
tua  vit*  e  continua  oratone  >  poiché  tu  h*i  conti* 
nuo  ,  flp  acerfo  deficUrio  di  feYVJftni  >  *  timori^* 
grande  à!  offendermi . 

5  In  far  poi  l'Orazione  ti  avverta  bene  il  fine,  Rev.$,Èr. 
perckè  come  difle  il  Sionoic  a  S.tfrigida  :  Multi  /li.  e.  14. 
quippe  orant  non  recla  inserzione      &  ideo  n*n~* 

Wfcutm  Muditi*  Abbiamo  a  far'orazionc  pec 
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glorificare,  c  ringraziare  Dio,  per  giovare  alt1* 
Anima  noftra  ,  ed  al  noftro  Proiilmo  .  1  Gio- 
▼ini  in  particolare  ,  come  più  combattuti  dai 
Demonio  ,  l'hanno  a  fare  per  liberarli  da'lacct 
di  quefto  nemico,  per  non  peccare,  e  per  im- 
petrar lume  da  Dio  per  imparare .  Doppo  con- 
liderato  il  fine  per  farla  bene,  il  oitervìno  le_^ 
condizioni  fpìegate  nel  Cap.  9. ,  10.,  &  11.  deh 
primo  Libro.  Quanto  al  tempo  pare,  che  Cri- 
ttlanh.  26  fto  la  voglia  d'un  hora  :  fic  non  pnaifiis  una-* 
4V.  hora  vigilare  mecum  ì  Se  dunque  avellerò  giv 

Apoftoli  vigilato  un  hora  con  Crifta  ,  non  11 
S.  Grr.L$.  farebbe  lamentato  .  A  S.Gertrude  fu  detto  dal 
c.y+.&L  Signore,  che  una  tal  perfona  dotta  nelle  lettc- 

4.  **  Il»     re  da  lei  raccommandata ,  dovette  elfcr  ibi  lecita 

ogni  giorno,  almeno  per  un  hora,  raccoglierli 
internamente.  Alla  medefima  ancor  diflc  il  Si- 
gnore ,  che  darà  un'albergo  grandemente  caro 
a  chi  ogni  giorno  per  fpazio  d'un  hora  cerche- 
rà di  unir  la  fua  mente  con  lui .  S.Franceico  di 

5.  Tnnc.  SaleS  vuole,  che  ogni  mattina  vi  fpendiamo  un? 
■Sal.cls.f.  hora.  A' Giovini  sui  principio  fi  porrà  dare  di 
i.  c.  1.       un  quarte,  o  di  mez'hora .  Dorrai,  facendola, 

ben  ponderare,  fe  in  te  produce  quc'fette  errctti 
fpicjjati ,  e  notati  dalla  B.Caterina  da  Bologna, 
%xvit.l.%  perche  fe  la  meditazione  non  produce  in  te_, 
C.  *.  quefti  effetti,  ferà  fegno,  che  non  la  fai  bene. 

il  primo  effetto  e  rendere  il  cuore  pure  da  ogni 
fece *to  .  Il  fecondo  ,  generar  nell'anima  una  retta^ 
intensione  ,  &  un  fervente  di fi deria  deWonor  di  Dio* 
Xi  ter^o  ,  far  ,  che  la  perfina  fi  dimentichi  del  be- 
ne faffato  ,  e  perfuadendofi  di  non  avere  ancor  a— 
fatto  nulla  net  fervido  di  Dio  ;  fi  diporti  ogni 
1  giorno  ,  come  fe  allora  avejfe  dato  principio  alla-* 

mito,  virtuof*.  Il  quarto  t  che  la  perfona  fia  umi- 
le nel  cofpem  di  Dw,  e  degl'Uomini ,  non  filarne»* 
te  per  cagione  de1  proprii  peccati  ,   ma  per  quelli 

«9C0  di  Mm  il  Moniti*  cm  inltnfi  deuterio  di  fi* 
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-disfare  per  quelli  alU  Divina  Giufii^ia .  Il  quinto^ 
che  la  per  fona  non  fi  fidi  di  se ,  ne  s*  arri  fichi  di  fie- 
gttire  il  proprio  parere  y  ma  abbia  jempre  fofipett* 
le  epere  proprie ,  ancorché  buone  .  il  feflo  ,  che  lét 
ferfona  abbia  tutta  la  fua  fiperan%a  rifofta  nel  Si- 
gnore ,  non  dubitando  punto  y  ch'ei  fia  mai  per  ab~ 

ivzndonar  quelli  ,  ci)e  in  lui  fife-rane  .  il  fienimo  , 
far  ,  che  fi  mantenga  fiempre  nella  divina  prefien- 

•^j  5  procurando  CÌhnmsgìnarfi  di  fiare  dinanzi  a-+ 

Dìo^  e  eh"  egli  ci  ve  ila  y  e  contempli. 

<:  A  R    UL  1 

m Ila  divifione  della  Meditazione  ;  t  dell* 
pr attica  dille  furti  di  ejja . 

TUrre  le  Meditazioni  fe  ben  le  confideria- 
mofono  indrizzate  ,  o  a  (Vegliarci  dal  fon- 
nò  del  peccato  ,  acciò  non  offendiamo  Dio ,  o 
ad  accendere  il  codio  cuore  nell'amor  di  Dior 
Quindi,  e  ^    che  le  prime  polliamo  chiamarle 
tieitativc,  le  feconde  Acccnfive  .  Quelle  Medi- 
tazioni fi  foglk>no  diftribuire  per  tutt'  i  giorni 
della  fettimana  ,  come  doppo  u  vedrà.  Le  pri- 
me, s'adoprano,  come  tanti  pungoli  pcc  fàrfal- 
tar  fuori  l'anima  dalla  prigione  del  peccato, 
dove  dorme  incatenata  fra  le  mani  del  nemico. 
Le  feconde  s'adoprano    per  accendere  il  fuoco 
del  tinto  amore  di  Dio  nell'anima  ,  quando 
non  più  muore  di  freddo  fra'  terribili  ghiacci 
delle  colpe  .  Quindi  e  che  le  prime  lì  conii^liana 
fu '1  principio  della  conversione  :  le  feconde  dopo 
la  convezione  ,  lavata  ,   e  purgata  che  fi  farà 
lan una  :  non  effendo  atta  ad  intìaminarfi  nella 
purità  del  Divino  Amore  fin  tanto  non  efce_-# 
dall'impurità  ,  e  fordidezza  del   peccato  .  Bca- 
chè  ,  come  diremo  y  la  fantiilTma  Pancone  pi- >l 
*.  l  i  }  ^row 
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produrre  e  l'uno  ,  c  1'  aitro  efretto  :  cioè  e  fa» 
rare  l'anima  da' peccati ,  ed  infiammarla  d'amore 
con  Dio  .  Or  qualunque  Meditazione  commo- 
da mente  fi  di\  ide  in  tre  parti ,  cioè  Preparazione, 
Proporzione  ,  e  conclusone  .  Neìla  Preparazione 
prepariamo  T  anima  per  introdurla  a  parlar  eoa 
Dio  :  tome  fogliamo  prepararci  quando  vogliamo 
andare  a  parlare  con  qualche  personaggio.  Nella 
Bropofizionc  proponiamo  all'anima  quello  lu 
da  conflderare ,  dire,  e  fare  avanti  a  Dio,  e_-» 
con  Dio.  Nella  Conclusone  fi  fanno  i  ringra- 
ziamenti, lotterrc.  e  le  domande  al  noftro  pio. 
Ciafcuna  di  quelle  tre  parti  pricipali  coda  di 
tfc  particelle,  come  qui  lotto  vedi. 

(  i.  Prefenza  di  Dio. 
I.    Preparazione  (  2.  Umiliarfi  a  Dio . 

(  3.  Invocare  Dio . 

(  1.  Meditazione» 
IL  Proporzione.  (  2.  Affezzione.   ,  ■ 

(  3.  Rifoiuzionc. 

(  1.  Ringraziare  Dio» 
III.  Conclufioae  (  2.  Offendi  a  Dio. 

(  3.  Domandare  a  Dio* 

Tr attica  dtlle  fadette  forti . 

II  Modo  feguente  dovrà  pratticarfi  a  poco, 
a  poco  ,  accio  non  generi  confusone  ,  comi^, 
abbiamo  molte  volte  avvertito.  Non  è  difficile, 
come  ri  foggerà  a  il  Nemico,  ma  eficile.  Col 
tempo  praticandolo  conofecrai  quanto  fia  dolce, 
c  hc'\\c  :  ed  alTieme  conofeerai  poterli  fare  in — . 
pochi lìimo  tempo  ,  benché  il  l)eaionio  ti  dica 
ctiex  molto  lom»o. 

e» 
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It  Vrepara^onè . 
Primieramente  ci  rivoltiamo  ad  invocare  la— • 
fantifììma  Vergine  ,  (aiutandola  coir  Angelo1: 
Ave  MARIA,  o  pur  con  S.  Benaventura» 

Ave  Virgo  ,  rumpe  moras>  *•  flJM*i 

Et  ad  omnes  femper  horas>  I.  f*«f. 

Mihi  cuftos,  &  adjutrix  , 
Etto  digna  Dei  Nutrì* . 
Dopò  tì  armiamo  col  Segno  della  SanrfLI 
ICrocc  contro  tutt'  i  nemici ,  elicendo  :  In  nomine 
Tetris  &c.  Dopo  invochiamo  la  DWlna  gra- 
zia in  noftro  ajuto  dicendo , 

^.  Deus  in  adjutOiium  meum  intende, 
fy*  Domine  ad  adjuvandum  me  fedina. 
"Soglio  ngi  amo  di  poi  il  GlorU  "Patri,  &c  offe 
rendo  cjucft'  azzione ,  ed  orazione  per  dare  onore, 
c  gloria  alla  Santi  li  mi  a  Trinirà  .  Dovendo  poi 
entrare  alla  prefenza  di  Dio,  effendone  portinaia 
la  farttilTìma  Vergine;  di  nuovo  a  Lei  ricorria- 
mo ,  acciò  e'  introduca  a  Dio ,  dicendo  ?  MA- 
RIA Metter  grati*,  Mater  miferkordia:^  &c.yo  pure 
eccitando  le  due  ftrofe  feguentu 

Ave  Porta  libertatis  W«wi.^ 

Aula  fummx  Trìnitatìs,  a.^*w>|- 
«   "Et  folcmne  Dei  Templum, 
Salus  Orbi  $  ,  &  cxemphim  • 
Ave  Virgo ,  flos  de  fpina , 
Quod'rogamus  da  Regina  , 
Surge  nobis  in  occurfum  , 
Przebe  dexrram  i  trahe  f  irfum.  Arnesi. 
Doppò  ti  metterai  con  viva  fede  alla  prefen-  Vrrfhr- 
>te  di  Dio  .  Qiiìpcnfa,  che  ftai  avanti  al  Signo-  7*difà* 
re  di  Maeftà  infinità  ,  e  *hc  non  (ci  degno  di  **Vmih** 
ilare  avanti  la  fua  Divina  Prefenza>  eflendo  tì-  fiaDh. 
lifìlmo  verme,  poca  terra,  e  poca  cenere.  Sei 
•altrettanto  indegno  per  le  gravi  offele  da  te  fat- 
te a  lui,  che  è^il  fommo  bene,  c  l'amore  dol- 

Ji  4,  •cifSms 
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ciffimo  dell'anima  tua.  Qui  ti  duoicrai  y  e  pen- 
tirai averlo  tante  volte  gravemente  otrefo  :  ne 
domanderai  umilmente  il  perdono,  eia  mife- 
fficotdiaj  e  proporrai  colla  fua  iantiijìma  grazia 
di  non  mai  più  orfendcrlo .  Qui  adorerai  quella 
bontà  infinita  ,  e  ti  protrerai  a'fuoi  piedi ,  pcn- 
fando  ciicr  creatura  degna  d'infinito  difpreggio. 
Penìa  >  clic  tu  vai  alla  fua  Scuola  per  appren- 
dere la  Tua  Divina  Sapienza.  Offerifceli  il  tuo 
cuore  ,  acciò  io  cufìodifea  lontano  da' vani  pen- 
sieri . 

1.  Invota-     Doppo  invocherai  la  grazia  dello  Spirito  San- 
l^onc.        to  pCi.  \yCn  farc  ja  Meditazione,  recitando  l'In- 
no: l'tni  Crtator  Spiritns ,  colla  fua  Orazione. 

Doppo  dovendo  entrare  nella  Tanta  Medita- 
zione,  ricorrerai  di  nuovo  alla  fantilfima  Ver- 
gine MARIA  gran  Mccftra  dell'Orazione,  di- 
veramente  lalutandola  coii'Ave  MARIA  ,  o  pur 
coil'aitradi  S.Gtttrude:  Ave  Candidum  Lilium, 
&C.  pag.  157. 

II.  Tropof'tjone . 

Fatta  la  preparazione  y  leggerai  i  Punti  da_, 
meditarli  in  quel  giorno ,  come  vedrai  nelcap.4. 
i.Mcaita-  c  6   Dopo  diligentemente  mediterai  i  punti  già 
%tone,        letti.  Nel  meditare  ftà  bene  avvertito  fui  prin- 
cipio di  non  dar  adito  ad  altri  penfìcri  i  perchè 
fe  ti  trafeuri  fu'l  principio  ,  andcià  in  diftra*- 
zioni  tutta  l'orazione  fenza  frutto.   Dalla  Me- 
ditazione fi  devono  cavar  due  frutti  y  cioè* l'AC- 
t.  •JJfex?  fczxione,  e  la  rifoluzionc.  L'Affezzione  è  quan- 
ta*,       do  1»  Anima  s'afYezziona  a  Dio ,  cioè  s' innamora 
di  Dio  per  le  cofe  confederate  nella  Meditazione. 
Per  eflempio  ,  fe  mediterai  i  dolori  di  Crifto 
nella  fua  fantiilima  Paflione,  forYcrti  per  noftro 
amore  :   ftai  a  dice.    O  Dio  qnant'è  grande^ 
l'Amor,  elicmi  portate,  poiché  per  me  volcftc 
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*ffer  così  vilipcfo,  tormentato,  8:  addolorato. 
Qui  l*  Anima  s'  innamora  di  Dio  a  tal  legno  , 
che  rifolve  amar  da  dovero  Dio,  c  non  più  of- 
fenderlo. Onde  rifolve,  e  determina  mutar  vita, 
corregger  se  ftefla  ,  donar  tutta  sè  ftefla  a  Dio, 
che  tanto  l'ama .  Quefta  è  la  Rifoluzione ,  la_*  j.  KJfiim- 
qual  deve  giongere  a  far  rifolvci l'anima  ne'  cali  Itt^one* 
particolari  ,  a  lalciar  V  occaiioni ,  le  compagnie, 
p.  minar  sè  {fella  ,  acciò  non  offenda  Dio.  Per 
eflempio  meditando  l'amore,  e  la  Pazienta  di 
Criito  nelle  fue  Croci  j  rifolve  l'anima  di  aver 
pazienza,  ed  amare  Iddio  tra  le  Croci,  che  le 
manda  :  cosi  determina  aver  magror  pazienza—* 
in  quefta,  ed  in  quell'altra  perlecuzione  parti- 
colare: cosi  determina  di  lafciar  quefta,  e  qucli* 
altra  occafione ,  queHo  ,  e  quell'altro  compagno, 
per  non  pili  offendere  Dio.  Se  dalla  Meditazione 
col  progrelio  del  tempo  non  caviamo  qucfti  due 
frutti ,  cioè  amore  verfo  Dio  colf  aftezzione  :  & 
emendazione  della  noftra  v/ta  ,  colla  risoluzione, 
e  non  li  poniamo  in  prattica  in  tante  occafioni, 
che  nei  Mondo  ci  occocrono  >  e  fegno  che  la—, 
noftra  Orazione  noa  è  ben  fatta  ,  ne  fappiamo 
far  orazione  ,  ne  piace  a  Dio  la  noftra  orazione; 
poiché  non  produce  quell'effetti  ,  e  frutti;  alli 
quali  è  ordinata.  ScelpiiVau*  dunque  nella  me* 
moria,  che  dobbiamo  far  orazione  ,  acciò  amia- 
mo tempre  più  Dio  ,  ed  acci  oc  Uc  aoa  o.c«~ 
diamo  mai  Dio. 

Ili.  Conclusone. 

Si  conclude  di  fi  V  Ornitene  teW  ditte  fttt. 

Qui  l'anima  ringrazia  la  fua  Divina  Maeftì  i.  Kfagrd*, 
di  tutti  i  benefizii  fattili  di  averla  confervata_,  x**t*  Dif* 
nella  fua  fanta  grazia  in  quella  notte  (  fi  è  di 
mattina)  e  deve  pregare J  cfupplicwc  di  nuovo 
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a  conTarvarla  nella  faa  Tauta  grazia  in  quei 
giorno.  Deve  ringhiare  Di*  del  benefizio  della 
Creazione,  Incarnazione,  Redenzione,  e  voca* 
sione  .  Lo  ringrazierà  del  benefizio  del  SantiT- 
iimo  Sagramentò  ,  domtndandone  la  v*ra  divo- 
zione :  e  che. Tempre  lo  riceva  col  cuore  puro  , 
*  coli' anima  pura  ,  cavando  Tempre  frurto  dalle 
Tante  Communi oni .  Lo  ringrazierà  del  bcne> 
tìzio  N.  (  qui  ji-ringta'^l'x  del  veneficio  f  Articolare 
ricevuto)  Lo  ringrazerai  di  tutti  gl'altri  bene- 
fidi  fattele,  che  non  conofee  ,  o  non  Te  ne  ti* 
corda .  \ 
tt.  9ferìrjt  Dopoi  s>  Offerirà  a!  Signore  in  Tuo  fervo  per* 
*  Dio.  perito,  acciò  Topra  di  lui  s'cfleguiTca  Tempre__> 
la  Tua  Tantiffima  volontà.  Offerirà  il  Ttrocuore, 
1*  Anima  faa  ,  turt'i  Tuoi  penfierj  ,  parole  ,  ed 
operazioni  a  Tua  maggior  gloria  ,  ed  onore ,  t 
della  Tua  Madre  Tanti  dima  Vergine  MARIA  > 
per  la  filine  dell'anima  Tua,  e  di  quella  del  Tuo 
proifìmo, 

Ringrazierà  anche  là  Madre  Tantirfirha  Ver*, 
glnc  MARIA  di  tutt'  i  benefizii  compartiti  ali* 
anilina  Tua:  ed  anche  a  quefta  gran  Regina  dell* 
Unì  verfo  fi  offerirà  in  Tuo  Tervo  perpetuo .  Alci, 
cornea  Madre  dolci lììma  conTacrcrà  il  Tuo  cuore, 
e  l'anima  Tua  ,  ed  a  Lei  indrizzerà  ogni  coTa. 
$.  domane      Dopo  qnefte  offerte  fiegue  la  Petizione  delle? 
d*rc  a  Dio  grazie.   Domandarai  dunque  in  "primo  luogo  I* 
gloria  di  Dio  :  la  grazia  di  potere  oflcrvarc  la 
jua  Tantiffima  Legge ,  è  di  ciìcguire  in  ognicoTa 
la  Tua  Tantiffima  volontà  ,  unendoti  perfetta- 
trtente  con  lui  .   L'unione  con .  Dìo  è  la  peti- 
zione, che  vuole  S.  Tomafo  particolarmente.-* 
$.Th.  2  2.  Aeriamo:  Hoc  precipue  in  oratione  fettndutn  e  fi 
<f.S|.*.i.  MDeonniamur.  Dopoi  domanderai  ,  cheti  li*- 
id'jz*         beri  da  tutt'  i  peccati  ,  e  dall'  infidie  di  tutt'  i 
tuoi  nemki  ,  da  queir  occafrone  ckc.  ,  da  quei 
peccato  &c.  JL  qui  domanda  T  anitiaa  fon* ...  , 
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e  grazia  a  Dio  di  non  cadere  in  alcuni  pecca  ti, 
dove  fuol  fpeffb   cadere  .   Qui  anche  dc-ieHa^. 
tutt'i  penficri  pecca minofi,  particolarmente quelli, 
da'  qual*  è  rua£yioi mente  combattuto  .  Per  ef- 
tempio  dirà  .    Maledico  ,  e  dciclto  rurt'i  pen- 
ficri  di  vanità  ,  di  fuperbia,  di  ambizione,  di 
vana  compiacenza.   Tutt'i  pensieri  d  odio,  di 
rancore,  e  di  (U  gno  verfo  il  piolfimo.  Tutt' 
i  «^iudizii  temerarii  :  tutt'i  penlìeri    (porcili,  <$c 
immondi  :  tutte  le  diffrazioni  :    tutt'i  penficri 
di  bettemmia  Pcc.  Domanderà  al  Signore  un* 
amore  ardenti Girno  verfo  la  Tua  Divina  Maclà, 
un'amore  ardente  cefo  il  fuo  pro-lìmo.  Do- 
manderà la  l'anta  umiltà  colla  cognizione  di  sè 
ftello  :  la  pazienza  grande  per  Capponare  o^ni 
cofa  per  fuo  amore;  la  Galli rà  ,  p  la  purità  dell' 
anima  :  la  pe rieveranza  nel  bene  operare  :  che 
le  dia  il  dono  della  (anta  Orazione  ,   e  della  ^ 
vera  Capienza  .  Domanderà  che  (lampi  nel  fuo 
cuore  la  memoria  della  tua  fanti  (fi ma  Pa.ìione, 
c  de*  dolori  della  fua  Madre  fan  ti  ili  ma,  che  io 
faccia  vero  divoto  del  fantiifimo  Sacramento: 
c  vero  figlio  divoro  della  fua  Madre  ianriffima 
Vergine  MARIA  &c.  Così  andera  domandando 
altre  virtù  ,  e  grazie  tanto  fpirituali ,  quanto 
corporali,  delle  quali  ha  di  bifogno ,  òi  doman- 
deranno anche  a  Dio  le  gra7Ìc  per  altri  .  Si  rac— 
commandera  primieramente  a  Dio  la  S.  Chiefa, 
ed  i  fuoi  Minimi  :  particolarmente  i  Fattori  dell' 
anime:  il  Ilio  Ccnfelfoie ,  i  Predicatori,  e  gli 
altri  Superiori,  ed  inferiori:  ii  Padre,  e  la  Ma- 
dre :  il  Maelho,  gl'Amici:  i  Nemici  ckc.  Do- 
po fi  termina  l'orazione  ,  e  fi  potrà  aggion- 
gere  . 

Pf.  5$.  Deus  in  nomine  tuo  falvum  me  f*c.&c. 
JESI!  dulciifime  fESU  cito  nfihi  JESUS. 
Kyrie  eleifon  .  Chrifte  eicifon.  Kyrie  eleifoa. 
t*  Domiuc  exaadi  oxatioucm  meam. 
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fy.  Et  clamor  meus  ad  te  veniat. 

Oremus .  » 
Pretende  quefumus  Domine  famulis,  &  famu- 
labus  tuis  dextcram  celcftis  auxilii  ^  ut»  te  tot© 
corde  perquirant,  6c  quac  dignè  poftulant  eoa* 
•l'equi  mcreantur . 

Deus,  qui  culpa  orTenderis,  poenitentia  pla- 
cali* ,  preces  populi  ttti  fupplicantis  propirius 
fclpicc,  &  flagella  tua:  iracundia: ,  quaepiopcc- 
catis  noftris  meremur  averte. 

Concede  miferieors  Deus  fragilità*!  noftra?  pre- 
ildium  ,  ut  qui  San&x  Dei  Gcnitricis  memo- 
li  a m  agimus ,  interceffionis  ejusauxilio  a  noftris 
iniquitatibus  refumamus  .  Per  eundem  Domi» 
«uni  notrrum  .  Amen . 

Divinum  auxilium  maneat  fempei  nobifeurcu 
Amen. 

GESU\ e  MARIA  vi  don*  il  cuore  , 
4' ani  ma  mia  . 

GESÙ,  c  MARIA  fantificate  l'anima  mia. 
GESÙ  ,  e  MARIA  donate  parienza  ,  e  for- 
tezza all'anima  mia. 

Nos  cura  prole  pia ,  benedicat  Virgo  MARIA» 
Amen . 

GAP.  IV. 

Dclli  punti  delle  Meditazioni  eccitative  , 
diSìribuite*  in  tutti  i  giorni  della 

fettimam . 

IN  ogni  giorno  fi  adeguerà n no  tre  brevi  pun- 
ti da  meditarli.  Si  Icgghino  con  pauia  ed 
attenzione:  e  dopo  fi  rumini,  e  ponderi  molta 
bene  ciò  che  fi  è  letto  nella  Lezzionc.  S'inten- 
GuJdoScal  da  bene  ,  che  la  Lezzionc  prepara  il  cibo  ali' 
Clan/,  c. 2.  Anima:  e  la  Meditazione  manica  ,   e  frange^ 
».  2.         quello  cibo  preparato  :  Lcffh  qnafi  f$lid*m  cm»m^ 

•ri 
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#rj  apponi*  .  Meditatio  mafticat  <&  fr&ngit  ,  dice 
t  Guidone  nella  fcala  Clauftralc,  che  va  fra  l'o- 
pre di  S.  Bernardo  .  Chi  non  può  profeguir  la 
Meditazione  ,  la  framezzi  colla  Lezzione  :  cioè 
legga  un  poco  ,  e  poi  mediti  y  e-  poi  rilegga— • , 
e  poi  rimediti ,  (ino  al  fine  della  mez'  hoca— * . 
Così  dice  S.  Francefce  di  Sales  ad  una  Religio-  S\  Frane* 
fa:  e  così  pratticò  lui  medemo,  c  fama  Tcre-  Sul.  I. 
fa  .  In  ogni  giorno  farà  anche  aflegnata  una_^  ep.  47. 
fentenza  concernente  la  Meditazione  ,  ci  ve  fer- 
vira  all'Anima  per  conservarla  unita  con  Dio> 
sepctcndola  fpeflc  volte  nel  giorno.  Quello  farà 
il  mazzetto  odorofo  per  tirar  l'Anima  a  Dia 
dietro  agl'odori,  come  dice  S.Franccfcodi  Sale*.  ^ 

LUNEDI. 

Belli  peccati • 

Veccatum  menm  contrd  me  eft  femper.  $0*  5. 

iftmfi.    1.    Il  numero  da  peccati. 

2.    La  grandezza. 

j.  Il  danno, 
i.  Ab&a-mo  fedamente  a  penfarc  a'peccatì , 
accie  acquisiamo  la  vera  umiltà  ,  ne  facciamo 
vera  penitenza  ,  ne  otteniamo  il  perdono  ,  & 
emendiamo  la  noftra  vita .  Confiderà ,  che  non 
v'e  Commandamento,  che  non  abbi  trafgred ito, 
ne  peccato,  che  non  abbi  commelTo  .  Quanto 
di  buono  Iddio  t'ha  dato,  tutto  l'hai  impiega- 
to per  oilcndcrlo  .  A'  quefto  hai  impiegati  i  fen li, 
la  \ifta,  l'Udito,  il  Tatto,  il  Gufto ,  e  l'Odo* 
1  •  iato.  Così  anche  hai  impiegate  le  potenze  dell' 
Anima.  L'Intelletto  non  fi  è  curato  fapere,  & 
intendere  le  tolc  di  Dio  >  la  Memoria  non  fi  è  ' 
licordata  di  Dio  :  la  Volontà  non  hà  amata 
Dio .  Han  congiuiato  contro  Dio  i  tuoi  penfie- 
*  1 3  le  tue  ga>ok  >  5  le  tue  operazioni .  Hai  im- 
piegata 
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piegata  fa  fanciullezza,  la  gioventù,  c  tintela 
altre  età  j  ancor  la  fanita  ,  e  rutt'i  beni  del  cor- 
po,  e  dell'anima  ad  offendere  Dio,  e  pur  teli 
die  per  ben  fervirlo  Cosi  ti  fei  abufato  di  tut- 
ti i  benefìzii  ,  e  di  tutre  le  grazie .  Quello,  ch  e 
Pcc^°i  oime  ancor  nonceili!  A  tal  legno  lo  a 
creici  ut i4  e  via  più  crefeono  i  tuoi  peccati,  che 
pallano  l'arene  del  Marc ,  le  fo-lie  degl'alberi  t 
c  le  Stelle  del  Cielo. 

2.  Confiderà,  che  con  quefti  peccati  hai  offe- 
fo  D  o  ,  crocefilio  il  gran  >iglio  di  Dio,  al  qua- 
le difyiacc  tanto  il  peccato,  che  per  quello  da 
Agnello,  e  di  natura  manfuetitììmo  ,  diviene 
terribile  Leone  per  sbranare  i  peccatoti ,  come 
dice  il  Profeta  :  Non  è  male ,  che  polla  compa- 
xagoaarfi  a  quefto,  quanto  l'avere  orreio ,  &  ir- 
ritato Dio  .  Ha  in  tal  maniera  il  peccato  lde- 
gnata  la  Giuftizia  di  Dio,  che  per  placarla,  vi 
è  volfuto  il  fangue  innoccntifìimo ,  e  ia  morte 
aceroilììma  del  tiglio  di  Dio.  Oh  che  grand- 
male e  il  peccato  !  Ha  fatto  divenir  Servo  Ichcr- 
nito,  e  viiipefo,  &  ha  crocefillo  il  Figlio  di  Diot 
C  data  la  moire  al  Figlio  di  Dio. 

I.  Confiderà  quanti  danni  ha  fatti  il  peccato, 
c  quanti  ne  fa  incelfanremente .  il  peccato  cac 
ciò  Lucifero  dal  Cielo;  cacciò  Adamo  dal  Fa- 
iadilo  tcrrcftrc.»  ferrò  le  porte  dei  Paradifo  Ce- 
lefte  ;  aprì  le  porte  dell'Inferno.  L'infermità,  i 

dolori,  i  travagli ,  .l'anguftie ,  i  tormenti,  la  ■ 

morte  iftelia  ,  quanto  ha  di  male  il  Mondo, 
quanto  di  male  ,  di  pene  ,  e  di  crucii  eterni 
hanno  i  dannati  nell'Inferno,  tutto  è  (tato  par- 
tonto  dal  peccato.  Per  cagione  del  peccato  com- 
fnefto,  pec  un  capriccio  ,  per  una  dilettazione 
momentanea,  e  da  beftie,  lei  divenuto  nemico 
di  t^io ,  privato  delia  fua  grazia,  fpogliato  de1 
doni  dello  Spirito  Santo,  della  pace  del  cuore, 
C  dei  ctaioizio  de  Giudi  •  Col  peccato  hai  tira* 
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ta,  l'ira,  e  l'odio  di  Dio  j  ti  fei  foggettato  alle 
maledizioni ,  che  a  migliara  ti  fi  fulminano  da1 
Sacerdoti  ogni  giorno:  maledirti  qui  declinante  Tf.nt.zi 
mandati*  tuis .  Col  peccato  hai  motta  guerra  a 
te  delio,  armando  tutte  le  Creature  a  tuodan-* 
no:  hai  rcla  deforme,  e  fporcata  l'Anima  tua, 
{cancellandola  dai  Libro  della  vita  :  l'hai  fatta 
{chiava  del  Demonio,  erede  dell'Inferno,  e  rea 
di  eterna  dannazione.  Confiderà  dunque  infeli- 
ce,  che  per  il  peccato  lei  divenuto  un  Demo- 
nio: ex  vobis  uuus  Diabolus  e/i  .   Per  il  peccato  Jo.6.?im 
ti  fei  annichilato  avanti  a  Dio:  ài  nih;li*m  de-  Vfi^,^ 
ducine  eft  in  couffertu  ejus  malignai  .  Umiliati 
dunque  avanti  a  Dio,  piangi }  grida  mifericox- 
dia ,  c  perdono ,  emendando  la  tua  vita  • 

MARTEDÌ 

1 

Delle  miferic  umane, 

Homo,  'vanitati  fimilis  faclus  eft  :  din  ejut  fettii  Tf.  141-4* 
umbra  frttereimt . 

1.  l'Uomo  ibggetto  di  miferie^ 

2.  Come  perde  ogni  bene. 

j.    La  graa  pazzia  >  e  cecità  dell'Uomo  iflu_»  v 
affezzionarfi  aile  miserie . 

i.  Abbiamo  a  coniìderar  le  gran  raiferie  dell* 
Uomo  in  quefto  Mondo  ,  acciò  non  amiamo 
noi  fteffi ,  ne  il  Mondo,  ma  foia  ci  rivoltiamo 
ad  amar  da  deverò  Dio,  ce  il  Paradifo,,  per  il 
quale  liemo  flati  creati  .  Confiderà  primiera- 
mente  ,  che  naiciamo  in  quello  Mondo  per  pian* 
gere>  onde  appeaa  ufeiti  dal  ventre  di  noitra_* 
Madre  dirottamente  lagrimiamo..  Nafciamo  per  i 
viver,  poco  in  qucfto  Mondo  i  c  qucltft.  poca 
comparagonato  all'eternità,  per  la  quale  fieni* 
flati  creaci,  e  un  niente.  Crefce  la  miferia~>, 
fachc  quello  pocp  c  picng  di  ui*uUzionì ,  di 

HI- 
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travagli,  d'anguftie,  di  dolori  d'infermità,  &c 
Maggior  miferia  è  ,  che  quefto  poco  colmo  di 
miicric  fia  incerto  ;  poiché  molti  appena  nati, 
Altri' sili  fior  della  gioventù  fono  retili  dalla_^ 
cruda  falce  delia  morte.  Pcnfa  tu  a  quanti  de" 
tuoi  Compagni,  e  coetanei  è  fucceduto  quefto; 
c  che  il  medefimo  puoi  anche  fuccedere  a  te__> 
airimprovifo  quando  mai  ci  penll. 

2.  Confiderà  poi,  che  quel  poco  viviamo,  è 
(empie  mutabile*  poiché  l'Uomo,  come  dice  il 
S.Giob,  non  ft^  mai  nel  medefimo  ftato  : 
qttam  in  eodem  flxtn  permanete  Dalla  fanciullez- 
za  palfa  alTAdolefccnza  ;  dalla  Adolefcenza  al- 
la Gioventù  j  dalla  Gioventù  alla  Virilità  ,  ckc. 
Quantp  più  .muta  ftato ,  tanto  più  perde ,  e  de- 
clina, e  diviene  miferabile.  Quanto  più  crefee 
nell'età ,  tanto  più  perde  la  fanita  per  li  malo- 
ri,  febri ,  dolori,  &  altri  difetti,  &  infermità, 
.  &  accidenti  ,  che  fopragi ungono .  Si  perdono  gi' 
onori  per  l'invidie .  Si  pèrdono  le  ricchezze  pei 
le  difgrazic  .  Si  perde  anche  ben  fpeflò  il  cer- 
vello per  Je  paiììoni ,  che  ci  acciecano  .  Mà  il 
peggio  è  ,  cne  fi  perde  anche  l'anima  ;  poiché 
molte  volte  dalla  grazia  fi  cade  nella  diii>razta 
di  Dio  ,  che  è  il  lommo  delle  miferie  fopra^— 
d'ogni  miferia  immaginabile. 
4  3  Confiderà,  che  per  il  compimento  di  tutte 
le  miferie  s'aggionge  la  morte.  Se  mi  potefti 
dare  un*  Uomo  da  per  tutto  contento"  ,  pur  fa- 
rebbe tutta  miferia  per  la  morte:  perche quefta 
toglie  ,  e  rovina  ogni  piacere  ,  ed  ogni  con- 
tento.  Non  e  dunque  una  gran  pazzia  dell' 
Uomo  amar  se  fteflo  fossetto  di  tante  miferie: 
amare  il  Mondo  luogo  di  tante  mitene?  Ipur 
damo  tanto  ciechi  ,  che  l'amiamo  :  tameng 
S.Gregùr*  ca?c*  mente  e&rnalis  concupi/cent  i#  *ff**  *J**  ***** 
hom.i  è.  ritudines  umamits ,  fugientetn  fequimiér  ,  labenth 
inhtYmus  >  d*cc  %  Gregorio  *  Uno  folo  e  fenza= 

«ile 
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miferie,  Se  c  Iddio,  dal  quale,  c  per  il  quale 
fiemo  itaci  creati .  Un  luogo  folo  è  fenza  mi- 
ferie ,  &  è  il  Paradifo ,  per  il  quale  ficaio  (tati 
creati .  Amiamo  dunque  folamente  Dio  :  amia- 
mo il  Paradifo  ,  facendo  tefori  di  buone  , 
fante  operazioni  per  entrarvi  ,  c  per  godervi 
eternamente  Dio . 

MERCORDI. 

Della  Morte, 

Cmnes  rnorlmur  ,  &  quaji  aqu*  diUblmur  in  tirram.  2.  Reg.  1 4, 

1.  La  Morte  è  dura,  ed  orribbilc.  14. 

2.  E'  amara  a'  peccatori . 
k     3.    E' dolce  a*  gtufti . 

1.  Abbiamo  a  penfare  fedamente  alla  Morte, 
acciò  abbiamo  a  ben  morire  ,  lafciando  i  pec-  •  ' 

cati  Confiderà  ,  che  la  morre  è  a  tutti  dura: 
perchè  con  erta  il  lafciano  gl'amici  ,  i  parenti, 
1  figli  ,  gl'onori  ,  le  ricchezze  ,  e  quanto  pia- 
ceva in  gucfto  Mondo.  Quando  verrà  la  morte, 
ti  aliali  ranno  le  febri  ,  i  fvenimenti ,  i  dolori, 
e  T  opprefiioni  dell'  infermità  .  La  Chiefa  cer- 
cherà foccorrerti  co'  Sagramcr.ti ,  ma  non  fi  sa, 
fc  l'avcrai,  e  fe  ti  gioveranno;  perche  in  vita 
1'  hai  ftrapazzati  ,  e  non  ne  hai  fatto'  conto  f 
Chiamerai  Dio,  ma  non  fisa  Te  ti  rifponderà, 
perchè  vìvendo  ti  fcordalU-di  Dio  ,  e  facciti  del 
lordo  quando  ti  chiamò .  Oh  quanto  farà  dura 
la  morte,  laccandoli  l'anima  dal  corpo!  Quanto 
terribbilc  ,  perchè  è  certo  che  ha  da  venire  ,  ma  è 
incerto  quando  ha  da  venire  !  Quanto  fpaventofa, 
perchè  dovrai  comparire  a  far  ftrertifiimi  conti 
con  Dio ,  per  ricevere  la  fentenza  di  morte_-» 
eterna  ,  o  di  vita  eterna  :  nè  fai  quale  ti  toc- 
cherà ,  ne  dove  anderà  l'Anima  tua  ! 

z  Confiderà  che  la  morte  diviene  amara  a__- 

K.k  pecca- 
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peccatori  per  i  mali  commeifi  ;  poiché  nel  punto* 
della- morte  tutt'i  peccati  acciaeranno  l'anima:, 
c  quello  ,  che  prima  tanto  piaceva  ,  difpiaccrà. 
tanto  che  diverrà  tutto  dolore  ,   ed  amarezza. 
I>*  anima  non  avrà  faccia  da  comparire  avanti, 
«  Dio:  perchè  fi  ricorderà  di  tutti  gì*  affronti  , 
di  tutte  V.  offefe,  e  di  tutte  1'  ingratitudini  ulate 
a  Dio  .  Allora  ti  accuferanno  V  ifpirazioni \  l'arn— 
monizioni,  ed  i  beni  difprczzati .  Allora  i  di- 
letti carnali  riempiranno  l'Anima  di  confusione,, 
di  toflìco  ,  ed  amarezza.  Qui  rremarà ,  e  te-- 
mera  l'anima,  perchè  li  vedrà  avanti  tutt'i  pec- 
cati ,  come  un  {quadrone  di  nemici  per  cacciarla, 
nell'inferno.  1  Demonii  ancor  fi  faranno  avanti 
c  pretenderanno  l'anima  tua  :  perchè  tanto  tempo 
hai  fatto  a  loro  modo  T  c  tanto  tempo  fei  Ila t a 
loro  fchiava  col  peccato  . 

$.  Considera  all'  incenero  quanto  fia  dolce  la 
morte  al  Ciufto  :  poiché  il  viver  bene  è  un  bea 
morire.  Allora  ti  ricorderai  de'Sagramenti  fre- 
quentati, dell'Orazione  pratticata  ,  delle  buone,, 
c  fante  operazioni  e  la  memoria  di  quelle  cofe 
fpargeranrio  nell'anima  tua  un  contento ,  ed  un. 

Siubilo  inefpiicabile.  Allora  ti  ricorderai  della, 
ivozione  avuta  al  fantilTìmo  Sagramento,  alla. 
Pallìonc  di  N.  S. ,  c'queiìc  addolciranno  tutte 
l'amarezze  dell' infermità .  Allora  ti  ricorderai 
delia  divozione.alia  fantiffima  Vergine,  e  quefta* 
confole rÀ  V  anima,  tua  ncll*  anguftic  della  morte.. 
Ella  {caccerà  i  Demoni,  che  pretenderanno  l'ani-, 
ma  tua:  la  difenderà  dallaccufc,  e  patrocinerà, 
la  Caufa  tua  avanti  ai  fuo  caio  Figlio  .  Allox? 
verranno  i  Santi  ,  a' quali  hai  avuta  divozione- 
particolare  per  raccommandarti  a  Crifto.  L'opere- 
della  mifericordia,  che  avrai  ufatc  al  tuo  prof- 
fimo  ,  t'impetraraarvo.la  mifericordia  dal  Giu- 
dice eterno.  L'amore  y  che  havrai  portato  a—. 
Dio.  ti  renderà  Iddio,  tm*  *moioio  r  e  propi- 
zio-- 
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pizio  .  La  fantiiìima  Vergine,  gl'Angeli,  ed  i 

Santi  ,   fe  farai  flato  fervo  fedele  a  pio  ,  fra' 

oiubiiì ,  fuoni,  e  canti  condurranno  l'Animi—* 

tua  a  goder  V  eternità  .  Penfa  dunque  di  ma-  ^ 

tar  vita  ,  di  viver  bene  ,  fe  vuoi  aver  tanto  bene. 

Ricordati  bene  che  tutta  la  noftra  vita  ha  da—* 

fpenderiì  nell'  emendazione  de'  noftri  vizii  :  ed 

in  una  continua  preparazione  per  la  motte.*». 

Tanto  potrai  fare,  fe  cotinuamente  penferai  alla  S.Ephr.m 

morte,  ed  a  quefta  penfando  farai  beato ,  dice  Bcap.  t.u 

S.  Efrem. 

G  I  O  V  E  D  I. 

Del  Giudizio, 
Vigilate  haque  ,  quia  nefeitir  diem  ,  ne^ièt^  * 
horam .  %  Matth.z$. 

1.  I  fegni  di  quefto  giorno.  ij. 

2.  Il  timore  delle  creature . 
|.    Il  furore  di  Dio  .  < 

I.  Abbiamo  a  penfare  al  Giudizio ,  acciò  met- 
tiamo buon  giudizio  ,  laiciando  i  peccati ,  t^* 
temendo  dell'  irrevocabile  ientenza  del  Giudice 
eterno  .  Confiderà  ,  che  quel  giorno  farà  così 
terribile ,  che  tutte  le  Creature  per  avanti  fi  ri- 
pentiranno, dando  i  loro  fegni ,  acciò  ben*  in- 
tendiamo, che  in  ogni  cofa,  avendo  orfefo  Dio, 
da  ogni  cofa  ci  viene  annunciato  il  caftigo  di 
Dio .  Si  ofeureranno  il  Sole  ,  e  la  Luna ,  ce- 
elidati  dalle  tenebre  delle  noftrc  iniquità.  Si 
ofeureranno  le  Stelle  fatic  di  piti  vedere  le  fcc- 
leragini  degl'uomini,  Si  fconvolgeranno  le_-» 
virtù  de' Cicli  ,  vedendo  gl'uomini  tutti  feon-  * 
volti,  e  deordinati  con  Dio.  Tuonerà,  e  mu- 
nirà il  Mare  ,  fpaventando  il  Mondo  tutto  co* 
iuoi  rimbombi,  facendo  pruova  d'ingoiarlo,  c 
iubbiilarlo.  L'Uomo  (paventato,  5c  inorridito 
da  tanti  fegni,  ufeirà  fuori  di  se,  ne  fjprachc 
fi  faxc ,  ne  dove  andare . 

Kki  a.  Coa- 

—  i 
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z.  Confiderà  quel  gran  diluvio  umvetfale  ci* 
fuoco-,  che  di  poi  verrà  ,  il  quale  disfarà  il  Mon- 
do tutto  in  cenere:  H  terribile  tuono  di  quei  la- 
Tromba,  che  dalle  Tombe  (veglierà  tutt*  i  mortr 
a  uenire  avanti  al  Giudice  adirato  .  Che  timore 

farà  il  vederlo  cosi  {degnata;  il  fenrulo  non  . 

più  minacciare ,  ma  eilci>uire  la  giudica  2  I  più. 
gran  Santole  maggior  colonne  del  Cicloni*  Angeli 
ireffi ,  c  per  così  dire,  ancor  l'iftcAa  Madre  di  Dio 
tremeranno  ,  vedendo  Dio  cosi  adirata,  che_> 
faranno  i  peccatori  ,  a' quali  il  Giudice  tutto- 
furore  rinfaccerà  averli  creatt,  foccorfi  coti  . 

tanti  ajuti,  {limolati  con  tante  i n (pi razioni  ;  A 

Suedi  rinfaccierà  tante  fatighe,  tanti  ftenri  fof- 
m  tà  ,  tanto  fanguc  fparfo  pei  loro  :  motlrerà 
i  flagelli  t  le  fpine,  i  Chiodi,  la  Croce.  Che 
dirai  tu ,  che  non  ti  fei  convertito ,  alli  pre- 
cetti infinuati  ,  ne  a*  flagelli  inviati  :  ne  ioli  « 

valfute  le  minaccie,  ne  le  carezze  ,  ma  duro,. 
&  otturato  fci  viffuto  ,  come  fc  non  vi  fuiìe__^ 
S.  Cregor.  fiato  Iddio  ì  quid  in  tjus  jxdicio  dicitori  fumm  y 
h»tn.  $.in  q*ì  ab  amore  fratfentit  peculi  ,  nec  frxceftis  fie~ 
Evxng.       ètimut  y  net  verberibus  emendamuv .  dice  S.  Gre- 
gorio . 

j.  Confiderà  ,  che  fc  Iddio  fi  è  cKmoftiaro 
tanto  paticnte  in  vederne ,  e  rapportarne  tante, 
in  quel  giorno  fi  farà  vedere  timofdegno, 
furore  contro  de*  peccatori  ,  che  hanno  irritata 
H  fua  bontà.  Ha  taciuto  patientemente  tanto- 
tempo  ,  ma  allora  parlerà ,  fulminando  a'  pec- 
M*tth.2$.  catori  quella  terribile  fentenza  :  Difcedite  a  me 
41.  maledifti  in  ìgnern  miermm  .  Oh  malcdizzionc, 

che  mai  finirà  I  Ma  a  giufti  darà  la  benediz- 
Mxtthr.T$„  zione  eterna  con  queii'  invito  a  marofo  :  tenue 
54.  benedici  Vatrìs  mei.  Or  eleggi  aderto  quello  tU- 

tuoì  ,  o  la  maledizzione ,  o  la  bcncdizxione_> 
«terna  ,  Se  vuoi  V  eterna  benedizzione  ,  mun_* 

riti  >  fa  buoat  ooew  ;  poiché  quefta  fi  p*o- 
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rame  da  Crifto  a  chi  attende  alle  buone  ,  t.^ 
*fantc  operazioni.  Sta  dunque  vigilante  in  ope-  • 
lare  bene  ,  come  -ci  ha  detto  Crino,  perchè  non 
iai  quando  ha  da  venire.  Pcnfiamo  a' peccati 
eommclfi ,  ed  all'ira  ventura  del  Giudizio,  nei 
•quale  averemo  a  renderne  conto  ftrettiflìmo-  fo-  S.  Gregwt* 
n*mus  ante  ocnlos  cordi*  hinc  culpa*  operi* ,  Mine  hom.io.m 
judicium  extrem*  diftricìionis  ,  ci  dice  S.  Gregorio.  £va.ng. 
«così  opraremo  beoe. 

* 

VENERDÌ. 
Delle  pene  dell'  Inferno  » 

Vermi  s  *orttm  non  morie  tur  ,  &  igni*  tot  um  non  Ijr       2  4%' 
ixtinguetnr . 

1.  Cofa  ila  Inferno. 

2.  Le  due  pene  dell'Infèrno . 

3.  La  terza  pena  dell' Inferno.  , 

1.  Abbiamo  a  confidcrar,  vivendo,  le  pene  dell' 
Interno^  acciò  non  vi  defecndiamo,  morendo,  poi- 
che  fe  no  vogliamo  per  amore  alienerei  da'pcccati, 
come  dovrclfimo  ,  ce  n'atteniamo  almeno  per  ti- 
more .  Confiderà,  che  l'Inferno  altro  non 
che  una  Carcere  eterna,  dovei  miferi  Carcera- 
ti con  milk  catene  ligati  ,  non  ne  ufeiranno 
giammai .  L'Infèrno  è  un  Pozzo  fcnza  fondo ,  do- 
ve giacciono  mi  feralmente  fepoltc  le  anime  dan- 
nate .  L'Inferno  è  un  lag©  di  fiamme  arden- 
ti ITI  me  ,  dove  affogati  vanno  nuotando  gl'infelici^ 
<  miferi  dannati  .  L' Inferno  -è  un  Officina  di 
tutt'i  tormenti,  un  mare  di  pene,  di  crweii^  di 
(tenti  ,  e  di  quanti  dolori  giammai  ii  pollini* 
immaginare.  Quello  e  quel  luo»o  terribile,  cÀ 
«orribile  ,  che  ri  han  fabricato  i  tuoi  peccati. 
•Qucfto  è  >quei  luogo  ,  ove  alberga,  ck  ardeLj. 
l'ira,  e'i  furore  di  Dio,  che  con  tre  pene,  co- 
atte con  tre  lance  9  e  frette  ferifee ,  c  crucia  f  e* 
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quali,  c  quante  gran  cofc  hi  preparate  Iddio 
a  chi  di  cuore  varamente  l'ama  . 

2.  Confiderà/  che  qui  non  è  male  alcuno, 
ma  il  cumolo  d'ogni  bene.  Qui  non  fi  truo- 
vano  diflenfioni ,  o  guetre:  infermità,  o  dolori: 
povertà,  o  malinconie.  Qui  fi  gode  una  con>- 
tinua  primavera  ,  una  perpetua  ,  c  tranquilla—» 
pace,  un  gaudio  fenza  fine,  ed  un  eterno  go- 
dimento. Qui  l'anime  beate  fono  tutte  aiforte, 
ed  unite  con  Dio  :  tutte  liquefatte  ,  ed  accefe 
nel!'  amor  di  Dio  .  Qui  contemplano  l'anime—* 
la  Santi  (lima  Triade  ,  sodono  la  SacratilTìma — • 
Umanità  di  Crifto  ,  mirano  la  fantimma  Ver- 
gine MARIA  ,  decorrono  co<*l'  Angeli  ,  con- 
verfano  con  tutt*  i  Spiriti  beati.  I  Corpi  coli' 
anime  goderanno  la  fottigliezza  ,  V  agilità  ,  l'im- 
.  pa  Abilità  ,  e  la  chiarezza  ,  la  qual  farà  così 
grande  ,  che  come  tanti  Soli  rifplcndcranno  t 
Beati  in  Paradifo  . 

5.  Confiderà  che  così  gran  bene  fi  perde  col 
peccato,  e  fi  acquifta  col  ben  fervire  a  Dio.  Ti 
lei  perfp  sì  bel  luogo  colle  tue  colpe  >  ma  ti 
richiama  Iddio  colla  fua  mifericordia  a  quefta 
Reggia  cclefte  ,  chiamandoti  a  penitenza  ,  C— * 
promettendoti  il  perdono  .  Bifogna  mutar  vita  per 
«ver  l'eterna  vita  :  bifogna  difprczzare  il  Mondo, 
per  fa  li  re  jn*  Cielo  .•  bifogna  rigettare  ogni  pia- 
cere, ogni  diletto  qui  in  Terra,  per  godere—* 
ogni  piacere  colafsù  in  Paradifo .  Se  vuoi  (lare 
ccV  Santi  in  Ciclo  >  è  neceffario  imitar  i  Santi 
qui  in  Terra.  Se  vuoi  unirti  con  Dio,  devi 
efler  tutto  di  Dio:  rinunciando  al  Demonio, 
•  al  Mondo,  ed  alla  Carne.  Ricordati,  che  pei 
acquifere  il  Paradifo,  non  vi  vogliono  parole, 
ma  fatti  di  buone ,  e  fante  operazioni.  A  que- 
fto  effetto  dobbiamo  meditare  il  Paradifo  ,  per 
incominciare  a  far'  opre  degne  di  un  tanto  gran 
Iuo£o  :  poiché  Iddio  per  iua  mifericordia  vuol  , 

darcelo, 
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darcelo  ,  ma  cooperando  noi  colle  buone  opc^ 
razioni . 

DOMENICA. 

De'  Benefici!  ricevuti . 

Eenedic  anìm*  meo.  Domino  <&  noli  oblivifii  omnes       ^02. 2. 
retribuitone*  ejtts . 

1.  I  benefìzii  generali . 

2.  1  benefizii  particolari. 

3.  Le  obligazioni  di  ringraziarlo. 

1.  Dobbiamo"  in  quello  giorno  ferianicnte_J 
confederare  le  «razic ,  ed  i  benefizii  ricevuti  da 

Dio,  accio  fìamo  grati  a  Dio,  e  corrilpondia-  > 
mo  al  fuo  grand'  amore  >  ed  aflìeme  acciò  lo 
ringraziamo  ,  fempre  più  l'amiamo,  e  cosi  ci  v 
difponiamo  a  riceverne  degl'altri .  Confiderà  i  be- 
nehzii  generali  della  Creazione,  Reden7Ìone_^> 
Confervazione ,  e  Vocazione  .  Penfa  ,  che  ti  creò  , 
dal  niente,  dandoti  un*  anima  tanto  nobile^», 
fatta  a  fua  imaginc,  e  fimilitudinc  ;  e  dandoti 
unanima  tale ,  ti  die  ogni  cofa  con  elTa.  Quan- 
do poi  vidde  perfa  l'anima  rua  fra  le  mani  del 
Nemico  per  il  peccato;  egli  s' incommodò  venir 
dal  Ciclo,  volle  dar  il  fangue  ,  e  la  vita,  muo- 
rendo  in  una  Croce,  per  ricomperarti ,  c  rifar- 
cire a'tuoi  mali  .  Egli  è  quello  ,  che  per  confervarti 
ha  polto  nelle  tue  mani  tutto  il  Creato .  Penfa, 
che  Dio  e  quello  ti  hà  chiamato  ad  efler  Cri- 
ftiano ,  facendoti  nalccre  nel  grembo  di  Santa 
-  Cincia  .    '  , 

2.  Coafidera  i  benefizii  particolari .  Quanto 
al  corpo  penfa,  che  Iddio  e  quello,  che  ti  con- 
ferva la  fanita  ;  egli  ti  ha  date  le  ricchezze ,  c 
tutte  T  altre  commodità  ,  che  godi  in  emetta^ 
vita .  Ti  ha  prefervato  da  tanti  pericoli  ,  ca- 
dute, disgrazie,  infermità  &c.  Quanto  all'anima 
V  ha  affittita  colla  fua  grazia ,  acciò  non  cadefle 
in  quelle  colpe  ,   nelle  quali  fono  caduti  tant' 

ahtii 
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-altri.  Da  quante  occafioni  ti  ha  liberato  IddtO, 
acciò  non  rettali!  prefo  dal  Demonio  \  O  quante 
volte  meritavi  efler  abbandonato  da  Dio,  e  pur 
non  l'ha  fatto!  Moiri  altri  fono  i  benefizi!  ratv 
tici-da  Dio,  i  quali  noi  'medetìmi  non  li  fap- 

spiamo,  cifendo  iblo  noti  a  Aio,  che  li  ha  df- 
(penfati.  \ 

$.  Confiderà  ,  che  di  tutte  quefte  grazie  ,  e 
i)cncfizii  fei  obligato  a  ringraziarne  Iddio  ,  fé 
non  vuoi  dimoftrarti  ingrato,  e  coli*  ingraiiru*- 

*«line  ricever  le  malcdizzioni  da  Dio,  Penìa  .  , 

che  tante  grazie  concede  con  tanto  amore  obliq- 
uano ad  amare  Dio,  e  ricordarti  del  tuo  D/o  . 
Che  farai  ,  non  e  (le  ndo  buono  a  ringraziarlo 
come  devi  ?  Supplica  i  Santi ,  gl'Angeli  ,  la  Ss.  Ver- 
gine, die  per  tc-ringrazino  Dio  .  Anzi  fupplica—. 
liftcflo  Dio,  che  da  sèfteffo  a  se  ftcflb  renda  quelte 
grazie ,  che  tu  li  devi  per  gratitudine ,  e  corriipon- 
denza  d'amore  Pe rifa  anche  molto  bene,chc  Iddio 
vuol  da  tè,  chenon  fbk>  loiìngrazii  in  parole,  ma 
anche  in  fatti .  Allor  dunque  così  io  ringrazia 
fai ,  e  l'amerai  affieme  ,  quando  dando  bando 
'Si' piaceri ,  a*. pecca  ti,  ti  darai  a  temerlo,  e  ben 

ifcscvirio  con  una  vita  immacolata .  Quello  farà 
un  difporfi  a  rìccvtr  maggior  grazie  ,  e  favori. 


«CAP.  V. 

1  • 

%  • 

"Quanto  fìà  mcejfaria  ,  ed  utile  la  Medita- 
zione della  SS.Vajfione  del  2^.  Sig. 

L 


A  Paflione  del  noftro  Signore  deve  cflec 
fempre  fcotpita  in  mezo  del  noftro  cuo- 
re i  poiché  è  (lata  da  lui  tolerata  per  noftro 
Cant.lAX.  aTworc*  faflictdus  myrrhat  dilecìns  meus  mìhì  In- 
ter ubvra  viea  commorabhur ,  dice  la  Spofa  inna- 
morata .  La  Meditazione  di  cfla  deve  cliere  il 

cibo 
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Vibo  quotidiano  dell' Anima  noftra  ,   fenza  del 
quale  non  potrà  viver  bene  ,  nè  apptofìttarfi , 
nò  infiammar^  con  Dio  ;  poiché  la  fantiifima 
Paihone  è  la  fonte  dì  tutt'i  beni,  di  tutt'i  telo- 
ri  ,  dove  fi  rittuova  l'amore ,  e  la  noftra  vita  : 
Ego  fum  via,  &  vcritas ,       vita  ,  dice  Crifto  :  Jo.  14.  6. 
vita  mea  Chriftus  meus  ,  diceva  innamorata  di  Ex  Vit.  I. 
Crifto  la  B.Caterina  da  Bologna  .  Quindi  è  ,  che  3.  c.  2. 
Ja  tanti ilima  Verdine  dopo  averla  raccontata  in 
compendio  a  S. Brigida  ,  la  va  cllortando  a  ri- 
co  rdarfe  ne  iempre:  ideo  Fi  Ha  mea  ree  or  dare  Taf-  Revel.  S. 
fionem  Filii  mei ,  fiuge  infi abili tatem  Mundi,    qui  Brig.  L  0. 
non  efi  ,  nifi  quidem  vifus  -,        fìos  citò  arefiens .  c.  II. 
Con  quefta  ,    infiammati  con  Dio  ,  riceviamo 
dalla  fantilììma  Vergine  le  file  miftiche  mam-  , 
mellc  ,  che  fono  il  timor  di  Dio,  e  l'obedien- 
za  ,  come  Lei  medefima  va  fpiegando  :  ut  cale-  Ead.  U  69 
fieri  pojfit  ,   &*  recipere  ubera  mea  ,   debet  mitti  c.  20, 
fcintilla  in  domum  anintje  ejus  ,    ideft  confideratio 
PaJJionis  Filii  mei  debet  effe  ei  frequens  in  cogita- 
tione .  Per  arrivare  alla  Divinità  ,  quefta  e  Tuni- 
ca ftrada  :  La  via  del  dolce  e  l'amaro;  e  l'alte^-  B,  Henric. 
^a  della  mia  Divinità  non  fi  arriva  ,  fe  non  per  Sufi  in-^ 
l1  affii^oni  della  mia  Umanità  .    Chi  vuol  fialir^  Dial.  Ara* 
in  alto  fen*;*  il  mio  fangue ,  quanto  più  fi  sforma  c.  2, 
di  volare  ,  tanto  più  meramente  cade  precipitata 
nel  baratro  dell  ignoranza .  La  mia  umanità  fan- 
guinofa  e  la  porta  di  luce  ,  che  tu  brami ,  diile_.  v 
l'Eterna  Sapienza  al  B.  Enrico  Sufonc.  S.Bona- 
ventura ci  dice  ,  che  colla  Meditazione  della—* 
fan  ti  (Ti  ma  Paftìonc  l'Uomo  diviene  Angelico ,  t 
Divino  :  0  Vajjto  mirabili s  y  qua'  fiuum  meditato-  $.  Bonav. 
rem  alienat ,  &  non  fiolùm  reddit \Angelicutn  ,  fed  in  Stira* 
Jìivinum .  La  ragione  è  ,  perchè,  come  difle_^  f*r* 
il  Signore  a  S.Metilde,  ficcomc  alcune  gemme  Ut.  u 
cacciano  l'infermità,  così  le  gemme  vivifiche^,  S.  Metth. 
delle  fue  piaghe  fagrofante  cacciano  dall'Anima  /.  4.  c,  1.  } 
ogni  languore  ,  ed  iafciraiù  ±  $  co»  quefte  fi 

\ 

r 
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emenda  ogni  vizio  ,  c  s'acquifta  ogni  vieti ,  « 
S. tern.de  fi  diviene  Uomo -Angelico ,  e  Divino:  memori* 
ileCv»f.D.  CrncifiKi  vitia  crweifigit ,  dice  S.  Bernardo,  fe  è 
<  '       fito  quel  Trattato.  Con  quefta  anche  aoquiftia- 

mo  il  perdono  de'noftri  peccati,  offerendola—* 
y.  Cvrt.J.  all'Eterno  Padre  colla  viva  fede ,  Spcraaza  ,  t_^> 

4.  *.  25.     Penitenza  ,  come  accennò  Crino  a  S.Gertrude.. 

5.  Akxth*  Con  quefta  fi  cacciano  i  Demonii ,  e  fi  -vinco* 
/,  1.  c.  20.  no  tutte  le  fuc  tentazioni  ,  come  intefe  S.  Me- 
B.Cathar.  tilde.  €  la  S.Catcrina  da  Bologna,  ci  ftà  a  di- 
Bon.  Arm.  re  \  che  ?  qttefta  <?  emme  rimedio  fer  vincere  ogni 
SfSr.  4.      battaglia  y  *fen%a  tjfa  non  foneremo  vittoria  deh- 

•  J  li  noftri  nemici^  ed  ogn  altra  Arme  foco  gkveri* 
fen%a  qttefta ,  la  yuale  faffa  tutte  le  altre  .  E  qui 
fa  un  grand*  Elogio  della  fantiflrma  Pailion^, 
3.  Theref.  deono  veramente  effer  ben  ponderato .  S.  Tere- 
invir.afe  {^Serafica  Maeftra  dell'Orazione  ci  dice  f  che 
aonfcr.  la  tfantillrma  Patitone  è  il  modo  d'orazione  con 
Ij.  xhe  tutti  hanno  da  incominciare  ,  frofeguirc  , 

finire.  Colla  memoria  di  quefta,  benché  le  no- 
(Ire  Orazioni  riefehino  tepide,  nulladimeno  fo- 
f.GertXs  xio  riguardate -dal  Signore,  diiic  Crrfto  a  S.Get- 
«rude. 

a  Queftì,  ed  alttì  Frutti .  ed  utilità  innume- 
?    J    «abili  abbiamo  da  Dio  nella  Meditazione  dclU 
fantiflìma  PaflTionc  ì  perchè  la  co  fa  ,   che  più 
piace  a  Dio  nell'Uomo  e  la  Meditazione  di  eiVa, 
5.  Meuh.  diffe  il  Signore  a  S.Mctildc  ,  Chi  piii  oopiefa- 
L  I,  c.  a$.  mente  vorrà  conofecre  i  frutti  della  fantillrma 
Pailìonc,  potrà  leggere  i  .Capitoli  ai,,  22. ,  e 
\a$.  del  Manuale  di  S.Agcflino.  li  Trattato  di 
S.J^naventuca  itititolato  :  Stimwlm  Amoris  t.j.y 
1    5.  Mctildc  1.  1.  c.  ao.  B.  Enrico   Sufone  in  Dial. 
■Am«t.  c.  1*.  Il  P.  Avila  n  eli*         filia  c.  80. , 
-e  tegnenti,  il  Padre  Rodriqucz  nel  Trattato  7. 
Quanto  poi  fia  grato  al  Signore  il  ringraziarlo 
.    di  tutti  dolori ,  fi  conofeerà,  règgendoli  il  cap. 
del  teoadoLib**.  All'inconuo  j>oi  uoii^ 
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Ve*  cofa ,  che  più  difpiaccia  a  Dio ,  quanto  in-  , 
gratamente  (cordarli  della,  (uà  faatiffima  Pacio- 
ne .  Quindi  è,  che  l'Anima,  aria  quale  non—* 
gufta  la-  memoria  di  efla  ,  ha  fegno  di  repro-   ,  * 
dazione.  Nette  Rivelazioni  di-  &  Brigida  leggia- 
mo, che  dannofG  un'^nimn,  perchè  noo  com- 
patì a  Crifto  nella  fu  a  fanrititma  Paflione.  Nel- 
re  medefime  Rivelazioni  difle  Cxifto  ad  un'altra*  Rev.  S.Bn 
Anima  ,  effe  rie  aperta  1?  Infèrno,  perchè  MflL. *•  Ls,e.  xfc. 
le  piaceva  la  Meditazione  della  uia  (ami  (lima  & 
Pa  il  io  ne  :  Amie*  via  tua  nm  tei  ad  Cctlum ,  nec 
cogita  io  PaJJsonU  me*  fapi*  tibl  ,  idei  aptrrus  tjt 
t'tbi  Inferri*  t  ,  quia  vita  tua  diligi*  infima  ,  Cr 
vita  tua*  tenclit  ad  mferibra  .    Q  di  quanti  Cd-» 
fliani  veramente  lì  può  dir  quello ,  *  quali  vaiv 
ben  penfando  le  cole  infime  del  Mondo-*  y  non 
già  la  Palinone  di  Crifto  nofteo  Signore  L  Ma„.. 
quella,  che  è  peggio,  non  fedo  non  kt  voglia* 
mo  penfare,  ma  ancor  gjie  Faixlumo  rinnovan- 
do ,  come  li  lamenta-  Ciifto  ia  S.  Brigida  nei 
primo  Libro  cap.  $o.  Rinuovano  quefti  cali,  di-  Ead.  I,  i_ 
ce  la  fanti (!iraa  Vergine,  la  Pamone  al  raso  Fi-  c.  $7. 
glio  ,  e  la  rictoxcfiggono  ce'  loro  vizir  r  ailat 
peggio  ,  che  non  fecero  gli  Ebrei  1*  Salnunccon- 
quersr  ,    quia  Ftlins  mext  ab  inimkis  fuis  y  cpi 
nunc  fune  in  Murtào,  amaxìks.  crucifighury  quàm 
fune  Judfi  trucjj-gsrunà  tu m  ,  dice  Lei  in  S.  Bri- 
gida» .  Quello  ancor  dice  S.Paolo  :  turfum  cru+  Hehr.C  S. 
eifigentc*  fibimetiffis  Filium  DeiyÓ*  oflentui  habentes, 
Si  ftfggbino  quelle  Rivelazioni  del  cap.$o.  v 
57.  del  primo-  Liixo  di  S.  Brigida»  v  e  iì  vedfa 
come  i  Pcc  arcui  glie  la  vano»  tutta  riauo- 
vaado  .  ^  ,  #v  . 

5  Due  co&  addunque  abbiamt*  »  yratrrcsrrr, 
jtclla  Par  none  del  no  (ria  Signore  s  La  pcinaa  é: 
di  noiv  rinnovargliela  con  i  nolUi  pecca** 7  La 
feconda  è  d averla  fempre  i»  memoria  coJlaMsv 
Aitnlnjv  ,  &  Ueuiard ft  nel  TCtMàMMk  da  Ifraft 


Digitized 


yt6    II  Taradifo  dell* \Adolef cernia . 

S.  Hetn.de  Dei ,  fc  e  fuo ,  vuole  v'impieghiamo  ogni  gior- 
Monte  Dei  no  almeno  un  hora  .  Molti  ibno  i  modi  per 
ciò.  n.io  meditarla,  quali  fi  potranno  leggere  in  S.Bona- 
ventura in  Stimalo  .Amori s  part.  i.  cap.4. ,  &  in 
Fafciculario  cap.8.  t.7.  Nei  Memoriale  del  Padte 
Granata  tran.  6.  Keil'  Audi  Filia  del  P.  Avila_ . 
cap.72. ,  e  feguenti  .  Nel  Trattato  fettimo  dei 
P.Rodriquez  .  Tre  fono  i  principali,  cioè  medi- 
tarla per  via  d'amore,  amando  Tempre  più  Dio, 
avendo  tanto  patita  per  noi  :  per  via  di  ringra- 
ziamento, ringraziando  fempre  più  Dio  per  tan- 
ti dolori  Correrti  per  noi  :  e  per  Yta  d  imitazio- 
ne ,  sforzandoci  colla  Divina  grazia  imitare  il 
Patire,  l'Umiltà,  e  la  Pazienza  di  Crifto  dimo- 
iataci per  noftro  clTcmpio  nella  fua  SS.  Paffione . 
Quefto  è  il  modo  più  perfetto  di  meditarla  ,  perche 
f  è  la  regola  di  tutta  Ja  perfezzionc  :  h*c  efi  regulay 

&  exemplum  perfeflionis  omnis  uhx ,  &  virtntisy 
feilieet  Chriflum  imitati  in  pajjtone  ,  &  morte ,  di- 
S.Zondv.  ce  S.Bonaventura.  //  mio  intento  primario  (  diflè 
Stim.  ji-  Crifto  al  B.Enrico  Sufonc)  fit  di  patire  per  ef- 
tnor.  p.  I«  fere  imitato ,  ne  rjolfifiare  in  Croce  pendente  ,  con- 
c. .  4.  fitto  y  e  /venato  ,  fe  non  per  /lampare  ,  ed  impri- 

Jf.  Henric.  mere  ne' miei  eletti  per  fama  imitazione  la  mia—> 
Sufi  Dial.  dolorofa  imagine ,   ancorché  mi  piacciane ,  eziandio 
Amor.C.+.  le  lagrime  di  f anta  compajftone .  Quefto  è  il  mo- 
do infeguato  da  Crifto,  e  quello  "preme  a  Cri- 
fto,  che  l'andiamo  imitando  ,  eflendo  apporta 
difcefo'dai  Cielo  per  divenire  a  noi  vivo  Eiem- 
plare ,  acciochc  patendo  con  lui  ,  abbiamo  a — ». 
Rom.S.  17  goder  la  gloria  con  lui  :  fi  tamen  compatimnr  , 
nt  &  glorificemur ,  dice  S.  Paolo  a'Romani  .  11 
2. Cor.  1.7.  mcdcGmo  dice  a' Corinti  :  ficut  fieli  paffxonum^ 
eftis ,  fic  tritìi  &  confolationis .  E'  certa,  e  ficu- 
5.  Leo  fer.  ra  la  noftra'falute ,  dice  S.Leonc  Papa,  fe  imi- 
9.dcÓ*a-  riamo  Crifto  nei  patire:  certa ,  atque  fecura  efi 
drag.  expecìatio  promijjje  beatìtudinis  ,  ubi  efi  participa- 

$Ì9  Dominici  VaffioHis*  :S.Pieuo  d'Alcantara  elor- 
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taixfò  i  Popoli,  ed  i  Tuoi  Rcligioii  alla  memo-  E.xvtt.l.4. 
ria  della  iantiuTma  Pallìone  ,  loleva  dire,  che  e  14.  n>. 
il  veto,  e  runico  modo  da  meditarla  con  frut- 
to,  e  per  cflerli  grato  ,  era  il  patir  volentieri 
per  fuo  amore .  La  B.Marghcrita  da  Cortona^  Ex  vif.  L 
rcflò  chiaramente  informata  dalSigrwtre,  eflerli  z.c.4. n.% 
cola  gratiilìma  aggiongerc  alla  contemplazione 
de'fuoi  acerbi  dolori,  la  fofferenza  depravagli,  c 
d'  ogn*  altro  patimento  pia  contrario  alla  pro- 
pria volontà.  Ed  invero  a  che  ferve  meditiamo 
il  patire  ,  e  la  pazienza  di  Crifto  ,  fe  poi  noa 
vogliamo  foffrire,  e  fopportare  cola  alcuna  per 
amor  di  Crifto  ì  A  che  ferve  contempliamo, 
l'umiltà  di  Crifto  ,  fc  vogliamo  poi  cllcr  fciiH 
pre  piìi  fuperhi  t  Come  abbiamo  a  corrilponder 
coll'opxe  a  tutte  le  parti  della  Paflìone ,  imitan- 
dola ,  rinfegnò  il  Signore  a  S.Metilde  nel  pri- 
mo Librò  cap. 2j.  Cosi  anche  l'ittfegnò  al  B. En- 
rico Siilòne  nel  luogo  citato.  Qui  abbiamo  ad. 
oflervare  di  unir  tutte  le  noftre  opere  colla!-- 
Pallìonc ,  e  col  fnngue  di  Crifto,  acciò- acqui-* 
ftino  vaio  re  ,  come  infcgnò.  il  Signore  a  S.  Ger-  S,  Ger.  f  4. 
triade,  c  come  inculcava  S.  Maria  Maddalena  de*  e.  16, 
Pazzi . 

4*  Dandoci  duaquealla  Mediazione  della__- 
della  Palfione  del  Noftto  Signore  ,  oiTcrviamo* 
molto  bene  ,  che  la  noltra  Meditazione  nojn  ^ 
fla  fupetSciale  ,    ma  intima  ,  e  cordiale^  . 
La  At*ùta%ione  della  mia  Pajfione ,   dille  Crifto  E.  Henric. 
al  B.  Errico  Sufonc  ,  non  vuol  efier  fet  j>*JJ'-*g-  Sufi  OiaL 
gio  ,  ne  j>er  ufan^t  ;  ma  intima  ,  e  cordiale ,   ed  yimor.  c. 
amore JU  ,   e  fiena   di  confi  derapili  la-ment abili .  i<)% 
Che  giova  al  palato  ,  e  che  gufio  feniejì  del  cibo^ 
che  s*  inghiotte e  nt>n  fi  ma  file  a  t  tale  e  la  Àle- 
dita^ione  perfuntaria ,  e  fen^a  affetti  di  divo%loney 
e  di  fante  cf>nfider anioni .  Ma  fe  meditando  tu-  non 
puoi  piangere  la  mia  Pajfione ,   volgiti  con  gaudÌ9 

ék  raliegwm  itgp  immenfi  beneficit  i  ci*  tu  mtvi 

dalla 
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dalla  mia  morte .  e  feco  i/  genere  humam . 

Cosi  meditandola  arriveremo  colia  divina  grazia 
a  piangerla  ,  la  qual  cofa  quanto  ila  grata  al 
Signore,  c  chiaro  da  quello  dice  a  S.  Metilde. 
Metth.  lo  ti  dico  in  verità  che  fe  alcuno  per  divo^on^ 
I.  c.  2i.  della  Pajfione  mia  [parlerà  lagrime  ,  io  le  averò 
fer  tanto  grate  ,  come  fe  egli  fojfe  per  me  pajfo- 
nato .  E  V  jln'ima  dijfe  .  Orsi*  ,  Signor  mio  ,  e  con 
qual  divozione  poffo  io  pervenire  a  quefie  lagrime^ 
Kifpofe  :  Io  te  tè  V  infegnerh . 

Prima  penfa  con  quale  amicizia ,  Ó*  am§re  an- 
dai  ad  incontrare  li  miei  nemici ,  i  quali  con  fpa- 
de  y  e  barioni  mi  cercavano ,  per  darmi  la  morte, 
come  fe  fiato  fojjt  un  ladrone  ,  e  malefico  :  ma  io 
fono  andato  incmtro  a  quelli  ,  come  fa  la  Madre 
al  proprio  figlio ,  accioche  io  le  cavajfi  dalle  fauci 
de'  Lupi  .  Secondo  mentre  mi  battevano  con  crudeli 

Sanciate  ;  quanti  fchiajfi  mi  diedero  ,  tanti  dolci 
zi  io  diedi  all'anime  di  coloro  .  i  quali  per 
mia  Pajfione  fi  debbono  falvare  .  Ter?*  ,  quando  io  ero 
atrocilfim amente  flagellato  ,  io  fparji  per  loro  così 
efficace  Orazione  al  mio  Padre  ,  che  molti  di  loro 
fi  convertirono  .  Quarto  ,  mentre  imprimevano  nel 
mio  Capo  la  Corona  di  fpine ,  quante  fpine  m  im- 
freffhro  ,  tante  gemme  nella  Corona  loro  collocai . 
Quinto  ,  quando  con  chiodi  di  ferro  m'inchiodavano 
in  Croce,  e  che  tallente  fiendevano  le  mie  mem- 
bra, che  tutte  le  offa  mie  fi  potevano  numerare  ; 
io  allora  con  tutta  la  mia  Divina  virtù  trajji  a  me 
l'anime  di  tutti  coloro  ,  $  quali  fono  alla  vita  eterna 
predefiinati ,  ficcome  ho  detto  per  V  innanzi  nel  mi* 
Evangelio  :  Cum  exaltatus  lucro  à  Terra  ,  om- 
nia traham  ad  mcipfum.  Sefio  ,  mentre  mi  apri- 
vano colla  lancia  il  coflato ,  io  diedi  loro  a  berts 
dal  mio  cuore  il  beveraggio  della  vita  y  accioche 
quegli  j  che  avevano  cavato  per  adamo  la  bevanda 
della  morte  ,  ricevefftro  per  me  quella  della  vita  y 
e  fojfero  fatti  tutti  figliuoli  di  eterna  vita ,  e  fa- 
ine in  mcy  che  fono  U  vite.  Vct 
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Per  i  principianti  abbiamo  raccolte  alcune^ 
brcvifTìmc   Meditazioni  per  tutt*  i  giorni  della 
Settimana  cavate  da' fagrt  Evangelifti ,  da' Santi 
Padri  ,    e  da  altri  graviifimi  Auttoti  ,  quali  fi 
potranno  fare  la  mattina  ,  e  le  precedenti  Me- 
ditazioni efeitative  la  fera  ,  come  le  diftribu  kc 
il  P.  Granata.    Dopo  chi  vorrà  ampliati!  potrà 
leggere  le  meditazioni  del  medeilmo  Granata  j 
O  quelle  di  S.  Bonaventura  :  //  Lignum  vite  del 
medefimo.-  Copiofo  è  il  Trattato  de  Vajftont^ 
Domini  ,   intitolato  Viti*  myftica  fra  l'Opre  di 
S.  Bernardo  nel  5.  Tomo.  La  Meditazione  della 
fantitfìma  Paffionc  abbreviata  in  fafcicoli  e  ia 
1  S.  Bonaventura  nei  7.  Tomo  pag.  103.  Divo- 
.  votilfima  anche  è  la  Meditazione  abbreviata^ 
di  S.  Bernardo  nei  2.  Tomo  pag.  y8.  Pieni  di 
mi  fieni  profondi  ili  mi  fono  i  fcrmoni    fe  ritti  da 
S.  Gio.  Crifoitomo  nel  j.  Tomo  .  Divotiffime 
fono  anche  le  Meditazioni  delle  fette  effufioni 
del  Sangue  del  N.  S.  nella  citata   Vite  miftica 
cap.  j6.  e  (cruenti ,  Nei  Dialogo  dimore  del 
JJ.  Enrico  bufone  vi  fono  punti  utilizimi  ,  par- 
ticolarrucate  ne' Capitoli  j.  4.  5.  iv-  20.  21. 
In  S.  Brigida  abbiamo  in  molti  luoghi  la  nar- 
ratone della  SantilTIma  Pacione  ,  particolar- 
mente nei  Libro  1.  Cap.  10.  ,  &  cap.  27.,  & 
35.  I.4.  c.  70. 1.7. c.  15.  Il  P.  Buleo  ha  anche 
feri  ite  Meditazioni  utiliffime  nella  2.  parte.  Si 
potrà  anche  pratticare  con  molta  utilità  i'Kiler- 
cizio  delia  fantiltìma  Pailtone  del  B.  Enrico  bu- 
fone nel  cap.  16.  della  fua  Vita:  e  V  Elle  rei  zie» 
delle  rrè  ore  dell' ifteiio  altrove  citato.  Divo- 
tiiiima  e  F  Orazione  di  S.  Bouaventura  in  ftì* 
mulo  Amori*  par.  il  cap.  15.,  e  V  orazione  delle 
fette  parole  aci  6.  Tomo  pag.  427. 
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GAP.    V  L 

Delle  Meditazioni  accenfive  della  Santifjìnue 
Tajfione ,  distribuite  per  tut?  i  giorni 
della  Settimana. 

TwTEllc  preferiti  Meditazioni  Accenfive  feguN 
remo  1'  ordine  dato  all'  Efcitative  ,  poneil- 
do  un  Detto  della  Sa»  ra  Scrittura  che  concerna^ 
il  Punto  principale  delia  Meditazione ,  nel  quale* 
vanno  anneflì  gli  altri  tré  punti .  Ogni  giorno  # 
dunque  noteremo  qucfto  punto  principale  per 
avervi  riffa  la  memoria . 

U   Lunedì:  Ifticuzioac  dei  fantiltmo Sajra-^ 
mento . 

2.    Martedì:  rotazione  nell'Orto.. 
5.    Mcrcordi  la  Flagellazione  . 

4.  Giovedì  :  Ecce  Homo . 

5.  Venerdì:  la  CroccfilTIone  . 

6.  Sabbato  :  la  Lanciata  . 

7.  Domenica:  la  Refurrczzione 

LUNEDI- 

Tf.  HO.  4     MemVrUm  fedi  mirabili*»*  fuornm.. 

k   La  partenza  della- Madre, 
j  La  lavanda  de  piedi . 

5.  L'Iftituzione  del  Santifs.  Sagramene 
\é  Confiderà  che  avanti  Crifto  andaffe  alla__. 
Tua  amariffima  Paflìone,  volfc  prima  domandar 
licenza  dalla  fua  Madre  fa  n  ti  filma  :  perche  fino 
aila  morte  volfe  mantenerle  qucll'obedìenza  , 
che  in  tutta  la  vita  Tempre  le  aveva  profeflata. 
Un  coltello  acuti  filmo  di  dolore  pafsò  il  cuore 
dolciflìmodi  MARIA,  quando  Tenti  5  cheU  fuo 
caro    c  diletto  Figlio  fe  ne  andava  a  rnoiuc. 
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Il  dolore  fu  imcnlìtìimo ,  perche  Iafciavala  quel 
gran  figlio  tutto. unico  :  quel   rglio  ebedien-  J 
tiifimo,  virtuofiiUmo ,  amaDiliflimo  ,  nei  quale 
aveva  tutto  il  fuo  amote  collocato  .  Che  ilo- 
loie  fu  dunque  il  privar»*  d'  un  tanto  «ran  Fi- 
glio, e  di  doverlo  poi  veder  morire  di  dolore 
con  una  morte  acerba,  violenta,  ed  opprobrio- 
fa:  Qual  fu  dall'ai  tra  parte  il  dolore  di  GESÙ, 
d*  un  figlio  che  tanto  amava  la  Tua  Madre  ama- 
bili/lima degna  d'  ogni  amore  :  e  doverla  poi 
vedere  nella  Tua  PalTìone  tutt*  afflitta  ,  addolo- 
rata, efconfolara  J  Oh  dolori  di  MARIA  :  Oh 
dolori  di  GESÙ ,  beato  chi  vi  contempla  !  Mi- 
ra i  dolci  abbracciamenti ,  i  teneri  baci ,  le  la- 
grime, i  fofpiri  del  Figlio,  e  della  Madre.  ' 

2.  Confiderà  ,  die  prefa  la  licenza  dalia  Ma- 
dre ,    fe  ne  và  al  Cenacolo  ,  ed  ivi  lava  li 

Suedi  a*  fuoi  Difcepoli .  Mira  l'umità  di  Crillo, 
ì  cinge  il  panno  ,  pone  l'acqua  nel  Carino:  e 
l'  infinita  Macftà  di  Dio  fi  proftra  a  lavare  i 
piedi  alle  fuc  Creature.  Pietro  non  voleva  che 
Crifto  li  lavaflc  i  piedi ,  ma  iutefo ,  clic  qoju_* 
averebbe  feco  avuta  la  parte  ,  condifeefe  aila^ 
volontà  del  Maeftro  ,  Uifogna  ben  lavarli  chi 

vuol  aver  parte  con  Crifto .  Confiderà  con  

quanta  carità  lava  i  piedi  fin  a  Giuda  ,  gl'alluda, 
c  li  bacia  .  Deh  come  non  fi  fpezzò  il  cuore 
a  quel  traditore  ì  Oh  Umiltà  ,  oh  Carità,  oh 
Pazienza  del  Figlio  di  Dio  !  Qucfìc  tre  Virtù 
particolarmente  abbiamo  ad  imparare  in  quetV 
azzionc  da  Crifto,  poiché  ftà  adire:  Rxem^ium  Jo.i$>ts* 
enim  dedi  vobis  ,  m  quemadmodum  ego  feci  voùisi 
ita  &  vqs  faciatis  g 

j.    Confiderà  che  lavati  i  piedi  a'^ifeepoii,  ' 
iftìtuifee  ilSantiifirrfo  Sacramento  ,  e  li  comu- 
nica.   In  qucfto  Sagramento  fe  un'eterna  me- 
moria delle  fuc  meraviglie  amorole  j  poiché  que- 
llo c  la  meraviglia  delle  meraviglie  %  il  mira- 

LI  z  colo 
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S.Th.  Op.  colo  de*  miracoli  ,  fatti  da  Criito  ,  dice  S.  Te- 
$7,  maio .  Iftimì  quefto  auguftiiTimo  Sagra  mento* 

quando  volfe  far  partenza  dalla  fua  amata  ,  e 
diletta  Spofa  ,  che  è  la  S.  Chicfa  :  lanciandole 
per  tettamento-  nella  fua  morte  ,  come  Spofo 
amorófiffimo  1"  arra  del  Tuo  amore  ,  e  del  fuo- 
Regno,  la  compagnia  di  se  iteifo  ,  la  fua  rie* 
chezza,  e'1  fao  teforo  ,  cli'c  il  fije  Sangue  ,  t 
la  fua  Carne  prezionffima  il  rimedio  a  tutte  le 
fuc  infermità,  el  vero  Cibo  per  conferirla  f  e 
la  vera  bevanda  per  inebriarla  del  Divino  amore. 
O  meraviglia  ingegnofa  del  Divino  amore  ,  che 
ha  ridetto  Dio  in  Cibo  ,  &  in  bevanda  1  Ti» 
penfa  co1  Discepoli  a  ben  lavarti  t  quando  vai 
a  quelta  Menfa  a  communicmi .  Penfa  a  cor- 
ri fpond  ere  a  tanto  Amore  :  penfa  ad  adorare  v 
benedire,  e  ringraziare  Dio  d' un  tanto  bene* 
fizio . 

M   A    R   T  E   D-  I, 

Sf.tl*  2U     SubfiinuU  qm  jtmul  eontrìftaretur  y  &*on  fmt „ 

I.    Fa  orazione  nell'Orto-, 
z.    E  prefo ,  e  iigato-, 
3.    E*  condotto- ad  Anna,  e  Caifa*. 
r.  Confiderà ,  che  Crifto ,  communicati  i  Di8- 
fcepoli ,  recita  Unno  ,  perche  doppo  la  fanta_~» 
Ma:tb.  z6  Communionc  hai  molto  bene  da  lodare  Dio». 
$o..  Doppo  fe  ne  và  tii'Orto  a  fare-  orazione  ,  ao- 

ciochè  tir  impari  ,  che  doppo  la-  Communione 
ti  d'evi  dare  all'  orazione  per  far  divenir  l'Ani- 
ma tua  un  Orto  tutto  florido  ,  ed  ameno  >  ed 
anche  pe&  iafegnarti ,  che  in>  tempo*  di  tabula- 
zioni bifogna  orare  ,  acciò  da  Dio  ti-  li  dia  la 
grazia  di  ben  fopporratic.  Egli  affaiito  da  pau- 
ra .  e  da  malinconia  ora,  ed  ora  per  tre  volte,, 
«  tempre  dice  al  fuo  Eterno  Padre  ,  che  nelle 
Msith.  26  èie  tabulazioni  ,  e  nelle  fue  Croci  il  faccia  la 

4*.         feti-  volontà*  1  ftp  volhntas  tu*  ,  acciò  bene  in- 

tea.- 


Digitized  by  Googl 


libro  TV.  Cap.VJ. 

^èncfiamo  ,  che  nclk  tribulaz  ioni  abbiamo  a .  « 
«icercar  la  volontà  di  Dio,  effondo  qucfta  tut- 
to il  noftro  bene .  Crifto  effortò  più  volte  i  Di- 
scepoli ad  orare  ,  e  vegliare,  ma- fi  addormiro- 
no. Si  dice,  clic  lungamente  orò,  perchè  nelle  -Lue. 
'tabulazioni  bifogna  prolongar  l'orazione.  Nel-  45. 
la  terza  orazione  cade  per  terra  entro  un'ago- 
nìa di  morte .  La  memoria  della  Tua  Palliane  > 
la  vifta  orribile  de'  gran  peccati  del  genere— » 
umano  i  c  la  ibmma  ingratitudine  di  cjue(to 
fanno  fudar  fanguc  Crifto  entro  un  agonìa  pe- 
nofiflìma.  II  dolore  di  Crifto  in  queìto  (udore 
Sanguigno  dell'Orto  fu  tale,  t  tanto,  che  non 
-puoi  effer  comprefo  da  intendimento  umano, 
come  fu  rivelato  alla  B.Margherita  da  Cortona.  Ex  vit.  L 
Deh  chi  confola  Crifto  :  chi  H  rafeiuga  il  fu-  2.  c.  z.  n. 
<dorc  fanguigno,  che  gronda  ad  irrigar  la  terra*  12* 
Scende  un  Angelo  a  confortalo,  perchè  non  fi 
nuova  fra  gl'Apostoli  chi  vegli,  e  voglia  con- 
fortarlo, ^poiché  dorme  Pieno,  e  dormono  tut- 
ti  gl  altri  . 

2.  Confiderà,  che  ditto  raccòmmandò tanto 
al  vegliare,^  l'orare  a  S.  Pietro  ,  ed  agl'altri  Apo- 
ftoli  >  ma  perche  non  obediino,  non  ebbero  la 
grazia  per  refifterc  nel  tempo  della  tentazione . 
Però  cade  Pietro,  e  gl'altri  Apoftoli  fuggono. 
Anche  noi  cafehiamo  nelle  tentazioni ,  perchè  noa 
vegliamo,  nè  oriamo.  Crifto  riprende  gl'Apo- 
lli dormigliofi,  ed  allor  fc  ne  viene  Giuda_, 
colla  turba,  e  con  un  bacio  tradifee  il  fuo  Mae* 
ftro  :  Ave  lfcbbi  .  Et  ofculatus  tft  tur* .  Crifto  Mttth.  26 
xifponde  :  *Amìo*  ad  quid  wnìtfì  ì  Chiama_>  49, 
Amico  un  traditore  ,  perchè  i  periecutori  ci 
partorì  feono  in  ri  ni  tifimi  beni  ,  -fc  con  Crifto  .  » 
pazientemente  lì  fojrporriaino .  Grìfto  và  all'in- 
contro  a  Tuoi  nemici ,  e  fi  Ufcla  da  elfi  ligare , 
raccommandando  ,  che  non  tocchino  i  fuoi  Di- 
scepoli -  perche  la  perfetta  Carità  fi  (corda  di 

L  l  1  pc  Mf#  ' 
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Eu&ym  In  se  fteflb  ,  c  fi  -ricorda  degl'altri .  la  qucll'  hora 
Lite.  22.  (  mirabii  cofa!  )  fu  dato  per  noi  in  poter  dei- 
55.es*  Cor.  le  tenebre,  cioè  de*  Demonii  ,  e  de*  Miniftri  de' 


in'Matth.  rabbia  in  pena  de'noftri  peccati,  cKe  Crifto  vol- 
26.  le  addoflarfi .  Penfa  bene  quanto  Crifto  ci  ami. 

j.  Confiderà,  che  la  fchicra  armata,  il  Tri- 
buno, ed  i  Miniftri  dc'Giudei  fi  accoftorno,  e 
prenderno  GESÙ*  ,  e  crudelmente  lo  ligorno  . 
Pjetro  sfodrando  il  coltello,  percuote  un  fervo 
del  Pontefice,  e  li  taglia  l'orecchia:  ma  allora 
non  era  tempo  adoprar  Tarme  del  coltello,  ma 
l'arme  dell'orazione  .  Crifto  riprende  Pietro  > 
c  rifana  l'orecchia,  beneficando  chi  veniva  a_-. 
catturarlo  :  imparando  a  noi  di  far  bene  a  chi 
ci  fa  male  .  Allora  tutt'i  Difccpoli  abbando- 
nando Crifto  fuggirono;  ed  egli  fortemente  li- 
gato  da' Giudei  ,  violentemente  e  condotto  ad 
Anna .  Confiderà  i  ftrapazzi ,  le  percolTe  ,  i  tratti 
delle  corde  ,  e  de' Capelli  ,  e  le  cadute  per  la 
ftrada .  Arrivato  al  Palazzo  di  Anna  ,  rifpon- 

derido  a  qucfto  ,  un  Manigoldo  gli  diè  una  . 

guanciara  così  terribile  colia  mano  ferrata ,  che 
li  fmoife  fiuo  i  denti ,  facendoli  ufeir  il  fangue 
dalla  bocca  ,  laici  andò  impreflì   i  legni  dello 
17.  fchiaffò  .   Qui  anche  S.Pietro  la  prima  voIta_* 
niega  Crifto.  Da  qucfto  Palazzo  è  condotto  con 
mifie  ftrapazzi ,  e  feherni  a  Catfas  ,  dal  quale  è 
calunniato  per  Bcftcmmiatorc ;  e  da  lui,  e  da- 
y*.  18.  25.  altri  è  fputacchiato ,  e  fchiafFeggiato .  Pietro  ia 
£ì*j.  22.    qucfto  luogo  per \ la  feconda,  e  terza  volta  ri- 
niega  Crifto,  ed  allora  cantò  il  Gallo.  Allora 


I*c.  22. 


per 


Digitized  by  Gc 


1 


Libro  IP.  Cap.  VI.  53 

per  tiri  piacere,  per  un  capriccio  ,  &c.  Imitiamolo 
anche  dunque  in  lafciar  le  occhioni  dc'peccati 
commelfi ,  ed  in  piangerli  amaramente  .  I  Pon- 
tefici,  i  Scribi,  ed  i  Seniori  andorno  a  dormi» 
f  re,  e  Crìito  fu  dato  a  cuftodirfi  nelle  mani  de' 
Miniftri  ,  i  quali  in  tutta  quella  notte  lo  tor- 
memomo  ;  e  velandoli  la  faccia,  io  percuote- 
vano ,  e  fchiatieggiavano ,  e  burlandolo ,  ftava- 
no  a  dirli  :  Profheti%a ,  quis  eft  ^  qui  te  fercujfitt  X«c. 22.64 
'Oh  notte  piena  di  tormenti ,  e  di  dolori  ! 

ME  RCORDI 

Ego  -in. flagrila  paratus  fum  .  *pfi  yj,  \% 

1.  E' condotto  a  Pilato,  Òc ad  Erode. 

2.  E'  flagellato. 

3.  E' coronato  di  pungenti  (lime  fpìne. 
1.  Confiderà,  che  fatto  giorno  r  Prenci  pi  de* 

Sacerdoti,  i  Seniori.,  ed  i  «Fcribbi  fecero  confi» 
glio  per  condannar  Crifto  a  morte  .    A  quello 
«fletto  lo  condulTcro  a  Pilato,   al  quale  fpetta- 
va  dar  la  fentenza  di   morte  $  onde  avanti  di 
«jucfto  fu  con  molte  falfc  accufe  querelato  da-    «  ' 
gl'Ebrei .  Pilato  otta  di  condannarlo  ,   &  inter- 
rogandolo privatamente  ,   dice  non  truovarvi 
>caufa  di  morte.  Perche  gl'Ebrei  l'accufavano  di 
•delitti  conimeli!  nella  giurifdizzione  di  Erodevi. 
Pilato  rinviò  a   quefeo  per  <difimpegnarfi  da—» 
«quefta  caufa .  Da  Erode  fono  fatte  molte  inter- 
rogazioni a  Crifto,  alle  quali  non  rispondendo, 
"fdegnato  quel  Rè  iuperbo ,  lo  rimanda  a  Pila- 
to veftiro  d'una  Vcfte  bianca,  trattandolo  così 
da  pazzo  .  Cou fiderà ,  che  la  vera,  ed  Eterna 
I       Sapienza  del  Padre  ,  il  gran  Figlio  di  Dio  è 
I       trattato  da  par.zo,  burlato,  e  fchernito daque- 
•     fto  iniquo  Rè  ,  e  da  ditta  la  fua  Corre  .  Ob 
quante  fumo  le  burle,  le  irrifioni ,  le  fifchijte, 
che  ebbe  per  le  piazze ,  per  le  contrade ,  dovf 
^osì  vcftrto  pailaya  ! 

L  I  4  .2.  Con- 
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2.  Coniata     che  ritornato  a  Filato  fi  fan^ 
no  molte  contefe  fra  quefto  ,  ed  i  Prcncipt  de' 
Sacerdoti,  e  Scribi ,  i  quali  facevano  grandmati- 
la ,  che  Crifto  folle  condannato  a  morte  .  Pi- 
iàto  interrogò  molte  volte  Crifto,  ma  egli  non 
lifpofe .  Volendo  Pilato  favorir  Crifto ,  propofe 
al  Popolo  chi  volclle  liberar  dalla  morte  nella 
-   feftivita  della  Patema,  Crifto,  o  Barabba,  dan- 
.  doft  a  credere ,  che  averebbero  liberato  Crifto  , 
elìendo  Barabba  ladro,  e  fediziofo  .   Il  Popolo 
20.  iftigato  da' Sacerdoti,  e  da' Seniori,  tutti  infic- 

me  domandorno  Barabba  ,  e  gridorno,  che_,» 
Crifto  foffe  crocefiflo  .  Allora  Pilato  alla  pre- 
fenza  del  Popolo  fi  lavò  le  mani  per  indicat 
l'innocenza  di  Crifto,  e  tutto  il  Popolo  gridò: 
Sangitis  ejus  fttper  nos  ,  &  fnfer  filios  nofiros  . 
25.  Quanto  più  Pilato  cercava  liberarlo ,  tanto  più 

quelli  gridavano:  crueijige  eum  .  Allora  Pilato 
per  placare  il  loro  furore,  ordinò,  che  fufle_^ 
flagellato:  fu  condotto  dunque  nell'atrio,  equi 

Crifto  da  se  fi  fpogliò  (  come  fu  rivelato  a  * 

Rw.  S.Br.  S.Brigida  )  e  ligato  ad  una  Colonna  ,  fu  per  tut- 
l.  i.c,  10.  te  il  Corpo  crudelmente  flagellato  ,  verfando 
&  L  4-c»  tanto  fangue,  che  da  per  tutto  fi  vedeva  afper- 
70.  fo.  Che  vergogna  fu  quella  di  GESÙ' innocen- 

tHfimo  in  vederti  tutto  nudo  alla  prefenza  di 
tanta  moltitudine!  Ghc  dolore  dovè  fentire^», 
avendo  una  carne  .delicati ilima  ,  effendo  ftato 
concerto  per  opra  dello  Spirito  Santo  da'fangui 
puri  Ili  mi  d'una  Vergine  immacolata  ì  La  flagel- 
lazione fu  così  crudele,  e  fpictata,  che,  co  fla- 
gelli aculeati  li  fokotono  la  fantiffima  Carne, 
e  li  fnudorno  fino  le  corte  ,  come  fu  rivelato 
alla  fudcita  Santa  Brigida.  Onde  naturalmente 
parlando doveva  Cimo  rèftar  morto,  ma  vol- 
•  le  conferva rlì  in  vita  per  più  patire  Fù  prefen- 
;e  a  quefta  flagellazione  la  fanti  HI  ma  Vergine  % 
cJ  al  primo  colpo  >  che  li  diedero ,  come  Lei 

riveli 
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rivelò  alla  medcfima  Santa ,  tramortì  dì  dolore 
vedendo  il  Figlio  così  maltrattato  .  Oh  Figlio 
lacerato,  o  Madre  addolorata!  deh  chi  piange, 
e  compatifee  a'voftri  dolori  ?  Penfa  ,  che  in  que- 
fta flagellazione  fé  Grido  all'  Anima  noftra  un 
Bagno  per  lavarla  da  tutte  le  fordidezze . 

j.    Confiderà,  che  tagliate  le  funi,  cadde-i 
Crifto  dalla  Colonna  per  terra,  bagnandoti  nei 
fuo  Sangue  fparfo  per  il  pavimento .  Egli  cerca 
i  veftimcntì  ,  e  que*  fièri  miniftri  (tracciando- 
glieli dalle  mani  ,  lo  vedono  per  fchcrnirlo  da 
Rè,  d'una  vilHGma  Porpora-,  e  Clamide  ,  e— > 
l'incoronano  di  una  Corona  di  acutiflìme  fpinc.  $.  Amhfl 
Quefta  fatta  a  guifa  d'un  berrettino,  trapunfe  /.  io.  in-* 
tutta  la-Tcfta  lantiifima  di  Crifto  ì  ed  a  forza  Lue.  iS.  J 
di  colpi ,  e  percofte  sì  crudelmente  glie  la  cac- 
ciorno,  che  giunfc  fino  a  mezza  fronte,  ed  al- 
cune delle  fpinc  penetrorno  fino  al  cervello  . 
Confiderà  ,  che  i  noftri  peccati  in  quelle  fpinc 
sfororno  la  divina  Tcfta  a  Crifto  ,  dice  S.  Gio. 
Crifortomo .  Confiderà  il  dolore  intenfiilìmo  ,  S.  Jo.  Chr. 
ed  i  fpafmi  di  Crifto  :   mira  quel  Sansuc  pre-  /jom.84.1» 
aiofiftìmo,  che  in  si  grand*  abbondanza  {correva,  jft.  if% 
che  gl'occhi  fi  vedevano  tutti  pieni  di  Sangue: 
r  orecchie  turate  ,  e  la  barba  tutta  inzuppata^ 
dal  Sangue,  come  rivelò  la  Santiffima  Vergine 
a  S.  Brigida .  Dopo  anco  per  burlarlo  da  Rè  ,  fa v.  S.Bf. 
li  pofero  la  Canna  in  mano  ,  e  «inocchiando-  /.  i.c.  10. 
fieli  avanti ,  dicevano  :  Ave  Sex  Judeorum  :  Ji  da- 
vano de'  fchiaffi ,  lo  percuotevano  in  tcfta  colla  Jo.  19.  j. 
Canna,  e  li  fputavano  in  faccia.  Così  fu  trac-  Marc.  !$♦ 
tato  il  Rè  della  gloria  per  pagar  la  pena  de*  19. 
noftri  peccati ,  e  per  meritarci  la  Gloria  .  Volle 
cfler'  addolorato  in  refta  da  fpine  acutiflìme  t 
acciò  con  quefte  fpine  abbatterle ,  e  confondellc 
fc  fuperbia,  e  Ja  durezza  della  noftra  tefta. 
<  « 
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,  GIOVEDÌ. 

•Ej 0  tfflf*w  jf/iw  verww  ,      »0»  homo  ,  *p(rolrhmw 
*Pf.  5i.  7.     hominum,  &  Medio  fUbis. 

*.    Ecce  Homo. 

2.    La  fenrenza  di  morte,  * 
5.  Il  portar  della  Croce > 
1.  Confiderà  ,  che  Crifto  per  le  crudeltà  ,  £ 
barbarie  u  la  te  li  ,  era  sì  mal  ridotto  ,  che  a«_» 
Vederlo  muoveva  a  pietà,  e  co  m  pali  io  ne  .  Onde 
Pilato  giudicò  bene  fervi r fi  di  quelV  afpctto  la* 
grimevolc  di  Gridò  per  placare  quei  Popolo  duro, 
cdoftinato.  Penìa  tu,  Anima  fedele,  a  che  ter- 
mine era  ridotto  GESÙ',  che  per  mitigare  il 
"furore,  e  la  rabbia  ferina  di  quelle  fiere  ,  ftimò 
a  propofito  il  farglielo  fol  a  mente  vedere  »  Onde 
afeefo  in  una  Loggia  mosèrollo  al  Popolo  ,  di- 
cendo :  Ecce  H<àno .  quali  dir  voleflc  :  Ecco  quei 
LI  omo,  che  voi  dite  volerli  far  Rè  ,   così  mal 
ridotto ,  e  cadente ,  che  muove  a  pianto  a  ve- 
derlo .  Ma  i  Pontefici ,  ed  i  Miniftri  vedendolo, 
jfr.  19.  o\  ft  ri  Homo:  Crucifigt ,  Crncifige  etttni  Pilato  li  ri* 
fpofe,  che  elfi  io  croci figgcilero ,  perche  lui  non 
vi  truovava  cai; (a  .   Allor  que*  malvaggi  aceti- 
forn#  Crifto,  che  fi  era  fatto  Figlio  di  Dio.  Pi- 
laro  intefo  quefto  ,  temè,  che  veramente  non 
Mtitbymjn  folle  vero  figlio  di  Dio  •  onde  entrò  nel  Prc- 
"Ja.  19.  S.  torio,  ed  interrogò*  Ctifto  donde  foffe.  Alche 
egli  non  rifpofe  .  Pilato  s'adirò,  e  mìnacciollo 
di  a?er  porcftà  di  darli  la  vita  ,    e  la  morte. 
E  Crìflo  rifpofeli  che  tanto  poteva  fare ,  quanto 
da  Dio  l'era  permeilo  j  e  minacciò  li  colpevoli 
per  ti  loro  gran  peccato  in  tradire  il  Figlio  dì 
Dio.  Pilato  atterrito,  e  fpaventato  daquefte__> 
minaccic,  cercò  maggiormente  di  liberarlo. 

2*  Confiderà  come  i  Giudei  ,   vedendo,  che 
Pilato  non  voleva  condannar  Crift«  alla  morte, 
v  tatnac- 
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rnìnactforno  d*  accufado  a  Cefare ,  perchè  non. 
condannarle  un  fuo  Re  beile  :  qui  fe  Regemfxcit,  jf q.  Ì$*ìl« 
contradicit  C&fari  .  Pilato  intimori  tofi  di  non — . 
efl'ere  accufato  per  fautore  de*  Rebeili,  conduffe 
fuori  GESÙ',  e  poftofi  in  Tribunale  nel  Gab- 
bata, dille  a' Giudei  :  Ecce  Rex  vejfer:  E  quelli  J0,  19.14; 
gtidorno  che  fufle  crocifilTo:  tolte,  tolte,  cru-  J0t  19.15% 
cifige  eum  .  Oh  pazzia  ,  oh  crudeltà  incredibile  ! 
Riipofeli    Filato  :  Hegem  ve/tru/n   crucifigam  }  I 
Pontefici  rifpofcro,  che  non  avevano  altro  Rè, 
che  Cefare  :  2fy»  habemus  Kegem  ,  nifi  C&fzrem  . 
"Viapiù  intimorito  Pilato  da  quefta  rifpofta__. , 
condannò  finalmente  Crifto  ad  efier  crocifitto  {irà 
due  Ladri ,  come  feduttore  de5  Popoli ,  Rebelle 
di  Cefare  ,  e  falfo  Meftìa .  Allor  prefclo  i  Giu- 
dei ,  per  fua  maggior  vergogna  lo  fpogliorno 
della  Porpora ,  e  Clamide,  e  lo  vcftirno  de*  prò-, 
prii  Tettimeli  ti  ,  acciò  da  tutti  folle  conofeiuto.* 
Confiderà  i  dolori  di  Crifto  in  ftracciarli  di  dodo 
le  vefti  attaccate  alle  piaghe,  rinuovate  contai 
furore.    Alcuni  dicono  che  li  levaflcro  la  Co- 
rona di  fpinc  per  veftirlo  delle  fue  vefti,  e  che 
gliela  riponeffero,  con  altrettanto  dolore  ,  rinno- 
vando le  ferite .  O  barbarie  ,  o  crudeltà  inau- 
dita !  Che  dolore  fu  quello! 

$.  Confiderà  che  a  fuo n  di  Tromba  fu  pro- 
mulgata per  tutta  la  Città  la  morte  di  Crifto  :  AàtUh.  in 
ed  ufeito  dal  Palazzo  di  Pilato,  inoltratoli  venti  Defcr.  Je<* 
fei  patti,  li  fu  pofta  fopra  le  fpallc  infrante,  e  r;</t»,u5 
ferite  il  legno  della  Croce.    Per  tanto  Sangue 
iparfo,  per  tanti  ftra pazzi  ,  e  dolori  era  sì  de- 
bole ,  che  non  fi  reggeva  in  piedi  ;  nullaJiraeno 
il  povero  Crifto  abbracciò  volontieri  per  noftro 
amore  la  Croce.  Calcinato  ottanta  patti  cadde 
per  la  debolezza  fotto  il  grave  pefo  della  Croce. 
Confiderà  il  dolore  ,  le  pcrcofie,  i  calci ,  i  tratti 
delle  corde  per  farlo  rialzare  da  terra  .   Dopo  • 
«minati  palli  feffantauno#  gionfe  al  luogo  det- 
to te 
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ro  lo  fpafimo  di  MARIA  ,  dove  incontrò  la_2 
fua  Madre  fanti  dima ,  e  S.Giovanni.  Confiderà 
i  dolori  ,  le  lagrime  di  un  Figlio  ,  e  d'una— 
Madre,  che  tanto  fi  amavano.  Penfa  il  dolore 
atrocifTimo  di  MARIA  in  vedere  itfoo  caro 
figlio  in  mezzo  a  due  Ladroni  con  una  Croce 
si  pcfanre,  tutto  ditfòrmato  ,  ed  infanguinato . 
Ella  cade  per  il  dolore,  e  per  lo  fpafimo  fopra  i 
d*  una  pietra  :  e  cadde  il  Figlio  l'otto  la  Croce  % 
la  feconda  volta.  Non  laici  a  la  cara  Madre  il 
Figlio  diletto ,  ma  lo  fiegue  per  tutta  la  ftrada, 
che  vede  afperfa  dal  Sangue  del  Figlio .  Cami- 
nando  dodici  patii  cadde  fa  terza  volta  :  e  qui 
vedendoli  che  non  poteva  portar  la  Croce  ,  fu 
data  a  portarfi  dopo  Crifto  a  Simon  Cireneo . 
Caminando  altri  pafsi  cento  novanta  t  gionfie 
dove  li  fìi  dato  il  panno  da  S.  Veronica.  Dopo 
taminando  pafsi  trecento  trentafei  arrivò  alla—.  - 
f  Porta  Giudiziaria  della  Città  ,  dove  cadde_^ 
là  quarta  volta  .  Da  qui  incaminandofi  per  la 
Via  del  Calvario  ,  doppo  pafsi  trecento  qua- 
rantotto gionto  ad  un  Bivio,  parlò  con  le  Don- 
ne Gerofolomitànc  >  e  dopo  pafsi  cento  iettai*» 
ta  due  arrivò  alle  radici  del  Monte  Calvario  , 
e  qui  cadde  la  quinta  volta.  Penfa  bene,  Anima 
divota,  che  le  noftrc  colpe  hanno  caricato  Cri- 
■fto  del  grave  pefo  della  Croce  ;  de  hanno  dare 
tante  fpìntc  a  Crifto  addolorandolo  con  tante 
cadute . 

i.Coy.  15.  VENERDÌ. 

Chnflut  mwtuus  efi  prò  ftccntls  noftrh, 

1.  E'  fpogliat*,  e  crocefìflò. 

2.  Le  lette  parole  . 
$.    Muore  di  dolore  • 

1.  Confiderà  che  dal  fudetto  luogo  uioltC*  , 
tofi  per  paffi  dicidotto  fu'l  detto  Monte  perven- 
ne al  luogo,  dote  li  fu  dato  a  bere  vino  mir-  , 
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iato  mcfchiato  con  amariilimo  fiele .  Qui  I  Car-» 
nefici  crudelmente  (tracciandoli  di  dolio  le  ve  Iti 
attaccate  aiie  piaghe  fanguhiolcnti ,  rinuovorno 
a  Crifto  le  ferite  con  rndicibil  dolore.  Colle^ 
vefti  li  fu  levata  ancor  la  Corona  di  fpine,  c 
per  la  terza  volta  li  fu  di  poi  riporta  con  infi- 
nito dolore.  La  Santiilima  Vergine,  come  dice 
S.  Anfelmo,  ed  altti ,  appreftò  il  velo  al  Figlio  S.  Anf.  m 
per  ricuopriril  le  parti  fegrete.  Da  qucfto  luogo  DialMart. 
inoltratoli  dodici  pai  fi  ,  arrivò  dove  era  prepa-  e>  Anf.  de 
tata  la  Croce ,  e  qui  fpictatamente  fù  croccherò.  Taf  Dom. 
Confiderà  i  dolori  intenfiffiroi,  i  fpanmi  di  morte,  &Lodn!pb 
thì  ebbe  Crifto  a uando  con  eran  chiodi ,  e  con  de  FltXnr. 
graviilìmi  colpi  di  martelli  fu  inchiodato  >  fti-  far.  2.  c. 
randoli  con  funi  le  mani ,  &  i  piedi  a  tal  fegno  5S.  6j. 
che  ii  slogorno  tutte  V  olla,  avverandoli  il  detto 
del  Profeta:  dinumeraverunt  omnia  offa  me*.  In  Vf.  2!*lt. 
queft' azzionc  il  maggior  dolore  ,  che  fcntifle_^  Exfh.B. 
Crifto  sii  la  Croce  fu  la  disfunzione  dell'  ofla.^  Raym.  l.z. 
pettorali,  come  diceva  S.Caterina  da  Siena.  Al  c.  29. 
primo  colpo  de1  martelli  cade  tramortita  la  fan- 
tiifima  Vergine,  come  Lei  rivelò  a  S.  Brigida.  Rev.  S.Br. 
X)al  fudetto  luogo  oltre  quindici  pafTì  rialzata  l,  i.c.  io, 
la  Croce ,  la  quale  cadendo  nel  foro  ,  come^ 
dicono  alcuni  Contemplativi ,  rinnovò  a  Crifto 
le  ferite  ,  §c  i  dolori .  Qui  confiderà  i  rivi  di 
Sangue:  iL^Qufimo  di  CrTSo,  foftenuto  da  tré 
ancini  di  ferro  ,  che  addoloravano  quel  Corpo 
dclicatiflimo ,  innocentillimo  .   Ma  non  ti  feor- 
dare  de' dolori  della  Madre,  che  tutt'afflitta ,  c 
fcoufolata  giace  in  un  Mare  di  pene ,  vedendo 
in  un-  Marc  di  pene ,  vedendo  tra*  crucii  il  fuo 
figlio  diletto .  Croccfiflo  Crifto  ,  fi  fecero  le__> 
tenebre  per  tutto  P  Univcrfo,  c  durorno  tre  ore, 
fin  che  Crifto  fpirò  . 

2.  Confiderà  che  Cri  ito  fu  porto  in  mezo  a 
due  Ladri  dalla  crudeltà  Ebrea  per  raaggior- 
jnente  ivergoga^rio •  Stavano  i  Prencipi  de*  Sa- 
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Euthym.in  cerdoti ,  i  Sribi  ,  i  Seniori,  e  que'  ,  che  paffa- 
Mattb.  27  vano  per  quella  ftrada  a  bcftcmmiarlo  ,  c  deri- 
59*  dcrio  non  folo  con  le  parole ,  ma  ancor  coil_. 

iconci  muovimcnti  dì  tefta  .  Or  confiderà  bene 
la  Carità,  e  la  Pazienza  di  Cr ilio ,  che  così  mai 
trattato,  e  derifo  da' fuoi  nemici,  prega  calda- 
mente il  Padre  ,  the  li  perdoni:  Vater  ignofet^» 
illis  y  quia  nefeiunt  quid  faemnt  ,  c  quefta  fu  la 
prima  parola ,  che  dille  in  Croce .   Ma  non  lei 
S.  Bonav.   pregò  il  Padre  ,  ma  internamente  ancor  la  Ma- 
in  flint.      are,  come  piamente  medita  S.  Bonaventura  :  c 
*Ànior.        la  Madre  pieto/ìifima  imitaado  il  buon  Figlio, 
/  eenuiiefla,  come  dice  il  P.  Saimeronc  ,  pregò  il 

Salmer.  padre  Eterno  a  perdonarli.  La  feconda  paiola 
A T  V  r  9*  Hofte-  mecum  tris  in  Taradifo,  promettendo 

d*  i%  la  Gloria  eterna  al  buon  Ladrone  Di  fina  .  La 
terza  parola  fu:  MuLier  ecce  Filius  tuus  ,  rac- 
commandandola  Madre  a  S.Giovanni,  al  quale 
dille  :  Ecce  Mater  tua  ;  dando  in  pei  fona  di  Gio- 
vanni a  noi  tutti  per  Madre  la  Saiuunma  Vergi- 
ne. La  quarta  parola  fu  :  Deus  meus  ,  Deus  meus  % 
ut  quii  dereliqu'tfti  me  ,  dette  più  per  la  com- 
paritone della  Madre  addolorata  ,  che  per  sè  9 
Sex/.  S.Br.  come  la  Santiffima  Vergine  rivelò  a  3.  Brigida. 

do  «ran  fetc 


L  4.  c.  70.  La  quinta  parola  fu  :  Sitio  y  aven 

dell' anime  noftrc  :  e  qui  li  fu  dato  a  bcre__» 
l'aceto.  La  feda  parola  fu  :  Confumatum  efi  ,  ve- 
dendo già  gionto  ìLfìnc  .  La  fettima  parola 
fu.»  Ih  manus  tuas  Domine  commendo  Sfiritum^ 
tneum  ,  raccommandando  il  fuo  Spirito  al  fud 
Celeile  Padre. 

•    3.   Coniìdera  che  il  buon  GESÙ'  5  -eflendo 
flato  tré  ore  in  Croce  in  un  Marc  d'intenlilli- 
mi  fpalìmi  ,  é  dolori  y  chinando  la  tciìa  lpirò  . 
Egli  moife  di  dolore  ,  crepandoli  il  cuore  di  do- 
E*d.l.  1.  e.  loie,  come  fu  rivelato  a  S.  Brigida ,  per  igran 
1  o.  *£p  c,    -(pafimi,  e  dolori  y  che  tanrc  volte  andorno  ad 
27.  allaiire,  e  ferire  il  cuore  addolorato,  iimanto- 

chc 
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che  PafTogorno.  O  morte  dolorofiffima  del  Fi- 
glio di  Dio  y  foftenuta  per  i  sottri  peccati  !  Penfa 
qui  al  dolore  inefp  li  cabile  ,  crebbe  la  Santil- 
ma  Vergine  ,  in  vedere  morto  il  Figlio.  Le 
s'inaridirono  le  mani,  come  Lei  racconta  a_* 
a  S.  Brigida  ,  le  fiofcuromo  gl'occhi,  s'impal- 
lidì nei  volto  come  morta  :  non  pili  fentiva  ,  E*l.  1.  e. 
non  poteva  più.  parlare  ,  e  tremandole  i  piedi  ,  zj. 
cadde  in  terra.  Or  fe  profclTi  effer  fuo  divoto, 
fa  quello  Lei  ti  dice  :  Erga  qaicunqite  efi  *«-s» 
Manda  coftderet  aualis  tram  in  morte   Fitti  mei , 

femfer  hubent  fra  qci*V$  ,  Spirato  Crifto  in  . 

Croce  ,  fi  Iquarciò  il  Velo  del  Tempio  :  fu  il 
Terremoto  per  tutto  il  Mondo:  li  fpcz2orno  le 
pietre:  e  fi  aprimo  i  Monumenti.  Vedendo  quir- 
iti legni  il  Centurione  ,  e  molti  altri  con  lui ,  lue.  2$. 
li  convcrtirno,  e  pentcndoiì  del  fatto  ,  confef-  4$. 
forno  ,   che  Crifto  era  il  vero  Piglio  di  Dio  .  Mm.  27. 
fere  FiltHS  Dei  et  ut  ift*  *  54. 

SABBA  TO. 

Vnus  Militum  UneeaUtHs  ejusapernh.  19. 

1.  La  Lanciata. 

2.  La  depofizionc  dalla  Croce. 
5.    La  Sepoltura  . 

1.  Confiderà  ,  che  la  malvagità  degl' Ebrei 
incrudelì  contro  Crifto  anche  morto  ,  poiché 
Longino  pei  compiacete  ad  cili  ,  come  dice__^ 
€.Gio:Criioftomo,  con  un  fiero  colpo  di  Lancia  S.  Jo  Chr. 
gi'  aprì  il  coftato  ,  donde  ne  Mici  langue  ,  ed  fcow.  84./* 
acqua.  Tremò  a  quel  colpo  la  Cantilhma  Ver-  Jo.  19. 
gine,  come  fu  rivelato  a  S.Brigida  ,  ed  una—,  Rev.  S.Br. 
lancia  di  dolore  ti  ah  ile  il  fuo  cuore.   Dai  lato  L  i.c.  ao. 
de  il  lo  fu  dato  il  colpo  ,  &  andò  ad  aprire  il  &  /.  7.  t*. 
cuore  di  GESÙ',  e  la  punta  della  Lancia  andò  15.  . 
ad  ufeire  dal  fi  ni  (ho  .    Volle  Crifto  fe  l'aprirle 
il  Celìaco  >  dice  S,  B<waveiuu*a ,  acciò  ci  daflc  / 

il  fu* 
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5.  Sonni,  il  Tuo  cuore  .  In  qucuV  apertura  abbiamo  a  ri- 
fu Stim.    covrarci  in  tempo  di  tentazioni  .  Confiderà^ 
Am.  f*r.  quanto  iia  grande  l'amore,  che  ci  porta  GESÙ' 
l.  ci*      che  quel  poco  fanguc  l'era  rimafto,  volle  dop-» 
po  morto  verfarlo  tutto  per  la  noftra  falute_^. 
Da  quefta  Piaga  fagrofanta  all'ufeir  del  fanguc, 
c  dell'acqua,  ufeirno  i  Sagramcnti  per  vivifica- 
re le  Anime  noftre . 
Mtfth.  zf.      2.  Confiderà  ,  come  Giufeppe  ab  Aramatia , 
58.  andato  da  Pilato  ,  ottenne  il  Corpo  di  Noftro 

Mrac.  15.  Signore  per  deporlo  ,  e  fcpeliirlo  ;  ed  a  quello 
46.  cftetto  comprò  una  candida  Sindone  ,  c  sù'l  tar- 

7**  19.  39  di  fc  ne  venne  al  Calvario  .  Venne  anche  Ni- 
codemo  colla  miftura  di  Mirra,  ed  Aloe  quafi 
di  libre  cento.  Quefti  due  Santi  Uomini  depo- 
fero  Crifto  dalla  Croce,  affittendovi  la  fantiffi- 
ma  Vergine ,  e  l'altre  *Sante  Donne  .,  eh'  erano 
con  Lei.  Confiderà,  che  quelli  depongono  Cri- 
fto dalla  Croce ,  che  lafciano  i  peccati  .  La  Sin- 
done bianca  fignìfica  la  purità  dell'Anima ,  en- 
tro la  quale  rivolgiamo  il  corpo  di  Crifto  GÈ- 
SU'  quando  ci  communichìamo  .  Chi  non  hà 
quefta  candida  Sindone,  la  compra  colla  peni- 
tenza, e  colle  lagrime. 

j.  Confiderà  come  deporlo  Crifto  noftro  Si- 
gnore dalla  Croce  fu  ricevuto  nelle  braccia  ,  e 
nel  feno  della  fantiffima  Vergine .  Contempla 
quefta  Pietà  in  feno  di  MARIA  fantiiììma  ,  e 
penfa  bene  ,  che  a  qucfto  termine  l'hanno  ri- 
dotto i  noftri  peccati .  Mira  ben  quel  Corpo  fa- 
gratiftimo  tutto  da  capo  a  piedi  ferito,  lacera- 
to, livido,  ed  infanguinato  .  Gl'occhi  (  come 
Rrv.  S.Br.  la  fantiflì ma  Vergine  rivelò  a  S.Brigida)  moni, 
l\  i.c.  10*  c  pieni  di  fanguc:  la  bocca  fredda  come  neve: 
&  L  4.  c.  la  barba  tutu  intinta  di  fanguc  :  la  faccia  tut- 
70.  ta  ritirata,  e  fmunta:   le  braccia  cosi  irrigidi- 

V.  15.  te,  che  non  fc  li  poterno  piegar  fopra  il  petto, 
ma  fopra  il  ventre  vicino  al  bellico  ;  le  ginoc- 

chia 
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cMa  incurvate  per  il  pelo  del  fanti  (limo  Corpo, 
che  (tender  non  fi  porerno.   Allora  la  fantiifi- 
ma  Vergine  con  un  panno  aftcrfc  le  feriti:  ,  e 
quelle  membra  fantiihme:  chiufe  al  caro  figlio 
gl'occhi,  e  la  bocca  fan  tifs. ,  che  nella  morte  gli 
erano  reitati  aperti,  dolcemente  baciandoli .  O  An-  S.  Tetrus 
geli  di  pace  ,  dice  5.  Pietro  d'Alcantara  ,  piangete  Me.  Me<L 
con  quella  Ss.Vergine,  piangete  o  Cieli ,  piangete  die  Sab. 
o  Stelle  del  Ciclo  ,  e  voi  tune  Creature  del  Mondo 
accompagnate  il  pianto  di  MARIA  .  Unfcro  dipoi 
quel  Corpo fantiilìmo  cogl'Aromi,  e  lo  ravvol- 
gemo  nella  Sindone,  c  così  accomrnodato  eoa  Rev.  S.Jfr. 
pianto,  e  grandiffimo  dolore,  lo  pofero  in  uà  /.  7.  c.  1$. 
Sepolcro  nuovo,  dove  non  vi  era  flato  fcpolto 
alcuno,  affittendo  a  queft oifizio  di  pietà  imi 
moltiiudine  innumerabile  di  Santi  Angeli ,  co- 
me tanti  atomi  del  Soie  ,  che  rendevano  oflc- 
quio  al  loro  Creatore ,  come  fu  rivelato  a  Saa- 
ta Brigida.  Penfa  di  far  um  icpokro  nuovo  a—»  Ead.  I,  2. 
Crifto,  quando  io  prendi  nella  fanti iiima  Co m-  e.  zìi 
muuione,  rinnovando  tutta  la  tua  vita.  - 

In  quello  giorno  dedicato  alla  fan  tifi!  ma  Ver- 
gine mediterai  molto  bene  le  dolci  lagrime,  c  * 
l'acuii  Aimo  *  coltello  di  dolore,  che  trafitte  il  dì 
lei  teneriiUmo  Cuore.  Fu  si  grande  il  dolore, 
c  la  malinconia ,  che  non  vi  è  lingua ,  che  la 
polla  (piegare,  come  dille  Lei  alia  fudetta  San- 
ta .  Eia  appunto ,  come  una  Donna  addolorata 
doppo  il  parto,  che  da  capo  a  piedi  le  trema- 
no tutte  le  membra.  Ma  coi  dolore,  c  colla-, 
malinconia  melchiavaiì  un  gaudio  foavifico  f 
perchè  ben  fapeva,  che  il  fuo  caro  Figlio  non 
più  doveva  morire  ,  ma  vivere  in  eterno  .  Se- 

?»olto  il  fuo  diletto  Figlio  quali  in  un  fepolcro  ( 
urono  iepolti  due  cuori.  Non  fi  dice  (  parrai 
la  fanti  (lima  Vergine  colla  fudetta  Santa  )  do- 
ye  è  il  tuo  teforo ,  ivi  è  il  tuo  cuore  ì  Cosi  in- 
torno il  Sepolcro  del  mio  Figlio  fentpre  fi  rav* 

1         Mm  vol- 
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*  volgeva  il  mio  polvere,,  ed  il  mio  cuore  ^  Oh 
quanto  volenti»  (  1. 1.  ciò.  )  farci  (tata  pofa_- 
Viva  col  mia  Figlio  ,  fc  foilc  ftata  cosi  ia  fua 
volontà .  Compita  la  fepolrura  S.Giovanni  con-1* 
dulie  in  Caia  la  fantillima  Vergine  ,  la  quale 
■  con  gran  deiìdcrio  ftava    allcttando  la.  Rcfur- 

xezzione  dcL  iuo  Figlio  diletto  . 

*  * 
DOMENICA. 
. .  .  .      •  <  * 

Traditili  efi  propter  deliclx  nojlrx  y  dr  refurrveit 
.  propter  jiifiiftcationem  nojiram  J 

f.    La  Rcfurrczzionc  dei  Signore» 
2.    L'Alcenùone  del  medefìmo  . 
j.    La  Venuta  dcilo  Spirita  Santo. 

1.  Confiderà  ,  come  il  noitro  Signore  fc  ne 
andò  al  Limbo  de  Sa  ari  Padri  per  liberarli  di 
quel  Carcere  ofeuro.  Fonderà  i  ^audiiy  e  Le_-> 

.  feftc  di  quelle  Anime  vedendo  ti  loro  Reden- 
tore per  rame  migliara  d'anni  bramato  v.  e-  fo- 
fpirato .  L'adenoma ,  la'  ringraziamo  e  con— 
elio  lui  delle  fue  vittorie  ,  e  trionfi  fi  congra- 
tulorno.  Riforgè  dipoi  ^(oriofo  ii  nostro  Siono. 
re,  apparaido  prima  alla  lua,  Madre  £aatriìimav 
che  con  tanti  loipiri  v  e  deliderii  lo*  ftava  ad 
ai  pei  tare.  Confiderà  quali  furono  i  giovili  deis- 
ta laurhiima  Vcr-gine\  quando  lì  vide  avanti  il 
fuo  diletto  Figlia  tutto  cinta  di'  gloriai e  di 
fplcndori,  accompagnato  da' tutti  que'SanùPa*- 
priv  Molti  furono  gl'abbracciamenti  f  &  i  dolci 
i  baci^  che  die  al  fuo  caro  Figlio,  ac  coni  pagliati 
da  quelle  tenere  lagrime  ,  che.  ulcivaao  dagl'oc*- 
chi  tuoi  verginali  .  'Confiderà  anch«>  »l  gaudio • 
che  ebbe  S  Malia  Maddalena  con  l*airre'  bonne; 
c  colanti  Apoftoii  in  molte  apparizioni.. 

2.  Confiderà,  come  Crilto  noftro  Sigc 
%  adendo  converfato  pc*  quarauca  fiorai  doppo 
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la  fua  Refurrezzione  per  compruovarla  con  mol- 
te apparizioni,  fe  ne  falì  al  Cielo  ,  dànio  gì" 
ultimi  abbracciamenti  alla  fua  di  «cera  Madie 
fanti  ifima  in  preienza  de'^anti  Apottoii  ,  e  di 
molte  altre  divote  Pcrfone  .  Prima  di  afccrulere,  >> 
ricordati ,  che  Crifto  riptefe  gllApoltuli  della  poca  Marc.  16. 
fede  di  motti  ara,  e  deiJa  loro  durezza  del  cuore,  ac-  14^ 
ciò  ben  intendiamo ,  che  quelli  fon  que'duc  princi- 
pali impedimenti ,  che  pollo  no  proibirci  la  falita 
con  elio  lui  in  Cielo.  Penfa  che  afeefo  ,  feender- 
no  due  Angeli  vcftiti  di  bianco,  annunziando, 
che  come  l'avevano  veduto  gioriofo  afeendere  A8.u  IO, 
in  Cielo  ,   così  farà  per  venire  a  giudicare  il 
Mondo,  accio  io  temiamo  come  Giudice  dì  tut- 
te le  noftre  operazioni ,  e  conlìderiamo  il  ter-  * 
libile  giudizio  di  Dio  per  attenérci  da' peccati , 
acciò  polliamo  con  Crilto  attendere  in  Para- 
dif#. 

j.  Confiderà  ,  come  doppo  i'Afcenfìouc  di 
Critto  la  fantiiiìma  Vergine,  t  Santi  Apottoii, 
c  molte  altre  divote  Perfone  fi  congregorno  nel 
Cenacolo  ,   ftando  in  continue  orazioni  allct- 
tando la  venura'dcllo  Spirito  Santo.  Chi  vuol  jtEi.i.i^ 
riceverlo,  e  -ncceiiano  imiti  quefta  fanta  Con- 
gregazione nell'unita  della  Pace  ,  e  nelle  fante 
orazioni.  Per  riceverlo  li  ricerca  anche  un  gran- 
de amore  vedo  Dio,  il  quale  it  manimetta  col- 
la perfetta  oilcrvanza  de  fanti  Cómmandamenci.* 
Si  dUiiitis  Wf,    mandata,  mea  feriate    dice  Cri- 
Ito  ,  ed   a  quefti  promcnc   lo  Spirito  Santo.  Jo.  14. 15. 
ConiTdeia ,  che  Icefe  in  Jtnguc  di  fuoco,  accio  Jo  1  ^  2$. 
intendiamo  ,  che  lo  Spirilo  «franto  ammaccò  ie  2.  *. 

lingue  dcgl'Apottoli  ,  per  andar  predicando  per  ■• 
tutto  il  mondo  il  Santo  Evangelo  ,  intnmniaodo 
colle  loro'  lingue  tutt'i  credenti  nel  l'Amor  di 
Dio.  !  •  / 

Se  nelle  Meditazioni  patirai  diitrazzioni ,  vo- 
lendo ricorrere  a  Dio  ,  ti  iervir.ù  dcila  tegnente 

M  m  2  Qra- 
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Orazione  pccU  dai  Mi  ila  le  Po  :um.  ad  rcp.  maf  J 
cog. 

Deus  ,  qui  ìlhimfnas  omnem  hominem  ve- 
ni ente  rrv  in  mine  Mimdurrr  :  illumina^  quaefu- 
mus  ,  coccia  noftra  gratic?  mg  fplendòre  :  ut  di-- 
gna  ,  ac  placita  rilajefhrti  tua?  cogitare  fempct, 
&  te  finceic  diligete  valeamtir.  Per  Dominum 
medium  JESUÀi  ChiiiW  «Sic.  ( 

CAP.  vir. 

Vitigni  di  virtù  da  dam and  or  fi  a  Dhp 
particolarmente  da'  Giovimi  .  Dell1 
•  jlmor  di  Dia ,  e  delia  Casini  v 

e  dea  Umiltà  . 

CHeeoft  fi*  Virtù  y  quante  fiano  Fé*  Virtùy 
come  fi*  acqui (ti no  ,  e  della  neceftità  d* 
acquiftarlc  >  fe  n.'  e  detto  brevemente  nel  j.  Li* 
f  bro  dell»  aofha  Parenelì .  Qui  fi  ricordino  l 
,  ;  .  buoni  Giovini ,  che  pei  cenici  vaici*  quella  firnU 

lìrudine,  che  da  Dio*  ei  è  Hata  darà  ,  dobbia^ 
,  -  mo  attendere  alle  Sante  Virtù  .  fc' imaghac  eoo: 
Dio  non  la  perdiamo  ,  ma  perdiamo  bensì  la 
S.  Eern.dk-  fimiiitudinc ,  (e  non  attendiamo  alle  lame  Virtù: 
Jtnnunc.  ^n  imagi*™  arbitrii  liberta* enr  1  itmute*  habens  in 
ferm.  -l.it;  fintili  tutine  .  Et  fimi 'Iti  a  do  qnidem  per  it  y  vcrunt*~ 
*r#.  mcn  in  imaginr  fertmnfit  heanty y  dice  5..  Bernardo. 

li  rwcddiìrao  dice  S.  Gio.  Cri  loft  amo  :  *uirttHb~ 
P  £t*x  Ito-  jìmiks  tgicimur .    E  Si  Paolo  ci  dice_-# 

hem.g.tn-  CnC  ^  aivdare  in-  Cielo  non  ci  vogliono  belle 
parole  J    ma  Virtù  :  in  fermone  efi  Rt> 

!.CtUV4«  f***-1  flrfji  **  vi*****.  Pcniìa mo  addun- 
20.  quo  bene ,  cke  tutta  la  noftra  vita  ha  da  eflere 

impiegata  all'avouifto  di  quette  ,  fe  bramiamo" 
il  Cielo,  Non  faxa  una  gran  vergogna  elfcix: 

molta 


Digitized  by  Google 


libro  IT.  Cap.  VII.  549 

«etite  tempo  vitlutojn  quefto  Mondo  ^  &  an- 
dare all' alno.  Mondo  nudo  >  e  fpogliato  di  virtù? 
ÌJon  farà  picciola  ,    rifpomde   S.  Gio.  Crifo- 
fiomo  :  l^on  tnìm  f#rva  tfl  ignominia  ,  nudum ,  S.  J*.  CAr, 
&  inopiM  virtutnm  bine  migrare .  Quéftc  fante  hom. 
Virtù  dobbiamo  ncquifurc  >  domandandole  con-  Ja.  19. 
tìnuamentc  da  Dio,  dal  quale  defeendono.  A 
•queft'  effetto  potremo  alcune  poche  Orazioni, 
§>er  la  .petizione  di  alcune  Virtù  principali. 

AMOR   Di  DÌO. 

Ter  domandar  l'Amor  «li  Dio  per  mezzo  della 
4ella  Santifsima  Vergine  fi  fonoaflegnate  Tora- 
*ioni  nel  Mercouty  nel  Libro  2.  <,i$.  pag.  ||4* 
,  Deus,  qui  diliacntibus  te  ,  bona  invifiabilia 
prarparafti  %  infunde  cordibus  nobris  cut  amotis 
aftectm  :  ut  te  in  omnibus,  6t  fu  per  omnia  di- 
lige ntcs  ,  proni iisioncs  mas ,  qua:  omnc  defide- 
lium  fupcrant ,  confcquaamr.  Per  Dominumi* 
Aoftium .  &c. 

Sancii  Spìriti!  s  gratia  ,  «quarfumus  Domine,-» 
co:da  nottra  il  lumi  net  j  &  pcife&ae  charirati* 
•dukedincabundanter  refkiat.  Pei  Dominum.  &c 
Uiflal.  poft  Com.  ad  poft.  Cliar. 

.     Rogo  te  Domine  fESU  ,  4>cr  Ula  falutifera—  ExOJc.t. 
vulnera  ^ua,  qua;  patius  cs  in  Cruce  prò  falute  ^iiy. 
noitra:  e  «jqibus  emana  vit  irle  pcettoiu*  Sanguis> 
•quo  fumus  redempti  :  vulnera  hanc  animami      -  .* 
meam  peccatticem -,  prò  qua  et;am  mori  digua- 
tuscs:  vulnera  cam  igneo,  & potcntintmo  tei? 
tua:  mima»  ciiraitaris .  Confile  coi  meum  jaculo  - 
tui  amoris  ,  ut  dicat  tìbi  anima  mea  :  Chari- 
tate  tua  vulnerata   fum  :  itauc  ex  ipfo  v ulne  re 
amori*  tui  uberrima?  fluant  lacrymae  die  3c 
norie  .  Fercute  Domine  ,  pereute  obfeeto  nane, 
durilììmam  mentem  meam  pia  ,  3c  valida  cuù 
fide  diicciioftic        ,  &  altius  ad  ìncjjna  pene- 

Mjfr  1  ira 
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tra  potenti  vinate  ,  qui  vivis  ,  cV  re^iias  cuni  Deo 
ratre  in  unitateSpiritus  Sancii  Deus,  Per  omnia 
faxula  faecu Ioni m  .  Amen. 

Th.Kemp.      O  dulcilfime  JESÙ ,  dilata  me  in  amore,  ut 

dtlmit.l.i  difeam  interiori  cordis  ore  deguftare  ,  quàm_. 

c.  5*  n.  6.  fuave  Gt  amare,  &  in  amore  liquefieri ,  5c  na- 
tarc .  Tcncar  amore  ,  vadens  fupra  me  pia? 
nj mio  furore  ,  &  ftupore .  Cantem  amoris  can- 

tlcum  ,  fcquar  te  dilechim  meum  in  altum  .  i 

\  defìciat  in  laude  rua  anima  mea  ,  jubilans  ex 
amore.  Aincm  te,  plufquam  me;  nec  me  nifi 
propter  te:  &  omnes  in  te  ,  qui  verè  amant  te, 
ilcut  jubet  !ex  amoris  lucens  ex  te .  Amen  . 

S.  Frane.      Da  Domine  ut  amore  amoris  tui  moriar,  qni 

ex  Corn.  a  amore  amoris  mei  dignatus  es  mori . 

L  tp.  jj  E  feretro  del  Divino  dimore  e  in  S.  Gertrude 

in  Prov.%.  fag.  mihi  $2j.  > 

|i. 

CASTITÀ'. 
L'Orazioni  della  Santi ilima  Vergine  per  im- 
petrare la  Caftità  fono  nel  fopracitaro  luogo  nel 
giorno  del  Venerdì .  Si  reciterà  anche  il  quarto 
Esercizio  delle  tre  Purità,  e  Verginità  L  2.  c.  24. 
Si  ricordino  t  Giovini  $  che  per  impetrar  da_-* 
Dio  quefta  gran  Virtù  ,  dal  Demonio  tanto  com- 
battuta in  elfi  :  deve  principalmente  efiere  invo* 

Avil.Aud  caca  la puriftma  t'ergine  MARIA  (dice  il  P.  Avila; 

pL.c,i+.  importunata,  co*  fervici  y  ed  or  armoni  ,  che  impetri 
qtte(la  grafia  per  noi  j  le  quali  Ella  ode ,  e  riceve 
molto  (li  buona  voglia ,  come  vera  amatrice  di  quel 
che  noi  domandiamo.  Le««hino  i  Giovini  quello 
fi  è  detto  di  q'.iefta  Virtù  nella  noltra  Parenefi. 
Si  ricordino  che  quefta  è  quella  Gemma  prcziofì fil- 
ma ,  che  in  primo  luogo  vuol  rubbare  ad  elfi 

S»iu.  det^  il  Demonio;  perchè  perfa  quefta  o^naitro  vi- 

-sm  Jm4m  zio  facilmente  introduce.  Tenghino  tempre  feoi- 
Pro-v.    pito  nella  memoria  quel  gran  detto  di  Sai  viano: 

&*s.L  4.    Exarcebamus  quipgc  Deurn  impnriùatiùus   nojlris , 

<  *~  *  &  ai 
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ad  funìcndos  noi  trahimus  invimi*  .  Notino  i 
<jiovìni,  che  quefta  tentazione  è  un  gran  chio- 
do ,  che  inchioda  molte  anime  nell'inferno. 
Bifogna  cacciar  il  chiodo  con  un'altro  chiodo? 
"d*ims  davo  felli  tur  y  dice  il  Proverbio.  Ti  fer- 
iranno confederandoli  bene  ,  Ih_. 
Patitone  dì  S.;  la  purità  immacolata  della 
Santiflrma  Vergùie;  ed  i  Novimmi.  Sìa  per  re- 
gola generale,  per  cacciar  quefte  tentazioni  ar- 
marli coi  .Segno  della  S.  Croce  :  fegnarfi  la  1 
fronte  ,  il  cuore  ,  dicendo.-  JESUS  2(&*rmm 
He*  JudttruM  x€*ftodia$  atiimam  meam  in  vham 
*ternam  .  jfmen  .  Invocate  con  viva  Fede  i  fan- 
tirtimi  Komv  dì  X>IESU',  e  di  MARIA  ì  fervirfi 
dell'Acqua  fama,  cjuando  ne  hai  comtnodità. 
Ti  potrai  anche  fervirc  delle  Tegnenti  Orazioni, 
le  quali  devono  effer  molro  familiari  a'Giovinì 
nelle  loro  tentazioni, 

Hymnus*  -  Ave  Maxis  Stella  Scc. 

jintìphonA.  Beata  Matcr  ,  &  intana  "Virgo  , 
gloriola  Regina  Mundi ,  intercede  prò  nobisad 
Dominum  \ 

f.  Ora  prò  nobis  Sancìa  Dei  Gcnitrìx  Scc. 

-  •   Oremns  . 

Urc  igne  Sanfti  Spiritus  renes  noftros ,  òccot 
noftxum  Domine  :  ut  tibi  caftò  corpore  {crvia- 
mus ,      -mundo  corde  jlaceamus . 

Omnipotcns,  &  ni  infiline  Deus.,  refpice  pro- 
pitiu*  pfeces  noli  ras  de  maialimi  tentattOnibus 
cogkationirm  s  ur- Sandi  Spiritus  dignum  fieri 
nabitaculum  tnei'eamur 

Beata? ,  &-  nforiofa?  femper  VirginisilARI^ 
tjuasfuoius  Demine,  intercedo  gloriofa  nos  pro- 
tegat ,  cV  ad  perducat  acteenàm.  Per  D<*- 

jninum  noftrum  &c. 


•  « 
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Quando  all' impro  z  ifo  affali fcono  le  tenta^iùni  > 

impure  dirai. 

Chrifte  Fili  Dei  vivi  miterere  nobis  .  lnfegnat* 
da  un  Samo  Vadre .  Dolcetti  in  Vii.  Patr.  l.+.c.io. 

JESUFiiii  Dei  omnium  cognitor,  ad j uva  me, 
ut  in  cooitarionibus  vanis  non  deieder  .  Impa- 
rata, dalla  Santijftma  Perdine  a  S,  Brigida  •  /nu. 
Rcv.  I.  6.  c.  94.  0  reciterai  altra  prefa  dal 

Mi/fale . 

Domine  adjutor  ,  Se  protetto*  nofter ,  ad  java 
nos:  &  r<$oreat  cor  ,  &  caro  noftra  vigore» 
pudicitiac  ,  Sccaftimonix  novitate.  Pei  Chiiftum 

òiC. 

Ricorrendo  alla  Santiffima  vergine  Madre 
di  Turità ,  dirai  , 
In  Concezione  tua  Virgo  immaculata  fuifti: 
Ora  prò  nobis  Patrcm  ,  cujus  Filili m  peperifti . 

Vergine  MA  RIA  Madre  di  Dio  ,  prega  GESÙ* 
per  me,  Vergine,  e  Madre.  Jnfegnato  da  S.  ti- 
lippo  TifTÌ,  tome  dicemmo  nel  2.  Lib.  fap.n. 

UMILTÀ* 

5".  Zon&v.     Deus  ,  qui  fuperbis  refiftis  &c  pag.  |57- 

Subvcni  Domina  Mater  mifericordiarum ,  ne 
damnationis  eterna»  fententia  contra  nos  profr- 
ratur.  Tuo  efEcaciffiuio  orationum  Sancìarum 
prandio  nobis  virtutum  humilitatis  (ancia?  im- 
petra ,  Ut  per  ipfarn  femper  vere  Dco  noftro 
nos  humiliemus ,  tuaque  intercefsione  promifla 
hurnilibus  sterna;  gloria:  prxmia  confeqaamur. 
Amen. 

itt  intit.  Omnipotens  fempiterne  Deus,  qui  prò.  nobis, 
«C-  de  caltiuìma  Virgine  MARIA  nafei  dignatus  es, 

fac  nos  tibi  catto  corporc  fervile  %  &  h  umili 

mente  piacere .    Amen . 

CAP- 
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libro  IV.  Cap.  YIVL  J    ■       ;  > 

CAP.  Vili. 


■  e 


Vetroni  della  Terfercran%k>  Ta^jen^ay 
e  del  "Perdono  de9* peccati. 

UN  proprio  difetto  della  Gioventù  è  i!  non 
aver  perfcvexanza  nei  bene  incominciato, 
come  altrove  abbiamo  detto  ;  onde  dovrà  ili  do- 
mandare inftantementc  dà  Dia  il  dono  della 


PERSEVERANZA. 

* 

Tua  nos  quxfumus  Domine  ,  grati*  femper 
ck  preveniat ,  6c  fequatur  y 'ac  bonis  operi  bus  ju- 
giter  pracftet  effe  intcntos.  Per  Dominum  no-  • 
ltrum  &C      •  * 

Domine  Deus,  cui  nihil  cft  imponìbile,  cV:  qui  Reu  S.Br. 
omnia  poies  ,  da  mihi  fortitudhicm  faciendi  t.  4.  e.  $9. 
bona  opera  ,  &  in  bonis  polle  perfeverare.  Amen. 

PAZIENZA. 

Hanno  ancor  bifogno  t  Giovisi!  domandare  a 
Dio  la  pazienza  in  iorlrire  le  fatiche  ,  i  rigori 
delia  Scuoia  ,  le  riprenlìoni  y  e  sferzate  de' Mac - 
tttì  j  ck  i  Condifccpoli  infoienti  .  » 

Deus  ,  qui  Unigeniti  Eilii  tui  patieotia ,  &c. 
pag.  }$6.  V    —        ri  n 

Deus  in  te  fpcrantium  fortitudo ,  aderto  prò*  ' 
pitun  invocationibus  noftris  :  ck  quia  fine  te^# 
nihif  poteft  mortali*  infirmitas,  pretta  auxiiiura 
gra/ix  tua;  ut  in  exequendis  mandatis  tuis ,  & 
voluntatc  tibi  ,  &  aftione  placcamus .  Pei  Do-  Tb.  Ktmp. 
minum  noflrum ,  dee.  de  Imh.  L 

Fiat  Domine  mihi  pofTìbile  per  gratiam  ,  quod  j.  e.  19.». 
mihi  inipoflibilc  vietali*  per  uatttum.  Tu  icis  4, 

quod 
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quodi  moiìcurn  pollarti  pari,  oc  quod  cìtòdeiì- 
cior,  levi  exnr^.teaclvcrfìraie,  .  fftidatur  m:hi 
q^xfcbet  exrxcitario  tribiilarionis  ,  prò  nomine 
tuo  amabili*,  5copuòii?s  ;  «am-pati ,  &  vcxaiì 

fio  te,  *valclc<atubic  ctt  anima?  meae,  Àoica. 

■  «  *~ 

TERDONO  DE'  TECCAYI. 

In  rum  il  tempo  clcHa  ftbftra  vira,  in  Tirftfc 
le  noftee  Orazioni  dobbiamo  domandar  tempre 
il  perdono de! uofta  peccati,  acciò  godiamo  ve- 
ramente piacere  "a  Dìo.  >Ton   è  noftxa  inten- 
zione dilungarci  in  dite  quanti  lìano  ì  modi\ 
pei  avere  ^perdono  defecati  ,   ma  folo  di- 
ciamo <hc  £  o'tSecvi  bene  daJ  Giovinì  quel  io  -con- 
ici^ il  Demonio,  cne  la  4cìtrura  de  «oft ri  pec- 
cali dal  fuo.  Libraccio,  fi  caiTacoii'  Amore  \erfo 
Km'.S.  Et.  Dìo  ,  <ome  fi  iei*ge  in  S.  Brigida;  ?ijhil  **m— 
6.  c.         dtlet*  f&teft^  nifi  unum  ,  /;cc  eil  4Ìivìna'€bdrìtéu. 
. »  ;  fOt  coU' Amore  verfo  Dio  uniamo  -  l*Orazrorf*_j, 
to'  Sette  Saknì  iatù  appofta  :  e  non  avendo  tem- 
po ci  Serviremo  dell'  infra  feri  ite  Orazioni  prefe 
eia!  Millalc ,  -e  ila  ^3. . Brigida  . 


m 

a 

r 

nounà  ubi  )patcc  peccati*  :•  ut  panter 
nobis  ìadul^cariarn  rribuas  oeroguus  ,  Se  pacem. 

Omnipoxèns,  4&iuiritfhne  Deus  ,  qui  ìtientt 
populo  fon  rem  .  vìveri  tis  aqu*  de  pena  produ- 
xifti  :  ciìuc  de  voidis  noitri  d urina  lacfyrnas  com- 
puntiti onis  :  ut* |>eccata  nofira  piangere  valeamus, 
rcmiruoiicniqae  -corani;  ,  '*c  mi  fera  me  ^  mcrta- 
mur  acci  pere  ^  «Per  Dominimi  nofoum  5cc. 
Xev.  S.fcr.     .Do in  ne  ,  eso  cognofeo  me  gnvitcc  peexaffe, 
I*.  i*cr/.  &  libenter  voto-ine  emendare  per  «ratiam  tuam, 
^  -    '  ruifcrccc  mei  propt<r  amaram  paflionem  wam, 
**  •••-L  :Amcu, 
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libro  IV.  Cap.rill.  jj? 

Supplicatane  alla  Santljpma  tergine. 

O  Virgo  Santiflìma  ,  tu  Matcr  mifericordix 
és-,^  miferatrix,  3cc.  pag. 

In  S.  Gertrude  è  1' EfTerci? io  particolare  pag. 
mihi  K2-  Si  potrà  anche  recitare  V  Elle rcizio del 
Lunedi  1.  2.  c.  25.  pag.  331. 

CAP.    IX.        •  ' 

Tettatone  della  buona  morte  :  del  ringra- 
ziamento verfo  Dio  :  t  della  dire^j 
\ione  deWQptre  manuali. 

-  * 

1 

STandoin  quefta  vita,  dobbiamo  Tempre  do- 
mandare a  Dio  di  fare  una  buona  Morte, 
nella  quale  confìtte  tutta  la  noftra  vxra  vita . 
Molti  fono  gì*  EfTercizii  ,  e  l'Orazioni  ,  che  fi 
potrebbero  portare  5  per  non  allungarci  porre- 
mo quelle  poche . 

Ave  Sponfa  Reois  almi  S, 
Pfalle  Deo  voce  Pfalmi ,  * 
Et  fer  opem  ,  quatti  precamur, 
Ne  in  culpa  moriamur. 
Ave  Virgo,  da,  te  duce, 
Me  vivorum  frui  luce, 
•   In  qua  raptus  ad  fupernay 
Vita  vivati*  fempitema . 
Tfxlm.  19.   S.  Bonaventura  Vfalt.  B.K 
Exaudiat  nos  Domina  in  die  tribulationis ,  & 
praccibus  noftris  converte  clémentem  facicm— . 
ruam .  ' 

Ne  ptoiicias  nos  in  tempore  mortis  noftr*  , 
fe.i  fuccurre  anima?  cum  deieruerit corpus fuum. 

Mitte  Angelum  in  occurlum  ejus  ,  per  quem 
ab  hoftibus  defendautr.'         v  - 

Oftcn- 
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Oftcnde  et  ferenitlìmurn  Judicem  fxculorum  % 
cjui  ob  luì  grariam  veniam  ei  largiatur  » 

Scntiat  in  poenis  refrigeritim  tuum  ,  ck  con- 
cede ei  tacimi  intct  etectos  Dei  . 
Gkwia  Tatti,  &c. 

^f.  Ora  prò  nobrs  S.  Dei  Ccrritrix ,  &c. 
Fr*ncijr.       o  Virgo  Regina  Virginum,  fummum  Trìnì- 
March.       tatis  Sacrari um  ,   Angclorum  SpccKlum'  Scala 
VUr.  zi.  Sa  neh)  rum  omnium  ,  tutum  pcccacorum  Refii- 
Oflohr.       gìumj  cerne,  o  ?Ia,  noftrum  periculum  ,  in__. 

morte  tuum  placatum  oftende  Filium ,  &  tuum 
vukum  gloriofum,  atque  rutilum  * 
£*  libere.      "Intervenìat  prò  nobìs ,  quxfumus  t)0Tnine_ > 
km*  mori.  JESU  Chriftc  nunc  ,  &  tn  hora  morrìs  noftrac 
apud  tuam  clementiam   Beata  Virgo  MARIA 
Matcr  tua ,  cujus  iacratiflìmam  animam  in  hora 
tuas  Paflionis  doloris  gladius  pcrtranfivìt  .  Per 
.    te  JESU  Chriftc  Salvator  Mundi . 

Domine  JESU  Chriftc  ,  qui  hora  fexta  prò 
Rcdemprionc  Mundi  Crucis  patibulum  afeendifti,  - 
cV  San^uinem  tuum  pranioium  in  remillloaem 
peccatorum  noftrorom  fudiiti  :  te  humilitcr  de- 
precamur,  ut  poft  obitum  noftrum  Pa radi  fi  ja- 
nuas  nos  gaudeuter  introirc  concedas . 
/  Quarfumus    clementiam  tuam  ,  &  famulos 

tuos  gratia  tua  confirmare  digneris:  ut  in  hora 
xnonis  eorum  non  praevaleat  contra  eos  adver- 
farius:  fed  cuoi  Angclis  tuis  tranfitum  habere 
meteantur  ad  vitam  .  Qui  vivis  t  &  rcgnas  Dciu 
in  fccula  fxculorum  .  Amen  . 
S.ìhth.l.  Si  potranno  anche  recitare  le  tre  Ave  dì  S*Me- 
J.c.jG.  tilde  ,  fuppiicando  !a  Santiflìma  Vernine  nella 
prima  Ave  MARIA  t  come  da  Lei  fu  iftruita— . 
quella  Santa  ,  che  colla  fua  potenza  concettale 
daU'  Eterno  Padre  difeacci  da  noi  ogni  contra- 
lia potefta  nel  punto  della  motte .  Nella  feconda 
Ave  Maria  ,  che  col  Tuo  lume  con  ce  (loie  dal 
Uq  diletto  fialig.  ci  dia  il  lume  della  fama— 

Fede 
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Libro  ir.  Cap.  IX.  jfj 

Tede  in  quel  punto.  Nella  terza  Ave\  che_, 
colia  dolcezza  dell'  amore  conccfìblc  dallo  Spi- 
rito Santo ,  addolcila  tutte  le  amarezze  della 
morte  t 

In  S.  Gertrude  vi  è  V  Esercizio  particolare^ 
pag.  inibì  542. 

'Ringra^amento  a  Dìo* 

Ricevuta  qualche  grazia  dal  Signore  ,  è  di  do- 
vere ringraziarlo ,  ed  a  queiY  effetto  fi  puoi  reci- 
tare il  Te  Detmt  i  il  Cantico  Benedìcite  ;  il  Bencdiclus 
Dominut  ii  Siimi  102.  1  $7M4£.  144.  ,  l'Inno  :  Sa- 
human*  Sater  .?  Dopo  ,  oltre  l'Orazione  :  Gm- 
mf  ùfens  fempiterne  Deus  y  cujut  'mifevìcùrdjje  y  CjTr. 

r ita  nel  2.  lib.  cap.  2.  >  fi  potrarnno  aggiungere 
due  feguenti,  prefe  dal  4i voto  Tomafo  Kempk 
de  imit.itb.  j.  cap.  5.  n.  1. ,  6ccap.  S   n.  j. 

Benedico  te  Pater  coelètti* ,  Pater  Domini  mei 
JESLl  Chrifti ,  quia  meipauperis  dignatus  esre- 
cordari  .  O  Parer  miiencordiarutn ,  Òc  Deusto- 
tius  confolationis  ,  ^ratias  tibi  ,  qui  me  indi- 
gnu»  omni  coufolationc  y  quandoque  tua  rc- 
creas  coifolaùone  .  Benedico  te  femper  ,  de  glo- 
rifico cum  unigenito  ìriiio  titc*,  ck  Spiritu  San- 
cì© Paraclito  in  (accula  farculorum.  Amen. 

Bencdictus  tip  tu  Deus  rneus  5.  quia  licet  egp 
omnibus  bonis  firn  indignus  ?  fua'fcamen  nobt- 
litas,  &  infinita  bonitàs  minqùàm  eeflat  benc- 
faccrc  ctiam  ingratis  ,  5c  longe  a  te  avecfìs  . 
Converte  nos  ad  te  ,  ut  fìmus  grati  >  humiles, 
&  devoti  :  quia  falus  -n  olirà  -tu  cs  ,  virtù*  v  5c 
fortitudo  noftra  .  Amen.  u  if 

Se  non  hai  tempo  .  d*  allungarti  , -ti  fei virai 
della  cpnfucra  della  oanu  CUicia  z  Jfginuu  tsbi 

In  5.  Gertrude  ri  c  V  Effcuizip  particolare-, 

pag.  mihi  jji,  urvMu  5j.  >     .    i  .  x 

Dire?? 


y;8      llTaradiJh  deW  <Adòkfcem^t . 

• 

Direzione  dell'Opere  Manuali . 
«,  Perchè  non  ieniprc  fi  può  ftudiare ,  o  orare, 
come  diffe  Cri  (io  a  S.  Brigida  ,  e  cofa  molto 
lodevole,  che  il  buon  Giovine  fi  adatti  a  qual- 
che opera  manuale,  come  dicemmo  nella  noftra 
Parencfì  con  S.Girolamo.  A  quello  dovrebbero 
molto  premere  i  Padri  :  perchè  così  non  avranno 
occafìone  i  Figliuoli  di  darfi  all'  ozio ,  o  a  giuo- 
chi ,  o  a  praticare  per  le  piazze  con  loro  gran 
danno  ,  e  roma  .  Perchè  facendo  altrimenti  \ 
particolarmente  nelle  vacanze  ,  interverrà  ad  etu 
quello  interveniva  a  S.  Anodino  ,  il  quale  da 
-fcolarc  inclinando  a* giuochi,  c  fpaifi,  era  ben 
fpetlo  battuto  dal  Maeftro . 

Avanti  dunque  cominci  l'opra,  ti  farai  il  fc- 
gno  della  S.  Croce  ,  offerendola  a  Dio,  come 
diceva  alle  fue  Novizie  S.  Maria  Madalena  de' 
Pazzi,  e  pregherai  il  Signore,  che  le  dia  la  fua 
fama  benedizzianc  ,  potendo  recitar  l'orazione 
delia  fanta  Chifon  .Aoiiones  noftras  &c. . 

in  S.  Metiide  è  la  dirczzione  particolare  dell' 
opere  infegnata  dal  Signore  lib.  5,  cap.  25. 


"•  »  ■     |  ■ 
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Pi  due  particolari  tentazioni  date  alla—, 
■  Òioyentk  dal  Demonio ,  da  fugar  fi 
;a  r    *  colV  Orazione . 

\  /^'He  il  'Demonio  jabbi a'  un'odio  interino 
V^4  cóntro  di  noi ,  $i  '  lincei kle rio inefplica- 
Rie'-dt  perde1?  Timi rm?  -noftrc1,  V  abbiamo  detto 
toel  jfrinuf  ,  e  fecondo*  ftimolo .  Che  por  più  di 
tutti  perfeguiti  la  Gioventù^ ,  l'abbiamo1  pruo- 
vatohv  divedi  luoghi  nella  noftra  ISr&eSrV  Qui 
jefta  foio  a  dite  1  brevemente  quante  ^-e*  quali 

liano 
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liBro  ÌV Capi  Xi  57^  - 

fiano  te-  principali  tentazioni  dei  Demonio  >  colie 
eualr      come  con  tanti  lacci  >  Ciangola  quefto 
fpietato-  la  povera  >  ed  incauta,  Gioventù  Due 
Iona.  le  principali  :  una  è  ingolfarli  nelle  dìiCK 
nella:  l'altra  e  farli  lalciar  la  icuola ^  Del  farli      '  i 
cader  nelle  diibnefta',  le  n'è  detta  a  baftanza— . 
celia  farmeli  i  qui  brevemente^  parliamo  v  cht^» 
in  feconda   luogo  batte-  il  chiodo  a  farli,  la  bar  i 
la  fcuola  .  Qudto  facilmeare  -gli"  nelee  >  qnardo 
di  wùL  l'ha  in»olf*t!  nei-  r\«\>6.  delle  dìfoueflà  V 
per  mczo  delie  quali  ha  dista  pieiò  tipofletio 
nell'anime  loro.  Il  Demonìa  fa  a'  DiK epoli  nelle 
fcuoie  quelìo  v  che  voleva  fare  a*  DiLrepoli  di 
Criiio-  ncL  Collegio  Aj^f>eìkoL  Voleva ,  die^L->  ; 
Grida  a      Pietra -,  crivellarvi  ,  ma  io  ho  refi- 
ftito.  contro  co i ^oraziane  ,  acciò  uòrv  manchi  la.  ^  ^ 
la  tua  fede:  Simun  ,  Simon  v  §U+ Sath*nac  cxfe- 
tivù  t/ox.,.  wv  cribtavet  ficus  irkicnm  ?  -  égtk  aatein  * 
vog<t-i,i  fra  te  >  »t  /io»  defiaat ;  ftàct  tt*z.  Maeftii 
fate  orazione  per  t  vaftri  Scalari,,.  con\e  cìnfe- 
giva  „  e-  ci«  comanda.  Grilla,'  dhrìntaiVt  entrerà 
SaianalTa  a  crivellarli:  ^*  tèi  atlnHJtnda  cirrverfi)*  •  *   *,w  ^ 
conferma  fiatret.  tttos.  -%  dice*  GrMte*  a.  8tJ  Pietro.  R* 
m  Se  iòn  crivellati  ,  e  per  ir  anno -per  loro/  direi  xh%  i  <•..-- 
&  loro  fpetrera  il  calti ga  :  ma  fiffoii  crivellati^ 
geriranno,  perche  il  Maeitjca  non  fi  quella  dice 
Grilla,  Anche  t Maeft ri  faranno a  parte néVafógfcL  '  , 

2  Nattfì  molta  bene  ditene  belf  analogici-, 
fctviilt  Crilta  nella  parabola  deificano  ^«t> 
quanda  Q  crivella,  li  cHrrniavé  ^  e*  batte,  ev.  al- 
lora è  or  timo  grana  ;•  quando  ;i  ruotici  dibatti-  «  *  .*>*v 
meato  nonefee  da  i  fori  cfiel  Crivello  >  Cosi  entra,  i  •wj* 
nelle  luole  Satanaffa  v  c  crivella  or  nweflo^ifcr 
quello,  tanto  dibattendoli  coi  Grtveiiò*  delft^-» 
tentazioni^  1-ìn  "uato>  li  balza  rnori  dai  tà  Urti  ola. 
Col  Crivella  iì   &apa<anche  il  buonot'd^'óA^  ^  T 

ùvo,  il  grano  dal  Ita  paglia  >  e  dalla  ironìa  e 
£fpalvcruza.con  qucldibauiarcnto.  Veramenti 


f 
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jóo     il  Taradifo  dell' \Adolcfccn?ji. 

la  fcuola  chi  ben  la  collùderà  ,  alno  non  è  che 
un  crivello  de'  Giovini  :   poiché  colia  fcuola — ,y 
entrandovi  Satanaflo  ,   fi  feieigono  i  buoni  da' 
cattivi  ;  perfevcrando  in  ella  i  buoni  £Ome  grano 
fcdto  ,  &  eletto,  e  falcando  fuori  i  cattivi  ?  che  co- 
me paglia  ,  e  polvere  fon  mandati  in  difpcriìone 
da  veti  foriboudi   delle  tentazioni  :   clfcndo  li 
miferi  cosi  crudelmente  crivellati. da  quei  crudo 
nemico,  che  or  con  quella  ,  or  con  quell'altra 
tentazione  mai  fi  ferma,  fin  tanta  non  ottenga 
il  fuo  intento.  Che  quello  ila  vero  l'efperienza 
T  infegua  :  poiché  ogn'anno  ,  particolarmente»-» 
nelle  vacanze,  molti  ne  va  crivellando.  Vedia- 
mo^  che  in  una  Claffc  di  diccc  Scolari  >  non  vi 
refteranno  che  tre  ,  o  quattro,  V  altri  tutti  cri- 
vellati dal  nemico.  E  quefti  tali  miserabili  vanno 
1  in  dilpcrfionc  ,  come  dicemmo,  appunto  come 
la  paglia,  e  la  polvere  al  vento,  non  riufecndo 
mai  in  cofa  veruna  ,  come  giornalmente  vedia- 
mo. Cosi  a  queft'  interviene  non  rclìltendo  alle 
tentazioni  del  Demonio  ,   benché  avvertiti  da* 
Corn.  *-*    Maeftri,  e  da' Padri  :  grana  rtmanent  in  Cribro , 
Laf>*  in     "fate*  vero  leves  cribrò  agitategavotant ,  &  difper- 
Lhc.zz.}1  g*nt*r  *n  ventami,  fin  frorjks  fideles  ,  &  Sancii 
in  tenta*  ione   mxncnt  conftantes  y   impii  vero  àcfi-> 
cmnt ,  &  avolant  ,  dice  Cornelio  a  Lapide.  Voi 
flirctc,  Perchè  prcoi*  tanto  al  Demonio  di  finii 
faltar  la  fcuola  ì  Per, tre  cagioni  :  prima  acciò 
reftino*  nelle  tenebre,  dell' ignoranza  ,  la  quale^ 
conduce  a  tutti  i  vjzii ,  ed  errori  :  ignoranti^ 
S  Ifid  in    matef  errorum  ejt  Vi  ignoranti*  vitiornm  n*mx  % 
Syn  c  14.  dice  S.  Ifìdoip .  La  feconda  è  perche  partendoti 
ingratamente  con  difgufto  dei  Maejho  ,  e  de' 
Domeftici,  fono  abbandonati  da  Dio,  non  fa- 
cendo mai  buona  riufeita,  in  cofa  alcuna,  come 
Trov.  1.    dicemmo  :  Tnnc  invocabnnt  me ,  &  non  exaiédiam* 
Z%  29  '    E  la  cagione  è.  (  .come  altrove  atbiamo  detto  ) 
perchè  odiano  la  difcipLiaa„  e,  rigettano  il  timor 

di 
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di  Dio  ,  dice  Jo  Spirito  Santo  ì  eo  quoi  exoftm 
habuerint  difcìflinam  ,  &  ùmorem  Domini  non  fu- 
fttferint .  Poiché  tutti  quelli,  che  l'aitano  dalla 
Scuola ,  Tappiamo  che  non  vogliono  riprenfioni, 
ne  ammonizioni  ,  nè  vogliono  foggiaccre  a' ri- 
gori delle  Scuole,  ma  vogliono- vivere  in  libertà, 
prendendoti*  i  fpaffi  ,  che  a  loro  piacciono ,  fenza 
tanta  difciplina  Criftiana  ,  Di  quella  tempra^ 
fono  i  voftri  figli  ,  ò  Padri ,  a*  quali  voi  cre- 
dete, allorché  vi  colorano  le  loro  mancanze.-».  * 
La  terza  è,  perche  dalle  Scuole  dovendoli  pren- 
dere (  come  elicemmo  nella  noftra  Parenefi)  quelli, 
che  devono  reggere  il  Pacfc  :  ufccndo  quelli 
dalle  Suole  ignoranti ,  guafti,  ingrati,  vinti,  c 
fuperati  dal  Nemico  s  non  riefeono  mai  a  reg- 
gere bene  il  Paefc ,  anzi  di  quelli  Nemici  della 
Difciplina  Criftiana  fi  ferve  il  Demonio  per 
rovinare  il  Paefe  :   o  che  quelli  afeendino  a' 
gradi  Ecclefiaftici ,  oV  gradi  fecola  ri ,  ne*  quali 
tutto  il  governo  del  Paefe  confitte  .  Tanto 
male  poliono  fare  ,  perchè  danno  fotto  la__. 
tirannia  di  Satana  (Io  ,    al  quale  hanno  obedi- 
to,  rigettando  la  difciplina  criftiana,  non  obe- 
dendo  ^ià  a  Dio  ,  o  a'  Superiori  ,  the  Hanno 
in  luogo  di  Dio;  Homines  enim  iniqui  d.er&onum  s,  Viojnif. 
volt™ tati  obedìunt  ,  O*  ab  ipfis  captivi  tenenti»* ,  Carth.art. 
ac  unàiqne  circtèwferuntiir  Jì cut  fervi  a  Domini s  ,   6. inEpbef. 
dice  il  Dottor  ematico  S.  Dioniliò.  Aprite  dun-  6,     *  ' 
que  gl'occhi  ,  ò  Padri,  nè  crédete  a*  voftri  fi- 
gli,  fe  non  li  yoletc  veder  precipitati .  é  . 

I  Quanto  poi  allottigli  J  arce  il  Demonio  per 
aver  quello  iuo  intento  ne'Giovini,  c  cofa  in-  ! 
credibile  .  £  non  fol  parlando  di  quello,  parti- 
colare, ma  d'ogni  altio  ,  non  fol  de' Giovi  ni, 
ma  di  tutti  j  auottiglia  cosi  bene  per  vincere , 
che  va  ponderando  tutte,  le  circoftanze  ,  i  luo- 
ghi ,  le  perfone ,  la  complelliouc  di  quelle ,  l'io- 
clinazione,  i  coftumi ,  gì*  arici  ti ,  fino  i  tempi,» 

Nn  quando 
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Lyrtn.  in  quando  vede  le  mutazioni  dcgl'  umori  per  feS 
i.  Reg.     mutazioni  della  Luna  ,  dice  il  Lirano.  Notili 
2j.      da  S.  Gregorio  ,  in  guanti  modi  fu  peri  :  Aut 

S  Green  9ffrimend9  r*£**  i  *»*  inficiando .chsumwUt,  aut 
I*      *    "  fuadendo  bUndhur  ,  at*t  minando  terret ,  a  ut  de* 
>         •  forando  frangi*,  aut  promutendo  deci  fu.  In  quanti 
altri  modi  nuoccia,  ed  inganni-,  etiam  perfua- 

JF*  vii  l   ^cnc'0  a*  kene  >   *omt  faceva  alla  B.  Caterina 
'  *  da  Bologna  ,  k^eafi  S.  Bonaventura ,  fe  è  fuo 
•/-•  Trattata  ,  in  Compendio  Theologica  veritatb  f 

27.  Per  farci  cadere  ,  e  vincerci  hanno  fino  frà 
loro  difpartiti  gl'OfKzii,  dice  S.  Dioniso  Car- 
tufiano  nel  luogo  citato-.  Se  poi  accade  ci  vinca, 
Irà  a  burlare  Dio  in  faccia  ,  che  ci  fa  ceci  a  bener 
avendoci  carità  ,  quando  noi  non  Ir  corrifpon- 

S  Br  ^'amo  >  comc  &  'eSSc  in  un*  vifionc  di  S.  Bri- 
L*     ti  s*  vanta  sfacciatamente  avanti  a  Dio  vo- 

^  "5  kre  ingannare,  non  avendo  altro  defiderio  Ego» 
5.  decipiam  illum .  Se  avviene  ,  che  combattendo 

zi,  fi  a  vinto,  crepa  di  rabbia  ,  e  con  quefta  rab*- 

bia  ricomincia  fempre  da  capo ,  non  defperando 
mai  la  vittoria  .  Se  poi  vince  ,  ed  acquala  un' 
anima,  inefpiicabili  fono  i  fuoi  pianti  ,  elefuc 
allegrezze,  come  fi  legge  nella  citata  vifione__ » 
_  m     .di  S.  Brigida  .  Egli  addunque  (  come  dice  S.  Bo~ 


-  j".       ~  *  *  ^  -  ■  -  —«  — ~  - —  •   ^v^lt  r   

hrm^o.ad  perfeguita  ,  che  fedelmente  fervono  Dio  ,  dice 

Top.  S.  Gid.  Cnfoftomo,  cS. Bernardo.  Quelli  ancor 

.  viaprù  pesfcguka  ,  che  fono  di  voti  della  fantif* 

S.Eern.tn  jjma  Vergi  ne  :  fivviente*  tibi  plttt  atiit  invadnn* 

'  1  90    r"  Dracme*  Inferni ,  dice  S.  Bonaventura  .  Qrcom- 

7,  ».  10.  Datter  con  quefti  nemici  è  una  gucw»  gravillìma, 

Sm  V.on*v.  t  pertcolofiìfima  :  T.ellum  ,  qnod  cmtra  hoftet  in- 

inPf.rtrz.  vijiUUs  babemm ,  ptrkolofiffxmum  e/?,  atqnc  gta- 

PC.  1  ifc,  'vijfimnm  %  dice  S.  Diooifio  Cajftufiano  già  citato. 

Se 
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Se  è  cofa  pciicolofa  combatter  co"  nemici  Tifi- 
bili  >  che  cofa  farà  combatter  co*  nemici  invifi- 
bili,  e  potenti?  Guai  a  chi  è  vinto  gpiche^ 
da  lui  è  fatto  fchiavo ,  tenuto  in  tirannia  cru- 
dele ,  come  dicemmo  col  fudetto  S.  Dionifio . 
Ma  voi,  òGiovini  dilettitfimi ,  fiete  quelli,  che 
più  di  tutti  fiete  tentati  ,  e  combattuti  ,  come 
udifte  nella  noftra  Pareneii ,  onde  fe  non  volete 
far  contento  inimico  sì  crudele  :  fe  bramato 
falvar  l'anima  voftra ,  imparate  i  rimedii ,  acciò 
non  vi  iuperi  ,  e  vinca . 

CAP.  XI. 
De**  Rimedii  per  porre  in  fuga  il 
Demonio. 

•  .  - 

ir  T  Rimedii  per  fugare  quefto  Nemico  fpie- 
X  tat0  l'abbiamo  da  cavar  da  S.  Paolo.  Quefto 
gran  Santo  ci  ila  a  dire>  che  contro  Nemici  si 
potenti  non  dobbiamo  perderci  d*  animo ,  nè  te- 
merlo :  foiche  il  temerli  e  un  certo  modo  di  fogge4^ 
ygone  y  come  egli  ci  pojf'a  far  qualche  danno  .  Ma 
contro  il  Demonio  molto  franchi  ,  colla  fperan^a 
di  Dio  ,    e  fieni  di  una  fxnta  fnperbia  ,  dice  il 
Maeftro  Avila  ,  dobbiamo  confortarci  col  Si-  Avil«-i 
gnore,  confidati  nella  gra»  potenza  della  fua  AudifiL 
infinita  virtù,  che  sà  darci  fortezza  tale,  colla  cap.  29. 
quale  portiamo  ben  vincerli ,  non  giongcndo  a 
tanto  la  noftra  fiacchezza,  come  ipiega  San__. 
Dionifio  Cartufiano  :  De  ex-ter*   fratres    con-  S.  Dionif. 
fortamini  in  Domino ,       in  potenti  a  virmtis  e'jus  .  Cartb.a.6. 
Dì  poi  così  rutti  confidati  in  Dio,  vuol  che  ci  inEphefù. 
vcftiarno  dell'armatura  dt  Dio:  Induite  votar-  10. 
maturam   Dei  ,   ut  pojjìtis  ftare  adverfus  infidiat 
Diaboli.  Poiché  ficco  me  un  Soldato  ,  fe  non  è 
ben  armato,*  non  può  ftare  a  fronte  de*  nemici, 
ne  rciìftcrc  a* loro  colpi,  così  nemeno  l'anima, 

Nn  z  i'c  non 
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fc  non  ha  una  buona  armatura  .    Or  eccofe^r 
'  qucfiV  armatura  ,  la  quale  altro  non  è  che  un" 

orditura  di  virtù:  vertendo  l'intelletto  cella—*- 
Tiudcnla,  la  Volontà-  colla  Giuftizra  ,  T  Appe- 
tito feniitiva  coli'  altre  Virtù  morali  r  dice  il  fu-- 
detto  Santo  Dottore  ,  le  quali  Virtù  fona  (tate 
fpiegate  nel  5.  Iib.  della  noftra  Faienefì .  No- 
tili che  fra  quelle  virtù  tre  fono  le  principali  r 

Sex  vincere  ,  e  fugare  U  Nemico  :  l'amore  as- 
cntiifimo  ver  io  Dia  :  la  Purità  illibata^  * 
P  Umiltà  profonda  -  Di  piìr  notiti  che  quctVar- 
matura  dalli  a1  Faucrulli  slattati  :  cioè  a-' Duri  r 
c  fempliet  come  fanciulli  ,,  come  vuole  fiamo* 
Crifto  N.  S. ,  &  a*  diftaccatl  dalle  cofe  tranfi- 
fjm  JK  %^  torie  :  Et  deìeciabitur  Infans  ab  ubere  f»per  /ord- 
inine affidi*  :  <&  in  caverna  reg»U  qui  ablacla— 
tì*s  fiterit ,  manum  fram  mittet ,  Quelta  è  la  ve— 
ite  militare  del  Soldato Criftiano ,  mirate  ora_^ 
e  notate  le  armi.,  che  d*  intorna  rifplcndono  ^ 
Pende  ne'  lombi  a*  fianchi  per  fpada  ben'  affilata  ^ 
che  trafìgge  P  Inimico  la  Caftità  :  State  erg»' 
face incli  lumbus  itejtrot  in  meritate.  S'arma  il 
petto  col  giacco  della  Giuftiziar  ne' piedi  riluce 
j  -la  perfetta  offervanza  dell' Evangelio  :  per  feudo- 

impenetrabile r  la  Pcde  :  per  celata,  o  morione^ 
la  viva  Speranza  r  e  la  Carità:  per  Coltella  sfo— 
drata  nelle  mani ,  la  Parola  di  Dio ,  cioè  la— • 
lezzionc  della  fagra  Scrittura.  Tutte  quefte  fono 
l'armi  del  SoldataCrilìiana  prefe  da  S*  Paolo  ,  er 
fpiegate  dal  fudetto  Santo  Dottore  ncccflaricr 
a  chi  vuol  vincere  il  Demònio v 

2.  Ma  tutte  queft'Armi  fi  fabbricano  in  Cielo, 
e  da  Dia  fi  mandana  dal  Giela  Ma  a  chi  ì 
EffoCfm  Cc  la~  ^cc  &  Paola  :  f  er  omnem  orationem.  <T 
eb fecrationem  orante  somni  tempore  in  [piriti*.  L'uni- 
eo  mezo  per  avere  quell'Armi  ,,  è  l' Orazione  r 
echi  non  fa  orazione  ,  non  avrà  mai  quell'armi: 
e  dù  non  avrà  quell'acmi  ,  non  vincerà  il  ne- 

•  mica; 
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mìco  se  chi  non  vincerà  il  nemico,  non  avrà  coro* 
Tia  in  Ciclo:  Sed  U*c  omnia  ex  divino  auxilio  manant% 
•acque  per  gratiam  con feruntur  devote  erantibus^à'xce 
S.  Dionifio  Cartufiano  nei  luogo  citato .  Air  ora- 
zione s'aggionge  la  Vigilia  ,  avendole  Crìfto  unite, 
come  moi  re  wltc  abbiamo  detto:  Vigilate^  orate. 
&  Orazione  -ottiene  ogni  cofa;  vince,  e  fupcra 
tutt'i  nemici,  Se  và  unita  con  tre  divozioni. 

I  La  prima  Divozione  %  è  la  fantifluna  Paf- 
lìone  del  N.  S.,  come  dicemmo.  La  feconda  è 
la  Divozione  ,  «  freguenza  del  Santiflimo  Sagra- 
mene 2  Vurafti  in  confpeBu  meo  mtnfam  adver-  Vfal.az* 
fus  *or,  4pù  tribulant  <ne .  Onde  ridomanda  Arx%  ^# 

Memi  a  Civitatis^  da  <juel  detto  de'Provcrbr. 
Mifit  Ancillas  fuas  y  ut  vocarent  Ad  arcem  ,  &  Vrov.^.^i 
ad  mfnia  Civitatis  3  come  fpiega  Ugon  Cardi- 
nale.   E  Gregorio  VII.  dice:  Inter  €*tera%  ^ua  Greg.  yiL 
tibi  contra  pnncipem  Mundi  arma  ,  Deo  faventt ,  ej>. 
*ontuìi ,  quod  potijfimum  efi  ,    ut  corpus  Domini- 
*um  frequenter  acciperes ,  indicavi.  Laterza  èia 
Pi vozione  della  fantiflrrna  Vergine,  la  eguale-, 
contro  de* Spiriti  infernali ,  è  come  una  fenicia 
ben'armata,  come  altrove  dicemmo.  All'appa- 
rir di  que(V  Aurora  fulgcntiflìina  ,  fuggono  le 
tenebre  dell' Infèrno  :  Uà  evadenda  +rgo  santa-* 
fericula,  mtinam  noiis  Aurora  appare* f ,  utinam  S.  "Ronav- 
nobìs  MARIA  fuccurrat ,  dice  S.  Bonaventura^  Jnfpoc.  £. 
parlando  de' pericoli  ,  che  abbiamo  dal  Demo-  Virg.Uci. 
nio  .  Se  voghiamo  avere  una  buona  sferza ,  o  j u 
verga  -per  "Sterzare  ,  e  rompere  la  tefta  ai  De- 
monio  nelle  -tentazioni  i  prendiamo  la  Divo- 
zione della  Sanriiìrma  Vergine  ,  Ja  quale  Jia_ • 
rotta  ,  e  rompe  inceffantementc  Ja  tetta  a  qucfto 
noftro  nemico.-  yJrgo  MARIA ,  Vhga  vhiuth  idm  rit. 
efi  contra  inimico*  infernale s  ,  qmbus  magna  vir-  hit. 
ante  dominatur  ,  dice  il  fudetto  Santo  Dottore - 
"Quc'fta  è  la  noftra  Guerriera  varidiffima ,  come 
ia  chiama  S.  Bernardo  ,  che  riduce  a  niente,^ 

*NT  a  j  .  tutù 
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S.Eern.in  tutti  li  noftri  Demici   inimici  nojiri  funt 
ferm.  Va-  nes ,  qnos  $eat*  Virgo  ad  nihilunx  redegit  ,  dnm 
nag.  B.K  &  in  fe  ,  &  in  multis  alìis  vires  eorum  confre* 
n.  5.         S**i  dice  S.  Bonaventura-. 

S.Eon.  eh.  ••  * 

US.14.  CAP.  XII. 

Delle  Orazioni  contro  i  Demonìi. 

•  » 

Porremo  nel  prefente  Capitolo  alcune  p«che 
Orazioni  contro  i  Spiriti  infernali .  Primie- 
S.  Mhan*  ramente  fi  deve  fa  pere ,  come  ci  dice  S.  Atana- 
adjtntìoch  fio  5  che  l'Orazione  vocale  t  colla  quale  mag- 
q**fi,  14.  giormente  teme  il  Demonio ,  è  quel  Verficolo 
del  Salmo  67.  Exnrgae  Deus  y  &  diffide n tur  mi- 
mici ejus  :  &  fugiant  qui  oderunt  eum  a  facic^» 
ejus ,  a' quali  fi  aggiungono  i  due  feguenti . 

Sicut  deficit  fumus ,  defìciant  .*  ficut  fin ì t  cera 
a  facic  ignis  ,  fiVpcrcant  peccatore»  a  facies 
Dei . 

Et  jufti  epulentur  ;  &  exultcnt  in  confpc&u 
Dei  :  &  deledentur  in  la-ùria 

Quando  in  alcune  occafioni  pericolofe  temia- 
mo di  Tentazioni ,  o  temiamo  di  cafearc  ,  S.  Leo- 
5.  Gnt.L  ne  Papa  in  una  viilonc  iftruì  S.  Geltrudc,  che 
4.4*.       xccitaiic  il  feguentc  verfetto',  che  ancor  lo  can- 
tava S.  Ce.cilia. 

Fiat  Domine  cor  meam,  5c  corpus  meurru., 
immaculatum  .  • 

L'Abbate  Marcello  Scitiota  ,  come  fi  legge 
nel  Piato  fpirituale  c.  152.  ,  infognava  i  fe- 
guenti Vcrficoli  :  aderendo  i  (almi  effer  poten- 
udirai  contro  i  Demonii . 
Tf       l»      Miferere  mei  Deus  ,  fecundùm  magnam  Mi- 
fi;,  fcrfcordiam  tuam  ,  Se  fccundum  multitudinem 
mìfcrationum'tuarum  dcle  iniquitatem  meam  ; 
proiicias  me  a  facie  tua  >  &  ipirituni  fia- 
tata 
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^Slitti  "tuum  ne  auferas  a  me . 

Me  proiicias  me  in  tempore  feneétutis  :  <iim  Vf.  70.  9. 
3erccerit  virtns  mea ,  n£  dcrefinquas  me . 

Vidi  itnpium  {upercxaltaturn ,  Se  clcvatum  fi-  15, 

-cut  cedros  Lybani  :  gladius  corum  intret  ili  .  jj.  $S. 

<orda  ipforum,  Se  arcus  eorum  conftingatur.  Et 
«ranfivi,  &  ecce  non  erat?  &  \\\ixfi\\  cum,  &  l- 
non  eft  inventus  locus  ejus. 

^Lacum  apcruit,  Se  effodit  cum:  Se  inridit  in  Tf.  7,  1*. 
fòvearn,  quam  -feci*.  Convcrtetur  dolor  ejus  in  17. 
caput  cjus  :  Se  hi  vcrticcm  ipfius  iniquitas  pus 
defeendet . 

Chi  potrà,  o  vorrà  allungarli  reciterà  intie- 
ramente i  Salini  citati  ,  o  pure  il  \6.  19.  26. 
34.  5$.  5<S.  *s>.  128.  140.  141. ,  o  altri . 

Dopo  Xi  aggiongexà  l'Orazione  della  Saata 
Chicfa  . 

Oremus  « 

Deus,  qui  juftificas  rmpitmi,  &nonvhmor- 
tem  pcccatoris:  majeftatem  tuam  fuppliciter  dc- 
precamur  :  ut  fsrmulos  tuós  de  tua  mtfericordia. 
'confidente*  ,  celefti  protegas  beoignus  auxilio, 
Se  afiidua  prò  te  elione  conìcrves ,  ut  tibi  ju°  itee 
iamulcntur  ,  &  nullfs  tentationibus  a  te  iepa- 
rcntur.  fer  Dominum  noftrum  8ec* 

In  gravi  perkòlt  ci  ferv  iremo  anclie  -della  fo- 
gliente prefa  da  S.  Brigida  1.  2.  c.  15. 

O  Deus  veni ,  Seda  auxilium  ,  «moRftta  fiam  , 
Se  illumina  nos ,  qui  -cxpe&amus  re . 

La  fi.  Caterina  da  Bologna  ingegnava  fi  di-  Ex  tHt.  L 
tttfc  la  feeuente.  efficaciflima  colle  genunciTioni  n„  e  1$+ 
che  ivi  fi  "reggono,  rn  onore  del  Santi  iiìmo  No- 
me di  G£Slf  :  ed  afferiva  etìcreftata  pratticata 
<la  S.  Bernardino  da  Siena. 

Signor  mio  OESIT  Crifto  -dolciiTimo  ,  per 

2 uclla  infinita  ,  Se  mcnarrabile  carità,       vi  fece 
ar  rigato  ai  crude!  tormento  della  Cotenna  , 
c  foftcttcrc  J'aipic  batritnxcdc'voftriperfccutori, 
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per  mia  fallite  ;  pregovi  mi  diate  fortezza  ,  che 
(  mediante  la  grazia  voftra  )  io  polla  aver  vit- 
toria de*  miei  nemici ,  e  con  pazicn2a  foftencre 
quella,  óc  ogn' altra  battaglia  ,  ch'elfi  mi  po- 
tranno dare. 

JRjcorfo  alla  SantiJJima  tergine. 

S.  Bonaventura  ha  fatti  molti  Salmi  nel  Sal- 
terio della  Santilfima  Vergine  contro  il  Demo- 
nio, e  fono  in  particolare  il  51.  52.  5  j.  67.  68, 
$9.  70.  71. 

Hymnns.  O  gloriola  Virginum ,  &c.  ut  in__j 
Otfk.  B.  V.  , 

^imipbona.  Beata  Ma  ter. 

Pftl.  42.  S.  Bonav.  in  Vfalt.  yi  rg. 

Judica  me  Domina,  &  difecrne  caufam  meam 
de  gente  perverfa:  a  ferpente  maligno  ,  Se  a—. 
Draconc  peftifero  libera  me. 

San&a  tbxunditas  tua  difperdat  rum  ,  Beata 
Virginitas  tua  conterat  caput  cjus  . 

Sancìae  preces  tuae  corroborent  nos  contrae 
eum  ,  fancìa  merita  tua  exinaniant  virtutem  ejus. 

Pcrcuflbrcm  animar  mrx  mitte  in  a  by  il  uni  , 
puteus  infernalis  deglutiat  eum  viventem  . 

Ego  autem ,  &  anima  mea  in  terra  captività* 
tis  mese  benedicam  nomen  tuum  ,  &  glori  fu:  abo 
te  in  larcula  fxculorum  .  Gloria  Farri ,  &c. 

jintiphona .  Beata  Mater  p  &  intacta  Virgo  , 
gloriola  Regina  Mundi  intercede  prò  nobis  ad 
Dominum  ! 

f.  Dignare  me  laudare  te,  Virso  facrata. 

IJc.  Da  mihi  virtutem  contra  hoftes  tuos^ 

Oremus. 

Tamulorum  tuorum ,  quaefumus  Domine,  de- 
Ji&is  ignolcc  :  ut  qui  tibi  piacere  de  a&ibus  no- 
llfis  non  valcmus  ,  Genitricis  Filii  tui  Domini 
nuftri  intercellìoac  falvemux*  Icjl  cundem  Do- 
mi- 
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minum  noftrum  JESUM  Chriftum  Filium  tuura, 
qui  tee  li  in,  &c. 

Sit  pictatis  tux ,  o  Virgo  Sandiffia  ,  ipfam  ,  S.  Ber.  in 

5iuam  apud  Dcum  gratiam  iiiycaifti  ,  nota  in  •  Ajfumf. 
acerc  Mundo  >  rcis  veniam  :  medclam  aegris ,  n.  9, 

pufillis  corde  robur  ,  afflicìis  confolationem  :  pc- 
xcclitantibus  adjutorium  ,  &  liberationem  San- 
&is  tuis  precibus  obtincndo  .  Dulciffimum  tuum 
MARI^  Nomcn  cum  -laude  invocaniibus  fcr- 
vuiis  y  prò  te  Regina  cJemens  gratix  tuae  mu- 
nera  largiatur  ..  JESUS  Chriftus  Filius  tuus  Do- 
minus  nofter:  qui  cft  fuper  omnia  Dclis  bene* 
dittus  in  faxula.  Amen. 

Chi  vorrà  ftenderfi  ,  reciterà  V  Esercizio  del 
Martedì  nel  2.  Lib.  cap.  25.pag.  333. 


Il  Fine  del  Quarto  Libro . 
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LIBRO  QUINTO. 

DEL  PARADISO 

DELL'  ADOLESCENZA, 

Della  Scala  d'Oro 

DELLA  GIOVENTÙ' 

per  f olire  in  Cielo , 

»  0 

Nel  quale  s^infegna  la  vera  prattic 
de' Santi  Sagraraenti  ,  col  teforo 
de'  quali      arrichifee  la 
Gioventù . 

CAP.     PRIMO.  , 

Del?  Jflìtuqone  ,  ed  effetti  de"1  Santi 

Sacramenti. 

*  •  •  < 

N  queft'  ultimo  Libro  dob- 
biamo brevemente  parlare^* 
de'  Sagramcnti,  quanto  ap- 
partiene a  ben  praticarli  , 
acciò  ne  cavino  i  Giovini , 
e  tutu  il  frutto  ,  che  fi  dcvfc 
poiché  ben  fi  deve  intende- 
re ,  che  quando  adulti  li  riceviamo,  qucftt  ope- 
rano fecondo  la  noftra  difpofizione ,  o  prepa- 
razione, come  fi  fpiegarà  ne' particolari  Sagra- 
ai  enti  :    effeffM   S*Wfrqf%ethm  folet  effe  fe?*n- 

dnm 
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5.  Hontv.  dum  drfpofirionem  ,  V  preparar  iofiem  fnfdpìentium% 
infafck*    dice  S,  Bonaventura .  Benché  alle  volte  la  virtù 
«.  7*         divina  ne'  Sagramenti  contenuta  fupplifca  al  dì- 
fcrtto  della  digtiirà ,  o  preparazione  ,  come  quan- 
do d'attrito  lì  fa  contrito:  piuchcfaentemcnsz^ 
non  vada  col  peccato  mortale  ,  o  in  proposto 
IdemCgmp.  <Ji  peccare,  come  fpiega  il  fudetto  S.  Bonaven- 
Theot.  ie-  tura,  o  altro  di  chi  ita  quel  Trattato  .  Se  dun- 
rit.l.        qUC  il  Criftiano  non  ha  il  vero  modo  da  pien- 
4-            dcrli,  «  prepararvi/!  ,  non  riceverà  da  eli!  l'ef- 
fetto, ed  il  frutto  deliberato .  Or  accioche  a  

cjuefti  ben  ci  prepariamo,  e  difponiarao;  dob- 
biamo ben'  intendere  1*  istituzione  ,  ed  il  fin^, 
de'  Sagramenti .  Per  bea  capire  tutto  qaefto  ,  li 
rifletta  che  Dio  mirando  tutti  noi  inférmi  nello 
fpedale  di  queito  Mondo  ,  che  altro  non  è  ve- 
ramente, che  un'albergo  di  miferi  languenti  i 
venne  dal  Cielo,  come  lommo  Protomedico  per 
guarir  tutte  le  noftre  infermità  :   poiché  Crifto 
Idem  Ere-  \\0       s. ,  come  dice  S.Bonaventura,  è  noftro 
ti/.  par.6.  principio  reparati vo  ,  e  curativo  di  tutte  le  no- 
*•  i'  re  infermità  .   Contro  di  quelli  impazzirno  gP 

Ebrei ,  facendola  da  infetmi  frenetici ,  dice_^> 
S.^4ng.M  5  A  golii  no:  infitùentes  in  Me  dietim  .  qui  veu** 
rat  curare  eos ..  Or  noi  abbiamo  a  guardarci  di 
non  impazzirci  cogP  Ebrei ,  quando  quello  Pro- 
tomedico Celcfte  vuol  darci  le  medecine  :  o  ri- 
cufando  quelle  medicine  ,  o  ftrapazzando  quefte 
medicine  . 

z  Queftonotlrò  addunque  protomedico  trtio- 
vandoci  infermi ,  e  feriti  da'  gravi  colpi  delle 
$.J§.éhr.  <£>lpc  >  fc  come  quel  piilTìmo  Samaritano 
fer.  de  *a,  qUCj  Ferito,  fpargendo  vino  ,  ed  oglio  per  fa- 
auiinc.  in  narri:  il  vino  del  fuofangue,  dice  S.  Gio.  Cti- 
Utr,  t%  z%  foftomo  ,  e  P  oglio  della  fua  Divina  mifericor- 
ur.i  Lap.  <jìa  %  Tartari  i  poi  fi  dcgl*  infermi  con  quefto  vinot 
in  Lièi.,  iq  cj  oglio  compofe  fette  Medicine  per  guarire^» 
J5«  ojtii  infermità  ,  per  faaaic  ©&ni  ferita:  poich* 
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fette  fono  le  noftrc  principali  infermità  ,  come 
dice  S.  Bonaventura .  Siamo  infermi  per  il  pec-  S.  Bona?/. 
caro  originale  ,  e  la  medicina  del  Battemmo  ci  eh  loc. 
guarifee.  Siamo  infermi  per  debolezza  ,  e  la_ * 
Crefima  ci  fortifica.  Siamo  infermi  pct  fcar- 
fezza  di  cibo,  e  l'Eucariftia  cinodrifcc.  Siamo 
infermi  per  i  peccati  mortali,  e  la  penitenza  ci 
guarifee .  Siamo  infermi  nel  punto  della  morte 
a  refiftere  al  Nemico  ,  e  V  Eftrema  Unzione  ci 
tenete  ben  forti.  Siamo  inférmi  per  V  ignoranza, 
,  e  l'ordine  ci  preferva .  Siamo  infermi  per  ia_* 
concupifeenza ,  ed  il  Matrimonio  guarifee. 

3   Tutte  quelle  fanità  il  danno  a  gì'  infermi 
per  mezo  delie  fudette  Medicine ,  le  quali  ope- 
rano in  virtù  della  Pallio  ne  di  Cri  lo ,  dando  la 
grazia  fantificante ,  che  però  fi  domandano  Sa-  ìdemeit. 
gramenti  quafì  Medicamenti  fantifìcativi  :  dicxn-  ci. 
tur  Sacramenta  ,  quafi  medicamento,  fantìficantia , 
dice  S.  Bonaventura .  Sono  addunque  i  Sagra- 
menti  tanti  Vafi  d'oro,  come  dice  il  medemo 
S.  Dottore  ,  che  contengono  il  baifamo  delia—  Idi  Comp. 
divina  grazia,  la  quale  guarifee  tutre  le  noftre  Thèol.ver, 
infermità,  e  rifana  tutte  le  noftrc  ferite.  Sono  eh.  loc. 
dico  ,  Vali  dJ  oro ,  come  iftromenti ,  però  fpiega 
S.  Tomaio  :  front  vas  dichur  infirumentum  ati-  S.  Th.p.f. 
cujus  operi*  faciendi  •  poiché  la  Virtù  divina  è  q.  6z. 
affittente  al  Sacramento  ,  colla  quale  opera—  ad  t. 
il  fuo.  effetto ,  eh'  è  la  grazia  :  efi  umen  itirtus 
divina  Sacramento  ajjìftens  ,  qua  facramentalem^» 
effeclum  operatury  dice  il  iudetto  S.  Dottbrenel 
feguente  articolo  quarto  della  citata  queftione. 
O  pure  i  Sacramenti  fi  domandano  Vafi  della 
grazia ,  come  efplica  S.  Bonaventura  nei  luogo 
citato:  perchè  in  quelli,  e  con  quelli  abbiamo 
a  cavare  tutta  ia  grazia  della  nolìra  cura  dal 
fomrno  Medico  Grillo  GIEStT:  quia  m  illis ,  & 
per  iila  gratiam  curationts  a  fummo  Medico  Chrijìo 
•portet  hanrirì.  Or  quella  grazia  fallandoci  (Li— 
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ogni  infermità  ,  e  fantificando  l'anima  noftràJÀ, 
per  ciafehedun  Sagramento  dona  un  particolare 
Idem  eh.  ajuto  Divino  ,  dice  S.  Tomafo,  per  confeguire 
loc.  4. 2.  *l  finc  di  eflb  Sagramento.  Poiché  col  Battemmo 
fpiritualmente  rinafeendo  ,  diventiamo  figli  di 
fècdn.  dé  Dio  adottivi  per  ricever  rettamente  gl'altri  Sa- 
Sjfcr.  c.  $.  gra menti .  Colla  Crefìma  diventiamo  Soldati  di 
«  j.  Crifto  per  profetar  collantemente  la  S.  Fede. 

Gonet.   in  Coli*  Eucariftia ,  figli  d'amore  ,  o  Spofe  unite 
e.  4.  §.4.  con  Dio  per  nudrirfi  ,  ed  cflcrcitarfi  nella  Ca- 
de  Sac.      «tà .  Colla  Penitenza,  figli  riconciliati  con  Dio 
per  fodisfare  a  Dio,  e  per  guardarfi  da'  peccari 
per  T  avvenire  .  Coll'cdrema  Unzione,  figli  ben 
purgati  ,  e  fortificati  per  fuperar  l'ultime  bat- 
taglie. Coir  Ordine  fagro,  Segrctarii ,  e  Cava- 
lieri di  Crifto  per  ben'  eflercitarc  il  fuo  offìzio 
in  propagare  il  culto  Divino .  Col  Matrimonio, 
Padri  per  generar  buoni  figli  a  Crifto ,  foppor- 
tando  i  peli  matrimoniali.  Il  primo  ,  cornea 
S.  Eonav.  dice  S.  Bonaventura  è  di  quelli,  che  entrano. 
cii.c.5.      U  fecondo,  di  quelli ,  che  combattono  .  Il  terzo 
di  quelli  fi  riftorano  le  forze .  Il  quarto  di  quelli,  . 
che  riforgouo.  11  quinto  di  quelli  cleono  da-* 
quefta  vita .   Il  fefto  di  quelli  amminiftrano  le 
cole  fagre.  Il  fettimo  ai  quelli  introducono^ 
nuovi  loldati  .  t 

4  Tutti  quefti  Sagtamcnti  fono  flati  a  noi 
dati  da  Crifto  ,  acciò  colla  virtù  di  quefti  pol- 
liamo oflcrvarc  i  divini  Commandamenti ,  e  così 
arrivare  a  confeguire  i  premii  eterni  :  avendo 
Crifto  voi  lino  foccorrere  alla  noftra  dcbbolezza, 
c  fiacchezza  coii'ajitto  de*  Sagrameli  ti  :  per  S*- 
Idem  cit.  gr  amenta  reparatur  virttts  ,  ad  impiend*  prxcepu-t, 
c.  3.  &  fer  fr***t**  pervenir*}'  ad  premia  ,  dice  S.  Bo- 

•  "    '  naveutura.  Quello  è  quello  anche  dice  S.  To- 

S.Th.p.ì.  tnafo,  cioè  che  ìa  grazia  fagramcntalc  è  ordì- 
<\.  62.        nata  a        effetti,. cioè  a  toglier  i  difetti dc'pcc- 
pati  pattati  :  in  quantum  tranfiunt  aciu  ,  e/*  re- 
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mtinent  reAtu  !  ed  a  perfezzionare  V  anima  ìi*__. 
quelle  cole,  che  appartengono  al  culto  di  Dio» 
fecondo  la  Religione  delia  vita  Criftiana .  Que<*  I  -* 

Ili  due  effetti  è  cola  manifefta,  che  fono  oidi- 
nati  alPoffervanza  della  Divina  legge  .  Sì  anche  B 
perchè  altro  non  vi  vuole  per  V  ollcrvanza  della 
X)ivina  legge,  che  l'accjuifto  delle  fante  virtù, 
c  la  deftruzzione  de1  vizii  »  ed  i  Sagramenti 
tutto  quello  fono  ordinati .  Imperciochc  y  come  4 
dicono  i  fudetti  due  ùntiffimi  Dottori,  il  Rat?-» 
tcilmo  e  ordinato  all'  acquifto  della  fede  ,  &  alla  Idem.cìt  q. 
deftruzzione  del  peccano  originale.  La  Crcfima  6$.  a.  1. 
alla  fortezza,  contro  la  debolezza.  V  Eucaristia  S.  Bonav. 
alla  Carità  ,  contro  la  malizia .  La  Penitenza  ciV,  c.  5 . 
alla  Giuftizia ,  contro  il  peccato  mortale.  L'Eftre- 
ma  Unzione  alla  Speranza  ,  contro  la  colpa—» 
veniale  .  L'ordine  alla  Prudenza ,  contro  Tigno- 
tanza >  il  Matrimonio  alla  temperanza  contro  la 
concupìfeenza.  Tutto  quefto  Ha  detto ,  acciò  s*in«» 
tenda  bene  da'  Giovini  ,  e  da  tutti ,  che  il  ca- 
var frutto  da'  Sagramenti  è  è  l'oflcrvanza  de'Di- 
vini  Comandamenti .  Quelli  dunque  non  prat- 
icano bene  i  Sagramenri ,  che  non  oflcrvano  t 
Divini  Comandamenti i  o  almeno  di  giorno  in 
giorno  non  li  vanno  meglio  oftervando. 

$  Da  tutto  mi  e  ito  abbiamo  fin  a  qui  detto, 
fi  cava  quello  elice  il  fagro  Concilio  dì  Trento, 
che  co' Sagramenti  fi  ha  il  principio  della  giu- 
ftizia  ,  come  coi  Battemmo  :  o  cominciata  quefta 
giuilizia  fi  accrefee  come  colla  Con  ri  1  inazione  , 
Eucariftra  ,  Eftrema  Unzione,  Ordine,  e  Ma-» 
trimonio  :  o  perfa  fi  ricupera  ,  come  colla  Pc-  Conc.Trid. 
niteiiza  :  per  qua  etnnis  'vera  juflitU  vel  itici pty  fcjf.j.Dee. 
Vii  capta  aunetur  ,   vel  amijfa  reparttur .  I  Sa-  de  Sacr* 
«jramenti  addun^ue  colla  Divina  grazia  giufti-*  "Prucsm. 
heano  ,  e  lahtiticano  V  Anima  noftia  ,  le  però, 
come  dicemmo,  ci  accolliamo  ben  preparati  a  Ewutv. 
degnameme  riceverli     Sturarne?***  nm  f*»clifì-  eh.  c.  4. 

eant 
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cant ,  nifi  dignè  accedente* ,  dice  S.  Bonaventura. 
Intendino  dunque  molto  bene  i  Giovini  , 
tutti ,  quòllo  dicono  i  Teologi  col  fudetto  Santo 
Dottore,  che  i  Sagramenti  hanno  femprc  Ja_, 
•  fantificazione  della  verità,  ma  non  fempre  l'ef- 
ficacia della  cura.  E  quefto  non  per  loro  di- 
fetto, ma  per  difetto  di  chi  li  riceve,  il  quale 
non  va  degnamente  preparato,  perchè  vi  repu- 
gnando alla  grazia  :  &  hoc  notf  propter  defeclum 
ex  parte  fri  y  fed  ex  parte  fufeipientis  ,  quia  gratta 
nulli  datur  repugnanti  ,  &  impugnanti  grati*  fon- 
tem  ,  dice  il  fudetto  S.  Dottore.  Veniamo  dun- 
que a  parlare  di  quefta  preparazione  per  ben  rice- 
verli per  non  andar  contro  alla  grazia ,  ma  per 
aver  la  grazia . 

CAP.  II. 

f  j  •  •  • 

Leila  %iveren%a  ,  e  Trepara^jone  dovuta 

a*  Sagramenti. 

tath.Rom.  i  Ue  cofe  vuole  il  Catechifmo  Romano, 

•^f^r.  2  c.  i.  che  noi  ben  apprendiamo  ne*  Sacramenti, 

n.  32.  le  quató  tanto  raccommanda  a  predicarfi  da* 
Pallori .  La  prima  e  che  intendiamo  di  quanta 
riverenza ,  venerazione  ;  e  di  quanto  onore  (la no 
✓  .  degni  quefti  divini,  e  celefti  doni  de'Sagramcnti. 
La  feconda  è,  che  quefti  eflendo a  noi  ftati  dati 
dal  clementiulmo  Di<5  per  falutè  di  tutti,  dob- 
biamo ad  etti  accollarci  così  piamente  ,  e  rcji- 
giofamente  preparati  ,  che  refultino  in  noftra 
ialute  ,  non  in  dannazione  .  Or  quefto  ,  che 
tanto  defidcra  il  Catechifmo  fi  vede  già  f mar- 
rito  fra  alcuni  Ctiftiani,  i  quali  con  poca  ri- 
verenza ,  e  con  meno  preparazione  fi  accodano 
a*  Sagramenti .  Da  qui  ad  c(U  avvie'ne  ogni  male, 

Ecrcne  mancano  dove  ricever  dovrebbono  ogni 
enei  &  abufandofi  de' Divini  benefizii ,  fi  ren- 
dono 
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dono  indegni  delie  grazie,  e  de'  doni  celefti .  In- 
digni Unente  c&lejlibus  donit  fumnt ,  qui  beneficiis  Salv.dz^, 
Dei  non  bene  utimur  ,  dice  Salviano .  Quindi  è  Vrov.  Dei 
poi  che  portandoci  così  ingratamente  con  Dio,  /.  6% 
andiamo  Tempre  più  cumulando  mali"  a' mali  > 
peccati,  a' peccati  ,  perchè  abandonati  da  Dio,  • 
per  la  noftra  ingratitudine:  Mala  malis  inceffa- 
bilher  addimus  ,  &  peccati*  peccata  cumulamus  y  \ 
dice  il  fudetto  zclaniiffimo  Salviano.  Tutto 
cjucfto  grande  inconveniente  ,  fc  ben  fi  confi- 
derà ,  farà  perchè  da*  Gióvini  non  hanno  bene 
apprefo  quella*  riverenza  fe  li  deve,  ed  il  modo  » 
da  ben  praticarli .  Afcioche  a  voi,  ò  dilettif- 
fimi  Giovini ,  non  avvenghino  tanti  mali  avanti 
vi  accodiate  a'Sagramcnti ,  acciò  l'abbiate  quella  * 
riverenza ,  e  divozione ,  e  v'andiate  con  quella 
preparazione'  lì  deve  5  confidcrate  que'  tre  punti 
principali,  proponici  dal  citato  Catechifmo  ,  ne' 
quali  fi  racchiudono  gl'atti  delle  tre  virtù  Teo- 
logali neceflarii  per  ben  pratticare  i  Sagramenti. 

2  Primieramente  penfiamo,  che  quelli  fon—, 
quei  gran  doni  celetti  datici  dall'amore  del  no- 
(tro  Salvatore  ,  dui  quale  non  può  derivare  cola 
fe  non  perfettillima  :  e  qui  fi  racchiude  un'atto 
di  viva  fede.  Secondo  consideriamo ,  che  quan- 
do da  noi  fi  ricevono,  lo  Spirito  Santo  va  pe- 
netrando colla  Tua  grazia  gì'  intimi  de'  noftri 
cuori,  mirabilmente  curando  colla  lua  infinita 
virtù  l'anime  n oltre  :  e  qui  fi  racchiude  un'Atto 
di  viva  Speranza  .N  Terzo  penfiamo  molro  bene 
che  per  mezzo  di  quelli  fanti  (Timi  Sagramenti , 
fi  derivano  all'anima  noftra  le  ricchezze  immenfe 
della  SantiUìma  Pallìone  dei  S.  e  qui  fi  rac- 
chiude un'Atto  d'Amore  verfo  Dio.  Se  quelli 
tre  punti  rullerò  da  noi  feriamente  ben  ponde- 
rati ,  è  pratticati ,  avereilimo  fenza  fallo ,  altra, 
divozione  a'  Sagramenti  ,  e  con  altra  prepara- 
zione ci  difpoxicjlimo  per  ben  riceverli,  ed  al- 
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irò  frutto*  ne  cavareffimo . 

$  S.  Francefca  di  Salcs-  nel  Direttorio  fpi ri- 
tuale delle  Rcligiofe  cap.  45.  ailcrendo.  che 'fc 
poco  frutto  caviamo  da' SagramcnrL  ,  particolar- 
mente dalla  Penitenza,  ed  Eucariftia  >  proviene, 
come  già  dicemmo,  dut>  mancamento,  delia  de- 
bita Preparazione,  aflegna  tre  preparazioni.  La 
prima  preparatone  è  la  purità  dell1  internatone  :  Ite 
feconda,  è  /'  attenzione  :  la  ter%X  e  l'umili*.  Vin~ 
tensione  allora,  e  fura  y  quando,  riceviamo  i  Sagra- 
menti  y  o>  facciamo,  altra  cofa  qualunque  fi  fiay  per- 
unirci  a  Dio  ,  e  per  effergli  pik  accetti  ,  fen\x  a/— 
€un  mefcolamento  del  proprio.,  interejfe  .  La  feconda 
Treparayone  e  U  Attenzione .   Certamente  noi  do- 
vremmo andare:  a.9  Sagramenth  con  molta,  attenyione^ 
tanto  per  la  grandetta  dell'Operar-  ^  quanto*  fopra^* 
4L  quello  y  che  ciaf  e  un  S  agramente  richiede  da  noL 
Za  ter%a  ^Preparatone  e  l!  Umiltà  v  eh*  e-  una.  virtk 
molto  necefiaria  per  ricevere  abbondantemente  /<_-> 
gra%ie  ,  che  feorrono  per  i  Canali  de"  Sagtamenti  ? 
perciocché  l'acque  fogliono  colare  piie  prejfo  quando* 
i  Canali  fono  pofati  in  declive  y  che  pendono* al  baflo. 
Quefta-è  la  Divozione  y  e  la  preparazione,  che 
generalmente  conviene  a  tutti  i  SagrameutLi  ne* 
leggenti  Capitoli  dobbiamo  brevemente  ragio- 
nare di  quella?  conviene  a  particolari  ^ 

s  C  A,  P*-  UT» 

•  •  •  • 

Del  Battefimo  r  dell'  Innocenza.  d&  confa- 
varfi  y  e  della.  Crefima^ 

x  ^""VtJanta  al  fattefimo-  non  hanno  ì  Giovini 
\ì  in  che  pratticare  y  battezzandoli  nelle 
^■^fafee  i  ma.  hanno  bensV  molto  bene__^ 
a  confiderai  di  confervaril  V  Innocenza  r  che 
in  quello  hanno  ricevuta  .  Quefta  nel  corfo  della, 
liitai  fi,  ^conferva  >  aborrendo*  ego*  ipgiuria  y 

che 
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che  fi  porta  fare  a  Dio ,  a  se  Hello  ,  ed  al  Prof-  S.  Boriavi 
limo,  come  dice  nella  definizione  S.  Bonavcn-  inDecL.ter. 
tura .  Ls  Innocenza  fa  la  vita  beata  ,   perchè  Theol. 
beato  è  quello  ,  che  la  pofliede  :  Beatam  vitam  S.  Ambrm 
ejficiunt  tranquilLìtai  confitenti*,  £7*  fecuritas  in-  Offici  l.  2. 
nocentix ,  dice  S.  Ambrogio.  Beata,  t  felice  in-  ci.*.  4. 
vero  queft'anima  ,  vivendo  entro  un  giubilo  , 
ed  una  pace  inenarrabile  :  e  tutta  lieta  trainali, 
non  teme  de'  mali ,  perchè  fempre  illefa  ,  e__> 
•\iitoriofa  fi  vede:  Oaude  innocentini  &  exulta  j 
gaude  inquam  ,  quia  ubique  illefa.  es  ,  ubique  fi* 
cura  .    S$  tentarli  f/roficii  :  fi  humiliaris  ,  erigerti:  S.  Bonav. 
fi  f  ugnai ,  vincìi  :  fi  occiderh  ,  coronarti  ,  dicfc__>  Vhar.  l.+% 
S.  G10.  Crifoftomo  ,   portato  da  S.  Bonovcn-  c.  5. 
tura.  Ricordatevi  ,  ò  Giovini  dilcttiffimi  chtL-> 
l'innocenza  è  1* fonte  ,  e  l'origine  Sitimi  beni: 
omnium  honorum  foni  9  atque  oriuo  itmocentix  edy  S.  Jo.  Chr. 
dice  il  medeiimo  S.  Gio.  Crifoftomo  .  Così  al  barn,  }qJ* 
contrario  perder  V  Innocenza  è  un  perder'  ogni  Matth. 
bene,  ed  acquiftare  ogni  male.   Se  bramata 
ciler  cari  a  Dio,  amate  1'  innocenza  ,  conferi- 
vate l' Innocenza ,  perchè  non  è  cofa  più  degna, 
c  cara  a  Dio  di  quefta  :  nihil  Deo  digniui,  ni-  S.  Jiug.de 
hil  cariui  ejfe  fotejt ,  quàm  ut  innocenti  a  tota  oh-  yh%  cltr. 
fcrvatione  teueatur ,  dice  S.  Agoitino.  Voi  avete,  c.  iq, 
ò  diletfiflìmi  Gioyinì ,  una  gemma  prezioiiilima 
cara  a  Dio,  cara  a  tutto  il  Paraditoj  beati  voi 
fe  la  conlervate.  Se  la  perdete  ,  benché  per  al- 
tre parti  divoti,  che  ben  avrete licei  enimquis 
in  aliii  oferibui  devota*  affareap  ,  fi  illam  non 
habuerit  Jibi  frufira  blanditur  ,   dice  il  fopraci- 
tato  S.  Agoftino  .  Quel  gran  ladro  afTaiìino  dell' 
Inferno  ,   quefta  gemma  deriderà  arde  11  ti  (lima- 
mentc  rnbbarvi:  ed  a  queft'eftetto  quanto  tenti, 
ed  operi,  è  .cofa  incredibile.  Allor  ve  la  rubba 
quando  neli*  impurità  della  carne  v'ingolfa  5  non 
ve  la  ruberà  ,  te  colla  divina  grazia  farete  quantcr 
fi  e  detto,  eqnaatofi  dirà.  Velete  euerc  innno- 
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centi  ì  Siate  perleveranti  nell'orazione,  ncfla^ 
frequenza  de*  Sagramenti.  Siate  adorni  della  de- 
vozione della  Santilfima  Paillone,  del  Santi  (li- 
mo Sagramento  ,  c  delta  Santrffima  Vergine— »- 
MARIA  ,  tutta  Innocenza,  e  Purità  „ 

2   Or  ritornando  al  Battemmo  i  Padri  hanno 
Caihth.Ko.  motto  ben  d'avvertire  ,  come  dice  il  Catcchtf- 
par.  2^c.2.  mo  Romano  di  battezzar  fubito  i  figli  allorché 
n.  $4,       nati  ?  la  qual  cofo  non  poco  gioverà  a' loro  fi- 
gliuoli. Non  fi  ha  dadirrcrir  ne*  fanciulli  il  Bat- 
S.7h.p.$.  tclìma  ,  dice  S.  Tomafo,  perche-  primieramente 
non  è  d'  afpetra-rfi  in  elfi  maggior  iftruttione^, 
ò  maggior  conversione  :  fecondo  per  il  pericolo 
della  morte  ,  alla  quale  fono  facilmente  lotto- 
poftf  :  cum  prxfiertim  propter  xrarir  imbetrìllha;~- 
tem  ,  infinita  pene  pericola  illis  imponitene  dice 
il  citato  Catechifmo    Di  che  caftigo  fa  redi  reoy 
,  è  Padre,  le  per  differire  it  Batfcfimo  ai  tuo  fi- 

glio ,  fenza  di*  quello  morendo ,  lo  pri vaili  dell*' 
Eterna  Gloria  ì  Poiché  à»  queftf  per  fadvarli,  aN 
tra  ftrada  non  v'è ,  chc'l  Battefìmo",  come  dice 
il  medemo  Catechifmo,  ed  il  fopracitato  S.To*~ 
lìjaf©  :  quia,  non  potè  fi  eh  allo  remedio  fubvtniriT 
nifi  fer  Sacrmnentum  Baptifmi .  Da  che  fi  cava— - 
quanto  gravemente  peccano  que*  Padri  ,  che,-*- 
fuori  delta  necejlità  ,  prolungano  a  quefli  la-» 
gratta  dcrBarteflmo  :  J^am  cum-  puerh  mfXntibue 
nulla,  alia  falntis  co>n paranti*?  ratio  y   nifi  eU  Ba- 
ftifmns  prtebeatxr  y  r  elici  a v  fit  /  facile  rntrlligitw% 
qttàm  gravi  culpa  UH  fefè  ob&ringant  ,  qui  ev? 
Sacramenti  gratta  diutiùs .  qttam  necefitat  poflulet^ 
carere  pati  a  tur ,  dice  M  fopravùato  Catechifmo  . 

Aggiongafi.  à  quelle  due  raggtonf  la  tfrza_^. 

Tutti  nafeiamoin  poter  dei  Demonio  per  il  pec- 
EfbtfiM»$.  eato  originale,  c  nell'ira  di  Dio  ;  eramus  natiti 
S.  Berh.m  94  fi  Ut  ira:,  dice  S.  Paolo.  Senti,  che  dice  San; 
Ventec.fcr.  Bernardo.-  in  utero  damnati ,  antequam  nati  :  qui* 
z*  ».  U     de  £ecc*toy  &  in  £ecc*$o  concepì.  Se  tu  dunque» 
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TaSre  ,  dici  d'  amare  il  tuo  figlio,  perche^ 
;non  procuri  prefto  levarlo  dalle  mani  dei  De-  » 
«ionio,  e  darlo  à  Dio  ,  Sottraendolo  dal  Aie 
Sdegno,  Dica  pur  chi  vuole  ,  &  fate  altrimen- 
ti ,  non  amate  da  dovero  i  voftri  figli  ,  percl>e 

£on  li  procurate  il  loro  bene.  Nel  territorio  di 
[itria  a  racconta  da  Filmano  ^  che  battezza»-  Tttm.TUr*- 
dofi  un  fanciullo,  vide  la  B.  Maria *Egnaeenfe__,  demb.L*. 
ufcirli  da  doflb  un  impuro  demonio.  Io  ritorno  e 
•a  dire,  fe  tu  Padre  ami  il  tuo  figlio,  perche^-» 
non  li  cavi  pretto  da  dcflo  il  Demonio .,  battez- 
zandolo f  Ma  quefta  è  co  fa  deplorabile,  che^ 
•oggi  è  divenuta  grandezza  il  differire  il  "Bancli- 
mo  a*  poveri  fanciulli . 

$  Quanto  alla  Crefima,. già  diceflìrno,  che  con  , 
quefto  Sacramento  diventiamo  buoni  ibi  dati  di 
•Crifte,  ricevendo  in  elio  la  grazia  ad  robur  fpi- 
ritudU  ,  4?cr  confeflar  la  Fede  <li  Crino  Noitro 
Signore  ,  e  per\ineere  i  nafta  ,  tre  nemici ,  De- 
Wonio,  Mondo,  c  Gar-nc,  come  dice  il  Gate-  €xtech.  fi£ 
■chifmo  Romano .  Per  ben  riceverlo  bìfogna  of-  p.  2.  c. 
fcrvar  quattro  condizioni.  Xa  prima  è  necefla-  ».  19. 
ria  negl'  Adulti  -quando  fi  ere  fi  mano,  ed  è  che 
fi  contelfino,  -fuppofto  che  -filano  in  -peccato 
mortale.  A  quello  devono  premerei  Padri, ed 
altri  «a' quali  appartiene  :  perche  uà  ragazzo  <ii 
otto ,  e  diecc  anni  facilmente  trafeurerà  la  Con- 
feifionc  ,  fe  non  ha  chi  lo  itrmoli  :         in  rt 
vUbwandHm  efi  ,  ut  peccato  etìam  frìtti  <e?tfìt can- 
tar y  -dice  il  fudetto  citato  Otteehifmo  nel  nu* 
mcro  iS.  fe  anderanno  col  -peccato  -mortale  n  ■ 
•quefto  Sacrcmcnr©  (  come  anche  srgr  altri ,  die 
non  conferirono  la  prima  grazia  )  non  ficeve*  J 
jranno  la  praaia  :  non  ricevendo  la  grazia ,  non  ; 
avrà  a  no  forze  da  vince*  così  facilmente  i  fu* 
<ietti  tre  Nemici .  E  qucfla  è  forfè  una  caufa^. 
fik  l'altre  ,  che  fi  vedono  molti  Chrifti  airi.,  foi- 
osi di  poche  forze  i  combattere  ,  i^cÌTo  l'inri 
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da'  fudctti  tre  Nemici  :  perche  forfè  andati  col 

peccato  mortale  ,  non  ricevcrno  la  grazia  ili  • 

qucfto  Sacramento  .  Con  q  netto  però  non  ve- 
niamo à  dire ,  che  quefto  Sacramento  Ila  di  ne— 
S.Th.f.}.  ceflìtà  per  falvarfi  ,   ma  quatenus  per  hoc  Sacra- 
4.6$.         mentum  commodlùs  effe  cium  falmis   confequintur  y 
S.  Bonav.  come  infcgna  S.  Tomafo  .  O  pur  diciamo  coli— . 
in  Comp.    S.  Bonaventura ,  cha  dovendo  noi  tutti  combat- 
7'heol.ver.  tcre ,  per  vincer  più  facilmente  i  noftrì  nemici, 
1.6.  c.  il.  lo  dobbiamo  tutti  prender  bene:  Et  quixomnes 
Chrlfiiani  debent  effe  in  beilo  Chrlfti  y  propter  hoc 
omnes  debent  Sacramentum  hoc  acclpere  ,   ut  faci- 
lini poffint  contra  Mundum  ,  Camem  y   <C7*  Dìabo- 
lum  pugnare .  1/  altre  tre  condizioni  non  total- 
mente neceflarie,  fono  l'età  ,  il  digiuno,  e  l 
andarci  digiuno:  c  queite  due  ultime  fon  dette 
da  S.  Bonaventura  nel  luogo  citato  cap.  io.  non 
de  effe  Sacramenti,  fed  de  bene  e  fi  e  .    Circa  l'età, 
S.Th.par.  come  infegna  S.  Tomafo,  non  e  limitata,  po- 
$.  <i.72.a.  tcndofi  dare  in  ogni  età  ;  e  però  conveniente 
(  come  dice  il  citato  Catechìfmo  nel  num.  17., 
e  fi  addurrà  )  afpettar  1'  ufo  della  ragione .  On- 
de fé  non  fi  vuol  arrivare  ai  duodecimo  anno, 
come  dice  il  fudetto  Catechìfmo:  c  però  cola—, 
convenienti! lima  dirfèrirlo  fino  al  fettìmo  anno? 
fed  minus  tamen  vxpeàìre  hoc  fieri  y  antequam  pu*<+ 
ri  rationls  ufnm  habtterint  :   quare  fi  duodecimus 
annus  txpeclandus  non  videatur  ,  ufque  ad  fepfl~ 
tnum  certe  hoc  Sacramentum  differre  ,  maxime  con" 
venit .  La  feconda  condizione  è  >  che  per  ben— 
prenderlo  fi  digiuni  y  e  fi  faccino  altre  opere 
pie,  come  dice  il  fudetto  Catcchifmo  nel  num. 
iS.  La  tenta  e,  che  fi  prenda  eflendo  digiuno, 
come  inculca  il  citato  Catechifmo ,   ed  anche 
fi  ha  nel  Tefto  Canonico  De  Confecr.  dift.  5.  c. 
Vt  jejun.  >A  chi  pajono  queite  condizioni  rigo- 
rofc,  e  troppo  ftreue  j  fi  rifponde  ,  che  non^_» 
inteade  la  grandezza , odi  grandi  effetti  di  que- 
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fio  Sacramento  ,  nel  quale,  come  dice  S.  To-  Idemclt.*. 
ìmafo,  fi  da  Io  Spirito  Santo  -adroburfpirituale^  i .  2.  &  j. 
come  fu  dato  agi'  Apoitoli. 

CAP,  IV. 

Del  Sagrammo  dèlia  "Penitenza ,  t  dcllt* 
fue  parti  :  e  primo  di  quello  fi  rfen^ 
fare  avanti  4a  Confeffione  ^  cioè 
dell'  Efame ,  del  Dolore  df 
peccati  ,  e  del  Tro-^ 

ÌQìtì'/AZntò  _ 


1 

1  D  trovandoci  fporcatì  da'  peccati  ,  e  |>e* 
IV  *»ezzo  di  cjiicfti  nemici  di  Dio  ,  ci  ,la- 
"viamo  ,  e  ritorniamo  ad  efler  ornici  di  Dio^ 
■con  effo  -lui  riconciliandoci  col  Sacramento  del- 
la -Penitenza  ,  che  per  -Tua  mifecicordia  1ia  la- 
fetato  nella  fua  Chiefa.  Oltre  tutto  fuetto,  dà 
etiandio  cjuefto  Sacramento  alle  wltc  agl'uomi- 
ni divoti  una  cerfa  pace  ,  <  tcanquillità  cOii__* 
una  gran  cónfolazioue  <U  fpirito,  fé  peto  ad  ef- 
fo  ci  accolliamo  con  divozione  ,  dice  il  Concì- 
lio di  Trento:  Sane  vero  res^  &  effecfus  fajm  trmc^rìiL 
Sacramenti  ,  -quantum  ad  -ej»s  vim      èfficadam^fejf\ 4^c,|« 
fettine?^  reconciliatio  e fi  xum  Ve*  ,  quam  4nter- 
dum  ÌK<uhrh  flit ,  &  curri  <Uvotionc  hoc  Sacramene 
tum  fercìfhntibtts ,  vonfeienti*  fax  ac  ferenitas  <um 
njebementi  fpiritus  <  onfolatione  corife  qui  folet ,    O  r 
accioche  fìamo  partecipi  <ii  quefti  grand1  effetti  ; 
impariamo  ad  accattarci   ad  cflo  -con  divozione 
ed  à  ben 1  con  tifarci,    Primìerameirtc  dobbiamo  3*.  T¥ancy 
accollarci  alla  Confezione  <on  un  «cuore  amo-  Sal.#n  7tf- 
rofamente  doglioio,  dice  S.  Frarsoefco  di  Sales,  re&„  Spir* 
Sccondariamcjutc  per  bea  «confeirarfi  dobbiamo  c.  41, 

O'o  4  yen- 
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pcnfarc  à  tre  cofe  :  cioc  a  quello  dobbiamo  fa- 
re avanti  la  ConfdTìone  ,  «ella  Confezione  ,  e 
doppo  Ja  Confeilione  .  Quello  e  cjuello  dicono* 
communcmcntc  ì  Teologi  ,  che  'I  Sacramento 
della  Penitenza  coita  di  rre  parti,  cioè  Contriz- 
ione ,  Confezione  ,  e  Satisiazzione  .  La  Con- 
trizione cofta  di  tre  parti,  cioè  Efame,  Dolo- 
re, e  Proponimento,  fenza  d*Ue  quali  come 
parti  cflcnziali ,  la  Confezione 'e  invalida. 

2  L'Efamc  altro  non  è  ,  che  andar  penfando 
diligentemente  i  fuoi  peccati  ,  de'  quali  noii.^. 
polliamo  dolerci,  ne  averne  contrizione,  fe  pri- 
Catech.Rn.   ma  non  li  peniiamo  ,  dice  il  Catechffmo  Ro- 
to»», f.  2.  mano  :  là  vero  prxftari  nullo  modo  pojfe ,  nifi  ex 
c.  $.n.  61.   rtmìnifeendi  figilUtitn %  recognofeere ftudeat.  Come 
d  debba  fare,  fu  detto  nel  primo  Libro  cap  $2> 
Qui  diciamo,  che  per  fodisfare  all'oblilo  dell' 
Efanie,  dobbiamo  molto  diligentemente  andar 
rivedendo  ,  come  dice  il  Concilio  di  Trento  y 
Co>rc.Trid.  tuti'  i  nafcondÌG»li  dell'  Anima  noftra,  ed  a  queft* 
fej'L  14.  c.  effetto  dobbiamo  impiegarvi  tanta  diligenza.-, , 
quanta  ne  porreflìmo  in  fare  un  negozio,  che 
molto  ci  premere  .  Se  bene  la  diligenza  intorno 
il  negozio  dell' anima  dovieblp  eiiere  affai  mag- 
giore ,  non  avendo  comparazione  l' intereffe  deÌP 
anima  htc  font  major  a  debita ,  &  major  a  negotiay 
5.  Bctixv.  <1H*  homo  habei  ,   vcl  habere  pojjit  in  hac  vita  > 
fìhz.  Sai.  dice  S.  Bonaventura  ,   parlando  della  diligenza 
tit.  zm  c+  2,  intorno  i'efaminar  i  peccati  ;  nulladimenofquc(ta 
norma  fi  affegna  da'  Dottori  per  toglier'  ogni 
fcrupolo  .  Avvertali  poi,  che  per  far  bene  l' Efa- 
me y  bifogna  ben  conofeere  i  peccati ,  e  per  co- 
nofcexli   bifogna  andare  alla  Dottrina  Cri  (ti  a  ria, 
afcoltar  le  Prediche,  e  ltudiarc  i  Libri  intorno 
quello  particolare  ,  chi  ne  è  capace.   Ma  per 
bea  conofeere  i  peccati  ,  dobbiamo  domandare 
il  vero  lume  da  Dio  ncll'  orazione  >  poiché  ,  co- 
nci primo  libro  abbiamo  pruovato  coli— . 

,  S.  Gio. 
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S.  Gìo.  Crifoftomo  :  Anima  fenz'orazione  ftà  in  , 
tenebre  ;  dando  in  tenebre  ,  difficilmente  arri- 
verà a  conofecre  i  fuoi  peccati ,  c—dihHcHmentc 
a  confettarli  bene.  Talché  la  vera  lìrada  per  far 
bene  Ja  Confettìone,  è  l'orazione,  nella  quale 
non  folo  quefta  parte,  ma  ancor  tutte  le  altre 
s' acquiftano ,  c  coll'ajuto  di  ella  fi  effettuano^ 
Chi  vuol  ftar  ripofato  nell' Efame  della  Con- 
felfione  ,    lo  faccia  almeno'  ogni  fera  ,  come 
già  dicemmo,  e  dice  S.  Bonaventura:  nt  autem  S.  Bonav. 
feias  meliti*  confiteri  ,  ftudeas  faltem  fernet         de  tnod.  co~ 
die  ex  am  in  are  ,  quomodo  temfut  exfendtJH ,  &  dì-  fit.  c.  16. 
/ente  fer  fingulat  horas  cogitando  loca  &c.  Con- 
fettati ancor  fpelTo ,  perchè  fe  di  rado  penfi  a_* 
tux>i  peccati  ,  e  di  rado  ti  confefii  >  farà  poi  molto 
difficile  truovare  il  conto  di  molte  partite.  GT 
Aritmetici  configliano  à  partire  ,  e  dividere^ 
le  fomme  lunghe  ,  acciò  fi  calcoli  fenz' errore: 
così  anche  tu ,  fe  partirai  per  ogni  fera ,  e  per 
le  frequenti  Confezioni  le  fomme  dell'anima— * 
tua,  avrai  il  calcolo  fenz*  errore . 

3  Dopo  ben  penfati  i  peccati  ,  dobbiamo  aver- 
ne un  gran  dolore.  Quello  dolore  è  di  due  forti 
per  la  diverfità  de'  motivi  :  uno  nafee  dall'amore, 
l'altro 'dal  timore.  Il  dolore  7  che  nafee  dalL* 
Amore ,  fi  domanda  perfetto  ,  perche  l'Amore 
fa  le  cofe  perfette .  .Quefto  fi  fa  quando  abbia- 
mo cjolore  avere  ofFcfo  Dio  fommoBene,  fom- 
ma  mente  degno  d'ogni  amore.  Qui  l'anima  lì 
Itrugge  in  dolore  per  amore.  Il  dolore  ,  che 
nafee  dal  timore,  fi  domanda  imperfetto  :  perchè 
il  timore  fà  le  cofe  imperfette.  Quefto  fi  fa— *  i 
quando  abbiamo  dolore  d  avere  oftefo  Dio  per 
timore  di  non  clier  condannato  da  Dio  alle  pene 
eterne,  o  per  l'orrore  ,  e  confiderazione  della 
bruttezza  del  peccato  ,  come  dice  il  Concilio  Conc.  Tr. 
di  Trento,  il  primo  contenendo  la  dereflazione  f*ffl\+.cm 
del  peccato  comincila  col  proponimento  di  non  4. 

Fi* 
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p'ù  peccare  per  l'avvenite ,  fi  domanda  Cornrì- 
fcicnc,  come  dice  il  citato  Concìlio  di  Trento* 
Così  fi  domanda  ,  perche  «con  «qucfto  dolore  fi 
fpczza,  per  condire  («come  Cpiega  S.Tomafo) 
S.Th.ptr.  fer  divltnmtm  aà !  nùnima  ìi  noftro  cuore  ,  il  qutilc 
}.        *.  nella  fua  Superbia  fi  «era  indurato  nel  male_*: 
I.C^r.2,  **       wcabuto  decUraretttr ,  coYda  ttqfira,  qujefu* 
ad  2.         perbU  obduruerrtnt  ,   fpiiteritix  ut  contundi , 
Cttech.Ro.  -y*exonttri,  dice  il  Oìtcchifmo .  il  fecondo  con- 
/.  2.  c.      tenendo  anche  ia  deteftazione  del  peccato  col 
il.  26.      proponimento  di  non  pììi  commetterlo  colla—. 

speranza  del  perdono  ,  fi  domanda  Attriz- 
ione ,  come  ancora  «dice  il  {opraci tato  Con- 
cilio 5  perchè  conte  dice  il  tei  tato  Dottore  An- 
gelico, non  f  pezza  perfettamente  il  cuore  in  . 

dolore;  onde  da  <qucfto  fi  ha  un difpiacimentb 
imperfetto  >  ma  dalla  Contrizione  un  «difpiaci* 
mento  perfetto.  La  Contrizione  in  voto,  cioè 
col  defiderio,  «e  colla  promefla  di  fottomettere 
al  Sagramento  della  Confezione  <jue'  peccati  t 
benché  attualmente  non  li  foggerti^  rimetteva 
1  grazia  «di  Dìo;  ijù  non  però  i' Attrizzione ,  fc 
non  è  unita  col  Sagramento  y  come  dice  licitato 
Concìlio*  Vct  ia  ConTeflione  è  ottimo  il  primo 
dolore,  cioè  la  Contrizione  :  benché  rAttrìzziones 

(bpranaturale  ancor  batti ,  fupplendo  alla  Ria  ■ 

imperfezzìonc  la  per(ezzionc.dcl  Sagramento. 
Mecan.  cfc_j  4  Quanto  alla  grandezza  del  dolore  ha  cte_, 
Stcram*  effer  iommo  ,  e  quanto  più  grande  avcrlapof- 
Tpi>c*}$.  fiamo  >  apprettati  ve  però  :  e  così  grande  ?  che 
q.  2.  n.  4.  maggior  penfar  non  fe  ne  poffa ,  come  -dice  il 
Catech.cit.  Catechifmo  :  Summum  <zxrò ,  &  maximum  doli- 
ti. Z%.  rem  ex  feccatìiy  gM  ctmmijfa  funt  ,  fufcJphndum 
effe  ,  tUBtt  nullus  major  extogisari  foffìt .  Quello 
S.Th.p.j.  dolore,  domandatola  S.  Tomaio,  renitenza  x 
q  $4.  .x.  8.  interiore  ,  ha  da  durare  per  tutto  il  tempo 
C"9.  della  noftra  vita  ,  continuo  però  fecondo  l'abito, 

nou  icebado  Fatto.  Quciìo  doioic  ha  da  effec  • 

4  gitali: 

> 
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qiiaU'àcuta  fpina  del  Santo  Rè  David  ,  chefem- 
prc  ha  da  trafiggere  il  noftro  cuore  ,  per  aver 
offefo  il  fommo  Bene  :  c  quando  penetra  nel 
cuore  quefta  ("pina  ,  allor  veramente  in  quella 
crucio  ci  convertiamo  a  Dio  :  converfus  fum  in  jyiji*  4. 
atrumna  mea  dum  configftur  faina.  Perchè  »,  co- 
me dice  S.  Bernardo  :  multi  cnm  fenttunt  pce-  S.Bern.  in- 
nata ,  corrigunt  culpam .  'Quella  ha  da  cfìere  Cant.  fer, 
il  chiodo  ,  e'1  pungolo  :  il  chiodo  per  inchio-  4S.  ».  1, 
darci  ,  e  fermarci  nel  commettere  il  male  :  ci 
pungolo  per  pungerci  ,  e  (limolarci  al  bcne__;  t 
pensando  a  rifarcir  il  difonote  fatto  a  Dio  colie 
noftre  colpe ,  con  altrettante  buone  operazioni. 
Or  qucfto  dolore  addunque  ha  da  arrivare  a—- 
ferire  le  vilccre  del  euotc  ,  e  non  ha  da  eflere 
già  fuperficiale  ,  poiché  ,  dice  Iddio:  Converti*  Joel.2,  I2% 
mini  ad  me  in  toto  corde  veftro .  Ferito  da  qucfto 
dolore  il  Santo  Rè  David,  come  infipida cenere 
mangiava  il  pane,  temperando  il  vino  colle fue 
lagrime  amariflìme  :  quia  cinerem  tanquam  fa-  Tf.  101. 
nem  manducabam  9  &  fotum  meum  cum  fietumi-  10.  • 
fcebam.  Altro  pane  non  mangiava  giorno,  e__> 
notte  :  fuerunt  mihi  lacymx  mex  fanes  die  ,  a%-  nocle;  Tf.41.  4. 
Allorché  di  notte  dovea  ripofare  ,  quello  dolore  , 
cruciandolo  ,  deftavaloa  lagrimare  laboravi  in-*  Tf.6.j% 
gemitìi  meo  y  lavabo  Per  fingulas  nocles  lecìum^ 
meum  ;  lacrymis  meis  firatum  meum  ri%abo.  Qucfto 
dolore  abbiamo  continuamente  a  domandare  a 
Dio  neir  Orazione,  eflendo  fuo  dono  .  Dovemo 
defidcrarc  ,  ed  offerire  a  Dìo  i  gran  dolori  de' 
Santi  Penitenti ,  come  di  un  S.  Pietro  di  S.Ma- 
ria  Madalena  ,  della  B.  Margarita  da  Cortona  - 
Chi  vuole  appieno  intendere  le  coadizioni  di 
una  perfètta  Contrizione  ,  legga  S.  Bonaventura 

Diette  falliti s  t.  2.  C.  2. 

J  \ 

5  Non  bafta  abbiamo  cfaminati  i  peccati,  e 
ci  llamo  dolfuti  de'  peccati ,  ma  bifogna  averta 
proponimento  di  non  commetterli  mai  più.  Nè 

1  baiH 
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baila  qucfto  folo  nudo  proponimento  ,  ma  ti- 
gna ancor  ridurli  all'atto  in  lafciarli  dadovcro. 
La  confcllrone  ricerca  un  vero  Proponimento, 
è  quello  c  vero,  che  fi  riduce  all'atto,  poiché 
come  bea  dice  5.  Tomafo  :  non  efi  perfeci* 
S.Th.  p.i.  lurrcfas      nifi  fit  tati* ,         eppertunitate  datsu* »> 
z,  fl.'ao.    eperetnr .   Se  vuoi  vedere  ,  le  il  proponimento 
*.  4,  fu  vero  ,  guarda  al  frutto  dell' emendazione  :  c 

fc  quello  non  vi  è  ,  v'è  molto  da  dubitare^,, 
chc'l proponimento  non  ila  flato  vero.  Se  noti 
e  vero  il  proponimento  ,  e  nuila  j  ed  invalida 
la  noftra  Confezione  .  Oh  quinte  Confezioni 
fono  invalide  per  quefla  cagione  I  li  veder,  che 
tutto  ii  giorno  facciamo  proponimento,  o  pro- 
politi  ,  e  poi  facciamo  fpropofiti  come  prima  t 
e  forfè  peggio  ,  e  forfc  in  quel  giorno ,  che_> 
sveremo  propoli  o  ,  e  ci  faremo  confètta  ti  >  dà 
un  grand'  indizio di  nullità,  anzi  un  fegno  quali 
evidente  :  perche  anche  qui  lì  puoi  adattarti» 
quella  regola  infallìbile  di  Crino  :  4  fruttila* 
Matth,  7.  cerum  cvgnefceùt  cqs  ,  Poiché  moralmente  par- 
16.  landò  è  imponìbile  ,  che  l'Uomo  fpeffo  fi  con- 

fèflì^  e  fempre  ricada  ,  particolarmente  quando 
è  fàcile  l'emendazione  ,  ed  il  proponimento  è 
jintPerc\  vero  t  Impalile  enim  efr  ,  ntoralttwr  Uquende  he* 
frac?.},  de  minem  pepe  C9r.fi ceri  ,  &  femper  relabi  ,  quandi 
P*»*f.  dif  facili  1  ttt  emendatie  ,  &  frepefuum  cmendatienh 


$.  c.  4.  n,  eil  ferium,  dice  il  Perez.  I  Sacramenti  operano, 
64.  come  abbiamo  detto  ,  fecondo  la  difpofizione 

delle  pedone  ;  ed  è  chiaro,  dice  il  P.  Sangiurè, 
Sangiurc  che  quande  ,  dope  un  gran  numero  di  cenfeffieni , 
ifp*Aer.p.l  la  perfena  cenfejfk  fempre  le  medefime  óelpe  ,  e  fi 
c.  ao.  fett ,  traeva  fempre  tanto  imperfetta  ,  cerne  prima.  >  qne- 
9.  fio  è  un  fe$m  infallibile  ,  che  fa  qualche  notabile 

mancamente  nelle  fue  Confezioni  ,  per  il  qual^t 
è  impedite  il  frmtto  di  quelle  .  Verche  convengono 
tnui  Teologi  y  che  il  Sacramente  della  Petmtenja 
per  fue  fr*£rÌ9  i^toi  d*  delle  get^e  y  «  delle  firsfg 
r  par* 
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fartìatxrì  per  vìncere  &  e/lermìitare  i  pecctiì  v 
che  uno  ha  coTìfejJUto  con  dolore  ,  e  vero  propofìte 
di  emendatone.  Se  dunque  d&fo  fn#£  anni 
che  noi  ci  cwfejfiamò  molto  fovenfe  ,  ci  troviamo 
molto  [oggetti  alle  medefime  frajfioni  „  e  commetti** 
tno  §  mede/imi  peccati;  quefi*  e  una  tejìimoniam& 
evidente ,  che  noi  non  abbiami  rkeVtue  quelle  gra- 
%I*  >  •  l**gl>  *>*ti  ,  &  in  confeguen^a  ,  ci*  non 
ci  ivamo  «mjejlati  coli*  difpofirqone  conveniente  per 
ricever  tali  favori.  , 

*  Oc  fev'è  moho  da  dubitare  in  timi,  v'è 
maggiormente  da  dubitare  in  que'Giovini  la- 
favi  >  cho  (ernpre  nelle  loro  impurità  fi  rimi-  * 
xano  involti.  Penfiamo  feriarnente  che  quefto 
Sag lamento,  come  dice  S  Franccfco  diSalcs,  e  S.  Frane. 
flato  iftituiro  per  emendar/i ,  c  le  non  ci  emen-  Sai  intr. 
diamo,  piov-^e  dalla  noftra  durezza;,  ed  ofti-  vitdtu.p. 
nazione  nei  peccato  :  e  quefta  nailV  dalia  no-  z.  c.  19. 
itra  fcaiuahta  ,    tanto  da  noi  amara  .  Non  ci 
emendiamo  ,  perchè  per  emendarli  bifogna  far 
forza  a  sè  fteiio,  patir  qualche  poco  ,  iafcìai'i 
luoghi  9  le  convenzioni  ,  i  compagni,  e  darti 
all'orazione  ,  e  noi  non  vogliamo  nè  fare  ora- 
zione   nè  abbracciar  fatighe     <Sc  andar  contro 
noi  iteffi .  Ma  ricordiamoci  che  Grillo  ci  dice  : 
Regnuw  Cfloruw  vim  pathury  &  violenti  rapimi*  Mzttb.fi.  " 
utud.  Se  non  ci  emenderemo,  non  arriveremo  12. 
in  Ciclo:  perchè,  come  altrove  abbiamo  detto, 
tutta  la  coltra  vita  ha  da  etlere  una  continua 
emendazione  ,   per  ridurre  l'imperfetto  ai  per- 
fetto. E' molto  anche  da  notar/i,  che*]  propo- 
nimento nafee  dai  dolore  :  poLhe  proponiamo 
,a  fuS*  >  dove  incontriamo  il  dolore ,  come  ac- 
cade ad  un  viandante  %  che  propone  non  patfar 
più  per  quella  «rada,  perche  con  tuo  dolore  vi 
1  ruppe  un  piede.  Quindi  è,  che  molte  volte 
ai  a  i         P'oponimcaio  ,  argute  la  fctfTrà 
acl  dolore.  Adduaquc  non  proponiamo  dado- 

vero 
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vero ,  perchè  da  cioveio  non  ci  dogliamo  :  non 
ci  dogliamo  da  dovero,  perche  da  dovero  non 
peniamo  all'ofTefc  fatte  all'  infinita  bontà  di  nn 
Dio  tutto  amore.  Pentiamo  più  fcriamentc  a:* 
nofhi  peccati  ,  e  da  dovero  ci  aoleremo ,  e  pro- 
porremo .  Se  mi  dici ,  io  hò  vero  dolore , 
vero  proponimento  ,  ma  non  hò  forze  de  efe- 
guire  quello  vorrei .  Fa  orazione  ,  domanda  a 
Dio  la  grazia,  eie  forze,  e  ti  emenderai  ,  perche 
lui  ha  detto:  petite  ,  &  acciphtis  ,  come  fi  è 
fpiegato  nel  primo  libro .  Facciamo  orazione  , 
fiamo  molto  cauti  frà  tanti  pericoli ,  fiamo  molto 
S.  Th.  p.  j  umili ,  c  ci  emenderemo  colla  Divina  grazia—»  : 
q  89.  a.2.  tanto  ftabilms  in  gratta  permaner  ,  quanto  eft  cau- 
fior ,  &  bum  ilior ,  dice  dell'Uomo  S.  Tom afo  . 

C  A  P.  V. 

Di  quello  fi  deve  fare  nella  Confezione. 

1     A  Bbiamo  detto  quello  dobbiamo  fare_J 
J  J~\  avanti  la  Confclììone  ,   ora  diciamo 

quello  dobbiamo  fare  nella  Confcffione.  In_- • 
quefta  tre  cofe  dovremo  oflcrvare  ,  cioè  che  la 
noterà  Confclììone  ila  umile,  pura,  ed  intiera, 
deve  primieramente  ctler  umile  la  aoftra  Con- 
feinonc ,  poiché  ci  riconofeiamo  rei ,  miferi  ,  ed 
Idemfnp.    infermi,  dice  S.  Tomafo  .  Secondo,  deve  efferc 
f.  5.  q.  9.  pura  quanto  al  fine ,  per  accufarfì  de*  fuoi  pec- 
*.  4.        cati ,  e  per  ritornare  in  grazia  di  Dio  :  non_, 
già  per  fingere  ,  o  per  edere  offervato  ,  o  per 
ufanza  .  o  per  altro  fine  ftorto .  Deve  eflcr  anche 
pura  quanto  alla  finccrità ,  c  fchiettezza  ,  non 
palliando,  o  colorando  i  peccati  j  ma  dirli  giu- 
ili,  feme  li  hai  fatti  ,  fenza  aggiungervi  cofe 
fuperflue,  o  diminuirvi  cofe  neceilaric  .  11  pal- 
liare ,  t'I  colorire  i  peccati  ,  facilmente  fi 

quali 
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cjuafì  da  tutti  >  fe  noti  ftiarno  benav  vermi  : 
perchè  le  proprie  paglioni  ei  dominano:  Qucfto 
leu  fa  re  ,  e  palliare  i  peccati  per  io  più  ha  due 
radici  :  primieramente  e  dalla  fuperbia  ,  come 
accenna  il  Catechifnoo  ,  perche  non  vorreiììmo 
ciTerc  apprefi  dal  Confeflore  per  la  le  ivi ,  ime*-  CaUch.  Rq. 
ticrui,  avari  ,  Acerbi  ,  &c,  e  così  andiamo  ccr-  f>.  z.  c.  5. 
cando  ricuoprire .   Proviene  anche  dalia  vergo-  n.  Co. 
gna,  particolarmente  ne'Giovini  ,  ed  in  parti- 
colare ne*  peccati  d'impurità:  e  per  quella  ver- 
gogna noni  folo  lì  palliano  ,  ma  ti  Demonio 
*  induce  anche  a  lardarli,  e  cosi  invalidano  le 
Confezioni  ,  commettendo  fagrilcgii  ,  perchè 
la  Confcffione  dcye  eilere  intiera,  corri"  i>c£rà. 
11  Demonio  moke  anime  a  c  cieca  ,  e  conduce 
air  Inferno  per  quefta  ftrada .  Avvertite  dunque, 
ò  Gioviut  >  di  non  palliare  ,  oè  lafciare  i  vov 
Ari  peccati,  o  dirvi  bugie.  Dovemo  andare  alla 
Confeffione  con.  verooona  ,  perchè  dobbiamo 
vergognarci  avere  ©fido  Dio:  ma  non  dovemo 
andarci  colla  vergogna  del  Demonio  ,  che  ta_^ 
pariiarc,  o  lafciare  i  peccati.  Non  è  vergogna 
confettare  i  peccati,  perchè  come  dice  il  Cate-  Idemeit.n. 
chi  lino  ,  è  mal  commune  dell'umana  m  i  feria  :  61. 
€ommti/iis  efi  omnium  morbus ,  &  in  humanmm  im~ 
heciLlitatem  proprie  cadi*  ;  ma  è  bensì  gran  ver- 
gogna far*i  peccati,  e  poi  palliarli,  o  nonvo- 
jet  lene  confeilare.  Chi  non  vuol  fcuoprire  la—, 
piaga  al  Medico,  è  legno  ,  che  non  U  cura  di 
medicina,  ne  di  fallite:  Si  enim  trubejcat  fgr*-  Conc.Trid* 
tus  vulnus.  Medico  detegere^  quod  igmrat ,  nudi-  fejfl  14.C.5 
tinam  non  cura*  ,  dice  il  Concilio  di  Trento.  Si 
abbia  dunque  nella  Confèffione  una  fauta  fchiet-  / 
tozza,  e  (inceriti. 

I   La  Confèffione  deve  edere  intiera  ,  offer- 
vando  tre  condizioni, ,  dice  il  Becano:  cioè  che  Becan.cit, 
fi  confettino  tutVi  peccati  fenza  iafeiarne  uno,  c.  37.7.1. 
come  fa  V  Infermo  al  Medico  ,  al  quale  pa-  ni  1. 
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lefa  ttitt'i  fuoi  mali  ,   acciò  riceva  la  lanità, 
dice  S.  Tomafo  :  Perchè,   come  dice  S.  Borra- 
■  ventura  :  modicum  de  liquore  corrupto  inficerei  va?9 
S.Th.  cit.fi  remaneret  in  ilio.  Secóndo  ,   che  fi  fpieghi  il 
a.  2.        numero  de'  peccati ,  cioè  quante  volte  V  hai  com- 
S.  Bonav.  meili ,  nel  che  fi  manca  da  molti.  Terzo,  che 
Diet.  SaL  fi  dichino  le  rircoftanze  ,   che  mutono  fpecie  , 
th.z.c.2.  e  quelle  ancora,  che  fono  notabilmente  aggra- 
~       .      vanti,  come  ottimamente  fortiene  il  Gonct .  Per 
Man  trat  c^crnP^°  fpccificar  nella  Confezione  che  hai  perfe 
de  Sacr  cmcllic  i  °       orc  ^  tempo  :  che  non  hai  ftu- 
'p   *•  dCr'  d]*xo  >  benché  a  quefto    Ili  fiato  (limolato  dal 
ant  .c.$.  j^acjjt0j  benché  confiderai  il  pregiudizio  &c. 
4*  Il  Signore  afiicurò  la  B.  Margherita  da  Cortona, 

Ex  vit.l.  che  le  ine  Confcilioni  li  erano  accetti  (lime  ,  co- 
e.ij.a.  17  me  fi  legge    nella  fua  vita:  f erocche  diftinta* 
niente  manìfeftava  ogni  circofian^  de'  fuoi  difètti 
t         nel  Sacramento  della  Veniten%a  ;  ed  un'altra— 
volta  in  conferma  ,    e  commendatone    della  fuo-, 
diligenza  ,   colla  quale  ella  foleva  falefare  le  fut 
colpe  ,  casi   le  farlo  .  (1/  tuo  Angelo  C  ufi  ode ,  An- 
golarmente nelV  efprejjtone  così  diftinta  di  tutte  le 
circofiar.^e  de1  difetti  del  tuo  cuore  quefla  mattina 
ha  fentito  gran  con/blasone  della  tua  confezione .) 
jtveva  ricevuto  Margarita  avvifo  fpeciale  da.  Cri- 
fio  d'  ufare  ftudio  grande  in  aprire  ogni  circofian^a 
de' fuoi  errori  al  Sacerdote:  per  tanto  poneva  gran 
diligerne  in  efaminare  ogni  particolarità,  che  po- 
,1  tejje  aggravare  le  propria  colf  a  . 

S.  Tranc.  j  Di*  pili  avvertiicc  S.  Francefcp  di  Salcs  ,  che 
Sal.cit.p.  per  compir  bene  la' confezione-,  dobbiamo  fpie- 
2.  c.  19.  gare  anche  le  noftrc  male  inclinazioni  ,  i  co- 
ltumi  /  gl'abiti,  le  radici  del  peccato ,  cosi  i 
motivi.  'Per  efiemph ,  dice  il  Santo  ,  non  vi  con- 
tentate di  dire,  che  voi  avete  mentito  fen%a  iute- 
tereffar  perfona ,  ma  dite  fe  ciò  è  flato  pef  vana- 
gloria ,  a  fine  di  lodarvi  ,  0  feu farvi  ,  per  vana 
*llcgre%$a  ,  0  per  ofiina^ione .  Se  voi  avete  peccato 
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in  gin o€ are  ,  fregate ,  fe  quefto  e  fitto  fer  defide- 
rlo  dì  guadagno  ,  o  fer  il  f tacere  della  converfa- 
qjone  .  Dice  fé  vi  fete  fermato  lungo  temfo  nel  male, 
forche  la  lunghetta  del  temfo ,  fer  l'ordinario , 
crefee  molto  il  feccato  &c.  E  benché  non  damo  \ 
obligati  a  fpccificar  molte  particolarità  ,  nulla- 
dimeno,  come  dice  il  medefimo  Santo,  quelli,  / 
che  vogliono  furgar  bene  l'anime  loro ,  fer  meglh 
attendere  alla  fanta  Divozione ,  devono  ejfère  dili- 
genti in  far  ben  conofeere  al   Medico  ffirìtuale  il 
male  fer  ficciolo  che  fi* ,  del  quale  vogliono  ejfer 
guariti.  Si  legga  quel  Capitolo ,  e  gl'altri,  che 
cita  il  medefimo  Santo. 

CAP.  VI. 

♦«•• 

Di  quello  dobbiamo  fare  dopo  la  Confezione: 
deW  Elezione  del  Confejfore  ;  e  delta 
frequenta  della  Confezione. 

1  T°)  Er  i  peccati  commetti  due  fodisfazioni 

J[     dobbiamo  dare  a  Dio  ,  dice  il  Gonct:  Cona.ci(m 
una  per  la  colpa,  come  orTefa  di  Dio  ,  l'altra  c«  7» 
per  la  pena  temporale  ,   nella  quale  è  (rata—* 
commutata  l'eterna  colla  Confcfllone .  La  prima 
fi  da  a  Dio  colla  Contrizione  ;  l'altra  cogl'attt 
ingionti  dal  Sacerdote  nel  Sagramento  della-, 
Confeffionc  :  benché  in  quefta  fc  ne  rimette—* 
qualche  parte  per  ragion  dell' crubefeenza  ,  &  S.Th.fup. 
ex  vi  clavium,  come  dice  S.  Tomaio;  tuttavia  f.  $-q-i<*t 
non  il  rimette  tutta,  come  dice  il  Concilio  di  *.  2.  «^5. 
Trento  .   Queft'atti  da  noi  volgarmenre  fi  do-  Conc.Trid. 
mandorlo  Penitenza,  da' Teologi  Satis fatilo.  Si  fìfi.  14- e. 
dà  quefta  Penitenza  ,  non  lòlo  acciò  paghiamo  t'&fefi.G 
la  pena  a  Dio,  ma  anche  ,  come  dice  il  citato  cun.  jo. 
Concilio  ,  acciò  ci  ferva  di  freno  pei  non  più 
peccare .  Onde  la  Penitenza  dà  gi'ajuti  fopra- 
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naturali  per  fchivarc  i  peccati  ,  togliendo  ì  car— 
tivi  abiti  cogl*  atti  delie  virtù  contrarie,,  corner 
dice  il  (opraci tato»  Concilio  7  dando  anche  l'.iu- 
S+  Th* p.     memo  delia  grazia  abituale:  front  itr  e*tc*tiane9 
q.  <>o.  a.z*  come  dice  S.  Tomafc.  Tutto^quefto*  fi*  detto  > 
ad  acciò  s' intenda  con  quanta  divozione  fi  debb* 

ricev  ei  li  Penitenza  r  e  con  quanta  perfezione 
S.  ftwciv  fi  debba  fare:  Vp*itenti*y  dice  S.  Bonaventura, 
&Ut.  SaL  efc  devote  afimenda  y  &-  ferfeffr  adimfttmU  . 
fi*.  z.c.  u     2  Rictfiuvta  lar  renitenza  ,  non?  fi  mrTerifca  ar 
farla    ma  con  fpiiito di  pentimento^  r  c  di- umiltà 
£  taccia*  (ubi to  r  fe  fi  puolc  ,  per  due  cagioni  » 
Primo*,  perche  colta  pe»  efpericnza  ,  che  come** 
fi  prolunga  per  oprar  del  Demonio^  difficilmente 
fi  compi  Ice:  Secondo  accio  fi  (accia  in  grazia^» 
di  Dio,  e  cosV  vien^hi  ad  ottenete  i  fodetti  ef- 
fetti- Perchè  (e  la  farai  in.  peccato*  mortale—»  r 
&ec„  c;>.     foefisfarai ,  come  dice  il  ficcano  all'  integrità  dei 
41.  ai  5»    Sagf  amento,  ed  allobligo  ingtontodal  Confef- 
fere  >  manonavrar  gli  aiuti  ,  e  1*  aumento  della 
S.Tb.fitpm  grazia  abituale  y  e  ia  temimone  della  pena-* 
f\  i~  fy  14  temporale  „  come  tiene  S*  Tomafo,  il  ìudetto» 
zv  &  5.  Becauo,  ed  il  Gonet  errati \  Si  deve  anche  no- 
tare quello  dice  &  Toinafo*  cogValtrt  Teologi 
MéfwcU.%.  che  tre  fono-  le  opere,  colle  quali  particolar- 
ie., a,  ^    mente  veniamo*  a  pagar  la  pena  alla  Gioftizia  di 
Dio  per  t  notòri  peccaci  :  cioè  J  orazione,  il  Di* 
giurie  ,  r  Llemoiina? .  Sodisfacciamo  anche  alla». 
Conc.  Tk    pena  per  r  peccati:  ,  come  <ficc  il  Concilio  di 
fiffl  Trento,  non  folo>  colle  penhrenze  ipomaoeamr ntc 

da  noi  prefe  r  c  con*  quelle  ingiunte  dat  Saeer- 
•  dote  ,  ma  anche,  co>'  flagelli  r  e  caftigki  mandata 
da  Dioy  e  (oppostati*  da  noi  patientemente  per 
(sttO  amore.  Pcrcuiefla  ftra&da  avor,ò  Giovi  ni , 
il  rigore,  le  ratmhe  delta  Scuola  „  le  battiture 
del  Mactìro  ,  ed  altri  in  coni  morii  >  ne'  quali  il 
kntc  pena  ,  e  dolore ,  iopportatr  patientemente 
fcr  amor,  di  Dio>  polfono  fcxyirpcx  J?enLrenza  y: 

itotrlt 
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Noti  fi  poi  y  che  la  vera  Penitenza  confitte  irw 
due  punti  principali,  ed  eflcnziali.  Primo  ri- 
cerca una  certa  eqaalità  ,  fentendo  tanto  dolore, 
e  difpiaciment©  nelle  penitenze,  quanto  ne  icn- 
timmo  di  piacere  ne' peccati  :  Jujium  enim  efi  ,  S.  Th.p.  % 
m  qui  voluntati  fu*  plus  indulft ,  qnàm  debuh^  q.  86.  a.+. 
contra  voluntatem  fuam  aliquid  patiatur  :  fio  enim 
etU  tqualitai ,  dice  S.  Torri  alo  .  Però  fi  dice_, 
neirApocalifle:  tantum  glorificavi*  fa  ,  &inde-  Apoc.  i%. 
liciis  fuit  ,  ter»»;»  <kfr  itti  tormentum  ,  €^  lutlUm.  7. 
Da  qui  imparate  ,  ò  Giovini ,  che  i  piaceli  del 
fenfo  fi  pagano  con  altrettante  amarezze.  Se- 
condo fi  ricerca  V  emendazione  :   V^nhentiam^  S.  Gregor. 
Agere  ,  e  fi       perpetrata  malti  piangere  y  &  pian-  hom.i^.in 
genia  non  perpetrare ,   dice  S.  Gregorio  «  Chi  fa  Evang. 
altamente  o  non  sa  far  penitenza  ,  o  fìnge  di 
far  penitenza  :  Tiam  qui  fic  alta  deplorai ,  ut  ta-  S.  ifid.etym 
men  alia  committat  ,  adirne  pfnitentiam  agere  aut  /.  6#  c.  1$. 
ignorai  ,  aut  diffitnulat     fieguc  a  dire  il  mede* 
limo  Santo  »  E  S.  Indoro  ci  dice ,  che  quefta  è 
penitenza  vuota  :  Inani*  efh  pcenitentia  ,  quam~>  Tar**nl.\ 
frquens  coinqutnat  culpa .  c.  9.  n.  2. 

I    Qui  fi  ricordino  i  Giovini  di  eleggere  il  Zxvit.l.i 
Confeflore  ,  cóme  dicemmo  nella  no  (tra  Pare-  c.ao.n.iS 
nefi  con  S.  Filippo  Neri ,  con  S.  Franccfco  di  S.Yrancif 
Saks  ,  col  P.  Aviia,  e  con  tutti  i  Macftti  della  Sai.  Intr. 
Vita  fpirituale.  Si  elegga  il  Con feflore  per  mezo  vh.de».  p. 
dell'orazione,  come  ancor  dicemmo  con  S.  Fi-  i.c.  4, 
lippo  Neri  ,   ed  eletto  non  fi  muti  ,   perche  e  Avil.Axl 
mera  tentazione  di  SatanaiTo,  diceva  il  medefi-  fil.  r.s  ,& 
mo  Santo  .  S.  Tcrefa  volendo  lafciarc  il  Con-  28. 
feflbre,  -che  la  mortificava  bene,  e  l'affliggeva,  S.  Ter.  im 
e  davalc  gran  travaglio  5   fi  fentiva  di  dentro  vii  a  /L» 
efler  feveramente  riprtfa  y  come  lei  fticdcfima— ,  confcr.  c. 
atrefta  .    Eiegcte  quei  Confeflore.,  come  dice  il  26, 
Carcchifmo  Komano  ,  che  fia  di  vita  integra  ^Cath.Ufim. 
e  di  buona  dottrina, -e  prudenza  .  11  mcdclìmo  p.2.c9%.  », 
dice  S.  Cario  >  che  eleggiamo  un  Confcflbre_j  57. 
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Corei,    ocn  ciotto  y  il  quale  fi  a  conduttore  dell'anime 
Morr.  in-,  noftra ,  c  e'  iftruifca  ,  c  ci  configli .  Si  ricordine 
LìbcL  ma-  anche  della  freguenza  ,  e  della  confeflìone  ge- 
mt.  p .  7.    neraic,  che  nella  medefima  Parenefi  furaccom*- 
mandata .  Quefto-  Sacramento  tanto  più  lia  da 
elfi  frequentato  ,  quante  più  conosceranno  cflci 
Heit.  S.Br.  tentati  dal  nemico  .  Crifto  diflc  a  S.  Brigida^. , 
/.j.r*v.7*  *hc  pei  ritenete  il  fuofpitito,  c  la  Aia  grazia^ 
vi  vuole  la  frequenza  della  Coofèffione .  S.  Fran- 
5.  Frane.  *c(co  di  Saies  vuol  che  fi  frequenti  ogni  otto 
Sal.cit.p.  Siom*>  e  quefto  dovrebbero  oflcrvare  i  Giovi  ni 
1.9.     P**  confervarc  lt innocenza.  Chi  vuole  avcre__> 
una  più  perfetta  notizia  della  Confeflione  >  leg- 
ga S.  Bonaventura  De  Vfnhentiay  &  ejm  furti- 
bus  Ditt.  Sai.  tit,  2.  pag.  nubi  2 So.  toni.  6.  Ittm 
de  fix  all'i s  Cherubim  pag.  64$.  tm<.  7.  Et  dt~> 
Modo  confi 'tendi ,  &  dz  pur h ate  cm fetenti*  pag.  6461 
eod.  tomo.  li  P.  Gio.  Battifta  Sangiurc  nelf  Era- 
,        rio  della  Vita  Criftiana  par.  j.  e.  to.  fcft. 

CAP.  VII. 
Della,  Confezione  pr attica  -  ' 

V}  tutaifì  >a  memoria  i  peccati  nelP  Efamc 
M  ci  potremo  fervile  de*  modi  >  che  fono  ftam* 
pati  in  moiri  Libretti.  1  Giovi  ni  particolarmente 
potranno  riflettere  a  quelli  punti  principali. 

cìrex  r  impurità .  Se  hanno  avuti  penlieri  im- 
puri-,  e  fe  vi  hanno  acconfentito ,  fpiegando  le 
circoftanze,  come  fi  eKiTc  ,  é  fe  tono-  flati  ac- 
negligenti  a  cacciarli 

Se  han  fatti  ,  &  fono  ftat*  ad  afcoltarc  ragio- 
(  «amenti  ofecni  ,  o  fe  vi  hanno  data  eccafio~ 
»e. 

;     Se  hanno  commette  opere  impure  ,  o  hanno- 
«Sortati  altri  >  0  fono  luta  la  cagione ,  e  co* 
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•chi ,  e  come ,  E  fc  in  quella  materia  non  hanno 
fuggite  Toccafioni,  come  dì  guardare,  parlare, 
di  conversare  in  <juei  luoghi,  e  con  quei  coiti*  . 
pa<>ni  infetti  di  quello  vizio.  Se  hanno  trafeu- 
xan  i  trmedii  opportuni  ,  come  il  confettarit  . 
fpefTo ,  T  Orazione ,  i  digiuni  &c. 

Circa  ti  tempt*.  Se  ha  n  perfo  tempo  nota  bile, 
«on  ftudiando ,  come  -dovevano ,  benché  animo 
ititi,  e  limolati.  Se  l'han  perfo  in  giuochi  , 
in  cacce,  in  ciarle  vane.,  trattenendoci  per  lew 
piazze  ,  per  le  -botteghe  >,  cfponendofi  a  molti 
pericoli ,  amando  V  ozioiità ,  e  fuggendo  la  fa- 
tiga  dello  ftudioì  dando  così  occaHone  di  fcan- 
dalizarfi  al  Maeftro,  o  a' Padri,  cucendoli  an- 
che perdere  il  denaro ,  o  aitro  che  per  loro  im- 
piegano - 

Circa  V*bedìen%s .  Se  non  hanno  obedho  il  * 
Padre ,  e  la  Madre,  ©  il  Maeftro,  dandoli  oc- 
catione  di  fcandalizarfi .  Se  fi  fono  indurati  alle 
loro  ammonizioni ,  o  riprenflom ,  o  fc  le  hanno 
difp rezzate  .  Se  contro  i  loro  precetti  hanno  la- 
nciata la  Scuola  ,  la  Merla  ,  o  dì  reità  le  Medie 
cantare  ,  la  Predica  ,  la  Dottrina  Griltiana ,  i 
Veiperi  ?  il  Rofn  rio ,  c<  altre  Divozioni .  SeL^ 
Se  non  hanno  obeditp  al  Maeftro  in  cofe  gravi, 
ed  importanti  nell' eiTercizio  della  Scuola. 

Circa  le  farete .  Se  han  dette  bugie  ,  O  giu- 
bato .  Se  hanno  mormorato  de' Compagni,  o 
l'hanno  odiati  ,  o  perftguitati  ,  o  ingiuriati  , 
prendendovi  riiTc  c5cc. ,  o  pur  invidiati  nel  pro- 
fitto .  Se  han  riportate  parole  ,  c  fono  ttata_» 
cagione  di  riffe  &c.  Se  han  dette  parole  olicene. 
Se  han  parlato  jn  Ohiefa  .  t 

Compita  V  efame  fi  faranno  <jucfti  ,  o  altri 
atti  di  Contrizione .  Jo.  a  Jef. 

Mifericordkriìffimo  Signor  mio  ,  io  dettilo  yMar.  /»- 
3c  abborrifce  i  peccati  mici ,  folo  per  amo i  vo-  Dìft.  da- 
vofto;  €  xìfolvo  di  morir  pRipreflo  mille  voke,  uffr.p.  z. 
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che  più  in  cofa,  aiutila  offendervi .  , 
Jo.  Uf.  Pxoftratoa'picdi  della  voftra  bontà,  ò  Pio, 
Song,  in—  mio  Creatore ,  e  mio  Signore ,  vi  domando  col  pia 
fi*  p.  2.  gran  fenti mento  di  dolore ,  che  mi  dia  poflibiJc, 
feci.  20.  ».  H  perdono  di  tutt*  i  peccati  -dei la  mia  vita  :  i 
i.  qaali  detcfto,  &  abomino  tutti  in  generale,  e 

ci  afe  uno  in  particolare  ;  perchè  fono  oljcfe  com- 
mette contro  la  voftra  Divina  Macftà  ;  con  un 
fermo  proposto  ,  mediante  la  voftra  grazia 
di  co  afeli  armjrne  ,  &  emendarmene  ;  e  di  firn 
tofto  morire  di  mille  morti»  cJjc  commetterne 
da  qui  avanti  un  Colo. 

Dopo  fi  potranno  recitare  le  feguenti  Ora- 
zioni alla  la»tiflima  Vergine  ,  accio  ci  confèf-, 
£amo  bene,  t  non  tufi  amo  i  peccati . 
S.  Sonav.  Ave  Virgo  vitee  retta:, 

in  z.&  }.  Far  peccata  nos  pcrfe&è 

<t«ii*q.  Conferendo  decorar! , 

Da  te  &mper  yen  etari  . 
Ave  Virgo  cot  oinatum 
Vcta,  quaefo .  ne  peccar  um 
Verbis  pa  tem  exc  u  la  re  > 
Docc  lingua  ni  refrenare.  Amen. 
Altre  Orazioni  avanti  ,  e  dopo  la  Confezione 
il  txupveraano  ncgl'  Otfizipli  ,  &  afrti  libretti . 

Hd  .ConfMjfarfi . 
Sì  ricordino  i  Ciovini  ,  e  tutti,  che  andando 
alla  Confeffione  ,  vanno  al  Tribunale  di  Dip ... 
Sì  guardino  dunque  di  non  parlare  in  confcf- 
iior  ano  ,  ne  pigliar  litici  con  altri  per  confettarli 
pania:  perche  ii  deve  lai' a  gara  a  chi  il  confetta 
meglio,  non  a  chi  fi  confetta  prima.  Stiino  lontani 
dal*.  OonfciTipnurio,  acciò  non*  Tentino  i  peccati 
d'altri. 

Aperto  lo  Spoftello  cUl  Confcffore  ,  fi  fa  il 
il  fegnp  de|la  Santa  Croce ,  e  ù  dice  il  Confiteor^. 
io  non.  vi.c  prefeia;  fc  vi  c  prefeia  il  potrà  dire 

avanti 
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stenti,  come  dice  S.  Francefco  di  Sales  ,  o  icr-  frane* 
-virfi  All'abbreviato  dicendo  :  Cenfittwr  Dgjo  ,t>m-  SalstdPzr 
miptmu^  g.  MjÌR*£  femper  rirgtm  ,  omnìhw  &  Conf.L 
San&ìs  ,       tibi  Vaiar  ,  mea  *ulfa,  ma  a  «ul$*^  7.  *j>.  7©< 
J»«e  maxima  <uhfa .  Dopo  fi  dirà  :  Patrc  ,  tanti  *.  9. 
giorni  «fono  >   che  io  non  imi  fon  confefiato^ 
In  cjnefto  tempo  -mi  accufo  JScc.  Compita  . 
Confezione  fi  'potrà  dire:  mi  accufo  di  ^uelti , 
&  altri  peccati,  che  non  co  noi  co  ,  «  non  *mc 
nerricordo  0  di  tutti  ne  domando  perdono  , .« 
mi(ericorsiìa  a  .Dio  ,  proponendo^  <vila>fna;ni- 
•*ina grazia  di^n^iuoftenderio.  Ideò  frecfr&z. 


CAP.  Vili. 

•     »  *     »  ♦  * 

»  - 

J)el  Savtijfimo  Sagrammo  MV  Eitcarijìùi  3 
t  degV,  effetti  di^jfa* 

> 

j        Inara  Spiritualmente  l'  anima  noftta ,  co- 
I\  me  una  preziosa  Margherita  fra  le  acque 
dal  Tanto  dBattefimo  :  e  <li  -poi  fatta  grande,  c 
divenuta  <:ome»fordato  di  Grillo  nella  *C  re  fi  ma, 
per  foftentarfi  in  vita  ha  infogno ,  xomcil  cor- 
po ,  di -pane  ^  «e  di  svino  .  *Crifto  ;N.  Sig.  sutto 
amore  volle  dark  per  -pane  la  £ua  Carne  faife- 
tilfima,      perfino  il  fuc  Sangue  :prétk>fi  ili  ma 
nel  fan  ricino  Magramente  :  <flendo  {jneftt  ,  -co- 
me Lui  dice,  il  vero  cibo ,  ce  in  -vara  bevanda: 
Caro  anìm  meo.  vere  ali  ctbus  ,  &  S angui s  mens 
-vere  afi  potm nFii  dato  addunque  a  -noi  daCri- 
ilo  quefto.attguAillrmo  Sagramento  ,  come  «dice  « 
S.  -Tomaio  y  per  .modo  di  Cibo,^  di  Bevanda?  S.Thf.^ 
acciò  y  come  dice  il«Coucilk>  Fiorentino  ,  *c  fic-  q.  79--*.<u 
guc  a  diie  ii  fudetto  Santo  Dottore,  i  n  tende  f- 
iimo ,  die  tutto  c\uc\V  effetto  là  ril  cibo ,  < 
bevanda   mcteriale  quanto  alla  vita  corporali -i 
io  :  4nchc  cjucfto  cibò  ,  x  bevanda  Saarofanta^ 

Pp  4  quania 
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quanto  alla  vita  fpiritualc.  11  cibo  ,  c  la  be- 
vanda corporale  foftenta,  accrcfce,  fortifica,  c 
diletta  :  altrettanto  fa  il  Santifltmo  Sacramento 
nel!'  anima Poiché  foftenta  l'anima  noftrain^. 
vita  ,  prendendo  noi  la  vera  vita  :  l'accrefce_-> 
,  nella  fua  grazia ,  e  nelle  fante  virtìi  ,  col!e_# 

quali  viene  l'anima  ad  ingrandirli*  la  fortifica 
conno  tutt'i  nemici  j  onde  diceva  S.  Ciò.  Cri- 
S.fe.Chr.  foftomo  .*  tamquam  Leone s  ignem  fpirantes ,  ab  hoc 

hom.  61,     ntenfa  recedamus ,  f&cli   DUbolo  terribis  :  C  da  * 

un  Pop.  un  gufto,  3c  un  diletto  fpiritualc ,  come  anche 
fi  pruova  da  chi  mangia  del  corporale .  Quindi 
è  che  in  quello  Sagramento  ,  come  dice  il  Gonet, 
Gonet  eh.  fi  diftinguono  due  effetti  ammirabili  ,  cioè  il 
tr.  4.  c.  9.  primario  ,  c'1  fecondano.  Il  primario  è  di  nu- 
trire, aumentare,  e  fortificare  l'anima  nella—, 
vita  fpiritualc  :  Il  fecondano  è  d'  inebriare.^* 
l'anima  con  una  dolcezza,  e  fuavità  fpiritualc; 
ek  virtute  hujus  Sacramenti  anima,  fpiritualiter  re- 
ficitur  fer  hoc  quod  anima  fpiritualiter  deleclatury 
&  quodammodo   ine  bri  a  tur    àule  edine  bmitatis  di- 

É.Th.  eh.  vince  ,  dice  S.  Tomafo .  E  ncll' Opufcolo  57. 
ad  2.  dice,  che  non  v' e  lingua,  che  polla  efprimere 
quefta  dolcezza  ,  e  foavità:  fuavitatem  hujus  Sa- 
cramenti nullus  efprimere  fufficit ,  per  quod  ff  iri- 
tualis  duLcedo  in  fua  fonte  gufiatur .  A  guitarc 
Vfcll.  9.  emefte  dolcezze  c'invita  lo  Spirito  Santo.-  Gu- 
fiate ,  &•  videtc  quoniam  fuavis  eft  Dominus . 

2  Or  acciocché  polliamo  aver  l'effetto  prima- 
rio ,  eh' è  l'aumento  della  grazia  abituale  ,  fi 
«cerca  che  molto  bene  pruoviamo  l'anima  noftra, 
l.Cff.  11.  dice  S.  Paolo:  probet  feipfum  homo:  cioè,  come 
28.  fpiega  il  Concilio  di  Trento  ,  che  purghiamo 

Cvuc.Trii)  l'anima  noflra  da  ogni  macchia  di  peccato  mor- 
J*jfil$*  c.  tale.  Talché  dunque  la  prima  condizione  per 
7.  ben  comma  ni  cari!  è  bea  cOnfclTarfi .  Perchè  chi 

non  fàcefTe  cosi  ,  verrebbe  a  communicarfi  come 
Giuda  ,  e  come  ad  dio  ditene  bbe  il  Sagramento 

uiuq 
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tanto  veleno  per  ciarli  la  morte:  T(onne  buccelU 
Dominica  nenenum  fwt  jMf  ?  dice  S.  Agoftino  .  S.Ang.  tr. 
E  S.  Tomaio:  mori  ofi  malti:  Chi  cosi  mangia  2$.  inj§. 
indegnamente  ,  dice  5.  Paolo  ,  divien  reo  del 
Corpo ,  e  Sangue  dei  Signore  :  cioè  ,  cornea 
fpieoa  S.  Dio  11  ilio  Cartuliano  ,  farà  confufo  ,  S.  Dionif. 
condannato,  e  punito  ,  come  fc  averte  (Venato,  Car.mr.  il* 
ed  occifo  Cri fto  :  ideft  confundetm  ,  damnabitnr  ,  in  1.  Cor. 
&  funietHT  ,  ac  fi  tbrifium  uccidi  fiet  ,  ejufque  San-  1 1, 
guinem  efudijfèt  .   Di  più  accollandoli  indegna- 
mente col  peccato  mortale  ,  dice  il  mede  limo 
S.  Aportolo  :  judicium  fibi  manducata  &  bibhì 
cioè  fi  addotta  il  giudizio  dell'eterna  dannazio- 
ne ,  fpiega  iliudcrìo  S.  Padre.  Cosi  di  (Te  Cri  fto 
a  S.  Brigida  :  mali  fufcifmnt  ad  majorem  judicii  Rev.  S.Bt. 
juftitiam  ,  quia  non  timone  indigni  accedere  ad  mh-     2.  c.  2. 
tam  dignhatem.  Tutto  quefto  gran  male  accade 
a  queiranima  :  2ty»  dijuikans  Corftts  Domini , 
cioè  come  fpiega  S.  Gio.  Crifoftoaio  ,  che  non  S.  Jo.  Chr. 
invettiva  *   nè  confiderà  la  grandezza  di  quefto  hom.  z%.in 
gran  dono  r  nè  di  (cerne  quefto  gran  Cibo ,  perche  1,  Cor.  1 U 
lo  prende  fenza,  timore  ,  e  riverenza  ,  come^* 
gli  altri  cibi  ,  fpiega  il   fudetto  San  DionU 
iìo  .  remiamo  addunque  molto  bene  ,  ò  bio- 
vini ,   avanti  andiamo  a  prender  quefto  Cibo , 
di  ben  purgare  l'anima  da  ogni  macchia  mor- 
tale, fe  non  vogliamo  ,  come  Adamo  ,  dall' 
Albero  della  vita  cavar  la  morte. 

I  Ma  acciò  abbiamo  l'effetto  fecondano,  eh* 
è  la  dolcezza,  e  la  foavità  fpi rituale,  non  folo 
fi  ricerca  lìamo  purificati  dal  pecca  o  mortale, 
ma  anche  da'  peccati  veniali  :  ad»  exercita ,  co-  S.  Th.  eh. 
me  parla  S.  Tornalo,  deludendo  ogni  diftra-  a.  8. 
zàone  di  mente ,  come  fpiega ,  e  prua  va  otti- 
mamente ii  lopraci tato  Gonet .  Si  ricerca  anche 
un  diftaccamento  dalle  cofe  terrene,  e  da  tutti  S.  Ber.  de 
i  piaceri  del  Mondo  ,  acciò  fi  aiTaggino  i  pia»  Afcftr.^ 
ceri  di  Dio;  Vrmu*£*tHm  mm$c  {dentari  bus  de-  », 

fdcrih 
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JùUriis  àtsìmttm  deU&aun  pinchi  decima:  dicr 
5.  Bernardo.  Poiché ,  come  fu  eletto  dall'  Eterna. 
;  SMpìcroa  ai  B.  Errico  Salone  -  Come  i  ilofi- 
goutflì  fuggono  i  Falconi,  «osi  Iddio  fugge.-» 
quelli -,  fi  attaccano  alia  Terra.  Qucfto  accade 
partù\Aaicucntc  ,  ò  Giovimi  f  a  que\  che  in- 
vecchiano ne'  piaceri  delia  carne .  Quelli  Info- 
gna efcludcre le  vogliamo  affagaìare  le  dol- 
eczze  del  divino  Amore:  de  pei  ti  det+t  quid  for- 
4Umm  ^y  &  urne  fa/i  ftiicbritudìnem  fiibfetpÙP** 
auledi*  ,  dice  Cdtio  a  S.  Brigida  nel  luogo  ci- 
tato! 

4.  Oltre  glaccennati  effetti  ,  ne  produce  a n die 
degl'altri  il  SantiJlkno  Sagramene©,   Rimette  i 
peccati  ventali  ,  e  preserva  da'  peccati  mortali  % 
cOendo  antìdoto  perfetto  .  conte  lo  chiama  il 
t§n*%Trid.  Concilio  di  Trento   perche    come  dice  S.  flcr- 
fcff'.iix.L  nardo  :  ftufkm  mìmmit  in  minimi*,  &  in  gravio* 
S-  tfrr/*cj\  rìlmi  ju€anu  tollic  vmnìnì  confenfum  „  Rimette  . 
/rm^-    le  noSin  rutto,  almeno  in  parte,  lagena  do! 
Cm-c/fca*.  vuta  a'  peccati  :  mitiga  ,  c  dimirmUcc  il  fomite, 
*  dà  la  peiièverau7a  nel  bene  operare.  Tutti 
oociti  cÓcrti  ammirabili  lì  partecipano  da  chi 
va  ben  preparato  ,  «  diipofln.  Di  quello  ad- 
dane] uc  cagioniamo  „ 

C  A  P.  IX. 
]  DelU  Ijw  Preparatone  per  la  font* 

Compiutone  • 

-  ■ 

/       .     x  tP  E  vogliamo  ben  fervi  rei  Jic]ii«ftodivmif- 

limo  Sagramcnto ,  dovremo  diiigentemen» 
te  ti  lettere  ,  come  anche  di  cenoni»  nella  Con- 
forto* e  ,  a  quello  dovemo  tare  avanti  4  a  Corn- 
.         m  emìone ,  nella  Communio  ne ,  <  dopo  la  Corn- 
ea, unione,  Ot  Ce  dìccttuao  a  <cjhe  grefetd  dei 
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Sahtiffimo  Sacramento  fono  ammirabili  ;  c ancor 

cola  molto  amwu f abile  che  tanti  pochi  ne_^ 

vediao  in  noi  .  Un*  delle  cofe  di  pi*  meraviglia,  Sang.  cit. 

e  più  degne  di  fir  aordinario  ftupore  che  fi* ,  fer  p.  j.  e.  io. 

mio  avvifo  al  Mondo ,  dice  il  P.  Sangiurè * quella  feci.  6. 

che  noi  veggfamo  accadere  ogni  giorno  nelUchiefay 

toccante  il  S*ntiffimQ ,  e  venerabt lijfimo  Sagr  amento 

dell'  Mtare  .  me  ejfèndovi  ?tfftro  Signore  ricevuto 

veramente,  fecondo  la  fu  a  Divinità* ,  e  fecondp  la 

fua  Vmanjta  ,  e  sì  fovente  da  tante  f*rf<WL+  ì 

produca,  nondimeno  in  quelle  si  pochi  ,  e  sì  pie- 

doli  effetti  :  Che  e  dire,  eh:  il  fuoco  non  rife/Ur 

dì  y   il  fame  non  riluca  ,  la  fanità  non  guari fca  , 

l'abbondanza  non  riempia  ,  la  forig  non  fortifichi. 

Qvc  è  in  noi  l'aumento  della  grazia  ,  e  tutti 

gi'aJtti  effetti  4i  fopra  accennati?  Ove  fi  gufta- 

no  le  fbavità  di  quefto  Cibo  divino  ì  Se  non  le 

«uftiaaip  ,  perchè  Iddio  vuoi  mortificaci ,  và 

bene:  ina     non  le  guftiamo ,  perchè  abbiamo 

guafto  il  palato  per  la  (cbte  del  peccato  ,  che 

toglie  ogni  gufto,  mal  per  noi.  Quello  è  il  no? 

Aro  gran  male  ,  che  non  folo  non  guftiamo  , 

ac  Tentiamo  i  gufli  ,  ma  ancor  in  quclto  Sagrar  / 

mento  diamo  difgufti  a  Crifto .  Qucuo  è  il  fom- 

mo  de' mali  ,  che  in quefto  Sagramento  Criiio  c 

ci  dia  il  miele  ,  e  noi  li  diamo  il  fiele ,  coms 

dice  S.  Agoftino  fopra  il  Salmo  $8.  dederunt  in 

efeant  meam  fel.  Pfiche  in  Ycce  con  quefto  cibo> 

andar  migliorando  ,  eflendo  flato  iftùuitp  a_j 

queft'cftcttp  ,  andiamo  peggiorando  ,  trionfando, 

in  noi  il  gemico  :  ayvenendo  a  noi  in  quello. 

Sagtameiuo  ,  quello  dite  S.  Amfoogip  delhw 

Penitenza  :  Rtmedium  nfiftmm  fif  Djabow  trium*  S.  Ambr. 

fl)us.  E  da  qui  ci  accodonp  i  terribili  ^aOìghi  de  Vtn.  I. 

contari  di  fppoi  da  S.  Paolo  ,  e  quelli  fi  nu-   I.  c.  17. 

Rierano  ne]  Ippracitaro  SaJmo  :  fiat  menfa  eorum 

&c  come spiega  S.  Agoftino  ,  c  S.  Bonavcn- 

tura  in  Comp,,Tbcal.  va*  k     f*.i4*  Abbia- 
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me  fatte  tante  centinaia  di  Commini  ioni  in 
tant'anxti  ,  ed  ancor  non  yuai'mc  dal  peccato  ;  " 
Se  non  guari mo  con <|ucfto  mezo,  c  con  quefta 
Medicina',  che  mero ,  e  Medicina  meglio  re  po- 
tremo mai  ritruovarc?  Orrnè  molte  ftrade  ha-, 
ritruovare  iddio  per  falvatci  ,  ed  il  Santi  (Timo 
io,  Sigramcnro  è  ia  prima*  e  pur  firmo  fempre_» 
fuori  di  ftrada  :  hùtiavit  ne  bis  %>iam  nevam  ,  *y 
%n4venlem  per  velame*  ì  idefi  per  cameni  fnam  ' 
S.Gio.Chr.  dice  S.  Paolo.   Onde  meritamente  fi  duole,  e 
hem,  <Si.    piange  Crtfoitomo  :  tìei  mtid  f«w  *d  faintenu* 

.  2  Torto  quello  gran  male  dì  non  approfir- 
tarfi  delle  Communìoni  ,  proviene  particolar- 
mente da  due  parti  >  come  dicono  i  Santi ,  ed 
i  Maeftri  di  spirito .  Primo ,  perchè  non  vi  an- 
diamo preparati,  e  ben  difpofti  :  Secondò,  per- 
chè dopo  la  Communionc  non  ringraziamo  Die, 


ne  ci  tratteniamo  con  Dio .  Dicono  i  Teologi  , 
die  la  grazia  opera  in  noi  come  la  Natura,  la  quale 
cpera  fecondo  le  difpofirfoni  s  to  mi  ti  dhnofire,  tale 
dille  Crifto  alia  B.  Margarita  da  Cortona ,  quale 

£.Tt4fi.2.  Appunti  U  ti  TìT7J',9V0  .   ì>U<xl  fttÀ  Ut  f »f fUT •J\}0iie  , 

c.  >.  ».  IO.  e  la  <Ufpfi<3(tme  >  con  U  qtutle  ti  aruUrcmo  y  tal 
faro.  U  grm^U  ,  che  ricevetemi  ,  dice  il  P.  Ro- 
Rodrìptr^.  drirjuez^  Venendo  duncjue  Iddio  in  noi  ,  e  non 
f.z.  rr.  ».  trovandoci  preparati  ,  e  ben  difpofti  ,  che  cofa 
e  $.  ha  da  operar  in  noi  la  fua  grazia*  Il  Sole  in 

alcuni  luoghi  genera  Toro  ,  perchè  tmova  la—, 
m  ayrria  ben  difpofta  ,  e  preparata  .  Così  fi 
m  noi  Crifto  N.  S.  vero  Sole  dì  giulfaxia  %  fe 
nuova  l'anima  ben  pt eparata  ,  è  difpofta ,  vi  ge- 
nera l'ofO  della  fua  divina  grazia  .  Se  tu  fcmini 
il  grano  in  una  terra  ben  preparatale  colti* 
vata ,  farà  gran  frutto  :  ma  le  lo  fcmini  in  usa 
terra  incolta ,  t  ripiena  di  (pine ,  non  produrrà 
frutto  alcuno.  Cosi  anche  il  Santi/Timo  Sagra- 
menu)  ,  che  fi  domanda  frpmmttm  tlccfar*** , 

tiùo- 
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V.  Cap  i*.  fa* 
truoveta  l'anima  noftra  ben  prepatata,  produri* 
gran  frutto  :  mafcla  truovcrà  incolta ,  e  ripica 
di  fumé  de  peccati  che  frutto  ha  da  produrre  ì  Ver* 
età  ,m(ar%a  fommamente ,  dice  il  foprarìtato  San- 
gi  urc ,  dijfarfi.  bene  fer  ricevete  il  Santifmc  Sagra- 
mento  :  ferehe  il  profitta  ,  i  &  graditeli* grafia  eh* 
™  ™*fq*>Jt***m»>  cerriffaaderotm*  *' gradi  deU* 
di ff «fifone y  che  naivi*veremo  portata.  Une.  ripor- 
terà p:u  beni  ,  e  più  ricchezze  fri  rituali  da  un*  fai* 
Cammitniane  y  che  un'altra  da  cinquanta. 

i  Or  quella  preparazione ,  e  difpofizione  tan- 
to neceOana  coafille  in  due  punti  principali 
<ioc  in  purificare  .  &  adornare  l' anima.  QuanI 
do  andiamo  aJIa  Communione  abbiamo  a  far 
come  quelli ,  che  ricevono  i  Grandi ,  dille  Cri- 
fio  a  S.  Brigida  ,  i  quali  imbiancano  le  cale,  fa  S  Br 
c  1  adornano.  Se  tanto  fanno  coftoro,  e  tanto  fa'*  a 
6  aftaogano  per  un  Prcncipe  terreno ,  che  do-  ' 
yrcmo  far  noi  per  ricever  la  Maeftà  infiriita_ 
4  un  Dio  >  Purifichiamo  ,  ed  imbianchiamo 
i  anima  ,  confcflandoci  bene,  come  dicemmo. 
Quello  non  foJo  *'  intende  de*  peccati  mortali 
ma  anche  de' peccati  veniali  ,•  come  dice  il  P.  Ro-  Red,  ette 
driquez    fe  vogiiamo  abbondantemente  parteci-  ™  • 
crpare  de*  gran  frutti  di  quello  divino  Sagra- 
mano  :  benché  i  peccati  veniali  non  impedi- 
amo 1  aumento  della  grazia.  Criflo  avanti 
commumcaffe  gl'Apoftoli  ;  favoli!  i  piedi ,  dan-   S  gem  fir 

5  m  n?rdo  »  nc  J"cd'  fi  denotano  l'affez-  mini  n 
«ioni  dell'anima.  E  S.  Dionifio  Areopagùa fo».  S  DkJr 
giunge  lignificarli  la  purità  da  ogni^rS.  Ureopt 
z.one ,  e  mancamento  .  Nè  penfiamo  che  que-  £e7l  w!- 
fio  drrc  Ila  troppo  rigor*:  in  amnibus  afoni  te  r*r  cT 
vgdar,  ,  dice  S.  Gio;  Criloitomo .   Ci  fi  con-  Lr  *' 
Viene  la  poma  degl'Angeli  ,  poiché  prendiamo  £  JaChr 
il  pane  deg  Angeli  .Se  non  abbiamo  quella^  hJt  Ùu 
punta  ,  abbiamo  a  fofpimla ,  deaerarla ,  ed  Paf. 

umi- 
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umiliarci  per  averla  >  c  non  dire  che  fono  ri- 
gori ,  e  fcrupoli .  L'anima  fi  adorna  còlle  fante 
virtù,  ed  in  particolare  con  tre  ,  come  aUrove 
abbiamo  derro  :  cioè  con  un'amore  ardenti fh mo, 
t  defiderio  infiammato  d'unirli  a  Dio  ,  ricer- 
cando la  fanta  Comm unione ,  come  dice  S.Fran*  * 
S.   Trdnc.  cefeo  di  Sa  ics ,  un  cuore  ardentemente  amorofot 
S*l.  Dir.  colia  purità  illibata  ,  eflendo  tutto  cado ,  epuro: 
fpir.c.+ì.  con  una  vera  <  e  profonda  umiltà,  riputandoci 
veramente  indegni .  A  quefte  s'àRgiongc  la  Pace 
coi  proflìmo  ,  la  Fede  viva)  eh' è  l'anima  di 
tutte  le  virtù  t  un  timore ,  e  rremorc  filiale  , 
andando  a  ricevere  Dio  ,  &  un  gran  de  fida  io 
di  corrifpondcre  a  Dio  per  sì  gran  benefizio  , 
Tutte  quelle  fante  Virtù  compongono  la  Divo- 
zione attuale  ,  che  fi  ricerca  ,  come  dice  S.  Bo- 
S.  Xinav.   naventura  per  ben  ricevere  quello  divinillìm© 
iiifjfc.K.';*  Sagramcnto  ,  acciò  damo  partecipi  de*  fuoi  gran 
frutti ,  ed  in  particolare  delle  fpirìtuali  dolcezze. 
•  .4  Per  ben  preparare  ,  &  .adornar  l'anima ,  do- 
po inveremo  purificata  colla  Confezione ,  do- 
vremo far  la  fanti  Orazione  :  o  ila  la  Vocale  , 
m  la  Mentale  di  punti  fpettanti  alla  fanti ifima 
Paffione  ,   come  vuole  S.  Bonaventura  citato: 
o  fia  de1  punti  fpettanti  ad  elio  Sagramento  . 
Buona  anche  è  la  Lezzione  fpiritualc  ,  il  digiu- 
no il  giorno  avanti  *  come  coltumava  il  B.  GiO- 
vinc  Stanislao  Koska  «  Ma  meglio  prcparozione 
rimi  vi  e  ,   che  il  guardarli  da  peccaci  >  e  fare 
che  una  Communione  ferva  di  preparazione  ali' 
altra,  emendandoci  de*  vizii ,  e  peccati,  mutan- 
do vita ,  ricevendo  la  vita  >  come  dice  S.  Ao0- 
ftino  :  fnmet  igitur  vh*my  qtti  vmk  meciftte  -u/*. 
ìam.    Si  avverta  molto  bene  ,  che  il  Demonio 
per  far  perder  la  preparazione,  particolarmente 
nelle  Felli  vità  lolenni  ,  induce  occafioni  di  far 
cadere,  particolarmente  i  Giovini  in  difoneft^ - 
td  altri  in  impazienza  &t»  acciò  lì  perda  il  frur  ■ 


*  •  • 
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Se  poi  particolarmente  in  quelli  giorni  folciteti 
ci  manca  la  divozione,  dovremo  rafleonar ci"  in 
I>ro  %  aver  un  buo»  deriderlo  di  una  ?jan  Dì- 
voiione,  ed  umiliarci,,  dille  N.  S.  a>S.  Gertrude»  S.Gert.  L 
Ter  far  bene,  c  con  frutto- archete  Santa  Cam-  j.c.  iS* 
muntone  r  fi  abbi  riguardo  al  fine  :  die  non  fi 
J  feccia  per  urna  certa  propria  fodislawonc,  o  per 
parer  buono,  o  ì  pi  rituale  ?  o  per  fare  a  gara, 
o  per  ulama  :  ma  la  vofira  pehKÌpalcmt*n^ì*ney 
dice   S.  Franccfco  di  Sale*  >  nei  comunicarvi  S.  traci  fi 
deve  effère  in  avaw^rvi  y  fortif carvi  y  temi  filar  vi   Sai.  .ter, 
nell'Amor  di  Dio.   Intorno  la  Preparazione  fi  Pit.de»  p. 
deve  leggere  S.  Bonaventura  in  Comp.  Theo),  z.c.  Zim 
ver.  1.  6.c.  16.  pag.  mihi  77&.  rem.  7.  le  è  fuo  il 
Trattato  .  S.  Maria  Madatena  de*  Parai  in  moiri 
luoghi,  e  particolarmente  nella  Vita  c.  94.,  Se 
il  P.  Rodriqucz,  &  il  P.  Sano  iure  ne' Trattati 
citati. 


GAP.  X. 

Della  vera jn'MtkaVrcpara^ioiìe della  font* 
Commumovc:  e  di  quello  dovremo 
fan  in  efia . 

1  T   A  vera  prattica  della  Preparazione  è  fiata 

t  a  infegnara  da  S.  Francelco  dì  Salcs.  Co*  S.  tranci  fi 
mine  tate  y  dice  il  Santo  >  la  /èra  precedente  a  pre-  Sal.iis.loc. 
pararvi  alla  S.  Cam  munto*  e  con  molte  afpira^joniy 
e  lanciamenti  d' amore ,  ritirandovi  *n  poco  fm  al 
buon  ora  ,  per  potervi  levar  f  i*  di  mattino .  Clfc_» 
fé  la  nette  voi  vi  /vegliate  „  riempite  fninto  Uve- 
t-  jiro  inorey  e  la  bocca  di  qnalclur  parola  odorifera^ 
per  mc^o  della  quale  la  votir  anima  fia  tutta-* 
profumata  per  ricever  lo  Spofoy  il  quale  veglirtnde^ 
mentre  voi  dormite  y  fi  prepara  a  fonarvi  mille 

grotte  i  e  fitvùrì  ,  fi  dal  v$T9  caute  vi  J*«*fi«u* 

dìfpe§x 
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diffofia  a  riceverli .  La  mattina  dunque  Uvatev  l 
con  gran  gioja  fer  La  buona  ventura  ,  che  voi [fé- 
rate  ^  &  ejfendoviconfejfata,  andate  con  gran  con- 
fidane y  ma  ancora  con  gran' umiltà  a  figliarti 
quejìa  vivanda  celefte  ,  qual  vi  nodrifcc  ali  im- 
mortalità .  E  dopo  che  averete  dette  le  fante. f arale 
( Signor  io  non  fon  degna  )  non  muovete  frir  il  capo, 
ne  vi  levate ,  Jia  fer  orare ,  o  fer  pqfitare ,  ma 
aprendo  modefiamente  ,  e  mediocremente  la  vojir*-* 
bocca  ,  &  alando  la  tefla  tanto  y  quanto  ti 'fogna 
fer  dar  commodità  al  Sacerdote  di  vedere  eia ,  che 
che  egli  fa  ,  ricevete  fiena  di  fede  ,  di  fferan%a ,  t 
ai  carità  eolui ,  il  quale ,  al  quale ,  fer  il  quale^  e  fer 
Amor  del  quale  voi  credete ,  ff  erate  ,  &  amate.  0 
Filo  tea  im opinatevi  y  che  come  V  afe  avendo  raccolto 
di  fofra  i  fiori  la  rugiada  del  Cielo  ,  ed  il  fugo 
fin  cfqnifito  della  terra  %  &*  avendolo  ridotto 
miele  y  lo  forta  dentro  la  fua  cafa  y  cosi  il  Sa» 
ctrdote  avendo  frefo  fofra  Voltare  il  Salvator  del 
Mondo ,  vero  figlio  di  Dioiche  cerne  una  rugiada, 
difeefa  dal  Cielo  ,  e  vero  figlio  della  tergine,  che 
tome  fiore  e  ufeito  dalla  terra  della  noftra  Umanità, 
to  mette  in  cibo  di  fu  avita  dentro  la  vofira  bocca  , 
e  dentro  il  voftro  corfo . 

2  Quanto  all'Orazioni  vocali  da  recitarti  avanti 
ci  potremo  fcrvirc  delle  divotiflìme  di  S.  Tornalo, 
di  S.  Bonaventura  ,  e  d'  altre ,  che  ftanno  ncgl' 
Offeioli  j  o  pure  delle  feguenti  :  una  di  S.  Bo- 
naventura in  Stimuin  amoris  p'i,  c.  i.;c  Tal- 
tza  prefa  dal  trattato  De  Contemflat  D.  2^.  J.  C. 
attribuito  da  alcuni  a  S.  Brigida. 

Domine  J  E  S  U  Chriftc  ,  qui  cs  panis  vita:  , 
ita  me  de  te  fatiare  donare,  utnihil  prsetcr  te 
«furiarti,  ita  me  de  te  inebriare  digneris,  utni- 
hil prxter  te  imam .  Tene  Domine  mentem_ . 
meam  ,  ne  interveniente  umbra  terrse ,  a  te  vero 
Sole  juftitia?  ieparetur . 

Ociemcntillimc .  te  invoco  in  animam  meam. 

quam 
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quam  praepares  ad  capiendum  te  defiderio ,  cjuod 
infpiras  ci  :  intra  ineam,  rogo  te,  &apta  cam, 
quam  fccifti  .  &  refecifti  ,  ut  habiat  te  velue 
agnaculum  lupra  cor  meum.  O  piiffime  Do- 
mine, invocantem  te  ne  defera s,  qui  priuiquam 
invocarem  te  ,  vocafti  me  ,  ut  ego  fervus  tuus 
te  quacrerem  ,  quaerendo  invénirem  ,  inventum 
ama  rem  . 

I  Nell'atto  della  Corniti  unione,  fi  potrà  re-, 
citare  ,  fubmifsa.  vece  ,  il  Confiteor,  col  fervènte 
per  confettarti  peccatore  •  MV  indulgentìam  ,  fi 
legni  col  fegno  della  Santa  Croce.  Alleare-* 
.Agnus  Dei  fi  può  rinuo vare  un'atto  di  viva  fede. 
Al  Domine  non  fum  dignus  fi  ri  nuovi  un'atto  di 
umiltà  ,  riconofeendo  la  noftra  indegnità,  Al 
dire  fed  tantum  die  verbo  &c.  un'atto  di  viva--, 
fperanza  nella  mifericordia  di  Dio ,  che  può  fa- 
narci .  Quando  fi  porge  l'Odia  dal  Sacerdote  fi 
©flcrvi  alzar  la  tefta  ,  aprir  la  bocca,  c  cavare 
fuori  la  lingua,  acciò  corti modamentc  l'amali* 
ni  (tri  il  Sacerdote,  e  comro  od  amente  la  ricevi. 
La  pr attica  più  Uefa  è  nel  P.  Sangiurè  par.  3. 
c.  10.  (c€t.  15. 

G  A  P.  XI. 

: 

Di  quello  dovremo  fare  dopo  la  Santa 

Cotnmunione. 

>*».«* 

t  C  E  ricevuto  alcun  benefizio  ,  è  ancor  frà 
^  mondani  mala  creanza  il  non  ringraziare 
il  benefattore;  avendo  noi  ricevuto  il  Santi riimo 
San  ramento  %  ch'c  il  fornmo  de' benefizi i  fattici 
da  Dio ,  il  nou  ringraziarlo ,  farà  pefilma  creanza. 
O  quante  fen  vanno  commettendo  di  qiicfteL-* 
male  creanze  !  perchè  ,  come  altrove  abbiamo 
detto ,  non  avemo  ancor  imparate  le  creanze  eoa 
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«  Dio.  Per  quella  cagione  Cerno  privati  de'irurtr 
ammirabili  di  quello  diviniiìimo  Sacramento  :  c 
per  qucfta  ingratitudine  voltandoci  le  fpal le  Iddio, 
andiamo  piti  tofto  alle  Communioni  peggioran- 
do che  migliorando >r  perche  l'ingratitudine,, 
icomc  altrove  abbiamo  detto  con  S.  Lorenzo  Gì u- 
fnniano:  obfiruit  contro,  fi  oftium  divina  bonuxtis 
mi  ferie  §rdi&rum Det  exiccat  fontem  .  Se  incinte  le 
cole  ì  e  di  rutti  i  benctuii  abbiamo  a  ringra- 
Ì.Thefi.y.  2 rare  Dio:  In  omnibus  grati as  Agite,  in  quello 

ij,  benefizio  lìngolarmentc  abbiano  a  ringraziarlo, 

e  Cri  (io  N.  &  ce  l'ha,  infegnato ,  allorché  co- 
municati gli  Apoftoii,  recito  l'Inno,  c  con  effi 
andò  all' Orto  ad  orare  ,  come  altrove  fi  è  detto. 
Ma  perche  noa  compitilo  a  quelle  noilrc  obli* 
,    gazioni ,  sì  ncr  ringraziare     sì*  nel  prepararci  : 
da  quello  Saga  mento-  ,  eh'  e  il  più  grande  de 'Sa- 
granfienti  dobbiamo  temer  da  Dio  i  maggior  calli- 
C*th eclif  ghi ,comc  dice  il Catech  ifmo  Romano*  perchè  non 
fofrn.  /-  2.  lo  trattiamo  bene ,  ne  lo  prèndiamo  bene  ^  I  *  - 
ci  4.  ;:.  u  fcntenza  di  qutftr  gran  ciftighi  da  noi  fieli!  a 
noi  ileffi  e  fulminata^  allorché  rivolti  a  Dio  ftia~ 
mo  a.  dirli  :  fic  nottu  vifitaf  fi  cut.  te  colimus.  . 

2~  Si  avverta  molto  bene  v  che  liccome  il  De- 
monio procura  toglierci  la' preparatone-,  come 
già  dicemmo  y  cosi  anche  procura  togliere  il  Rin- 
graziamento ,  ci  trattenerli  eoa»  Dio.  dopo  la^ 
Santa  Comunione,  come  ben  fi  conofeerà  per 
elperienza  ,  pruovandoiì  i  (limoli:  dipartirli,  6c 
andare  a  fare  altri  negozii .  Satanaflo  caccio 
via  Cubito  Giuda^  dal  Cenacolo  dopa  la  Com- 
m unione,,  perchè  temeva,  che  trattenendoli  col 
S.  Cjrit.de  Sagramenro»  norv  fi*  coavertiffe  :  frmcifiU  t»m_» 
"Jud.  eg}t  ce  ter  it  ètte  ,,  ver  bus  ne  panis  ili  e  benediclionis 

fcintillai  i*  corde  ejns  excitaret ,  dice  S.  Cirillo  r 
CHrip    E  Si  Gfb.  Cliioftomo:  wfi  e*tf*y.'Piroditor  fit&u* 
kom^dcL*   non  efiet ..  11  medefimo  tenta  di  fare  a  noi  altri» 
**t*        l  Teologi  Yaa.  ceveaudo  fc  ia  tutto,  qiid  tcmrjo, 
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che  fi  confo- vano  in  noi  le  fpecie  Sagramentali  > 
vadaicmprc  in  noi  aumentandoli  la  divina  gri- 
lla.  Rifpondc  il  Suarcz  ,  il  Conce  già  citato, 
&  altri  ,  che  fc  dopo  la  Communione  ci  an- 
diamo elferdrando  ne' ringraziamenti  ,  negl'af- 
fetti, e  negl'arti  delle  fante  virtù,  come  di  fede, 
d'  amore  &c  fempre  più  andiamo  ricevendo  gì' 
aumenti  della  grazia  :  ed  alta  mifura  che  gf  af- 
fetti crefeono  ;  anche  la  grafia  del  Sacramente  va 
femfre  ere  fendo  :  e  quel  Sol  di  C inficia  va  fem- 
fre ff ardendo  continui  raggi  di  novelli  favori  ,  e 
mifericordie ,  dice  il  P.  Sangiurè.  £  quefto  non 
foio  ex  opere  oferantis  ,  ma  anche  ex  efere  of  erate: 
Accioclie  dunaue  ci  priviamo  di  queftv  aumenti 
della  grazia ,  ftimoia  il  Demonio  a  non  tratte- 
nerci con  Dio  dopo  la  fanta  Communione. 

}  Quindi  e  che  i  Santi ,  c  gran  Servi  di  Dio 
conofeeudo  quella  verità ,  infiftono  grandemente 
a  raccommandarci  ,  che  dopo  la  Communione  . 
ci  tratteniamo  con  Dio.  S.  Terefa  và  molto  eia- 
gerando  quello  alle  fuc  Monache  dicendo 2ty*  lnn-  t**f* 
perdiamo  cosi  buona  occ afone  ,  ed  opportunità  ;  ac-  J4* 
toniamoci  a  lui  .  ì\pn  fuolcfua  Mae  fi  a  mal  fagare 
l'alloggio  y  fe  gli  vien  fatta  buona  accoglienza.  E 
poco  dopo  :  State  volentieri  con  effo  lui  ,  >w^ 
perdiate  così  buona  opportunità  di  nego^iari ,  come 
e  l'ora  della  Communione .  Avvertite  che  qnefio  e 
di  gran  profitto  fer  l  anima    e  dove  il  buon  GESÙ* 
re/la  grandemente  fervito    e  gufi  a  che  li  toniate  '., 
compagnia  .  Vrocurate  figliuole ,  con  gran  diligen- 
za di  non  la  perdere %  e  fe  l'obedienia  non  vi  co- 
mandarà  altra  cofa  ,  faccia  fiudio  ,  che  l'anima 
fi  fi>*  col  Signore .  nftro  Maejlro  e  egli ,  non  la- 
fiderà  d*  infognarvi ,  benché  ne»  ve  ne  accorgiate  p 
ne  lo  conosciate .  Che  fe  fiubito  andate  col  penjiere 
altrove ,  e  non  fate  fi/ma  ,  ne  tenete  conto  di  chi 
fià  dentro  di  voi  ,  non  vi  lamentate  fe  non  di  voi 
J*tfe  •  i&'fto  dun<pe  e  buon  tempo  ì  perche  e*  in- 

Qjl  *  inferni  % 
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V        fìgn*i  *d  ifiruifchi  il  noftro  Maeftro ,  e  noi  Vajcot— 
ti  Amo  y  e  U  baci  Amo  li  ficài  y  per  averci  egli  vo- 
luto infegnàre  *  e  fupplhhiamolo  che  non  fi  parrà 
da  noi.  Altrettanto  efeggerava  quefto  punta 
Ex  *#.      S.  Mafia  Madalena  de'  Pazzr,  leggendoti  nella 
94^  Vita  .    T^on  voleva  che  doppo  la  Communio™ 

fi  andafie  cosi  prefio  a  gl*  EJferchgi  del  Munifterù, 
ma  elee  le  Sorelle  fi  fitrmaffero  fer  qualche  fpa%io 
di  tempo  a  ghiere  della  prefemqt  di  qncL  divini 
Off  ite  ,  che  dentro  il  petto  avevano  ricevuto  :  o 
diceva  j  che  quello  era  il  temfo  più*  fre^iofo  y  che 
abbiamo  m  quefta*  vita  y  e  più  opportuno  per  trat- 
tare con  Dio  •  •  dargli  luogo  per  purificare ,  illu- 
minare y  e  fantificare  Vanirne  nofire  7  e  che  perà 
fi  doveva  [pendere  in  affètti  amorofi  ,  m  /t/cfe_-»f 
ringra^amenti  ?  V  offerte  fatte  di  fé  jhjfo  a  Dior. 
e  che  non  fi  può  trmvare  me^o  più  efficace  per  per^ 
fc%£Ìanare  un  anima  ,  quanto  il  confumare  quejfo* 
tempo  dopo  la  Communio**  m  quefti  fanti  EJfercU 
%ii  ;  perche  chi  impara  da  GESÙ* y  diceva  Ellary 
non  ha  bifvgno  di  altri  Eibvi  y  th  ammaefhramenti^. 
Txrit.  I.  Ctirto  N.  S.  dtffc  alla  B.  Margherita  dà  Cor- 
£.19*11.9.  tona  ,  che  dopo  la  Communione  non  penfafle 
a  qualunque  cofa  terrena  y  ma  clic  penfade— » 
a  Lui. 

4  La  cofa  alianti  que  ,  che  può  ejjir  di  magrio* 
,  importanza  in  tutta  la  vitv  fpirituale  ,  come  dice 

Sffg*  eh.  il  P.  Sangittrè  ,  è  di  faper  fervhfi  ben  del  temp* 
&*>  dopo  la  S antifona  Communione  r  affine  dt  riceverne 

i  frutti  y  fer  li  quali  ella  e  fiata  iftituita ,  Cioè 
avvertendo  diligentemente  di  trattener  in  quel  tempo 
TUgfiro*  Signore,  e  di  farli  Compagnia:  ejfendo  un* 
grandiffima  inoh'ilta  di  tafeiario  cosv  tofto  ,  c-r 
tutto  filo:  non  altrimenti  di  quello,  che  farcbbt^>r 
fe  voi  h  [li affé  filo  in  una  Camera  y  H  Re  Y  che  vi 
nò,  onorato*  di  vifitarvi  in  Cafit  Vofirtt.  E  da  queft* 
turbamento  vUne1*.  che  poche  perfine  cavano  dalla, 
Sanrifftma  Comminimi  il  frutto-  ,  the  potrebbero  „ 
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\  Tratteniamoci  addunque  con  Dio  dopp  la  fama 
Comunione:   V ere  he  un  anima  allora.  ,  cornea 

1  poco  dopo  dice  il  Odetto  Padre  ,  può  non  fola* 

mente  andate  y  ma  correre  y  e  vaiare  alla  ferfe^ 

*  %joney  e  fare  acquifto  d?  immenfe  ricchezze .  Se  do- 
mandarti quanto  tempo  dobbiamo  trattenerci 

•  dopo  la  Communionc .  Si  rifonde  che  dovreb- 
I         be  edere  un  ora ,  o  mezza  %  o  almeno  tutto  quo! 
tempo  ,  che  in  noi  fi  confervano  k  (peci e  Sa- 
gramentali . 

5  Quando  poi  non  ci  commtinichiamo  fagra- 
tnentalmcritee  cofa  utili (fima  communicarfi  fpi- 
ritualmente.  Quando  figlinole ,  parla  S.  Teicla_,  S.Theneh. 
alle  fuc  Monache  ,  non  vi  communicarete  ,  &  c[ 55. 
udirete  Mejl'a,  foUte  communic*rvi  fpiritualmente 
che  e  di  grandi/fimo  fmfitto  ,  e  fare  il  mede/imo  di 
raccorci  dopo  in  voi  .  (£ucfto  e  quello  ovrciTImo 
fare  quando  afeoiriamo  la  MeiTa  ,  acciò  da  quefra 
ma^ior  frutto  raccogliamo*  come  a  quederfet-  ConcTrid. 
to  defidera  fi  facci  .fagramentalmcntc  il  ùg  10  ./v?  z-.^ 
•Concilio  di  Trento.  '  V** 

è  A  p,  XII. 

Trattka  di  quello  dobbiamo  fare  dopo 
la  Santa  Comunione. 

«       *  *         '••*•••■"«  • 

1    A  Vendo  ricevuto  il  Samiffimo  Sagramen-  ' 

i"A  to;  meliate  ,  dice  S.  Francete©  di  Sale*  S.  Frane 
4l  vojho  cuore  a  venire ,  *«*  a  far*- omaggio  a  «uefi* .  Sahm.loc. 
tran  Re  di  falute  :  trattate  con  erò  lui  inMri+f*. 
fan  interni,  conftdcrateU  dentro  dì  voi  .  ove  t*tt 
fi  è foftofer  voftro  bene  .  Infine  fateli  tutti  gVac- 
cogbmenn  ,  che  vi  farà  foffibile  ,  e  ferratevi  di  ma* 
mera  ,  che  in  tutte  4e  voftre  anioni  fi  cono fc a  che 
Dìo  e  con  voi .  Per  compire  tutto  qucfto  ,  che  et 
«wc  qucfto  ,gtaa  Santo ,  dovremo  primieramente . 
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adorare  il  no  Grò  Iddio,  che  fta  in  noi  :  Secon- 
do ringraziarlo  di  qucfto  sì  gran  benefizio  ,  e 
di  tutti  gì'  altri  :  terzo  far  airi  d'amore  verfo  chi 
tanto  ci  ama .  B  perchè  non  Tappiamo  far  bene 
tutto  quefto  dovremo  offerire  al  Signote  ,  rome 
altrove  abbiamo  detto  ,  tutte  le  adorazioni ,  e 
ringraziamenri  ,  le  lodi  ,  gl'onori,  gl'amori  , 
che  hanno  dati  ,  e  daranno  la  San  ti  (lima  Ver- 
gine ,  gl'Angeli  Santi,  ed  i  Spiriti  beati  in  Pa- 
radifo.  Dopo  domandaremo  grazie  al  noftro  Dio: 
perche,  come  dicemmo ,  quello  è  il  vero  tempo 
da  domandare,  e  da  ottenere  :  dice  il  P.Ro- 

Kodr.ch.  driquez,  abbiamo  da  dimandare  a  Dio  perdono  de9 
c-  7*  nofiri  peccati ,  e  forteiga  ftr  vincere  lenofire  paf- 

foni  ,  e  per  refiftere  alle  senta%ioni  :  gratta  per 
acqnìfiar  le  vèr  ci*  ;  Ì 'umiltà  ,  l' obedien^a  y  lapa- 
xjen^a ,  la  perfrveran^a .  Per  ben  compir  tutte 
S.TherVtt.  quefte  parti  S.  Tercia  fi  confiderai/a  a  piedi  del 
J4*  mftro  Signore  ,  e  eolia  Madalena  piangeva  nvn— 
altrimenti  che  pt  con  gl'occln  corporali  V  avejJL* 
veduto  in  Cafx  del  Farifee . 

a  In  quel  giorno  >  nel  quale  ci  comunichia- 
mo iftruì  N.  Sig.  S.  Metiidc  ,  che  dovette.^ 
praticare  cinque  cofe  ,  che  fi  leggono  nel  Li- 
bro ì.  cap.  42.  Altri  modi,  e  nxattiche  miliffi- 
mc  fi  potranno  k**ìgcre  nel  P.  Granata ,  nel  Ro- 
driquez,  e  nei  Sangiurè.  Quanto  air  Orazioni, 
fi  potranno  recitar  molte,  che  fono  negl'  Orfi- 
fcloli,  e  Libretti,  a  le  feguenti  :  la  prima  delle 
quali  è  di  S.  f  ranccib  di  Sa  Ics  ia  pixp.  ad  Mif. 
tom.  5.  ,  l'altra  del  Trattato  de  Contemplata 
D.  N.  f .  C.  da  alcuni  attribuito  a  S.  Bernardo. 

I.  Signor  mio  GESÙ'  Crifto,  mio  Salvatore 
unico  ,  10  vi  adoro  cou  tutto  il  nrio  cuore ,  e 
vi  ringrazio  infinitamente  di  un  sì  gran  bene- 
fizio ,  e  perche  voi  ficte  degno  di  tiwto-l'amote, 
io  vi  amo  (opra  tutte  le  cole ,  e  mi  difpiate  di 
non  ava  vi  pei*  avanti  amato,  c  di  no» amarvi 

di 
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<di  preferite  tanto  quanto  voi  meritate.  Ialuo- 
Juogo  di  che  io  vi'  offeiifco  le  adorazioni ,  rin- 
graziamenti ,  accoglienze  .,  affetti  ,  c  tratti  di 
amore  ^  di  riverenza  e  di  gratitudine  ,  che  U 
voftra  Sanriflima  Madre,  e  tutti  i  voftri  Santi, 
«  Secvi  vi  hanno  giani  ai  refo,  e  vi  rendono  di 
perdente  nel  Cielo .  lo  fono  grandemente  ad- 
dolorato, Signore,  piò  «he  d'ogn'altra  eofa, 
che  può  ben  efiere  ,  che  io  vi  abbia  offefo  in 

«nalche  maniera  fi  fia ,  e  mi  difpiacc  di  non  , 

dolermi  tanto ,  quanto  la  voftra  Bontà  ,  e  Mac. 
ftà  voftra  io  merita-  .  Del  che  io  vi  domando 
umilmente  perdono  per  li  turriti  della  voftia— 
Santiflima  Paffione  ,  offerendovi  conducila  tutto 
me  medefìmo  ,  tutti  i  miei  travagli  ,  e  tutto 

Juello,  che  fatò,  e  patirò  ìn  tutto  il  corfo  della 
ella  mia  vita,  in  fod i sfazione ,  e  rcmitfione_, 
de*  mici  peccati  .  £  fi  come  la  confidenza ,  eh* 
io  ho,  che  voi  mi  pardonaretc,  e  fondata  l'o- 
pra la  voftra  infinita  bontà,  e  clemenza;  nell' 
ifteffo  modo  appoggia  quella,  che  prendo  ,  mi 
concediate  grazia  abbondante  per  emendarmi  , 
e  perfevcrarc  nel  voftro  fanto  lervizio  lino  alla 
line  .  Amen. 

II.  O  amor ,.  qui  fempec  ardes ,  Se  nunquam 
extingucris.,  duicis  Chrifte  Deus  meus ,  bon^ 
JESU  Charitas  ,  eie  amor  cordis  mei ,  accende 
Hne  totum  igne  tuo ,  amore  tuo  ,  dileftion^ 
tua,  exultatione  tua  ,  defiderio  tuo  ,  jucundi-; 
tate  tua,  voluptatc,  Se  concupifccnria  tua,  que 
fancìa  -eft ,  Se  bona,  quae  fanftacft,  Se  munda^ 
ut  totus  atnoris  tui  duloedjne  plenus  :  totus 
-fiamma  chariratis  tua:  vaporatus,  te  Dominimi 
«icum  duicillimum  ,  &  pulchcrrimum  ex  toto 
corde  meo,  ex  tota  anima  mea,  Se  extòtisvi- 
ribus  meis ,  Se  ex  omni  intcntionc  mea  ,  cum 
multa  contrizione,  Selacrymarum  fonte,  cum 
mulca  rev«*eiuia ,  S<  tremore  :  habeam  te  iru^ 

Q^q  4  corde 
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corde  ,  &  prx  oculis  mcis  fan  per,  &  ubique, 
itaut  eriam  me  nuilus  mundanus ,  vel  terrcnui 
ha  beat  locus.  O  mifericordioiiffime ,  tibi  me_, 
committo,  rendo,  &  concedo,  per  quem  funi, 
vivo,  &  fapio .  In  te  confido,  tk  fpcro  femper 
te ,  &  fpem  meam  in  te  ponp  ,  per  quem  re- 
furgam,  vivam,  &  requiefeam.  Te  cupio,  di- 
ligo, 6c  adoro  :  cum  quo  inancbo  ,  regnano  ^ 
&  beatus  ero.  Amen. 

Tra  le  altre  petizioni ,  domandaremo,  che  ci 
faccia  veri  divoti  della  fua  Madre  Sanuflima, 
'    dicendo  con  5.  Bonaventura  . 
Eontv.      Dileftiffimc  Domine  JESU  ,  dignareme  infir- 
m%  *~    mum  peccatorem  Matrì  tua;  revcrentiam  debi- 
•  t*  z*   tam  exibcrc.  Et  tu  clementi  (Urna  Domina  ,  im- 
peria mi  hi  ut  fuse,  ce  tua;  femper  deditus  lìm  , 

ter  vi  tu  ti ,  &  tibi  omni  tempore  obfcquar  pura—, 
mente  ,  Se  corde  ,  &  coi  por  e  devotis  continue 
tua:  benignitati  adìftam, 

CAP.    XIII.  - 


Del  frutto  da  cavar  fi  dalle  Sante  Comunioni^ 
e  della  freguem^a  di  cjfe . 

i        Oichè  tutto  il  bene  delle  Comunioni  con* 
l     fifte  in  cavarne  il  frutto:  ritorniamo  ad 
inculcare  a  Giovi  ni  quefto  punto  toccato  anche* 
nel  Cap.  nono  .   Lino  de' maggior  conti  ,  che* 
dovremo  rendere  a  Dio  nel  punto  della  nofka 
morte  ,  farà  il  non  aver  cavato  frutto  dalle_^ 
Comunioni:  cfterci  tante  volte  comunicati ,  e__* 
non  elicici  approfittati .  Noi  abbiamo  da  capir 
molto  bene  quello  dice  S.  Gio.  Crifoftomo  , 
che  il  Santiflìmo  Sagramcnto  ha  da  fervi  rei  per 
freno  a  ritenerci  da  tutt* i  vizii,  e  peccati.  Si 
ponderino  bene  quelle  fue  parole  ;  AMmUmm 

iuqut 
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itaqxe  nohis  ipfis ,  dilefUjJtmis ,  tali  bus  fruente*  bo»  S.  Jo.  Chr. 
nis;  &  cwn  aliqmd  turpe  dicere  voluerimus ,  vel  hom.6l.ad 
nos  ab  Ira.  corri  fi  viderimus  y  vel  alto  cpttopiam.-*  Vop% 
httjufmodi  vitio  y  confideremns ,  quibus  facli  fnmus 
digni  ;  tali  fané  cogitai  io  9  nobis  irrationabiliummo^ 
tuum  fit  correclio.  Ma  quefto  è  da  piangeri!  y  che 
rimedio  si  grande  non  ci  giovi:        corpus  fuum 
effecit ,  nobis  fuum  communicavit  Corpus  >  &  ho» 
rnm  nos  nihii  a  malh  averti::  dice  Umedciimo  $.  Frane. 
Santo.  E  pur  dice  S.  Franceko  di  Sates  ,  che  Sacr.  Rei. 
la  divota  Comunione  è  H  più  gran  mezo  di  p.i.c.ii, 
profittare  nella  vita  fpkituale  .  S.  Maria  Mada- 
lena  de'  Pazzi  dice  :.  che  una  Comunione  fatta  con  Ex  Vit.  ?« 
vero  fpirito  ,  e  pentimento  e  atta  a  far  che  l'anima  94. 
venga  a  gran  perfe*^iine  di  vita  .  'Riflettiamo 
a  noi .  Quefto  e  il  frutto ,  che  caviamo  dalle^ 
fante  Comunioni,  mangiar  carne  d'Agnello >  c 
diventar  Lupi  ;  eiTer  pafcolati  come  pecorelle, 
c  depredar  còme  Leoni.  Deh  ,   che  feufe  ap- 
porteremo 'noi  a  Dio ,  fe  tanto  egli  ha  fatto 
che  piti  non  puoi  fare,  dando  tutto  se  ftelfo! 
Quid  e  fi  qnod  debui  ultra  facere  vinea*  meey  &  non  If.$.+. 
feci  eì  ì  dice  Iddio  .  Nò ,  che  non  avremo  feufe: 
Qufnam  igttur  er'tt  excufatio ,   cum  talibus  fafii  S.Jo.Chr. 
t alta  pece emus  %   cum  Lupi  fiamus   Agnum  comte»  hom.60.ad 
dente* ,  cum  tanquam  oves  pafti  ,  '  more  Leonum-*  Top. 
diripiamusì  dice  S,  Gio.  Cri fo (tomo :  /  Criftiani 
che  faranno  dannati^  dice  S.  Francefco  di  Saies,  re»  S.  Frane. 
Jl e ranno  fen%a  replica  alcuna  ,  quandi  ilgiufto  Giù-  eh.  c.  so, 
dice  farà  loro  vedere  il  torto ,  che  ejjì  hanno  avuto  , 
di  morire  fpiritualmente  y   poiché  era  loro  cosi  fa» 
àie  il  mantenefi  in  vtta  ,   e  fanità  col  mangiare 
il  fm  corpo ,  ch'egli  a  emetta  intentione  avena  loro 
lafciato .  Mi fer abili  ,  dirà  egli  ,  perche  fiete  voi 
morti  y  avendo  alvofiro  commodo  il  frutto ,  e  l  cibo 
della  vita  >  f  . 

2  Peccano  quefti  tali     che  dopo  la  S.  Co- 
munione Aon  fi  cuftodiicono  da' peccati  ,  dice  ' 

1 
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S.  Bonav.  S.  Bonavcnrura  y  fe  e  fuo  il  Trattato .  fretti 
traci.  Tho-  mifcrabili  ,  dice  il  Santo,  tre  mali  incorrono. 
olo.  ver.  I.  Primo  ,  Perche  ignominrofamente  Scacciano 
é.  c.  i6.  Crifto,  che  hanno  ricevuto  :  nam  turfius  eiicitur, 
-yuan*  non  admitntur  hofpes  >  Secondo ,  perchè  fi 
i  Tadomigìiano  a  Giuda,  che  cenato  con  Crifto,, 

10  tradì  ,  e  come  ad  Affatone  ,  che  convitato 

11  Fratello,  l'uccilc»  Tcrw>,  perche  pervertono 
l'ordine  dcll*oncftà  :  venturo  enìm  reverenti***-* 
*xhibes  ,  &  frsefenxi  nullum  .  Onde  fono  fifnili 
a  qucgT  Ebrei ,  che  andò r no  incontro  a  Crifto 
non  rami  dJ  olive  ,  e  con  gran  fcftavc  dipoi  lo 

.     .        crocififlero  .  Qucftc  cofe  dice  il  Santo  . Quando 
. .    addunque  v'andate  a  comunicare,  òGìovini  di* 
kttilfimF,  penfate  a  cavarne  il  fratto  ,  rinno- 
vando tutta  la  vita  ,  fc  non  volete  incorrerei 
ncll'eftrcrao  de1  mali.  Crifto  iftituendo  quefto 
gran  Sagramcnto  te  cofa  nuova  ,  ponendo  tar- 
mine all'antiche  »•  imparando  a  noi  di  cavare 
frutto  da  quello  diviniftimo  Sagramcnto  col  ri- 
nnovare l'antica  fpoglia  ,  come  dice  S.  Paolo . 
Colof.  l.  9.  //  liquore  del  divino  Amor*  non  fuo  entrare  dove 
regna  il  vecchio  ^Adorno  :  bifogna  necejjariamentt^, 
S.  Frane,    difiruggerlo ,  dice  S.  Franccfco  di  Sales.  Udite, 
Sai.  iudi-  come  cfclama  l'Angelo  delle  Scuole  :  Recedant 
refi.  ffir.  vetera ,  nova  fint  omnia  corda  ,  voces ,  &  opera  . 
c.  46.        Non  fi  parli  pili  di  cofe  antiche  ,  ogni  cofa— 
ila  nuova  :  nuovi  i  cuori ,  o  Giovini  ,  ne'  pen- 
fieri,  non  più  impuri:  nuove  le  parole,  non- 
più  ofeene:  nuove  le  opere  ,  non  più  lafcivc, 
*  né  renebrofe ,  ma  *utte  fante  .  Addunque  cavar 
il  frutto  dalie  fante  Comunioni  in  prattica  ,  farà 
emen^arfi  ne'  vizii*,  ne' peccati , -e  nell'imper- 
fczzioni .  11  frutto,  che  dobbiamo  cavare  dalla 
Confezione ,  dice  S.  Francefco  di  Sales  ,  e  la— * 
propria  abiezione,  c  l'umiltà  :  e  dalla  Comu- 
•    nione  la  dolcezza ,  e  la  foavità .  Il  frutto ,  che 
noi  altri  abbiami  U  cavar  da  quejia  [agra  Comu- 
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nlone  ,  dice  il   P.  fcodriquez  ,  ha  da  efere  un'  fydr.clt* 
anima  umile  fer  caminar  avanti  nella  via  di  Qio:  c.  9. 
una  forteti*  molto  grande  per  mortificare  le  nofire 
jpajfioni  ,  0  per  réfi  fiere  alle  tentazioni  y  e  vìncerle. 

1       Se  dunque  ,  ò  Giovini ,  comma  ni  candori  fpeffo, 
non  diventiamo  più  umili  ,   più  cadi ,  più  pa- 
zienti ,  più  obedienti ,  più  pronti  a  fervirc  Dio; 
le  noftre  Comunioni  non  fono  buone .  Ma  udite 
che  dice  Critto  alla  Jb.  Margherita  da  Cortona  Ex  Vìt.  Z. 
*lt  quell'anime  y  che  colle  Comunioni  non  fi  1. c.  2Q.n. 
emendano:  Guata  quelle  anime  ,  le  quali  non-*  %„ 
ceJJ'ano  di  paccare  y  e  fen%a  alcuna  emendandone 
della  loro  vita,  ardiscono  dì  ricevermi  ;  percioche 

p      fi  farà  contro  di  effe  e[fame  y   e  giudico  rigorojfi- 
tno  .  Beate  all'incontro  faranno  quetranime  ,  che 

•       fi  .emendano  colle  Comunioni  ;  quefte  faranno  ^ 
partecipi  di  que'gran  beni  ,  che  va  Crifto  rac- 
contando al  B.  Errico  Sufone  nel  Dialogo  d' 
Amore  Cap.  25.  ,  e  quelli  fi  racceontano  da_-# 
S,  Bonaventura  in  Comp.  Theol.  1.  6.  e  15. 

j   Quanto  alla  freguenza  y  come  dicemmo  Varan.l.$ 
nella  Paréhefi  ,  è  rimelfa  dalla  Sagra  Congre-  c.  9.  n*  4. 

k  gazione  al  Confeflorc,  il  quale,  come  Medico 
ipiriruale  conofee  quante  volte  il  deve  reiterare 
quefta  celcfte  Medicina  .  La  maggior  chftanza— » 
però  ,  dice  S.  Francefco  di  Salcs  nei  luogo  ci- 
tato ,  Ì  &  m  mefe  alValtr*  tri  coloro  ,  die  vo- 
gliono fervire  Dio  dì  vet amente .  Per  comunicarfi 
ogni  otto  giorni  y  dice  il  medefìmo  Santo  %  bìfo- 
gna  non  avene  ne  peccato  mo  rtale  y  ne  affetto  al 
feccato  veniale  ,  ed  avere  un  gran  defiderio  di  C9~ 
municarfi  ,  ma  per  continuare  tutt*  i  giorni  y  bi- 
fogna  di  più  a\*er  fuperata  la  piaggio}  parte  delle 

1  f:ve  male  inclha'rroni  y  e  che  tpnjfè  fi  a  col  confi- 
glio del  V.  fpirìtuale.  La  regola  generale  è  che 
lì  danno  le  Comunioni  y  fecondo  il  frutto  fe  ne, 
cava  :  Farai  auvertìto  il  tuo  V.  Conferire  y  dille  Bx  VUsìf. 

Crifto  alla  B.  .Margherita  da  Cortona  ,  in  mio  he. 

1  s  nome, 
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nome  ,   a  non  Ammettere  in  awvenire  con  tantiu» 
facilità  qualunque  perfino  ,  che  addimanda  il  Sa- 
gr amento  ;  ma  che  lo  comparta  foto  alle  anime  ben 
dìfpofte  ,  e  pure  ,  le  quali  con  grand'  ardóre  di  fe- 
rito lo  dejider,ano  >  perocché  io  fon  pur  troppo  ojf'efi 
con  Ic.freguenti  Comunioni  degl  i/omini  ,  /  quali 
Jen^a  ritrarne  alcun  fratto  ,   malamente  vivono  . 
Se  i  Criftianl  poi ,  dice  il  Catcchifmo  Romano, 
Catech.Ro.  fi  priveranno  della  Frequenza  di  quefto  Sagra- 
f.  2.  c.  i.  mento,  e  dell'altro  della  Confezione,  faranno 
n»l*.         a  sè  ftclfi  un  gcandiflìmo  danno:  Sì  pcenitenibe 
,        *  '  prxfertim  ,  &  EucarìfiU  filuberrimo  ufu  aliquan- 
ditè  careant ,  plnrimum  damni  fe  fecifje  exiftiment. 

CAP.  XIV. 

* 

DeW  Eflrema  Unzione ,  Ordine  Stgro, 
,  e  Matrimonio. 

i  T  Ntorno  al  Sagramcnto  dell' eftrema  unzio- 
X   ne  non  v'  e  di  che  avvertire  i  Giovj- 
"  '  •        ni  ,  fplo  che  chiamandoli  Iddio  in  tenera  età 
giovinetti ,  riceviamo  quello  Sacramento  bcfiu^ 
difpofti  ,  accettando  volentieri  la  morrc,  come 
l'accettò  Crtfio  N.  S.  in  Croce  per  noltro  amore. 
Molti  chiama  Iddio  ne' teneri  anni  acciò  ftando 
Sap.  4.  1.  nel  Mondo  non  fi  macchino:  raptus  eji  y  ne  ma- 
litia  mutaret  intelleclum  ejus  .  Quant'agl'  ultimi 
due  Saprà  munti  ,  che  concernono  la  vocazione 
dello  (tato  y  fi  deve  avvertite  di  eleggerlo  col 
Ex  yh.l.  tempo,  col  confeglio,  e  coli' orazione  ,  diceva 
$.cap.9.    S.  Filippo  Neri.   Si  deve  anche  molto  bene^» 
w.  27.        avvertire  da' Giovi  ni    che  non  tutte  l'ifpirazio- 
1.70.  4.1.  ni  fono  da  Dio  ,  é  però  S.  Giovanni  vuole  fi 
Th.  Kewp.  pruovino  t  fpiriti  :  7V>»  enim  owne  defiderium  eji 
deimit.l.i  a  Spiritu  S anelo  y  etiamfi  lumini  videatur return ,  . 
e.  ij.w.i.  &  bwuni)  dice  S.  Tomafo  K^napU.  Mohe_ 

/  -  volte 
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volte  infpira  il  Demonio  ,  per  rovinare  in  quel 
irato  :  e  molte  volte  ifpira  V  amor  proprio  , 
ch'è  un'altre  gran  Demonio- ,  diceva  la  B.  Ca- 
terina da  Genova .  Or  è  molto  difficile  difeer- 
nerc  qnal  fia  il  vero  fpirito  ,   dice  il  fudetto 
Kempis.  Per  difccnierlo  bitogna  ri  flettere  bene, 
fc  vogliamo  quetitato  per  l' onor  di  Dio  ,  o 
più  torto  per  il  noftro  commodo .  Quello  non 
ben  fi  diicerne  fe  non  colle  tre  Cadette  cofe.^ , 
cioè  col  tempo ,  e  configliandoci  col  Confeflore, 
e  con  perfonc  ipcrimehtstc  ,   ed  illuminate,  c 
meglio  poi  fi  icuopre  collegllandoci  con  Dio 
nclP  orazione .  I  Padri   nori  hanno  da  permet- 
tere ,  che  i  loro  figir  riiolvino  così  all'  infretta 
nelle  loro  vocazioni  ,  ma  V  han  da  pruovare  fc 
fon  da  Dio  ,  e  quando  fon  tali  ,  hanno  da—* 
avvertire  di  non  andarli  contro  per  l'amor  filiale. 

2  Quanto  al  Sagrameifto  dell'Ordine,  fu  già 
detto  brevemente  nella  Parenefi  ,   come  hanno 
da  vivere  i  Giovini  in  quclìò  (lato,  qui  avver- 
tiamo di  non  metterfi  a  quella  vita ,  fe  noli—.  ' 
fono  chiamati  da  Dio  :  li^c  quifquam  furnh  {ibi 
honorem  y  fed  q*it  vocatitr  x  Dea  tanquam  Jt*ròn^  Hebr.j.  4» 
Avvertifce  S.  Paolo  -,  perchè  pei  ben  reggerti ,  e 
falvarfì  in  quello  itato,  vi  vuole  vi  vuole  una_L»  .    > _  v  -> 
grazia  molo  (ingoiare,  la  quale  fddto  fuol  ne- 
gare a  chi  non  chiama  .  La  vocazione  fi  cono-  *J  '* 
icerà  eh' è  da  Dio  dalla  rettitudine  dei  fine  co- 
me dicemmo .  Penfa  un  poco  bene  fc  vuoi  fatti 
Sacerdote  per  ben  fcrvirc  a  Dìo  ,  per  fantificar  " 
l'anima  tua,  per  giovar  al  prodi mo  &c.  Ó  pur  : 
fe  vuoi  farti  Sacerdote  per  afeendere  a  cariche, 
a  dignità ,  per  avere  onori ,  entrate  ,  impinguar 
la  cala ,  &c,  Il  primo  fine  c  da  Dio,  li  fecon- 
do è  dal  Denonio,  e  dall'amor  proprio,  Si  co-  ' 
nofeerà  anche  ,  fe  a  quello  faremo  consigliati 
dal  Confeffore  ,  e  vi  faremo  (limolati  nell'ora- 
zione .  I  Uadri  volendo  dar  figliuoli  *  Dio  nel 

Saccr- 
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Sacerdozio ,  dovranno  darglieli  pari  ,  ed  inno- 
centi ,  allevandoli  eòa  un'  educazione  (ingoiai*, 
trattandoti  di  regalare  Dio  .•  e  non  far  comò 
Caino  ,  che  offerì  de1  frutti  viziati ,  onde  il  tuo 
fattìzio  fu  riprovato.    A  quefto  fratricida  fi 
raUomigliano  que'  Padri ,  che  i  figli  più  perverti 
vogliono  farli  o  Rcligiofi  ,  o  Preti  ,  divenendo 
traditori  a  loro  figli ,  perchè  di  raro  megliorano, 
ma  peggiorano  in  que'  flati.  Quefto  Sagramento 
'  ricerca  la  Gioventù  ben  incaminata  ,  acciò  poffa 
tlufcir  bene,  perche  come  (I  comincia  male ,  fi 
và  fempre  male.-  Ita  ergo  a%e,  diceva  S.  Giro- 
S.Hitr.  I.  lamo  a  Ruftico  Monaco,  &  vive  in  Alonafterio, 
2.  ef.  li.   ut  Clerhus  ejfe  merearit  ,  ut  adolefcentiam  tuarn.^ 
ad  Kuft.      nulla  Jòrde  commacpUs  ,  ut  ad  altare  Chrtfti , 
éfuafi  de  thalamo  firgo  ,  frocedas ,  &  de  foris  6*- 
num  terfimonium  ,  f^minaaue  nomen  tuutn  nova-* 
rlnt ,  &  vultum  tuum  nefeiant .  Ecco  quanto  in- 
nocente ,  c  puro  voleva  S.  Girolamo  quel  fuo 
Giovine  al  Clericato  ,  trattandoli  di  aiccnderc 
all'Altare  di  Dio.  Tré  virtù  particolarmente  il 
ha  da  procurare  che  acquiftono  (  oltre  le  gia_, 
fpiegate  nella  Parencfi  )  colle  quali  fi  conckerà 
il  profitto  faranno  per  fare  :  X»  juvene  ma  nt>- 
tantur  ,  dice  S.  Anfclmo ,  quibus  ad  frobitatet* 
S.Anfell.   yenturus  frxvofcitur:  hac  autem  funt taciturni: a* , 
de  Sim.  c.  corforis  continenti*  >  &  verecundia  »  E '1  non-  at- 
1  j>.  tendere  a  quefto  ,  è  rovinare  eflì,,  ed  il  popolo, 

'divenendo  Sacerdoti  cattivi:  Caufa  funt  ruinx  pofùi 
$.  Gregory  Sacerdote!  mali ,  dice  S.  Gregorio  "  Beati  ali  incon- 
/.  9.  Xro  V1*  Giovini ,  che  vanno  al  Sacerdoti©  tnno- 
c.  64.        centi  ^  e  beati  que1  Popoli ,  che  hanno  tali  Sacer- 
doti, perchè:  Vita  Clericorum  Uber  efi  laicorumy 
Conc.Tur.  dice  il  Concilio  Turoncnfe .   Quando  poi  ,  o 
1537.  Giovini  dilcttiifimi ,  andate  all'Ordinazione,  prc- 
.paiatevi  molto  bene  co'  Santi  eHcrcizii  fpiritHali, 
ne' quali  non  folo  dovete  purificai:  V  anima  vo- 
.  Óra  da  o&ni  macola  colle  fante  Confeflìoni;  ma 
m  anche 
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-  anche  la  dovete  accendere  colle  fante  medita- 
zioni per  ben*  difporla  a  ricevere  lo  Spirito- Santo,, 
col  quale  portiate  divenir  perfetti:  Ecclefiaftici , 
c  colla  divina  grazia  falvar  voi  {tedi ,  e  gl'altri* 
ma  fe  andarcte  te  nza  preparazione  ,  che  grazia 
potrete  averci  dandoli  quella  da  Dio,  fecondo 
la  preparazione  y  come  avete  in tefo  già  pruovato 
di  ibpra:  c  non  ricevendo  l'affluenza  della  gra- 
zia y  non  potrete  .mar  riuicir  bene  in  quello 
irato  pcricoiofo  per  4' eminenza ,  e  per  le  gravi 
tentazioni  di  Satanaflo. 

5    Quanto  al  Sagtamemo  del  Matrimonio, 
hanno  da  titìetterc  i  Giovhù  -,  che  fe  vogliono 
cavar  Unito  in  quello  ibro,  devono  andar  a__» 
quello  Sacramento  col  fine  Canto  dr  generare 
prole  a  Dìo  ,  e  far  figli  per  darli  a  J>io  putì  ,  .» 
ed  innocenti  ;  non  già  per  altro  fine  ftorto,  o 
petverfo.  Per  ottenere  poi  quello  fine  di  dar  fi* 
eli  a  Dio  puri  ,  ed  innocenti  ,  da  Giovini  etili 
faan  da  vivere  puri  >  ed  innocenti,  perche ,  co- 
me dice  Ciifto  :  arbor  bona  fruBm  bonos  fagit . 
Sono  vi  alcuni,  che  dovendoli  tiare  a  quello  flato,  Matth.  7. 
non  fanno  ft ima  {porca dì  da  Giovini  con  mille  17. 
iniquità  della  carne;  quindi  è  poi  che  andan- 
do cosi  {porcati  al  Matrimonio  y  pruo vano  io 
quello  flato  mille  perturbazioni  per  girrfto  cafti- 
go  delle  colpe  pallate ,  e  fi  vedono  i  figli  fimili  ad 
effi:  perche  la  difoneftà ,  come  dice  la  Giofa  inm-  (Hof.  int, 
lineare,  guaita,  e  confuma  tutt'i  beni  della-*  Lue.  15. 
grazia,   e  della  natura  :  Luxuria  cmfumh  omnia 
bona  grétti*  y  &  natura:  ,  Che  frutti  ,   che  figl ì 
buoni  volete  faccino  coli  oro  ,  fe  fon  alberi  vi- 
.  ziati  l  mala  autttn  arbsr  malo*  fru&ns  facit ,  dice  Matih.  7. 
Cri  Ilo.  L' esperienza  in  Segna ,  che  quali  fono  i  18. 
Padri ,  tali  fono  i  Figli .  Di  quelli  poveri  figli 
nati  da  quelli  Padri  di  Sgraziati  ,  ben  fi  può  dire 
quello  dice  S.  Gregorio  :  qnafi   vtnenatì  fiìiii  S.Gng.ho. 
de  vinath  partutibn  n*t*  [mt .  5.  Brigida  però  zo.in 

ebbe 
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*  ^cbbe  tant*  affluenza  di  grazia  da  Dio  nelle  fne 
rivelazioni ,  come  il  legge  nella  fua  Vira ,  per- 
chè nacque  da  una  progenie  fanta  :  iffis'frh 
2.xVit.qu(  fromeruerunt  mentis  ,  ut  cum  manifefiaretur  grafia 
hab.  t.  *  Dei;  atteftò  Crifto  alla  medefima  Santa .  Ba- 
fag.  471.  date  a  voi  dunque,  ò  Padri  ,  perchè  la  pravità 
1.  della  voftra  vita ,  non  folo  nuoce  a  voi,  ma—* 

anche  a?  voftri  poveri  figli.*  Viftans  iniquitatem 
Ex  20.  5.    Vatrum  ih  filios  in  tertiam  ,  &  quartam  genera- 
tionem  eorum  ,  qui oderunt  mey  dice  1' iltcflb  Iddio. 
Badate  a'voftri  figli  che  confervino  V  innocenza> 
perche  vi  dice  S.  Gio,  Crifoftomo  ,  che  il  gua- 
dagno particolare  del  Matrimonio  è  fi  conicrvi 
la  Caftità,  ne' voftri  figli  ,  riprendendovi,  che 
S.fo.Chr.  a  qucfto  voi  non  rivolgere  gl'occhi:  non  vul- 
hom.  6o.in.tis  mode/Ha tem forum  curamhabere  ,  fedfordibus  , 
AUtth»       atque  corno,  omnique  turpitudine  inquinari  negli- 
gi: is  y  nefeientes  hoc  fracifuum  effe  Matrimonii  lu- 
crum,  ut  cafiimonta  con  J  ente  tur  .   E  fc  a  "quello 
non  badate  ne'  voftri  figli ,  che  frutto  fi  caverà 
dal  Matrimonio:  quod  Ji  non  fit ,  queenam  utili- 
,t  tas  ex  Matrimonio  erit  l  ficgue  a  dirvi  il  mede- 

>    fimo  Santo.    Ma  ecco  che  fate  voi  ,  o  Padri, 
quando  i  voftri   figli  con  ogni  fporchezza  di 
.carne  fi  faranno  commacolati  ,  all'or  l'accop- 
-piate  in  vano  nel  Matrimonio  :  Vot  autem  qukL 
*  fatiti*  >  cum  omni  turpitudine  Liberi  vejtri  fi  ma- 
m  culauerint ,  tunc  frujtra  uxori  cofulatis,  vi  dice 

il  medefimo  Santo  .  Tutto  qucfto  accade,  per- 
chè da  alcuni  Padri  fida  rocchio  alle  ricchezze, 
:  alle  grandezze,  agl'onori  per  i  figli,  non  già  all'ani* 
-  ma  dtf  figli  ,  che  a  Crifto  cofta  Sangue .  Quindi  ic 
poi  che  tutte  le  cofe  fi  mirano  confufe  ,  e  turbate: 
Un'ima  vero  nulla  vohis  cura  efiy  fed  dejecla  dt- 
ff  ietti*  ;  udite,  ò  Padri  y  perchè  parla  con  voi 
il  fu  detto  Santo  ;  Idcircò  omnia  con  fu  fa  ,  turba- 
taque  j acent ,  quia  quafi  fuferjiua  fyuadam  res  an>- 
ma  ffernhur  s  quia  qua*  neceflarìa  fmt  ,  conterà 
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fiuut*r  :  qu#  villa  funt ,  &  caduca  magno  Budin 
confoventur .  Intendi  bene  ,  ò  Padre  ,  che  non 
puoi  dar  grandezza  magiore  al  tuo  figlio  ,  che 
quando  lo  confcrvi  innocente,  lontano  da  ogni 
Sporchezza:  Uffcis  nihil  te  ita  magnum  foffèfiho 
tuo  larghi  ,  quàm  ut  à  formeationis  immundltia 
integrtèm  eonfervos  ì  vi  dice  il  medefimo  Santo 
Pache  .  Ma  perchè  quefto  non  fi  fa  ,  vediamo 
pochi  Matrìmonii  felici  nella  generazióne  de' 
tìgli  ,  perchè  pochi  vanno  al  Matrimonio  cafti, 
ed  innocenti. 

CAP.  XV. 

•  •     •  . 

DpW  Orazioni  per  P  elezione  dello  Stato* 

SE  ci  daremo  in  quefto  Mondo  a  quel  Stato* 
nel  quale  Dio  ci  chiama  ,  beati ,  e  felici 
noi .  Il  mezo  principale  ,  col  quale  dobbiamo 
far  queft'  Elczzionc  ,  fecondo  la  volontà  di  Dio, 
è  la  Santa  Orazione,  come  già  dicemmo  ;  Nel 
tempo  addunque,  nel  quale  pentiamo  a  quefto, 
fi  potrà  recitar  TOfrìzio  picciolo  dello  Spirito 
Santo  ,  afcoltat  Mcfle  ,  o  far  dir  MclTe  dello 
Spirito  Santo ,  recitar  Rotasti ,  raccomrnandan- 
doci  alla  Santiifima  Vergine  ,  Supplicandola.^ 
che  ci  faccia  far  la  volontà  del  fuo  Santiflìmo 
figlio  .  !  cu  rette  anche  recitare  quefto  picciolo 
Eflercizio . 

Spiritus  Santi  gratia  illuminct  fenfus,  Scor- 
da noftra .  Amcu  . 

■  • 

Oremus. 

Deus  ,  qui  corda  fìdelium  Sancii  Spiritus  il- 
Juftratione  docuifti  :  da  nobis  in  eodem  Spiritu 
jfc&ifapcrx,  &  de  ejus  femper  confc^lation^ 

Jfc  *  gau* 
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gaudete.  Per  Dominum  noftrum  jESUMChn- 
Rum  fllium  tuum  y  qui  tecum  vivit  ^  $c  regnar, 

SUPPLICAZIONE  ALLA  SANTISSIMA 

VERGINE. 

*      ....  •  ■  *     ••  ,•*•«•»' 

^inùfhonx.  $eat*  Matcc  ,  8c  Intatta  Virgo 
gloriola  Regina  Mundi,  intercede  fiQ  nòbi#  ad 
Dominum  . 

Ora  prò  S.  Bei  Gcmtrix  &^  _ 


Oremus.. 


Omnifotens  fempuerne  Deus  „  qui  gloriofaey 

Itev  fatT*  41*5*.-'*-\ 

Doppo  fi  potranno  recitare  le  tre  feguenti 
Orazioni  r  la  prim3,di  S.  Gregorio  *  la  feconda** 
di  Toifiafo  i:  empir  <fe  tMitat/  Lj.càp., 
la  terza  de!  Bio^ih  CTrnlfc. 

1  Kóne'imr  V  Vcrbuirv  Patri*  ,  ?rrferrcTor 
paterne  gloriò  ,  "m  Vju^if  detìderant  Angeli  prò- 
IpiiCere  ,  dote  me  facere  \t>tuhtaterrt  tuairt—  , 
«t  a  Spiirtu  tuot>orkO  dedu&us ,  ad  beatati*  ilfeta 
(rctVeriiarti  Civftatenv,  ubi  e<*  die*  fcrernus  ^ 
k  uhus  omnium  Spuim?  ubi*  éft  certa-  fecu- 
ma»,  ar  fccnra  aficrnitas  .  &  «terna  tranquil- 
li r  5:  tranquilla  feliciws  ,  &  feiix  (uavitas, 
&  ùiavis  iucuadifàs  :  ubi  tu  Deus  cimv  Patre^ 
&  Spirkii  Santo*  vivf*  ,  Se  regrfa*  per  ornine 
fxcula  fxculoxum  .  Amen 

II;  Concede  mrtir  benigninTtne  JE5U  gra- 
tiam-  tuam,  ut  mecum  Ut,  &  mecum  labcrct,. 
fiTCCumquc  in  ttnem  ufque  perfeverct .  Da  mini 
hoc  frmper  defidciarc ,  &  velie  y  quod  ubi  ma- 
«is  acteptum  eft  y  &  charkis  placet.  Tiia  yn- 
Funtas,  mea  fit  :  &  mea  volumas  v  tuam  icrrw 
per  fequatur,  &  ontime  ci  conxordet .  nnhfc 
V      1  \«  uaum 
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muim-  >*e,l!e,  &  palle  i/C<w\x\  :  ,  r^e  aljud  tfp.Uo» 
^t  aolic  ,  niiì  qu^d  tu  vis  ^  &  aolis  .  r 

HI.  O  ,^^RIA  ,dulcis  MecCiatfix  ^  m&rrie 
mei  .  O  Virgo  fuavis  ,  gratiola  ,  amabilis .  O 
Paradife  voluptaris  ;  Chariflìma  mea  ,  intende 
mihi  •  Peto  veruam  ,  peto  fpiritum  bonum  > 
peto  gratiara,  Doce,  illumina,  dirige  me  5  ad- 
juva,  protegev  fai*- a  me.  Pele^ulpas,  ò  MA- 
RIA, placa  Natum  prece  pia ,  quia  per  te  pa- 
ter via  ad  xterna  gaudia .  Laus  tibi ,  &  honor, 

^k^^A^r  ;oad :  t;r  ■ 

TH*  D  ecco^  co^a  Divina  grazia,  giontialfìné 
jT\  di  ^ueft'  òffa  .feruta  a  quello  fine  di  ot- 
tenere^ quél  line  *  è  Giòvi  ni  dilettiffimi ,  che      .  \ 
non  ha  mai  finck>  al  quale  devono  effere  in- 
drizzate tutte  le  noftre  operazioni ,  ed  i  noftri 
fini .  Or  fc  qui  gionto  poffo  ben  dire  d'  avervi 
portati  precetti,  e  regole,  colle  quali,  affitten- 
dovi la  Divina  grazia,  potete  divenir  candide^ 
Colombe,  ed  innocenti  Armellini,  pollo  ancor 
dire  per  verità  ciò,  che  di  sè  ftefio  ebbe  adire 
S.  Bonaventura  per  umiltà  :  Ecce  deferiffi  cor\S»  Bontv. 
tnundutn ,  &•  confcicntnim  puram  ,  vht  ergo  immun-  de  mod.cof 
dhs ,       maculatus  ,  multum  me  offendere  feiens ,  f*rtf* 
&  me  iffnm  nefùens ,  alieno*  defeclus  dijfidicans,  conf.  c.  21  # 
&  meos  non  infficiens .  Pur  mi  crederei  degno  di  *•  7* 
perdono  ;  purché  tutto  ardii ,  &  intraprefi  per  vo- 
iho  bene  .  Or  comunque  fi  fia  il  Maelho  , 
beati  ,  e  felici  voi  ,  ò  Giovini  dilcttitfimi ,  fc 
non  vi  rinarrerete  pratticar  quanto  avete  intefo. 
Affiditi  dalla  Divina  grazia,  benché  fra  battaglie 
continue  de'  nemici ,  goderete  in  quefto  Mondo, 
come  in  un  Paradifo ,  e  Giardino  'dcliziofo,  una 
pace  tranquilla:  per  andar  poi  à  compirla  nella 
tiloiid  del  Paradiig,  coronati  di  quell'eterne^ 

!  fc  !  Km  Corone , 

1 
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6 1%    ìl  Tarddifo  delPMotefcen^a . 

Corone  i  che  fi  dannò  a  ehi  vince  ,  a  cW  ben 
ferve,  c  teme  Dio,  al  quale  fia  onore,  Cgt** 
xia  per  tutt'  t  fecali  de'  IccoU,  Àme* 


5    I  X  J  S. 

LAUS  DEO|  ET  IMMACULàtA 

-  ^ATRV  VIRGHI  ^ARI^. 


Amen  . 

■  * 


Zinciìctus  Dominiti  :  qnoniam  m}rifie*vh  mifirU 
coratim  {uam  mìlii  in  CrvU*U  lÌMNift*.  PCp.  zt. 
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incfabhe,  f  infallibile,  pag.  241I  v.  34.  racchiude  ,  racchi  ufet 
pag.  242.  v.  20.  dopo  per ,  aggiongi,  la.  v.  23.  dopo  S.  Ber- 
nardo ,  manca ,  quando,  v.  27.  Regina  ì  manca  V  interrogati- 
vo, v.  2%.  a,  e.  pag.  24$.  v.  23.  dopo  decretato,  2£gion$i,f  do- 
narci, pag.  276.  v.  4.  accidia  ,  acedia.  pag.  291.  v.  17.  dopo  la 
parola  Dio,  aggiongi , che.  pag.  301.  veri'.  14.  confettano, 
coafeubmo.  pag.  302.  verf.  16.  quello,  quelle,  pag.  jo6. 
y.  13. ricordano/)-  feordano.  pag.j2LV.27.  Verzo,  V.  pag. 333. 
V.  12.  illis,  fllius.  v.  22.  impetra,  in  pena.  pag.  350.  v.  20.  do- 
po che,  aggiongi  (ì.  v.  27.  dopo  principali,  aggiongi,  per.  pag. 
3  5  2.  v.  1 9.  Anno,  Avvento,  v.  20.  carta  nome.  pag.  3  5  3 .  v.  i  2. 
ma  fi  augneranno ,  fi  alligneranno ,  ma.  pag.  3  5 S .  v.  19-  re- 
ipicis,t  rcipuis,  v.  32.  diccdiecc.  p.  3*7.  v^.vifus  \  ifcus.p\g. 
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J7S.V.  io.  Pie  Domine,  Pia  Domina,  pag.  38$.  v.  37-*,** 
Plg-  V.  20.  Chi  ama,  Chiama,  pag.  401.  v.  19.  racofimus, 
iecolimus.  pag.  4°<S-  v.  10.  faciamus  ,  fa«;mus.  ofifcrimus ,  af- 
fcrimus.  pag  425.  v.  i$.  tutto  ,  tanto,  pag.  427.  v.  23.  nos?  1 
cos.  paj.  429.  v.  7.  nel!*  entrata  in  Cicfo,  neircntrata'di  1 
Ciifto  fi  jrapprefenta  la  noftra  proceflìone  Sic.  pag.  453.  v.i  4. 
in  Cielo ,  dopo  manca,  Penfiamo.  pag.48  1.  v.  28.  Arca,  Are  a. 
pag.  525.  v.  27.  crucifigetunt ,  cruci fìserunt.  pag.  530.  v.  8. 
nel  quale,  al  quale,  pag.  v.  18.  umtà,  umiltà,  pag.  538. 
v.  14.  (cimò  ,  dopo  manca,  Pilato,  pag.  541.  v.  31.  vedendo  iit 
un  mare  di  pene,  va  cado.  pag.  544,  v.  9,  Aràmatia  ,  ArU 
matia.  pag.  549.  v.  14.  invifiabiìia,  invifibiiia.  v.  15.  nobris, 
noftris.  v.  itf.arrcttm,  affc&um.  pag.55 1.  v.  29.  mancano,;  ad 
©reces  noftras ,  &  libera  corda  noftra.  pag.  $$6.  v.  21.  praitio- 
fum,  pretiofum.  v.  25.  &  ,  ut.  pag.  559.  v.  2$.  dopo  crivellati^ 
manca  e.  pag.  560.  v.  7.  veti,  venti,  pag.  566.  v.  10.  cella_^ 
ouale,  della  quale,  pag.  6oo.  v.  10.  terribis ,  terribilcs  ,  v.  32. 
aopo  la  parola  cledornm  ,  manca,  autem.  pag.  6*4.  v.  3 do- 
po la  parola  eléctortim  ,  manca  fe.  pag.  608.  v.3  i.f  S.Brigida, 
5.  Bernardo,  pag.  61 1.  v.  1  S.  quella,  quefta.  v.  32.  faccia,  fate, 
pag.  615.  v.  37.  contrizione,  contritìone.  pag.  616.  v.  6.tc, 
&Tpem  meam  ,  caffa  te.  pag.  619.  v.  30.  avene ,  avere,  v.  $4, 
fta  ,(ìa.  pag. 620.  v.  2 1.  riceviamo,  ricevino.  v.  38  f  S.Tomaio, 
calla  l'S.  pag. 621.  v.  23.  quis,  qui.  pag.  622:  v.22.  àcquiftono^ 
acquiftino.  v.  a|.  coucfccrà ,  conoicera.  pa<».  624.  v.  4.  cum  , 
tecum . 
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